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VITA DI DANTE 


ULVIU 



da mcale : V altra spctie i per 
u, per ùtudio, per disciplMM • arte, e per 
pmdUwat e di qaceU seeoada spcsie tm 
Daate: perocdii per iilndio di ilocofia, di 
leoU^a, aUrolofjfa, aritaBetiea e gtomctria; 
fmt leaioai di slori«, per rÌT«luioae di 
Bi»lli e Ttrj libffi, Tifiluido e ladide MgU 
iladi, acqmitò la sciena, la ^al« dove* 
onur* ed csplieaiv cq'moì T«ni« E pevcU 
deUa qaalia de*pMU aUMamo detUs dire- 
ora del Mme, pd quale ancora ti 
rà la wirtama. CoatatlodM qae 
■le siea eote cìm male dir ai posaano in 
▼■%are idiona, pare m'ingegnerò di darle 
ad intendere; perdiè, al parw mio, qnesti 
noOrì poeti moderni Boa V kmo bene in- 
teMi né é marariglia, etscado ignari della 
liiifna green. Dico adompw, che qaealo no- 
>■< p^eia è aome g^ceo ; e tasto Tiene a 
«Um, qnante facilore. Per aver detto iwinn 
a «pù, ooBoico ehe non sarebbe inleeo il 
dir mio; ticchc pin olire bisogna aprire 
rintellello. Dico adonqne de* libri e deir o- 
pere poetaebe. Alcnnt nomini tono leggitori 
dell* opere altmi, e niente faimo da «è ; ro- 
me aTTÌene al pin delle gen«. Altri nomini 
MM £MÌtori d'eme opere, comm Virgilio le- 
co il libro deir Eneide, Staiio fece il libro 
doBa Tebaida, e Gridio lece il libro Me- 
t am oei w oi, e Omero fece TOdiatea e TI- 
liade. Qnetli admiqM cbe fcron T opere, 
inron poeti, cioè ladtori di dette opere 
che noi altri leggiamo : e noi «iamo i leg- 
gitori, e loro fa r ene i facitori. E quando 
sentiamo lodare mi Talente nomo di atndj 
o di lettere, miamo dimandare: Fa egK 
■le— a eoM da té? Laseerii egli alenna o- 
pern da té composta e fatu? Poeta é a- 
dmiqne coloi cbe U alenna opera. Potoebbe 
qnì alcuno dire che, secondo il parlare mio, 
il mereatanle cbe scrive le sne ragioni e 
fanne libro, aarebbe pocia ; e cbe Tito Li- 
rio e Sainstio sarcbbono poeti, pcroechè 
ciatcono di loro scrisse libri, e lece oper e 
da leggere. A questo ri^Mmdo cbe far ope- 
ra poeticbe non si dice se mm in rersi. E 
questo aTrieae per eceellenaa dallo sifle; 
peroccbè le sillabe , la misura e i suono è 
solamente di chi dice in versi : e usiamo di 
dire in nostro Yolgare: Costui fa fsnnonf 
e sonetti ; aaa per iscrivere una lettera a' 
suoi amia, non diremmo cbe lui abbia 
fatto alcuna opera. 11 nonse del poeU si- 
gniica cecellente e ammirabile stile in ver- 


sa, coperto e nambrate 

di leggiadra e aha 

fineione. E «omo ufpM 

_ _ *J-_, a_ _n 

e impera, ma solo coli 

ì è iasperadorci, cbe 

è sommo di tutti; cosi 

cbi compone opera 

in versi, ed è sommo 

e eeeeBenlissimo uel 

comporre laK opere, si 

cbsama parta, Que- 

su è la verità certa e 

aseolnUdel wmmt e 

deU*eftlto de' poeti. 

Lo serivera in stile 

litterato o vulgara, ne 

m k M fera al fatto; 


né altra diSerenaa é, se non 
in green o in latino. Ciasauna lingua à 
perfeaioae, e asm suoam, e suo parlara li- 
mato e scientiico. Para cbi mi dii 
per qual cagione Baule piuttosto elesse 
vera in vulgara, cbe in latino e litlorato 
stile , risponderai quello cbe é la vcritJi ; 
cioè cbe Dante conosceva sé medesimo mol- 
to più atto a questo stile vulgara in 
cbe a quello laUaw o litterato. E certo 
te cose sono dette da bri leggiadramente in 
questa riana volgare, cbe né webbe saputo 
né ardbbo potuto dira in Kngaa latina e in 
versi eroici. La pruova sono V F g ln ga da 
lui fatte in verri esametri, le quali posto 
beUe, nientedimanco molle ne abbia- 
vedute più vantaggiatamanle scritte. E 
a dira il vero, la virtù di questo «ostro 
poeU In nella rima vulgara , nella quale é 
eceellentisaamo sopra ogni altro ; sua su ▼er- 
ri latini o tu prosa , non a g gi nus r a quelli 
appena cbe messsnsmenU ùano scritto. La 
cagioaM di questo é cbe il secolo suo e» 
dato a dira in rima ; e di gentikmt di di- 
ra in prosa o in versi latini niente intesero 
gli uonùni di quel secolo, ma furano rotti 
e grossi e scusa periria di lettera; dotti 
nientedimcBo in queste discipline al modo 
fratesco e seolastieo . Comineiossi a dire in 
rima , secondo scrisse Dante^ innanu a lui 
eirea asmi ceiMocinquanta ; o i primi furono 
in Halia Guido Guinisseli bologinose, e Guit- 
toaae cavaliere Gaudente d* Aremo, e Bona- 
giunla da Lneea, e Guido da Messina, i 
quali tutti Dante di gran lunga sovertbiò 
di sciense e di politeua e d* elcganaa e di 
leggiadria; intantocbé egli é opinione di 
cbi inlcaide, cbe non sarè mai uomo che 
Dante vaaKaggi in dira in rima. E vera- 
mente eli* é mirabil cosa la grandetsa e la 
dolcetta del dire suo prudente, senlensioso 
e grave , con varietà e copia mirabile, con 
sdeaMa di filosoia, con notisia di storie an- 
ticbe, con tanta cognisione delle storie mo- 
derne, cbe pare ad ogni atto essere stato 
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e altissimo a cose eccellenti. Il padre «no 
Aldighìeri perde nella sua piieritìa : niente- 
dimanco confortato da' pr<^int]iii e da Bru- 
netto Latini, valentissimo uomo, secondo 
quel tempo ; non solamente a litteratura , 
ma a degli altri studi liberali si diede, nicn. 
te lasciando indietro, che appartenga a lar 
Tuomo eccellente. Ne per tutto questo si 
racchiuse in oaio, né privossi del secolo; 
ma, vivendo e conversando cogli altri gio- 
vani di sua eti, costumalo ed accorto e va- 
loroso, ad ogni esercitio giovanile si trova- 
va; intantochè in quella battaglia memora- 
bile e grandisùma, che fu a Campaldino, 
/ Idi giovaae e bene stinuto ti trovò nell'ara 
■ mi combattendo vigorosamente a cavallo 
nella prima sdiiera dove portò gravissimo 
pericolo: perocché la prima battaglia fu 
delle schiere equestri , cioè de* cavalieri ; 
nella quale i cavalieri che erano dalla par- 
te degli Aretini, con tanU trmpeala vinsero 
e sHpeichiaroiio la schiera de* cavalieri fio- 
rentini, ch« sbaraltati e roCti, bisognò fug- 
gire alla schiera pedestre. QnesU rotu fu 
quella ehe fa perdere la battaglia agli Are- 
tini, peftM i loro cavalieri vincitori, per- 
seguitando quelli che fuggivano per grande 
distanaa, lavarono addietro la loro pede- 
stre schiera; aioclié da quindi innanai in 
nion luogo interi combatterono, ma i cava- 
lieri soli e dipeni lenaa nusidio ih pedo- 
ni, e i pedoni poi dipertò acnaa sussidio 
de* cavalieri. Ha dalla parte de* Fiorentini 
addivenne il contrario i che, per esser fo^ 
giti • loro cavalieri alla schiera pedeetre, 
si ferono tutti un corpo, e agevolmente vin- 
sero prima i eavalierì • poi i pedoni. Que- 
sta battaglia racconta Dante in una sua •- 
pistola , e dice esservi itato a combattere , 
e disegua la forma della battaglia. E per 
notiiia della cosa, sapere dobbiamo che U- 
berti, Lamberti, Abati e tutti gli altri usciti 
di Firense, erano cogli Aretini ; e tutti gji 
usciti d* Aresto, gentiluomini e popolani e 
Guelfi, che in quel tempo tutti erano scac- 
ciati , erano cu* Fiorentini in questa batta- 
glia. E per questa cagione le parole scritte 
in Palagio dicono: Sconfini i tihibrUini a 
Cerlomondo! e non dicono : Sconfitti gli 
jtrciini: acciocché qnella parte degli Arrti- 
lini , che fu col comune a vincere , non si 
potesse dolere. Tornando dunque al nostro 
proposito, dico che Dante vtrtnosauiente si 
trovò a combattere per la patria in questa 
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battaglia. E vorrei che il Boccaccio nostro 
di quesU virtù avesse fatto mensiune , piii 
che deir amore di nove anni, e di simili 
leggiereiie che per lui si raccontano di tan- 
to uomo. Ma che giova a dire ? La lìngua 
pur va dove il dente duole ; e a chi piace 
il bere, sempre ragiona di vini. Dopo que- 
sta battaglia tornatosi Dante a rasa , agli 
»tudj più ferventemente che prima si diede ; 
e uondimanro niente tralasriò delle ronver- 
sationi orbane e civili. £ era mirabil cosa 
che studiando continuamente, a ninna per- 
sona sarebbe paruto che egli studiasse, per 
r usanaa lieta e conversasione giovanile. Per 
la qual cosa mi giova ripren d ere Terrore 
di midti ignoranti, i quali credono ninno 
cuere stndiante, se non quelli che si na- 
scondono in solitndke td in oxio : e io non 
vidi mai ninno di questi camuffa li e rimos- 
si dalla conversaaione delli uomini, che sa- 
pesse tre lettere. L* ingegno grande e alti» 
non à bisopio di tali tormenti; anai é ve- 
rissima conclusione e certissima , che f|nelli 
che non apparano tosto, non apparano mai: 
sicché stranani a levarsi dalla conversasio- 
ne, é al tutto di quelli che niente aon atti 
col loro basso ingfgpw ad imprendera. Né 
solamente convenò dvilmento Dante rf»gK 
nomini, ma ancora tolse moglie in sua gio- 
vaneaaa; e la moglie sua Ai gentlMoima della 
famiglia de* Donali, ehianata per nome ma- 
donna Gemma, della quale ebbe più figliuoli, 
come in altra parie di quest* Opera dimo- 
strerremo. Qui il Boccaccio non à paaienaa, 
e dice le mogli esser oontrarie ag^ stndj ; e 
non si ricorda die Socrate, il pi4 nobile fi- 
losofo die mai fosse, ebbe mof^ie e figlino- 
li, e nficj nella repubblica della sua città: 
e AristoUle, che non ai può dir più là di 
«apienaa e di dottrina, ebbe due mogli in 
varj tempi, e ebbe figliuoli e rierheasc aa- 
sai. E Marco Tullio e Catone e Varrone e 
Seneca, latini sommi filosofi tolti, ebbero 
moglie, nficj e governi nella republdica. Sic- 
ché perdonimi il Boccaccio; i suoi giudici 
sono molto fievoli in questa parte, e molto 
distanti dalla vera opinione. L' uomo é ani- 
male rivile, secondo piace a lutti i filosofi. 
La prima conginntione , dalla quale multi* 
plicata nasce la ritta, é marito e moglie; 
né coM può esser perfetta, dove questo 
non sia ; e solo questo amore é natnrale , 
legittimo e permesso. Dante adanqne, tolto 
donna , e vivendo civilmente ed onesta e 
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Per me si va ndla cUU dokaif. 
Per me si fa nelT eterno dolore^ 
Per me si va fra la perduta gente. 

Iitfer. Cam, III- 
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ARGOMENTO 


ly/elFanno i3oo, siccome allr<H»e vro- 
tamwto^ e precisamente dal lunedi santo 
fino al solenne giorno di Pasqua^ sicco- 
me ricavasi da parecchi luoghi della Di- 
vina Commedia, immagina Dante essergli 
apparsa la meravigliosa visione da esso 
narrata in tutto il Poema. Così gli torna 
cosa naturalissima il fingere che sotto il 
velame di strani apparimenti gli fosser 
mattrate da prima le dolorose vicende cui 
riserhavmsi pochi anni appresso, e predet- 
to fuindi, nel eorso del viaggio, chiara^ 
mente lo esilio. Così tutto eufuista unità, 
e poetico e ragionato andamento. Or, pro- 
cedendo neir intrapreso racconto, descritta 
torà in che si metteva per tanta strada, 
e invocato V aiuto delle muse, ne avt*erte 
il Poeta , come dubitando della prioria 
virtù si volte a Virgilio, e pentito fuasi 
delia fatta risoluzione gli manifestò da 
^uali timori fosse interiormente agitato. 
Con che ne viene adombrata la Momma 
dijfieoHà per lui sentita d* ordire un Poe- 
ma che, uscito da questa visibil natura, 
pei tre regni della divina giustizia, con 
muovo ardimento spatiasse. Rinfrancalo 
il buon maestro, palesandogli non essere 
senta celeste consiglio e assistenza Fan- 
data fatale; ma dover egli sapere che 
fuelT anima tiara di Beatrice, per lo cui 
amore si irmàte dotta schiera volgare, h 
meitava e io reggeva. Laonde, preso ani- 
mo e ritornato nel primo proposito, segui- 
ta Dante le tracce detta sua scorta, 

aJ arresta, e teme delT aspro viaggio. 
Chiede a f^irgilio, s" ei sarà possente 
A sostenerlo, e gli risponde il Saggio: 

Che dal più puro cielo, epitt lucente 
Beatrice scesa, che cotanto V ame^. 
Lo manda a lui: di nuovo egli acconsente, 

E piìt »' accende dello andar la brama, 

Jjo giorno se n** andava, e Taer brano 
ToicKeva gli aannai, che sono^n terra, 
Dalle Ctliche loro; ed >o sol uno 


H ^ apparerrhiaTa a sostener la guerra 
Sì del cammino e ti della pietate {i). 
Che ritrarrà la mente che iMm erra. 

O Moie, o alto ingegno, or m* ajntato : 
O mente, che scrÌTesti ciò ch'io vidi, 
Qnì si parrà (a) la tua nobilitale. 

Io cominciai : Poeta, che mi gnkU, 

Guarda la mia virtù s'elFè possente (3), 
Prima eh* air alto passo tn mi fidi. 

Tn dici che di SìItìo Io parente. 


Corra ttibi le ancora, ad immortale 
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Secolo andò, e fa sensibilmente (4) 

Però se Y arrersarìo d^ ogni male (5) 
Cortese fn, pensando V allo effetto 
Cir uscir dovea di lui, e '1 chi e l.qipale (6), 

Non pare indegno ad uomo d* intellello ; 
Ch' ei &i dell* alma Roma, e di sao ÌMpcro 
Neir empireo del per padre eletto i 
La qoale e 1 quale, (a voler 4ir lo ▼•ro,) i^\ 
Far sfabiliU per lo loco tuàk^ ^'\ 

U* siede ilsoecenor del maggio^ Piero (8), /. . 

Per questa andata, onde ^i diì tn vanto. 
Intese cose che foron cagione 
Di sua vittoria e del papale awif to (§). 

AndoTvi poi lo Vas d*eleuone (io), 

^ Per recarne conforto a qnella fede 

" Ch* è principio alla via di salv< 

Ma io perchè venirvi ? o chi *1 
Io non Enea, io non Paolo 
Me degno a eiò, né io, né altri crede. 

Perchè se del venire io m' abbandono. 
Temo che la venuta non sia folle: 
- Se^ savio, e intendi me* cb' So «on ragiono. 
E quale è qoei che disvuoi ciò die volle, 

- E per novi pensier cangia proposta. 
Si die del comindar lotto ti tolle (ii): 

Tal mi fec'io in quella oscura costa: 

Perché pensando ronsnmd V «presa (la)» 
Che fu nel comindar cotanto tosta {l'i), 
- Se io ho ben la Ina parola intesa. 

Rispose del magnanimo queir ombra (i4)» 

. L* anima tua è da vilLate offesa ; 

La qnal molte fiale Y uomo ingombra. 
Si che d* onrata impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

Da questa tema acdordiè tu ti s«ilve. 
Dirotti perch* io venni, e qael che io 'ntcsi 
Nel primo ponto che di te mi dolve (i5). 

Io era intra color che son sospesi (i6), 

' E Donna mi diiamò beata e bella ; 
Tal che dì comandare io la richiesi, 
t Lucevan gli occhi, suoi più che la stdla ( i ; ): 
£ comindommi a dir soave e piana. 
Con angelica voce, in sua favella : 

O anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura. 




£ durerà quanto 'I mondo lontana, 
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lyf eir anno i3oo, siccome altrove no- 
tammOf e precisamente dal lunedì santo 
fino al solenne giorno di Pasqua^ sicco- 
me rieopasi da parecchi luoghi della Di- 
fina Commedia^ immagina Dante essergli 
etpparsa la nteravigliosa vishne da esso 
narrata in tutto il Foema, Cosi gli torna 
cosa naturalissima il fingere che sotto il 
telarne di strani apparimenti gli fosser 
mostrate da prima le dolorose incende cui 
riserbapasi pochi anni appresso^ e predet- 
to ^uindi^ nel eorso del viaggio^ chiara- 
mente lo esilio. Così tutto acquista unità^ 
e poetico e ragionato andamento, Or^ pro- 
cedendo neir intrapreso racconto^ descritta 
torà in che si metteva per tanta strada^ 
e imrocato F aiuto delle muse, ne avverte 
il Poeta , come dubitando della propria 
virtù si volse a Virgilio, e pentito ^uast 
della fatta risoluzione gli manifestò da 
quali timori fosse interiormente agitato. 
Con che ne viene adombrata la somma 
difficoltà per lui sentita cT ordire un Poe- 
ma che^ uscito da questa visibil natura^ 
pei tre regni della divina giustizia ^ con 
nuovo ardimento spaziasse. Rinfrancalo 
il hton maestro f palesandogli non essere 
senza celeste consiglio e assistenza F an- 
data fatale: ma dover egli sapere che 
queir anima «jora di Beatrice, per lo cui 
amore si tra$àe dalla schiera volgare, io 
ineitatv e to reggeva. Laonde, preso ani- 
mo e ritornato nel primo proposito, segui- 
ta Dante le tracee della sua scorta, 

e 

aJ arresta, e teme dell aspro viaggio. 
Chiede a Virgilio, <* ei sarà possente 
A sostenerlo, e gli risponde il Saggio: 

Che dal più puro eielo, epils lucente 
Beatrice scesa, che cotanto V ama. 
Lo manda a lui: di nuovo egli acconsente, 

E piit »' accende dello andar la brama, 

Jjo giorno »e n* andava, e Taer bnino 
Toglieva gli animai, rhc sonoV terra, 
Dalle fatiche loro; ed io *ol uno 


IT apparercliiava a sostener la gnerra 
Si del cammino e si della pietatc (i). 
Che ritrarre la mente die wum erra. 

O Mose, o allo ingegno, or m' ajntate : 
O mente, che scrìvesti ciò di*io Ttdt, 
Qui si parrà (a) la Ina nobilitale. 

Io cominciai: Poeta, che mi gnidi, 

Gnarda la mia virtù s'ell'è possente (3), 
Prima eh' all' alto passo tn mi fidi. 

Tn dici che di Silvio lo parente. 

Corruttibile ancora, ad immortale ■ . «. 
Secolo andò, e fo sensibilmente (^). 

Però se V avversano d^ ogni male (5) 
Cortese fn, pensando T alto effetto 
Cir nscir dovea di lai, e '1 chi e 1 opale (6), 

Non pare indegno ad uomo d* iatellello ; 
Ch* ei §u dell' alma Roma, e di ano iaptio 
Nell'empireo del per padre eletto : 
La qnale el qnaU, (a voler dir lo Tcro.) (^\ 
For slabiliU per lo loco aaali^ ^'[ 

U* siede iltnccemor del maggior Piero (8). /- 

Per questa andata, onde gli dii tn vanto, 
Intese cose che fnron cagnotto 
Di sna vittoria e dd pmk •■muoiIo(§). 

Andovvi poi lo Vaa d^ektioac (io). 


•/•«va. 


Per rerame conforto a qnella tede 

ia «i aahr 


Ch' è principio alla via 

Ma io perché venirvi ? o ehi 1 
Io non Enea, io non Piolo 
Me degno a ciò, nò io, ai ohrì erede. 

Perehc se del venire io m* abbaMÉoiio, 
Temo die la venata non sia felle; 
Se* sario, e intendi mjt' ébl* io «on ragiono. 
£ quale è qoei che disvuoi ciò ohe voUe, 
E per novi pensier can^a pvoposta. 
Sì che del cominciar tolto si lolle (li); 

Tal mi fecMo in qnelln otcora costa: 

Perchè pensando ronsmnaì V nnpreta (la), 
Che fu nel cominciar éotanlo tosta (i3). 

Se io ho ben la tua parola intesa. 

Rispose del magnanimo quell'ombra (i^)» 
L' anima tua è da vilLate offesa ; 

La qnal molle fiate V uomo ingombra. 
Sì che d^onrala impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti siilve. 
Dirotti perch* io venni, e quel che io ^nlesi 
Nel primo punto che di te mi dolve (i5). 

Io era intra color che son sospesi (r6), 
E Donna mi chiamò beata e bella ; 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi, suoi più che la »tella(i;): ' 
E comindommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella : 

O anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto 'I mondo lontana, ', 


jo». 
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^ • MB ddU TOitan (itX 
U fùnU ^ impedito 
imi», dM ydlto é p» paura ; 
BOB aia gU ai aBaairito, 
aia tardi al loccocao krata, 
k* i' ho di Ini Bd Cìdo «dilo. 

coB la toa parola OfBata, 
dM ha aacaticri al ìb» caHpare, 

di' io Bt sia coBioliti (19). 
« ^« ti Umoo aBdaro: 
loeo, ovo toiaar diiìo (ao): '"-f • 
ìbÓmc^ dM mi fa parlare. 
» dÌBaBti al SigiMMr auo, 
loderà aoTOite a lai (ai), 
lora, e poi coBÙBcia^to: 

^pirlB aala, p« coi (la) 
ipoeic eeeede o^bì coBtCBto(a}) 
id e* ha BMBor li cmh) soi 
vada *1 tBO oomaodamcato, 
idv, iO ipl CiiMe, m*i tardi (a^) : 

è Bopo aprirmi 1 tao taleBto. 
» ca^ten, chi BOB ti gM rdi 
dar qaagpoao io qaesto ccBtra 
io loco» ore tonur ta ardL 
Boi s^er cotaoto addcatro, 
eremcBle, bu riqwse, 
BOB temo di TeBìr qaa cbIto. 
• di Bok oBtUo cote, 

potiBii di far allroi aule: 

ma, M BOB iOB paoroM (a5). 
da Dìo, ma Beicè, tale* 
Mira miawia bob bù iaB^Cf 
atf BUB'BfcfBiliaBOBm* aMak. 
Bd Bd ciel, che m eoBipiaBga (aS) 
»nvcdÌBMBlo, or M» limaBto; 
io laHB fraace. 

(^7h 



^bbomu 
► attmi 



l 


«■Bo d locB doT^r era, 
orni r aBtiea BjKhde (aS). 
tkiÈ, Ma di Dio vera. 


I «pan che t* amò tasto, 
per le detta volgare schiera (ag)? 
la pSèu dd «bo piaoto 7 
I IB la morte che 1 combatte 
«rei mar bob ha TaBto<3o)? 
ir Bui penoBo ratte 

prò ed a t^pt lor daaoo, 
dopo colai parole fatte, 
pò dd mio heato teanao, 
ù od IBO parlare ooetto (3i)t 

te e qod di* Bdilo V hanno. 
m*dihe rapoBato questo, 

loccBli la§rimaado^ Tolse : 
ó fece dd Tcnir piò presto. 
te così, coBB* dia volse (32); 
a «loeDa fkra ti levai, ^,. 
kd BMBteTI corto aadar li lolsc. 
I éf perdii, perché ristai? 
«lo lìllà Bel core allette? 
rdiiB o firaBchessa bob hai ? 
td Irò doaae hcBcdette 

le Bdla corte dd ddo, 

parlar laoto hcB t' ÌBiprometlc ? 


Qode i Sorelli, dd BOthuBO nlo 

ChtBaU e chiBB, pd che 1 Sd «1* imbiaBca (33), 

Si driaaaB talli aperti ìb loro aldo; 
Td Bii (k* io di Bua TirtiOe stanca, 

E tanto booBÒ ardire al cor nù corse, 

Ch^o comindai, come persona franca: 
Oh pieloea cold che mi soccorse, 

E lo cortese, eh' obbidisli tosto 

Alle Tcre parole che ti porse! 
Ta m*hd con desiderio il cor digesto 

S* al TCBir COB le parole Ine, 

Ch* io son tomaio nel primo proposto. 
Or Ta, eh* BB sd volere e d* amendne : 

Tb doca (34), ta sÌBnofB, e ta maestro. 

Così gli diui; e poi che mosso foe. 
Entrai per lo cammiBo dta(3S) e sSrctlro. 


NOTE 

(i) ^ sostenere ii doppio affanno delt'iag- 
gio e delia compassione verso i dannaiL 
(a) Si manijesterm. 

(3) Enea padre di Silfio* 

(4) Sensibilmente^ cioè co^sensi^ col corpo, 

(5) Iddio. 

(6) // chi, I Romani: il quale, le virtk loro. 

(7) A voler dir lo vero. Quantunque Ghi- 
bellino e aì't'crso alla corte Romana^ non 
sa Dante per odio, far torto alla rerità. 

(8) San Pietro apostolo i fui ckiamuttn 
per rapporto alT autorità maggiore degli 
altri santi del medesimo nome, 

(9) Della tnttoria contro Tomo e della 
fondazione di Roma^ oi»e poi stabilissi il 
papato. 

(io) S, Paolo coti chimauÈto da G. C. m«- 
desimo, DmaU però non intende che san 
Paolo andoÈse ail^iafemo, ma al terzo 
cielo, cioè alle beate genti , alle quali pure 
f^irgilio disse che Dante potrebbe salire, 

(li) Si rimuove. 

(la) Per lo che, meglio riflettendo^ con- 
i la imfHresa, cioè mi ritrassi dal 


pensiero di fmella, 

(i3) Tosta cioè presta. 

(i4) Quando prende ombra. 

(i5) Mi dolse, 

(i€) Tra i sospesi del Limbo, cioè tra" 
coloro che non sono né dannati né pre- 
fuiati, 

(17) La stella di P^ enere. 

(18) V amico mio e non della torte: fa- 
mico mio sventurato, 

(19) Jsutalo, innamorandolo detta poesia 
e guidandolo per essa a/ desiato porto. 

(ao) Del Paradiso, 

(ai) Reatrice potrà, dinamzi al Signor 
smo lodarsi di Virgilio, perck' ei non è fra 
i dannati, ma fra i sospesi, 

(aa) Qm Reatrice è presa per la celeste 
sapienza. 


vV^' 
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l^er mt si ra nella citU dolerne. 

Per ne si ▼« «eli* eterno dolore, 

Per me ti ra tra la perdala gente. 
Giostitia BUMse 1 mio alto Fattore : 

Fecemi la divina potetUte, 

La tomma aapiScnsia e 1 primo amore (i). 
Dinanai a me non fnr cose create. 

Se non eteme , (a) ed io eterna doro : 
« Lasciate ogni sperania, voi che *nlrale. 
-Qoctte parole di colore oscnro 

Yid' io scritte al sommo d* una porta ; 

Perdi' io: Maestro, il senso lor m*è duro (3y. 
Ed egli a me, come persona accorta: 
_ Qvì si convien lasciare ogni sospetto; 
" Ogni villi convien che ani sia morta. 
Noi sem venati al loco, ov^ io t* ho detto 

Che ta vedrai le genti dolorose, 
' Ch* hanno perdalo 1 bm dello inltllelto (4). 
E poi che la sna mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond*io mi confortai. 

Mi mise dentro alle sei-rete cose. 
Qoivi scMpiri, pianti ed alti gnai 

Risonavan per 1* aer senta stelle , 

Perch*io al cominciar ne lagrìmai. 
ì Diverte lingae, orribili favelle. 

Parole di dolore, aecenti d* ira, 
t Voci alte e fioche, e swm di man con elle. 
Facevano nn tamolto, il qnal s* aggira 
. Scmpm in qncU' aria senta tempo tinU (5), 

Como In rena qnaado a turbo spira. 
Ed io, eh* avea <r error la tetta ernia, (6) 

Dissi : Maestro, che i qnel eh* i* odo ? 

R che gent' i, che par nel daol sì vinta ? 
Ed egli a me: Questo misero modo 

Tengon 1* anime triste di coloro 

Che vlsser senta infamia e senta lodo (;)« 
Mischiate sono a qnel cattivo coro 

Degli angeli, che non foron ribelli. 

Né §ar fnleli a Dio, ma per s^ foro (Sy. 
Cacriàrli i del, per non esser men belli; 

Né lo profondo inferno gli riceve, 

Ch* alcnna (9) gloria i rei .avrebber d* elli. 
Ed io: Maestro, che é tanto greve 

A lor, che lamentar li fa si forte? 

Rispose: Dicerolti molto breve. 
Onesti non hanno speranaa di morte (io), 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 
~ Che *nvidiosi son d* ogn* altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa ; 

Misericordia e Ginstitia gK sdegna (11). 
- Man mgioniam di lor, ma gnarda e passa. 
Ed in, dio rignardai, vidi una insegna. 

Che forando correva tanto ratta, 

Ch« 4* mpi poca mi pareva indegna ( i a): 
E dietro le verna u longa tratta 

Di gente, eh* io non avrei mai credalo. 

Che morte tanta n* avesse disfatta. 
Poscia rh* io v* ebbi alcnn riconotrialo, 
I Tidi e conobbi I* ombra di cobsi ' x, , f^ 

^ Che fece per villain il gran rilnto, , "^ ]^^^ . 
I Inmolanenle intesi, e cerio Ini ' ^ ^*. m;/ 

Ch« «piest* era la retta de* cattivi 

A Dio spiacenti ed a* nemiri sni (i}). 


- Onesti sciaoratl, che mai non finr yÌtì (1^ 
Erano Ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch* eran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto. 
Che mischiato di lagrimO| a* lor piedi 
Da fastidiosi vermi era rirollo. 

E poi che a rìgaardare olirà mi diedi. 
Vidi gente alla riva d* un gran fiome: 
Perdi* io dissi: Maestro, or mi concedi, 

Ch* io sappia cpiali sono, e qoal costume 
Le fa parer di trapassar, si pronte, 
Com* io discemo per Io fioco lame (i5) 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 
Onando noi fermeremo i nostri passi 
Sa la trista riviera d* Acheronte. 

Allor, con gli occhi vergognosi e bassi. 
Temendo no *1 mio dir gli fosse grave, 
Infino al fiome di parìar mi trasM (16). 

Ed ecco verso noi venir per nave 

— Un vecchio bianco per antico pelo. 
Gridando: Gnai a voi, anime prave : 

Non isperate mai veder lo cielo ; 

r vegno per menarvi ali* altra riva. 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gielo. 
E tn che, se* costi, anima viva. 

Partiti da colesti che son morti. 

Ma poi eh* e* vide ch* io non mi partiva, 
Disse: Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qaì, per passare : 

Pia lieve legno convien che ti porti (17 
E M duca a Ini : Caron, non ti cnirciare: 
^ Vuoisi cosi coU dove si panie 
" Ciò che si vuole (18); e pio non dimandar 
Ottinci for qnete le lanose gole 

Al nocchier ddla livida palade, 

- Che Sitomo a^ occhi avea di iamme mot 
Ma queir anime, cb* eran lasse e nude. 

Cangiar colore e dibatterò ì denti. 
Ratto (19) die inteser le parole cmde. 
4- Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L*amana spede, il Inogo, il tempo, e *l seni 
Di lor semema e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser latte quante insieme. 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch* attende ciascnn nom che Dio non tem< 

Caron dimonio, con orchi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s* adagia (au) 
',, . Come d* autanno si levan le foglie 

L* una appresso deir altra, infin che *l ram 
Bende alla terra latte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d* Adamo: 
Gittansi di qnel lito ad nna ad ma 
Per cenni, com* angel per sno richiamo (a 

Coti sen* vanno sn per I* onda bruna ; 
Ed avanti che sien di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s* adnna. 

Figliiiol mio, disse il maestro cortese, 

^ Quelli che mnojon nell* ira di Dio, 

Tutti convegnon qni d* ogni paese : 

E pronti sono al trapassar del rio. 
Che la divina giustitia gli sprona 
Sì, che la tema si volge in disfo. 

Quind non passa mai anima buona; 
E però se Caron di le si lagna. 
Ben puoi saper omai che 'I san dir suona ( 
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l^er me si ▼» neHa città dolente, 

Per ne si Tft nell^ eterno dolore, 

Per me si ya tra la perdala geate. 
Giastitia mosse 1 mio alto Fattore : 

Fecemi la diyina potesUte, 

La somma sapientia e 1 primo amm« (i). 
Oinanai a me non liir cose create, 

Se non eterne, (a) ed io etenia doro: 
^ Lasciate ogni speraasa, toì che *nlrate. 
- Qneste parole di colore oscnro 

Vid* io scrìtte al sommo d* nna ^U ; 

Perdi' io: Maestro, il senso lor m'e doro (3). 
Ed egli a me, come persona accorta: 
_ Qni ti conrien lasciare ogni sospetto; 

Ogni rilti conTÌen che crai Ma morta. 
Noi scm Temiti al loco, ot^ io V ho detto 

Che tn Tcdrai le genti dolorose, 
' Ch* hanno perduto *l ben dello mUlletlo U). 
E poi che la taa mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond*io mi conCortaSy 

Mi mise dentro alle fcrrete cose. 
QaiW solari, pianti ed alti gnai 

Risonavan per V acr sensa stelle , 

Perch*io al cosninciar ne lagrimai. 
Direrte lingue, orribili farelle. 

Parole di dolore, accenti d* ira, 
> Voci alte e fioche, e snon àà man con elle, 
Farerano nn Uunnlto, il qnal s* ag|^ra 
. Sempre m (foeU* aria senta tempo tìnta (5), 

Come la rena qaando a tnbo spira. 
Ed io, eh* area «f error la testa cmta, (6) 

Bissi: Maestro, che è qoel eh* i* odo? 

K che fent* è, che par nel dool sì Wnla ? 
Ed egli a me: Qoesto misero modo 

Tengon 1' annue triste di coloro 

Che Tfsser sensa infamia e sema lodo (;)• 
Mlsdhiate sono a quel catlÌTo coro 

Degli angeli, che non fhroii rihdli. 

Né fnr fedeli a Dio, ma per sé fero (Sy. 
Camàrii i eSel, per non esser mcm belli; 

Né lo profondo infemo gli riceTC, 

Ch* akttna(9) gloria i reJ-ayicbber d*elli. 
Ed io: Maestro, che è tanto greve 

A lor, che lamenUr li fa si forte? 

Ri^MMc; Dieerolti molto brere. 
Questi non hanno speransa di morte (io)» 

E la lor cieca vita i tanto bassa. 

Che '«▼idE'ofl son d* ogn* altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa ; 

Misericordia e Ginstiaia ^ sdegna (ii). 
- Man ragieniam di lor, ma gnard» e passa. 
Ed ioi, che riguardai, ridi una insegna. 

Che forando correrà tanto ratta. 

Che € o^ poaa mi pareva indegna ( i a): 
E dietro le venia si Innga tratta 

Vi gente, di* io non avrei mai rrediitn, 

Che morte tanta n* avesse disfatta. 
Poscia rh* io v* ebbi alcon rironosrinlo, 

Vidi e conobbi T ombra di colui 
^ Che fece per vìllate il gran rifiuto. 
Inronlanente intesi, e eerto fui 

Che «pKft* era la setta de* fallivi 

A Dio spiacenti ed a* nemici sui (i3). 


- Questi sciaurali, che mai non fnr vivi (U)* 
Erano ignudi, e stimolati mollo 
Da mosconi e da vespe rh* eran ivi. 

Elie rigavan lor di sangue il volto. 
Che mÌMthialo di lagrime, a* lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi. 
Vidi gente alla riva d'un gran finmr: 
Percir io dissi : Maestro, or mi roncrdi, 

Cli* io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar, sì pronte, 
Com* io discemo per lo fioco lume (i5). 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Sa la trista riviera d'Acheronte. 

AUor, con gli occhi vergognosi e bassi. 
Temendo no '1 mio dir gli fosse gravi», 
Infino al fiume di parlar mi trassi (i6). 

Ed ecco verso noi venir per nave 
- Un vecchio bianco per antico pelo. 
Gridando : Guai a voi, anime prave : 

Non iqierale mai veder lo rido : 
r vegno per menarvi ali* altra riva. 
Nelle tenebre e teme, in caldo e in gieln. 

E ta che, se* c(>5tj, anima viva. 
Partiti da colesti che son morti. 
Ma poi ch* e* vide eh' io non mi parUva, 

Dìmc: Per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare : 
Pia lieve legno convien che ti porli (17). 

E 'I duca a Ini: Caron, non li rmrriarr: 
Vuoisi così colà dove si pnote 
Ciò che si vuole (18); e più non dimandare. 

Quinci fnr quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che *ntomo agli occhi avea di fiamme ruote. 

Ma queir anime, eh' eran lasse e nude. 
Cangiar colore e dibatterò i denti, 
Ratto (19) che inleser le parole cnide. 

BcAtemmiavano Iddio e i lor parenti, 
L'umana sperìe, il luogo, il tempo, e '1 seme 
Di lor sementa e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch* attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimoniu, con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s' adagia (30). 

Come d' autunno si levan le foglie 

L'una appresso dell'altra, infin che '1 ramo 
Bende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gittansi di quel lito ad nna ad ona 
Per cenni, com' angel per sno richiamo (a t ). 

C«>sì sen' vanno sn per l' onda hrana ; 
Ed Avanti che sien di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s' aduna. 

Figliunl mio, disse il maestro cortese, 
Quelli che mnojon nell' ira di Dio, 
Tulli convegnon qui d' ogni paese : 

E pronti sono al trapa<i(ar del rio. 
Che la divina giu»tÌKÌa gli sprona 
Si, rhe la tema »i volge in disio. 

Quinri non pas«a mai anima buona; 
E pen'> se Carnn di le si lagna. 
Ben puoi saper ornai che 'I suo dir snona {zz). 
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Finito questo, la baja campagMi 
Tremò ù forte, che dello spaTento 
La mente (aS^di sudore ancor mi bafaa. 

La terra lagrimosa (24) diede Tento, 
Che Italenò mia luce vermiglia, 
La qnal mi vinse ciascun sentimento: 

£ caddi come V uom cui «osino piglia. 


t: 


49^£^44- 


NOTE 

(i) Accenna la teologica massima che O- 
pera ad extra sunt totins Trinitatis. 
(3) CU Angeli incorruttibili. 
(3) Penoso, 

li) Il bene di conoscer Dio, 
(5) Eternamente fosca, 
(G) Cinta di confusione, 

(7) Lode. 

(8) Di f megli angeli cioè , cAe ^ furon 
fedeli a Dio, né furono ribelli, ma stet- 
tero neutrali^ e fecero un terzo partito, 

(g) Niuna gloria. Alcuno per ninno è usa- 



to anco al canto XII, perso 9 di questa 
cantica, 

(io) Cioè son certi di dot'er durare nella 
loro miseria eternamente, 

(11) Perchè né gli tHtlU il cielo me gli ri- 
cevette r Inferno, 

(12) Incispace, 

(i3) redi la nota (11). 
( I ì) Che non fur giammai concscimii né 
per buone né per infime aùoni, 
(i5) Lume debole, 

(16) Jtfi astenni, 

(17) Se tragittar vuoi, trottati altri pas- 
saggi o altro legno: cJké quinci per cerio 
non verrai. 

(18) Dot'e risiede F Onnipotente. 

(19) Batto, fole subiiasnrnie. 
(30) Si iraiiieme. 

(ai) Bichiamo, è fualmmpu eemmo usato 
dal cacciatore per allettare gli meceili, 

(a a) Caronte non folle tragittarli ^rehi 
nella sua barca non entrano che t imo/- 
t'agì. 

(33) La memoria, 

(ai) Cioè bastata dalle lagrime de^ poi» 
troni. 
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CANTO rv-^-^'/^^i^ 



ARGOMENTO 


-»ft^S)4^ 


./ rimbombo di lamentevoli grida si 
desta il Poeta dal suo smarrimento e tro- 
vasi già passato alt altra riva di Ache- 
ronte , d" onde con Virgilio discende nel 
primo circolar ripiano che cinge intorno 
r abisso. Dobbiam qui notare, che, a for- 
marsi giustissima idea del Dantesco In- 
ferno , basta figurarsi soltanto divisa in 
nove altissimi e larghissimi ripiani circo- 
lari, ognuno disposti siccome 1 gradi ne- 
gli antichi anfiteatri, tutta la infernale 
discesa: e sopra i medesimi ripiani com- 
prendervi ripartite le anima dei dannati, 
secondo lor colpe diverse. Nel primo cer- 
chio adunque son raccolti gt innocenti, 
morti prima e dopo la venuta del Messia, 
senza conoscere la vera religione, o senza 
la grazia del battesimo; non meno che le 
ombre degli antichi eroi e de^ saggi per 
cui si occupa una sede luminosa e distin- 
ta . E' questo in sostanza il Limbo , nel 
quale, dilungandosi dalla opinione teolo- 
gica, 'immagina francamente il Poeta ser- 


barsi le anime in una 
vivata da speranza assotmta mta memsmem 
rintuzzata da contraria cerffiua, si che 
costituisce lo stato di fera so^emsiome* 
Qui non è venta tormento esteriore, tfe- 
runa pena di senso/ mus sob il ranww - 
rico di esser privi della beatìfica fisiove, 
o, ciò che torna lo stesso , la sola pena 
del danno. Tutte queste cose wuaiifesta 
Virgilio al caro suo alunno, da emi mari' 
menti interrogato se quindi swci mas JMr- 
sona, siccome la Fede e* insegna^ fi2 ri- 
sponde che tratti per eerto ne furono dai 
f^incitor della morte £ giusti e gli antichi 
patriarchi della legge Mosaico, che primi 
salirono a riempiere i seggi del cieio. 
Frattanto procedendo nel cammino si sco- 
pre agli occhi del Poeta una luce e poco 
dopo le ombre di Omero, dP Orazio, di Ofi- 
diOf di Lucano che muovonsi a ricevere 
r ombra del buon Virgilio , e , facendole 
onore, t accolgono nella loro schiera. V i- 
stesso Dante vien dichiarato Del bel ao- 
mer nno da qué* saggi, e introdotto per 
essi nel castello dove hanno stanza gs il- 
lustri spiriti , molti de' quali , con entu- 
siasmo ricorda. Finalmente dividendosi 
dair onorata compagnia, «' incammina per 
discendere nel secondo girone. 
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jyei primo cerchio^ che F abìsto fascia 
jrùi»a U Poeta quelle anime oneste. 
Cke non ebber battesmo, e n'Aanmo ambascia: 

V ombre famose non liete^ e non meste 
iy Omero e Orazio^ «T Oriiio e Locano 
f^anno incontro a f^irgiiio^ e fienfra f meste 

Jccoito Dante^ né F augurio è pano. 


4»KN««- 


R, 


Lnpipeiiiì Tallo MMmo sella letU 
Un grrre taono, sì eh* io mi Hmomì 

^ Come persona che per ibru é detta :^ 
E r occhio riposato intorno mossi, 
Dritto lerato, e fiso rignardai 
Fer eoiMMcer lo loco dor* io fossi. 
Vero è che in sa la proda mi trovai 
Della TaDe d* abisso dolorosa, 
Che tnono (i) accoglie d* infiniti gnai. 

Oscura, profonda era e nebulosa. 
Tanto, cbe, per ficcar lo viso a fondo (a), 
Io non yì diseemea remaa cosa.' 

Or discendiam qaaggiò nel cieco mondo, 
Incominciò *1 Poeta tatto onorto: 
Io sarò primo, e ta sarai secosido* 

Ed io, die del color mi foi accorto, 
Ditti: Come Terrò, se ta paventi. 
Che saoli al mio dubbiar esser conforto? 

Ed egli a me : L' angoscia deUe genti. 
Che son quaglia, nel viso mi dSpine 
Quella pietà cbe tu per tema senti (3). 
Andiam, che la via lunga ne so^fpw; 
Così ù mise, e così mi fé* intrare 
Nel primo cérchio che V ahSmo àpi». 

Quivi, secondo che per ascoltare (4), 
Non avea pianto, ma che (S) di fotpiri 
Che r aura etema facevan IremafC 

E ciò avvenga di duol sensa martM, 

Ch* avean le torbe, rh*eran molle e grandi, 
E d* inlanti e di femmine e di vin (6). 

Lo buon maeetro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti ton questi che tu vedi? 
Or vo* che sappi, imanii che pio andi (;), 

Ch* ci non peccaro: e s* c{^ hanno mercedi (8), 
Non basta, perdi* e' mm ebber battesmo, 
Ch* è porta della fede che tn credi. 

E se furon dinanai al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Iddio: 
E di questi cotai aon io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio (9), 
Semo perduti , e sol di tanto offési, 

— Che senaa qieme vivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo intesi , 
Però cbe gente di molto valore 
Conobbi, cbe *n quel limbo eran sospesi. 

Dimmi, maestro mio, dimmi, signore , 
Comincia* io per voler esser certo 

" Di quella fede che vince ogni errore : 

Uscinne mai alcuno, o per suo merlo, 
O per altrui, che poi fosse beato? 
E quei, die intese *l mio parlar coverto (10), 

Bispose: Io era nuovo in questo stato (11), 
Quando d vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 



Trasseri 1* ombra del primo parente (la), 
D* Abfl suo figlio, e unella di Nof, 
Di Moisò legista e ubbidiente (i3): 
Abraim patriarca, e David re; 

Israele (14) col padre e co* suoi nati, 
E con Rachele, per mi tanto fé* (i5): 
Ed altri molli, e feregli beaU: 

E vo* che sappi, che dinanti ad essi 
Spiriti umani non eran salvali. 
Non lasdavam 1* andar, perrh* ei dicessi ; 
Ma passaram la selva tuttavia, 
La selva dico di spiriti spessi. 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, (16) qnand* io vidi un furo 
Ch'emisperio di tenebre vinda (17), 
Di lungi V* eravamo ancora un poco. 
Ma non sì, di* io non disceniessi in parie 
Ch*orrevol gente possedea quel loco. 
— O tu, ch* onori ogni-snenta ed arie, 

Questi chi ton, ch* hanno cotanta orranaa, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 
E quegli a me : L* onrata numinanta. 
Che di lur suona su nella tua rita, 
Gratia acquista nel ciel, die m gli avansa. 
Intanto voce fo per me adita : 
- Onorate 1* altissimo poeta; 

L* ombra tua toma, ch* era dipartila. 
Poi che la voce fu restata e queta. 

Vidi quattro grand* ombre a noi venire; 
Sembianta avevan ne trista, né lieta. 
Lo buon maestro cominci<mimi a dire : 
Mira colui con quella spada in manu (18), 
Che», vien dinanti a* tre si come sire. 
Quegli è Omero, poeta sovrano; 

L* altro è Oraiio satiro (19)' che viene: 
Ovidio è *1 terso, e 1* ultimo è Lucanu. 
Pero che riascnn meco si conviene 
Nrl nome (30) che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 
'r Cosi vidi adunar La bella scola 

Di quel signor (ai) dell* altissimo canto, 
Che sovra gli altri c«n* aquila vola. 
Da ch* ebber ragionato insieme alquanto, 
Volserti a me con saluteTol cenno: 
E *1 mio maestro sorrise di tanto: 
E più d* onore ancora astai mi fenno; 
Ch* essi mi frcer della loro scJiiera, 
Sì ch* io fui sesto tra cotanto senno. 
Così n* andammo infino alla lumiera (a a). 
Parlando cose rlie *l tacere è bello, 
Sì com* era *1 parlar colà dov* era (a3). 
Venimmo al pie d^ un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura. 
Difeso intorno d*un bel fiumircUo. 
Quelito passammo come terra dura: 
Per sette porte inlrai con questi savi; 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
. Genti v* eran con occhi tardi e gravi. 
Di grande autorità ne* lor sembianti : 
ParJavan rado, con voci soavi. 
Traemmoci cosi dalP un de* canti. 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Si che veder si potean tulli quanti. 
Colà diritto sopra *1 verde smallo 
Mi fur mostrali gli spiriti magni. 
Che di vederli in me stesto n* esalto. 
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lo tmìì Elettra con molti comparii (a4), 
Tra'quai cuiioL4*i ed Ettore ed Enea, 

- Cesare armato con f(U oei-hi (irifagiii (aS). 

Vidi Cammina, e la Pentetilea (26) 
Dall' altra |»arte, e vidi *1 re Latioo, 
Clie con Larinia Ma figlia sedea. 

Vidi quel Bruto (a;) che cacciò Tarquino, 
Lucretia, Julia, Marua, e Comiitlia, 
E solo in parte vidi*l Saladino (aS). 

Poi che innaltai un poco più le ciglia, 

_ Vidi *1 Maestro di color che sanno, 

" Seder tra filosofica famiglia {%%). 

Tutti Tammiran, t<|tti onor gli fanno. 
Quivi vid'io e SocvaU e Platone, 
Che *nnausi agli altri più presso gli stanno. 

Drmocrito, che *1 mondo a caso pone (3o), 
Diogenes, Anassagora, e Tale (3i), 
Eropedocles, Eraclito e Zenone: 

E vidi *1 buono accoglitor del quale (3a), 
Dio«coride dico: e YÌdi Orfeo, 
Tullio e Lino, e Seneca morale; 

Euclide geom^a, e Tolommeo, 
IppocraU, Avicenna e Galieno (33), 
Averrois, (3^) che *l gran eomtnto feo. 

lo non posso ritrar di tutti appieno. 
Perocché sì mi caccia *1 lungo téma. 
Che molte volte al fatto il dir vicn meno. 

La sesta compagnia in duo si scema (35): 
Per altra via mi mena *1 savio duca, 
Fuor della queta, nell* aura che trema ; 

£ vengo in parte, ove non è che luca (36). 


-»HM^ 


NOTE 

(1) Strepito, 

(a) Per guanto guardassi alio iiigim, 

(3) CAe tu giudichi esser timore, 

(4) Secondo che ascoltando pareva* — 
Trovasi nel manoscritto Torelli una bel- 
lissima variante da lui riscontrata nel 
codice di frate Stefano. „ Quivi , secondo 
cir io potè* ascolta r e. „ 

(5) Ma che, piSt che* il Codice Bartoli- 
niano legge „ Non avea pianto o mal, che 
di sospiri ce „ 

(6) ly uominL 

(7) rada, 

(8) Buone opere, 

(9) Meità. 


( I o) Coverto non essendo apertamente di- 
mandato se Cristo discese alt inferno, 

(11) lo era tenuto ^ui pochi anni prima, 

(la) jidamo, 

(i3) Jfosè fu ottimo tegisiatore e okkedi 
egli primo al divino smo codice, 

(ti) Giacohhe, 

( 1 5) Per Machete servi Giacoòhe omattor- 
dtcs anni, 

(16) Dalia sommità della valle tT abisso, 

(17) Cui circondava il baio emis feria in- 
fernale, 

(18) Simbolo delle guerre da Omero can- 
tate, 

(19) Satirico, 

(ao) Ad nome del poeta, 

(ai) D'Omero, 

(a a) Jl fuoco di cui parlò Dante mÀ 
verso 78. 

(a 3; Com' era bello il parlarne colà, 

(a4) Elettra^ una delle Jtlantidi^ 
di Dardano, gli eroi che siammo seco 
no i discendenti di ImL 

(a 5) Cesare dagli occhi di sparviero; doB^ 
neri e lucidi, 

(a 6) Camilla , figliuola di Meiabo re dei 
l-'olscif quella stessa ricordata mei canto 
primo, *-^ Pentasilea^ regima delle ^mai^- 
zoni^ uccisa da AchiUe, Latino, re de^ 
Aborigeni^ padre di Lavina prometta j|po- 
sa a Turno re d^ MaiolL 

(a;) Bruto ^ Lucio Jumio ^ die emee^ di 
Moma Tarfuinio superbo, 

(aS) Lucretia, violala da Sesto Tarfui- 
nio, Inlia, figlia di Cesare e mmgtie di 
Pompeo, Mania moglie di Catone Utiemè- 
se, Corniclia o Cornelia^ madre de* Crac- 
chi, Saladino, soldano di B abil o nia: solo 
perchè nessun altro di f^dEfe gateraùome 
si rese famoso, 

(39) Aristotile, 

(3o) Che sostiene il momd» tuer epera 
diri caso, ''' . ^ 

(3i) Tale, TaUte MiUtio, * ' 

(3a) Raccoglitore delle qualità e virtù 
deW erbe e delle piante, 

(33) Galieno o Galeno^ celehre mudicc 

(34) AverroiSf medico arabo che contenta 
Aristotile, 

(35) Si diminuisce di due^ cioè di Dante 
e yirgilio, 

(36) Ove non è cosa che dia luce. 
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mmk' i' m» v«l^p^ « db i ni putì, 
II» ««M ^ Itera* fmthin delU fi^wm 
El#r»«« 0mIj4hia, CtimM» • |;r«v«t 

^ Ci'ff iftdir ywn, « MifM lifiU • acre 

^•i« U f«rra «kc y m ii rWm. 

f^m %n ffÀ» tammwmtnim latra 

lUrra la ptwfU Hm ifMri é lai iMir ia . 
Cflf #Mré« l« ranwffi,* la bar^ «ma « aira, 

ft il r a»i r r larfai, a « m l M ata la «Mai i 

Cratfki 0fi «firti, nH MNiia «4 itfaaira. 
t'Har fi !• la «iaMii raau eaai i 

IWH MI 4c*Iati Imm air allra «afc wwo (3) ; 

y/tàpmù t f r M O i fliitari fraCuuu 
Q«Mi4a ri ar«rM CcHmto, Il ipran Tarmo, 

l>r lia r dia a po ri a, a «Mwirord la i a « « i^4) : 

Ha» araa «ii«ibra Hm tmesM Cenno. 
e M 4««a wàm^ «ilaaa U fM immm (S), 

FMta la taiìrav a ea« pit « a la *•• 

ta «HiA 4a«lra alla 
. Q«al a <|«d eaM «ili 

ft il rawyiu fai «ha *1 fa^lo 

Clia tala a 4irorarla h nimà m a 
Colai li iMtr (Malia farna lorda 

Daflo drmooio CariMro, rlia *«lra«a 
" V aofoia li, rli* aMar vo rr a fcb ar forda. 
Hai fÈMà wkm m ^ Vtmhm ch'afona (7) 

La ptw fioMia, a ftmmihm la piaRla 
- Hopra lor ramtà, «ha par penona* 
RUa fiaMtaff par terra fatta Manta, 

foor 4* ««a ali* a lOdar ti itrò ratto, 

di* alla ri vi«la paiMrtI dairanta. 
O to, rfia M*|H>r qoaMo inltmo tratto. 

Mi «liNa, rli^oootrtmi, m iait 

Tn fiMli, prima, eli* io diiCitto, fatto. 
E4 in a tri t L* ««iioMria dia ta hai, 

Foraa ti tira fbor drlla mia mrnla, 

fU, dia non par di* in ti Tedrsni mai. 
Ma ffimoii dil tu m*, rht *n A dnlanta 

Loofo •a*mrMa, a a ti fatta pena, 

CM a* altra A mapf(ior, naib é ai «piacanle. 
Rd apli a m#i La tna nttJk, rh*é piana 
" I)* invidia •), riM» ^\k lralio««a il aarro, 

ftarn mi Imnr in la vita avana. (8) 


(<V 


daOa 90U 


fe* parala. 


) 



Voi, dltadMÙ, au 

Tm U damaou 

Gonm In ^nài, alla 
Ed io 

CU lotta 

Far ainùl colpa: a piii 
U gK napoai: fiarro, fl loo a 
' IG paaa ai, di* a lapimar m* iavitn ; 

Ma «fiaoii, M In \ 
Li dtudio dalla citsà partiu (9) ; 

8* aleno t' à gioato ; a dìmaai la 

Fwché Pka taou 
Ed agii a ma; Dop 

Varranoa al aaogac, a la 

Cacoarà 1* altra 
Poi ai 

Intra tra SoK, a c^ 1* 

Con lo fcraa di lol cfco fli pia|gi« (t< 
Alto torri Innfo tempo le imnti. 

Tenendo V aiira aotto graTÌ pesi. 

Come dM di di pianga o dbe n*adont 
Gioati aoo dno, ma non ri aono inlaai: 

Jnpa A i a, iaTÌdia ad aTarìaàa aono 
^ La tra fartlla e' kannn i con aeaeai. 
Qai poac fina al laernnaktl 

Ed io a Ini: Aocor to* 

E dm cG pi« paHar 
ParinaU a *l Te^iaio, che far ai degni, 

Jnaopo Rnatieoed, Arrigo e *1 Moaca, 
- E gK altri eh* a ben Av poaer gi*ìaigcnni 
Dimmi, oT« aono, a fa di m gn 

Cile gran dSaio mi atrìnge di 

Se *1 del gli addolda, o lo *nfcmo gii attoara 
E quegli : Ei aon tra 1* amme pia ocre ; 

Diraraa colpa già gli aggrava al Inodo. 

Se taalo aceadi, gli poirai 
Ma qnando tn aarai nel dolca 

Pregoti di' alla menta altrai mi rechi : 

Kn non ti dico, e piò non li riapuado. 
Gli diritti occhi torte allora tn biechi ; 

Gnardommi an pdeo, e p<n chinò la te»u ; 

Cadde con eaaa a par deg^ alln dechì. 
E *l dnca diaae a me : Pia 'non ai deata 

Di (pM dal auon dell* angdien tromba, 

Qnando Terrà la nimica podéna (ii|. 
Ciaacon ritrorerà la triata londia, 

Rtpi^erà aoa carne e ana fignra. 

Udiri quel che in etomo rimbomba (la). 
Si trapaasammu per aoisa miatnra 

Dell'ombre e ddla pioggia a paasi lenti, 

Toccando (i3) un poco La vita fatara : 
Perdi* io diati : Maeatro, eati tormenti 

Craaeeranno ei dopo la cran aenteaaa, 

O fica minori, o aaran ai cocenti ? 
Ed agli a me: Ritoma a tna arTensa (i^V 
I- Che Tool, quanto la coaa k psn perfetta. 

Pio aenta *1 bene, e eoai la dogbensa. 
Tuttoché qnetta geata maladetta 

In vera perfeaicm giammai aon vada. 

Di U, più ehe di qaa, (i5) eaaerc aspetta. 
Noi aggirammo a tondo quella atrada. 

Parlando piò auai eh* io non ridiru : 

Veaimroo al pooto dova ai digrada (16); 
Quivi trovammo Piolo 11 gran nemico. 

W 
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E come i fgrù taji cantando knr lai. 
Facendo in aer di tè Innga riga, 
Cofti Yid* io venir, traendo piai, 

Onbre portale dalla delU briga (6). 
Perch* io diisi : Maestro, chi «on quelle 
Genti che V aer nero ai gaatiga ì 

La prima di color, di cui novelle 

Ta wo* Mper, mi diue qvegli allotta (7), 
Fu imperadrice di molle favelle (8). 

A viaio di loMuria fu ù rolla. 
Che libito fé' licito in sua legge, 
Per torre il biatmo in che era condetU. 

EWè Semiramit, di cai si legge 

Che soccedelte a Nino, e fn tna apota: 
Tenne la terra che*l Soldan corregge (9). 

L* altra è colei che s'anciae amorosa, 
£ ruppe fede al cener di Sicheo (io): 
Poi i Cleopatra» Intsanoca (i t). 

Elena vidi, per coi tanto reo (la) 

Tempo si volse ; e ridi *1 grande Achille, 
Che con amore alfine combatleo (i3). 

Vidi Paris, TriaUBo; e pMi di millo (U) 
Ombre mostrommi, e nominolle a dil«p 
Ch* amor di nostra vita dipartille.^ 

Poscia eh* io ebbi il mio dottore odilo ^ 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietl mi vinse, e fni quasi' smarrito. 

Io cominciai: Poeta, volentieri * 

Parlerei a qne* duo che *nsieme vanno, 
E pajon si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 
Piò presso a noi ; e tu allor gli prega 
Per quell'amor che i mena; (i5) e quei verranno. 
' Si tosto come '1 vento a noi gli piega, 
Momì la voce : Oh ! anime affannate. 
Venite a noi parlar, s* altri noi niega. 

Quali colombe dal disfo chiamate, /,,, 

Con Tali «peHe e ferme al dolce nido 
Vengon per l'aere dal voler portate; 

Colali uscir della schiera ov* è Dido, 
A noi venendo per Taer maligno. 
Sì forte fu r affettuoso grido. 

O animai gravoso e benigno (16), 

Che visiUndo vai per V aer perso (17) 
Noi che tignemmo M mondo di sanguigno ; 

Se fosse amico il Re delK universo, 
Noi pregheremmo Ini per la tua pMe, 
Po* eh* hai pietl del nostro mal perveno. 

Di quel eh* udire e che parlar ri piaee 
Noi udiremo e parleremo a vui. 
Mentre che *1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fni. 
Su la marina dove *1 Po discende 
Per aver pace co* segnaci sui. 
, Amor, che iJ cor gentil ratto s* apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fa tolta, e *1 modo ancor m* offimde (18). 
. Amor, eh* a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer sì furie (19), 
Che, come vedi, ancor non m* abbandona. 

Amor condusse noi ad tma morte : 
Caina (ao) attende chi vita ci spente. 
Queste parole da lor ci far porte. 

Da che io intesi queir anime offense. 
Chinai '1 viso, e tanto il tenni basso, 
Fin che '1 Poeta mi disse : Che pense ? 


ìai: Oh I 


Qnando risposi, 

^ Quanti dolci pensier, qaaBto disfo 

" Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parUi io, 
E cominciai : Fraactsea, i taoi nvlfri 
A lagrimar mi fanno tristo e piow 

Ma dimmi: al tempo de*dold so^iirì, 
A che, e come coacedetle Amore 
Che conosceste i doUbioai detiri ? 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore^ 
J*" Che ricordarsi del tempn felice 

Nella miseria ; e dò ta ^ tuo dottore (il). 

Ma se a conoscer la prima radiee 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piaage e dice. 

Noi leggevamo un giorno per dUetlo 
Di Lancilotto (aa) come Amor lo striate : 

ao^eito. 


Soli eravamo, e 
Per pia fiate gU occhi d 

Qoella kttnra, e acolorocci 1 viao ; 

Ma toh» no ponto fm quel die d ^ 
Quando leggemmo il dÌMlo rito (ai) 
" Etser baaalo da cotanto amante. 

Questi, che mai da me boo £a diviso, 
-La bocca mi baciò tatto tremante : ^^ 

Galeotto in il libra, e chi lo tcrttte(a4): 

Quel giorno piò bob vi leggemmo avaate. 
Mentre che Taso ^irto qaetto ditte, 

L* altro piangeva m, dm di pietade 

Io vesui meo coti can*io moritte, 
E caddi cooie cono morto eade, .. ^ 


NOTE 


<t) Cinghia. fìeìF esen^ ddT Amfitemiro 
recata al quarto argo m e mi o n tapiro fa^ 
eilmtmte come di marno im rnamt dehhamo 
i pik basti cercai inferaaU fan aut p'ro 
pia rittreitOm 

(a) Che pwtge in modo da fmt gmaire, 

(3) Col turbinoso tuo foriiee. % 

(4) Su i* orlo del i*tfo<o in/Iemale, 

(5) Cottraitci. S come nel frrddo tetapa 
le ali ne pwiano gli ttomcUi a schiera 
larga e piena^ così fuel fiato ( quella ho- 
fera ) meira gli spiriti mali, te. 

(€) Briga, contrasto- di penti, ed origine 
detta bufèra* 
{'jY Allora, 

(8) Di molte nazioni che parlofano di- 
versi linguaggi, 

(9) V Egitto e la Sorla già erano sog- 
gette al Soldano» 

(io) Bidone, che ti uccise, per t abbao' 
dono di Enea, e così ruppe la fede al ma- 
rito Sicheo» 

(11) Cleopatra, famota regina di Egitto 
per cui Antonio ripudiò Ottaria, JPer /'a> 
more verso Antonio medesimo, e per evi' 
tare lo scorno d^ esser menata in trionfo 
da sé «tessa si uccise. 
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Qni -/ifi' iti «piitc pili i-h' altrore trrvppa: 
E «i'Mia pan** ^ d'altra, ciw |eraMÌ' «rii, 
Vnàtmmàn prxi iMn' &>ru A f^ffA-* 

P-frf»ii>TMi«i arnaiffift, P piami fmr li < i < ) 
S« nvolix^fa riMraA, voltaa^o a retro* 

r,«M» tfNnavaM per 1» r i irrhi» tetMiv 
D» «tvi «MM, -jr./|_jLMfilo, 
r^rift^tndivu jmiHm hwi» «wUma metro ( 1 3) : 

9-w « «olfin «MMiHir ^'B^' c'* R>""l<*, 

Périmmn tmtm it9t%\m, aWthn gÌMlra (u). 

Dian : Xa«alvn MM. (ir «* 4 ' aww it ga 

« 4fM«ta, e «< lutti far dwffci 
■vgiCi alU tiiiMtrj «rrtCra. 

E4 <»«li « ■« : T«nì <^a«tj far itacró (i S) 
.li ifalU mmte in ì» *ìIm prmiai«, 
fJui rnm «Mura ani fa t femàtn loci- 

JUm» !^ ri%nK far rlii'ari> T aèbAÌ», 

Qn»n*in t^nixono *i Hno pniiti «fai certlifa« 
0"<* rnlp« rrMirrarìj sii difpafa O^)- 

0-i^t« far rJwfrri rh« una kaa rnperchto 
l^k»««k ai rap«», r papi e r^rdjaalì, 
fa riti it«a avariaia il mo foprrdvio. 

E4 M' Mj««tr«», Uà iftiU calali, 
vMwm va ■AH nriMWMcara al^aM* 
fJm farà nbmoimIì di toltiti mali. 

C4 q(ti a wtit: Taa« pcaMCso adaai; 

' La •riMWHT.mto (r;) Tifa, die i fa* Masi, 
A4 tifm timmtrtmzM m fji fa bmpi. 

fa pUnm ^inaaaii atli dao raui: 
(/*i^«ti rwarireraaao del ««palerò 
C«il pa^iM gfciii i , e qaeMi eo' crìa Moaù (i8). 

Ha) dare e aial Icoer fa aHMido palerò (19) 
Ha follo fare», e p«Mli a qaesta loffa : 
Qoai eUa fia, parole non ci appnlrro. 

Or paoi, figliooi, veder la corta bofla (20) 
Dc*fa« che lon commessi alla fartaaa, 
PercM l'aaaaa ftente si raLbiiflTa. 

Cfcé tallo r ero eli*é lotta lai una, 
O rbe pk fa, di quetl* anime «Unche 
fio* e' potrcMie farne potar ima. 

Haeatro, dini fai, or mi dT anche ; 
QoeiU fartnna, di die la mi tocche, 
f^he é, che i hen del mondo ha sì Ira branche? 

£ 'lacKli a me: Oh creatore sciocrhe. 
Quanta ipnoranta é quella che Y'oflcnde! 
iìt ro' die tatti mia scntcnta imbocdie. 

Oilni, lo cui Mver tatto Iraireade, 
Fece li cieli, e die k>r chi ttmiut^ (>')« 
Sì cb'opni parte »é opni parie ipleiide (aa>, 

Di%tribaendo Uf^nalmente la lare: 
Similemanfa 9f\\ $pkrmàifr moadant 
Ordinò fieneral ministra « dace, 

Che pcrmutaise a tempfi li ben rani 

Di pente in pcntr, e d' ano fa altro Magne, 
Olire la difcasion de' Mnai nmaai (a3): 

Fcrrhc nm» penta impera, e V altra langoe, 
AcKnrndo fa pfaaUn di costei, 
1^ « «mdbi carne fa etha Tangne. 

tMl#» w«r non ha eunlraslo a lei : 
l*rlfa fPWvada, ftiatlica e persegne 
A^ ^CM« timf il loro f[li altri Dei (a^). 

i*« ••» permartasfan non hanno triefoe 1 
^«oasHi fa fa cMcr tcIogc ; 
6i kpCfso vtm chi vicenda coMcgue (i&). 


<»$)• 


Quesl' è colei eh' e tanto poala in 

Par da nilfir che le doirnaN dar lode, 
Daadolc bia« fìlli a torto e mafa voce. 

Ma elb •' è beala e ciò non ode ; 
Cmi r altre prime crealarc lieta 
Volve saa spera, e beata ti gadei 

Or discendiamo oaaai a mappar pàétn (n4): 
Già ojtni stella cade, che saliva (a/) 
Qnando mi mossi, e '1 troppo star ■ viafn» 

Noi ricidenuno il cercfaiM all' altra rrm (aSK 
Sovra ima fante, che bolle e ri 
Per nn fassaU» che da lei diriva* 

1/ acipia era faija multo piii che 
E noi, in compapnia dell'onde 
Entrammo piii per ana via él 

Una palude la, e* ha nooM Stipa, 
Questo trillo mscrl, qnaaAa è di 
Al pie ddle malipne piapgt fif^* 

Ed fa, die <K virar mi ttan taleM», 
Vidi penti fangose fa qnel pantano» 
Ifpnde falle e con acmbianlc 
4 Oneste si percotean non par con 

Ma con la testa e col petlo e co*pfadi. 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo booa maestro disae: Figlio, or Ttdi 
L'anima di color cai vinte Fin» 
Ed andie vo* che In per certo credi (Iw) 

Clic sotto r acqua ha fóuc che impara» 
E fanno pollalar qaest*aeqna al aaMBOi, 
Come rocch» li dica n'dia t^a§gpra(3i). 

Fitti n^ limo dicon: Tristi fammo 
— Nciraere dolce che dal StA t*alfafra, 
P«»rtando dentro arcidioto (3a) famono : 

Or ri atirìsiiam nella bellella (33) negra. 
QacsUi inno (3^) si gorpoglian nelfa atroaaa. 
Che dir noi posson con paroU falégra. 

Cu«ì girammo della lorda pocM 
Graad* arco tra la ripa secca • 1 
Con gli oerhi v^ li a ehi del bnna fagoua > 

Venimmo appiè d*ana tona al daMCaso (36). 


P*X 


4»è;d^4f- 


N O T B 


/3t 


(1) ìfolie e j l'urlate òtterpreinziom /a- 
9 09to date a questo vena, yemimri §0 tpi€^ 
fia: Qnì qui Saianatto, qmipri Satanatto é 
1 ' imperalore . PortìreiH ad aiiri: Capperi 
Satanatto, capperi pan Saianatto! com poro 
ftei rispelialo l aiirt amcara derivmmo fmrUe 
foci dui Proitnzale^ e nterprtiamo 1 Non 
piò pace Saianatto non piò pnca, mano nUa 
spada. 

(a) Baaea, 

(3) Per (fuanfo potere ek" egli ùbhia, 

(4) Cioè al /ondo deit inftrao. 

(5) Slrtipo invece di ttapro; e Cosi ehi»- 
ma t in/edeitù degli amgeli a tìié rìMii. 

(6) MÙM^ yailoj Fossa, o «fan'lr. 

(7) Cài può adunare, 

(8) A'e malconcia, 

(<)) Cariddi^ famosa voragine mei faro di 
Mesiina dir incetto a Scilla, 
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Nel ier%9 cerchio ti riversa soprm 
Oemte^ eke fmi dailm tiolm/m i^imtm* 

He batta eke lai mof'a tn ricadrà 
V amiime ree ; mm Cerhen le i» emde 
Forfè lairamda^ e U tre bocche a à e ^ r m^ 

B calt maghié e co* demti tcmofa e f imd e . 


4HM«t- 


Li tornar della «Mule* rlie m rlitiiie 
Dìmiui alU pMlJ ét'àmt rofpuli. 
Clic di trictisia tallo aii roafiue, 
ronnfiitf nsori «onscwlati 
Mi v«Kf(io intorno, rome eh* i* ai nuoTa, 
E rome eh* i*af volga, « eh* a* mi futi. 

Io MMo al leno eerehio della piova 
Eterna, maladetta, fredda e grew( 
Rrnola • qnaliti mai non Tè nova (fy« 
^ Grandine groMa, e aoqna tinta e neve 
Per Taer tenebroM» %\ riverM} 
Pale la terra che qnesto riceve. 

Cerbero, fiera erndele e di ver» (a)» 
Con tre gole eaninamente latra 
S«ivra la gente rhe qnivi è «ominerta. 

Gli orchi ha vermiglile la barba nnta e atra, 
E il renlre largo, • unghiate le mani ; 
Gratta gli eptrti, gli aenofa ed iaqnatra. 

Urlar li fa la pM>gp« rome cani ; 

Drirmi desiati fanno alf altro tehermo (3); 
VolgonM ipetto i miierì ^Cani. 

Qnando ri leone Cerbero, il gran vermo. 
Le boedie aperte, e mottrocd le •anne,(4) : 
Non area membro rhe teneite fermo. ^ 

E il dora mio, di«teie le me manne (S), 
Prem la terra, e eon piene le pngna \ 
La citlA dentro alle bramose eanne. 

Qnal è <|«el cane rh* abbaiando agogna (6), 
E li ran|neta poi che *1 patto morde. 
Che M»lo a divorarlo intende e pognai ' * 

Colai ti feeer quelle faree lorde 

Dello demonio Cerbero, rhe *ntrona 
' L* anime «2, eh* etier rorrebber sorde. 

Noi paMavAm m per Tombre eh* adona (7) 
La greve pioggia, e ponevim le piante 

- Aopra lor vaniti, ehe par pertonp. 

Elle giaeean per terra latte quante, 
Fuor d*nna eh* a seder li kYÒ ratto, 
Ch* ella fi vide paiwargi davante. 

O In, rhe »e*per «|ae«to inferno tratto. 
Mi dJMe, rironotrimi, >e «ai; 
Tn fosti, prima, rh^ io disfatto, fatto. 

Ed in a lei : L* angosria che tn hai. 
Forse ti tira fuor della mia mente. 
Sì, rhe non par rh* in li vedessi mai. 

Ma dimmi rhi tu se\ che *n sì dolente 
Lnogo se*mrssa, e a sì fatta pena, 
ChÀ a' altra k maggior, nalla è sì spiacente. 

Ed egli a me: La Ina ritti, eh* è piena 
" D'invidia m, rh^ gii trabocca il sacro, 
Sem mi tenne in la vita serena. (8) 


Vos, rittadint, mi 

Fte la danna n colpa dcUn goU, 
Come In vedi, alla piaggia mi 

Ed io ansma InsU non sms aola. 
Che mite queste a stmil pena 
Par simil co l pa: e psè ••« fa* 

U gK nsposi: Csaeen, il Ino afa 
- Mi pesa si, di*a lacrimar m* iaviU; 
Ma dimmi, se la sai, a cW vuct^miu 

Li cìttadin della citti partiu (•); 
ulema T* e masto; e dimmi k 



l*ha lanU discuedU usaaKla. 
Ed egli a me: Dopo kmgu tanauM 

Terranno al sanane, e la parie selvaggi 

Conerà 1* altra con moha oT 
Poi a pp resso conviea chu quauftì 

Intra tre Soli, e che 1* altra 

Coalu fcrau di lui che Imlè piagpu (11 
Alto terri lungo tempo le fremii. 

Tenendo 1* altra sotto gravi pesi. 

Come che di eii fùaga • dm a* adoni 
Giusti son duo, ma aon vi 

S u p ei tia, mvidia od «ti 
^ Le tre faville e* 
Qui pose fine al 

Ed io a lui: Al 

E die di più parlar ad fa 
FarinaU e *l Tegghiajo, che fror si degni. 

Jasopo Rusticoeci, Airigo u *1 Mosca, 

E gli altri eh* a bea Iw aoser gì* ingeg 
Dimmi, ove sona, u la cfr*ia cK eoaosca 

Che craa disio mi striaae «fa aaaere 



graa disio mi striage 
Se *I del gli addolcia, o la Infenso gK attoa 

E quegli: Ei son tra raaiuM pin nere; 
Diversa colpa gin ||i ^giprava al hado 
Se tanto scendi, gK potrai 

Ma quando tu sarai ad dolo 

Pregoti eh' alla meala «ilnn mi rechi : 
Piìi non li dico, e pia aaa li riifaado. 

Gli diritti occhi ione alava ia biechi ; 
Gnardommi un pòco, e pei èUmà la test 
Cadde* con essa a par de|^ diri ciechi 
r E *l duca disse a me : Pia 'aaa « desU 
Di qua dal suon ddl* aagdie^.lramba. 
Quando verri la nìaùca pedina (11). 
F Ciascun ritroveri la trista 
Ripiglieri sua carne e 
Udiri quel che in ctonio rinòbomba (1 

Si trapassamrou per sona UMSlara 

Dell'ombre e della pioggia a passi Ica 
Toccando (i3) un poco U vita futara : 

Perch' io dissi : Maestro, esti lonaeali 
Cresceranno ei dopo la gran seateaaa, 
O fien minori, o saran si cocenti ? 

Ed egU a me: Ritorna a tua snenaa (i^] 
-t- Che vuol, jqaanto la cosa i piìi perfetta 
Più senta *1 bene, e cosi la dogliensa. 

Tuttoché questa gente maladetta 

In vera perfesion giammai non vada. 
Di li, più che di qua, ( 1 5) essere aspetl 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai eh* io non ridico : 
Venimmo al punto dove si digrada (16 

Quivi trovammo Pioto 11 gran nemico. 

\ 
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T«Mr ftr r jnpj TmA uni in qnella («), 
SlnCto I $n*9f i t à' un lol («Icólo (S>, 
fJw criWav» Or ««' ^vaiU, «nim« fella? 

F1ir«ii«, FWcùt*, %m ^gìA • vota, 

I>iww» b» mio cifwtr», a qsetU mila; 

rw mM ri arrai, «> mmi paaaawito il ioM». (6) 

Qnaks nkhi Hm rrawle infaiwe aaeolla 
Cto ^ na faUo, • ym m wn ramni arra. 
Tal in te Fl«pà» «di' ira arcolla. 

La «liira wmm rfatmt nclU barca, 
E f«M im tfrm mirar» apprvM* hù; 


K Mi 


i* fai d«iitet> farra 


a. 


<r' 


TiviH» rW 1 4nra t4 im m^ Hk"^ ^ 
ftcfjnJn M n« va r anitra prora 
IMI arava firn rh» ••• moi mn allnn {;). 
mm mrrrrana U sMMrta f«ra (8)| 
i flM M Irrc «1 pira di faaf«f 
C éHié* : €Jhi wtt in, rW ▼irai a»ti ora (i)) ? 
fl4 i* a Ini : ft* M vcfao, non rimando ; 
Ma in Hki tr', rfi« w «e* fallo bmllo ? 
Kiy w <? , T«(ii rli« «on «n rfi« ptanf o. 
VA m % \n\: f^tm ptanprere e ron Inlto, 
rito fnaia<lrtii>, ti rimani ; 
*io ti ronoftro, anror mc lordo lotto. 
Allora ftlr<« al l#|t»e ambi! le mani; 
T^Tfhr 1 mar*tro arrorto lo MMpime , 
■» Dir» odo i Via rmlA ron gli altri cani. 
Lo rollo poi ron Wr brarria mi rinir ; 

Bariommi *l voli*», e dÌMC : Alma sdeicfUMa (io) 
" Brardrtta rolci r^ic *n te % inrime. 
Qoci fa al mondo persona orgogliosa : 
" Bontà non è, rlie Ma memoria fregi ; 
CoM •* é r ombra Ma qni farìnta. 
4 Qnaarli u tenfon or laiM gran re^i, 

Che qni %iMf»nnit rome porri in brapn ( 1 1 ), 
Di ti lairiando orribili di»pregi ! 
Ed io : Maestro, molto sarei ^ago 
Ui arderlo atloffare io questa bnNla, 
Prima rbo noi meÌMimo del lago. 
Ed «fili a me: Avaoli cbe la pro«)a 
Ti M latd veder. In tarai Maio ; 
Di tal àidù eonverri rbe la goda. 
Dopo eìA poco vidi anello atratio ^^ 

Far di eoataù aOe lango«e genti, 
Cbe Dio anror ne lodo e ne rfngraaio. 
Tatti gridavano: A Filippo Argenti. 

Lo fiorentino girilo biuarro 
— In té mede*mo ti rolgea co* denti. 
Qnivi *l iatriammo ; ebè piò non ne narro. 
Ma negli orerrhi mi perro»»e un «liioio ; 
Perrh' io avanti intento V occhio «barro (fa). 
E *l boon maettro duie : Omai, igliuolo, 
S'appretta la cittì eh* ha nome Dite, 
Coi gravi riltadin, col grande «taolo. 
Ed io: Maestro, già le sue mesrhite (f3) 
Là entro rerto nella valle cerno (i4) 
Vermiglie, rome re di fooro atrite 
Fottcm. Ed ri mi ditte: Il fboeo etemo, 
Ch* entro Y aiToora, le dimottra rotte. 
Come la vedi in qaeilo batto inferno. 
Noi par gingnemmo dentro ali* ahe fotte 
Cbe vallea quella terra acontolata; 
Le mora mi parran cbe ferro fotte. 
Noo tenaa prin'a far grande aggirata. 
Venimmo in perle, dove 'i norcbier, forte. 
Uscite, ci grtdò, qoi k Tealrala. 


« 


Io vidi più di miile in sa le porte 
Dal esci piovuti, (i5) cbe tlìaaooj 
Dieean : Chi è ro«iai, rbe tenaa imoria 

Va per lo regno drMa morta graie ? 
£ *1 Mvio mio maettro fiece aegao 
Di voler lor parlar tegretaaacvte. 

Allor rhiotero aa poco il gran ditdcgno, 
E ditser: Tira la aolo, e qaei aca vada, 
Cbe si ardito entrò per qoetto re§aa» 

Sol ti ritorni per la folle ttrada : 

Pmovi, te m; (ib) ebè la qni rioaamt, 
CJie tc^rto r bai per ti boia coairada. 

Pensa, Lettore, t'io mi tcoafoilai 
«- Nel Mon delle parole maledette ; 

Che non credetti rilonurd mai (17). 

O raro dora mio, che pia di tette 

Volte (18) m* hai ticvtà Radala, a tratto 
D' allo periglio rbe *aroatra mk alette. 

Non mi Laaciar, dita* io, coti diafrtto fia)} 
E se r andar piò oltre nC è negata, 
Ritroviam Torme aottre iaaicaae ratta. 

E qnel «gnor, che lì m* avea menato^ 
Mi ditM : Non temer, rbè 1 aoatvo pttao 
Noa ri poó torre alena ; da Tal m'è date (io). 

Ma qiii m'atlrn«li, e lo spirito latoo 
"^ Coaforta e riha di speraata boona; 
Cb* io noa ti lascerò ael moado ba«ao* 

Coti tea* va, e qnìvi m^abbaidoBa 

Lo dolce padre, ed io rìmaafo ia forse; 
•> Che ti e oo nel rapo mi tmairaa, (ai) 

Udir non pot^ qnello cb* a lor porte (a a) ; 
Ma ei aon ttette là con etti gaari. 
Che ciascun dentro a prnova ti ricorte (aS). 

Chinser le porte qne* notlrì arvertarì 
Nel petto al mio tignor, die foor rìaiate, 
E rivoltesi a me eoa patti rari* 

Gli orchi alla terra, e le ciglia avrà rate 

* D* ogni balditfta, e direa ae*«atptn* (a^); 
Chi m' ha negate le dolenti case ? 

Ed a me ditte : Ta, perefa* io m* adiri. 
Non tbisollir ; eh' io vincerò la proova, 
Qnal ch alla difension dratro t* aggiri (aS). 
- Qnrtta lor tracolanta non è nuora, 

Che già r nsaro a men tegreta porta (a€)^ 
La qnal tenta terrame ancor ti truova. 

Sovr' e«sa vedeitn la tcritta mocU ; 
E già di qaa da lei diteeade T erta, 
Pattaado per li eerrbi arata acorta (a;). 

Tal che per lai ae fia la lem aperto (at). 

/30 


NOTE 


(1) Torre, Comprendere. 

(a) <rf f^irfiiio. 

(S> Ometto che si aspetta da cAi fata » 
prima Éogno^ cioè la barca. 

U) Ib qaella. im ^uei memirr» 

(S) Galeolo per Gmleoito, jioemdogli Faha 
rioìaia la figlia Coromide^ Flegias^ vimia 
daft ira gU attaccò il fuoco al. Sempia. 
Però Dante lo pome fra 1 caileÀti e gii 
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it«M M«r io genie più ch'allrove troppa: 
K il'itna pd(ie « d*altra, con franti' orli, 
ViilUndo pesi per fona di poppa: 

|S<rrol«van!ii ineonlro, e potei* par li (i i) 
Hi rfVolj;ea riascun, vullando a retro, 
(ìridanUu: Perchè tieni? e perchè kmrli(is)? 

Clo«ì lumavan per lo cerchio tetro, 
Da ognJ mano, alPopposilo punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro (i3) : 

Put si Tolgea dascnn, qoand* era giunto, 

Per lo suo mesto cerchio, alPaltra giostra ( 1 4)> 
Ed io, eh* avea lo cor quasi compunto, 

UÌMÌ : Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fnr eherci 
Questi chercoti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci ( 1 5) 
Sì della mente in la vita primaja. 
Che con misura nullo spendio lerci* 

Aisai la voce lor chiaro V abbaja. 

Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli «Ùspaja (i6). 

Questi fur eherci che non han coperchio 
Filoso al capo, e papi e cardinali. 
In cui osa avariala il suo soperchio* 

Ed io : Maestro, tra questi cotali, 
Dovrei io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me : Vano pensiero adoni ; 
— La sconoscente (17) vita, che i fé* sotti. 
Ad ogni conoscenza or gli fa bmiii. 

In etemo verranno alli duo cotti : 
Questi rìsurgeranno del tepnlcro 
Col pugno chiuso, e questi co* crìn moni (18). 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro(i9) 
Ha tolto loro, e posti a questa tuffa: 
Qnal ella lia, parole non ci appulcro. 

Or puoi, figlinol, veder la corU buffa (20) 
De* ben die son commessi alla fortuna, 
Perdiè T umana gente ti rabbuffi. 

Che tutto i* oro eh* è «otto lai una, 
O che^ già fu, di quest* anime standie 
Non e* potrebbe fame posar una. 

Maestro, disti lui, or mi di* anche: 
Questa fortuna, di die tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me : Oh creature sdocche. 
Quanta ignoranta è quella che v'offende! 
Or vo* che tutti mia sententa imbocehe. 

Colui, lo cui saver tutto trascende. 
Fece li deli, e die lor chi conduce (ar), 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende (a a). 

Distribuendo ugualmente la luce: 
Similemente «eli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce. 

Che permoUsse a tempo li ben vani 

Di gente in gente, e d* uno in altro «angue. 
Oltre la difensioa de' senni omani (a3): 

Perchè una gente impera, e V alUa langue, 
Seguendo lo gindido di costei. 
Che è occulto come in erba 1* angue. 

Vostro aavor non ha contrasto a lei : 
Ella* pri»vv«d«, giudica e persegue 
Suo regno. Come il loro gli altri Dd (a4). 

Le sue permnUtion non hanno trìegne ; 
Necessiti la fa esser veloce ; 
Si spesso vicn chi vicenda consegue (a 5). 


Quest* è colei eh* è tanto posta in croce 
Pur da rolor che le dovn'an dar lode. 
Dandole Itìasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s* è beala e ciò non ode ; 
Con r altre prime crealore lieta 
Volve sna spera, e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a ma^^r pi^ta (aS): 
Già ogni stella* cade, che saliva (27) 
Quando mi mossi, e *1 troppo star si rieta. 

Noi ricidemmo il rerr.bi» all' altra riva (28), 
Sovra una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei dnriva. 

L' ar(|na era biija molto più che persa ; 
£ noi, in compagnia dell' onde biga, 
Entrammo giù per una via diverta (29). 

Una palude la, e' ha nome Slige, 

Questo tristo riu«rrl, qnaaéo è disceto 
Al pie delle maligne piagge grige. 

Ed io, die di mirar mi statK inteso. 

Vidi genti fangose in quel pantano, 

Ignvde tutte e con sembiante offeto. 

4. Queste si percotean non p«r con mano, 

I Ma con la testa e col petto e co^fueidi, 

I Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon maestro disse: Figlio, or vedi 
L* anime di eolor cui vmae V ir» 1 
Ed anche vo* che tu per certo credi (3o) 

Che sotto r acqua ha gente che totpónu 
E fanno pullular quest* acqua al sommo, 
Come rocchio ti dice n' die staggirà (3 1). 

Fitti n^ limo dicon : Tristi fummo 
— NelPaere dolce che dal Sol t* allegra. 
Portando dentro acdduMO (3 a) fummo : 

Or ci altrisliam nella belletta (33) negra. 
Questo inno (34) si gorgoglian nella «trotta, 
Che dir noi posson con parola integra. 

Co!«ì girammo della lorda posta 

Grand* arco tra la ripa secca ci metao (3S> 
Con gli occhi v^ti a chs del lauo ìngotaa t 

Venimmo appiè d'una ioirt ai daneaio (36). 


N O T B 

(1) .Volte e si'ariaie imterftretmiomi fu- 
rono date a questo vefto, yemimrì h spie- 
ga : Qui qui Satanasso, qvf qui Salmasao è 
1 * imperatore . PortireìK ed altri : Capperi 
Satanasso, capperi gran Satanasro! così poco 
sei rispettato ! altri ancora dentano fmtUe 
voci dal Provenzalet e interpreiano t Non 
più pace Satanasso non piò p*ee, mano alla 
spada. 

(3) Rauca, 

(3) Per quanto potere eh" egli abbia, 

(4) Cioè al fondo dell' inferno, 

(5) Strupo invece di stupro; e cosi cArà- 
ma r infedeltà degli angeli a Dio ribelli, 

(6) il^a, yallOf Fossa^ o simili, 

(7) CÀi può adunare, 

(8) Ne malconcia, 

(9) Cariddi, famosa voragine mei Faro di 
Messina dirimpetto a Scilla. 
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E4 «llf« 3bie : na mni Vko m oMiit*, là 
Però che Toccàio m'ftvta l«4to Irati* (i a) 
Ver r alla Uirre, alla rima roremUf 

Ove in nn ponto vùli drìlte ratio 
Tre furie iiifemal, di Mnipe tmla, 
Che. mrmlkra CnDmÌMli arcABO ed alto, 

E ron idre verdÌMÌme tran cialc { 
Serpentelli e ctr*»Ut avaan par crine, 
Onde le fiere lenupin eran avrintew 

E qeri, ^he ben conoUte le wt n hi na (i3) 
Della regina dall' demo pianlos 
Guarda, nu diaw, le ferod Brine (U). 

Qnetl* è McKera dal siniatro eanto; 

Quella che piange dal destro, è Aletto ; 
TeaiCone i nel maaan: e Ueque a tanto (i 5). 
'^ Cnn rbnghie si fendea cìaseena il petto, 
Balteansi a palme, e grida van sì allo, 
Ch* i' mi strìnsi al poeta per sospetto. 

Venga Medusa, sii farem dij smallo (16)^ 
Gridavan tutte, riguardando in giuso ; 
Ifal non mjBammo in Teseo T assalto (1 7). 

Volgiti *ndietrd^e tien lo riso chiuso (18); 
Che se '1 Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarehbe del tornar mai suso (19). 

Con disse 1 maestro; ed egli stessi (20) 
Mi voIm, e non si tenne alle mie mani (ai), 
Che eònle soe ancor non mi chiudessi. 
-t O Toi eh' avele^ intelletti sani, 
llirate la doHRna che s* asconde 
Sotto *1 velame degli recsi strani (a a). 
, E già venf a su per le lorbid* onde 

Un fracasso d* nn snon pien di spavento. 
Per coi tremavan amendoe le ^onde ; 

Non altrùnenti latto die à* nn vento 
Impetuoso per gli avverai ardori, 
Che fier la selva, e senaa alcun rallento (a3), 

Li rami sdnanta, abbatte, e porta fuori, 
Dinanù polveroso va supórbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori. 

Gliooc^imÌioolse,edisset OrdriaaaUncrbo (a4) 
I>el viso su per qoella adiioma antica. 
Per indi ove quel lonuno i più a ea r h o. 

Come le rane, innanai alla nimiea 
Biscia, per Tacque si dilegoan lutto. 
Fin ch* alla terra dasenna s' abbica (a 5), 

Vid* io ^ii di mille anime distrutto (afi) 
Fnggnr cosi dinanai ad un eh* al passo (a;) 
Passava Slige eon le pianto asrinllew 

Dal volto rìmovea ^nell'aere (tmso, 
Menand» là sinistra innann q»esso ; 
E sol di quell* angosda parea lasso (18). 

Ben m* aoconi ch* egli era del del messo, 
E volsimi al maestro ; e qnd fe* segno 
Ch* io stossi cheto, ed inchinassi ad esso. 
— Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con nna verglietla 
L* aperse, che non v* ebbe alcun ritegno. 
" O carnali del ciel, gente dispetto (af), 
Cominetò egli in sn 1* orribil soglia, 
Ond* esto oltracotanaa in voi a* nllctto ? 

Perchè ricalcitrate a qnella voglia, 
A cui non punte *l mi mai esser mosu», 
E che piò volte V* ha creaduto doglia ! 
•»■ Che giova nelle fato dar di eoaso ? 
Cerbero vostro, se ben vi ricurda, 
Ne porta ancor pdato il mento e il goaso (3o). 


Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non le* molto a noi ; um Ce* ataalNante 

D* nomo cni altra cura stringa e nMisdì (Si), 
Che quella di colui che gli i davante : 

E noi movemmo i piedi invdr la tcern (3aX 

Sicuri appresso le parole santo^ 
Dentro v* entrammo senta alcuna 

Ed io, ch* avea et riguardar 

La cosidiaion die tol Cortoaaa 
Com*io fui dentro, 1* occhio attorno savio, 

E veggio ad ogni man grande *^ipig iia. 

Piena di dodo e di tormento rio. 
Sì come ad Arli, ore *l Rodano ato^na (33), 

Si come a Pula presso del (Umaro (3^), 

Che Italia chiude e Ì suoi tannini Kigni (35), 
Fanno i sepolcri tolto *l loco varo (3€); 

Cosi facevan quivi d* ogni parte. 

Salvo che *1 modo v* era pio amaro 1 
Che tra gli avdli fiamme erano qtarle. 

Per le quali eran si del tutto accesi. 

Che ferro pie non chiede vetwi* arte (37). 
Tolti li lor coperchi eran soi^esi, 
^ E fuor n* osdvan sì duri lamenti. 

Che ben parean di miseri e d* oflfeai. 
Ed io : Maestro, quai son qudle genti. 

Che, seppellito dentfo da qneU* aedie 
« Si fan sentir coi sospiri dolenti ? 
Ed rsli a me : Qui son gii eresiarche (38) 

Cu lor segnad d* ogni setta; e molto 

Piò rJie non credi son le tombe car^e. 
Simile qui con simile è sepolto (39): 

E i monimenli son piò e men cabli. 

E poi ch* alla man destra si ht vdllo. 
Passammo Ira i martiri e |^ alti i^ldi (^o). 

/33 


NOTE 

(1) Inttwli: Quel pallido cotom eke ci/ 
paura mi dipimse nel folio^ Jm cagùme cke 
^'irgilio per ineoraggirmi^ restringesse den- 
tro, cioè rinchiudesse im si fuel colore càe 
vet^fùgna e disdegno at*eamo cagionato nel 
viso di JuL 

(a) Punga per pugna. 

(3) Se non, tioè : se non la psncera»- 
no,»,; sentenza tronca a cui si può ag^ 
giungere. Accederà qualche cosa di siniatro. 
ira ripiglia poi lo stesso f^irgiliot Tal ne 
se ogerse»,. Supplisci: che la vinoeri« 

(4) Altrl^ cioè: f angtfo. 

(5) Lo comindar, cioè: quel se non, pa^ 
rìde tronche che dafon sospetto a Itaute 
furono rict^eNe con t altre: tal ne s' oflèr- 
se, che con parole dit*erse^ cioè di conforto, 

(6) La parola tronca, cioè il se non. 

(7) Cionca. Tronca^ nuizza. La sola pcma 
di quei del limbo è il non sperare la eter» 
na heutitudine, 

(8) Congìnrato ec Scongiurato dalla rm- 
da Urilone^ forse da quella istrssa di cui 
parla Lucano, Virgilio dice ancora <f esser 
difceso altra volta nelF inferno per gt in- 
'''desimi di costei; e ciò òasia per assi- 
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Venir per V acqna verso noi in quella (4), 

Sotto 1 frovemo d' un sol galeoto (5)« 

Che gridava : Or se' (pituita, anima fella T 
FlegiAs, Flegiàs, tn gridi a voto, 

DÌMe lo mio si|i;noref a questa volta: 

Più non ri avrai, se non passando il loto. (6) 
Quale colui che grande inganno ascolta 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarra, 

Tal si fé* Flegìàs nelP ira accolla. 
Lo duca mio discese nella barra, 

E poi mi fece entrare appresso lui ; 

E sol quand* io fui dentro parve earca. 
Tofto che *1 duca ed io nel legno fui, 

Segando se ne va V antica prora 

Dell' acqua più che non suol con altrui (7). 
Mentre noi correvam la morta gora (8), 

Dinansi mi si fece nn pien di fango, 

E disse: Chi se' tn, che vieni ansi ora (9)? 
Ed io a lai : S' io vegno, non rimango ; 

Ma tn chi se', che sì se' fatto brutto ? 

Rispose : Vedi che son un che piango. 
Ed io a Ini : Con piangere e con latto. 

Spirito raaladetto, ti rimani ; 

fln'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani; 

Perché *1 maestro accorto lo sospinge , 
■«- Dicendo: Via costà con gli altri cani. 
liO collo poi con le braccia mi cinse ; 

Baciommi '1 volto, e disse: Alma sdegnosa (io) 
" Benedetta colei cjie 'n te s' incinse. 
Qoei fa al mondo persona orgogliosa : 
— Bonti^ non è, che sua memoria fregi ; 

Coai •' è r ombra sua qui furiosa. 
V Ovanti si tcngon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago ^ 1 1 ), 

Di §è lasciando orribili dispregi ! 
Ed io : Maedro, molto sarei vago 

Di vederlo atloffare in questa broda, 

Prima che noi oscissimo del lago* 
Ed egli a me: Avanti che la proda 

Ti ti lasci veder, ta sarai satio ; 

Di tal òìbìo converri che tu goda. 
Dopo ciò poco vidi quello straaio , 

Far di costai alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne rfngraaio. 
Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 

Lo fiorentino spirito biuarro 
«• In sé mede^mo si volgea co' denti. 
Quivi '1 lasciammo ; che più non ne narro. 

Ma negli orecchi mi percosse im duolo ; 

Perch' io avanti intento 1' occhio sbarro (12). 
E *1 buon maestro disse : Omai, figlinolo, 

S* appressa la cittì ch'ha nome Dite, 

Coi gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ed io: Maestro, già le sue meschite (i3) 

Là entro certo nella valle cerno (i4) 

Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero. Ed ei mi disse: Il fuoco eterno. 

Ch'entro l'alTaoca, le dimostra roAse, 

Come tn vedi in questo basso inferno. 
Noi pur gingnemmo dentro all' alte fosse 

Che vallan quella terra sconsolata ; 

Le mura mi parcan che ferro fos*e. 
Non sensa prinra far grande aggirata , 

Venimmo in p*rte, dove *l nocchier, forte. 

Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 


Io vidi più di mille in su le porte 4^ 

Dal del piovuti, (i5) che stitsosamentc ** 
Dicean : Chi è rnstnì, che senta morte 

Va per lo regno della morta gente ? 
E '1 savio mio maestro fece segno 
Dì voler lor parlar segretamente. 

AHor chiusero uo poco il gran disdegno, 
E dìsser: Vien tn solo, e quei sen vada. 
Che sì ardito entrò per questo regno. 

Sol si ri tomi per la folle strada : 

Pmovi, se sa ; ( i b) che tn qui rimarrai. 
Che scorto V hai per si buia contrada. 

Pensa, Lettore, s'io mi sconfortai 

— Nel suon delle parole maladette ; 
Che non credetti ritornarci mai (17). 

O caro duca mio, che piò di sette 

Volle (18) m'hai sicurtà rendala, e tratto 
D' alto periglio che *ncontra mi stette. 

Non mi lasciar, diss' io, così disfatto (in); 
E se r andar pi«i oltre m' è negato, 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. 

E quel signor, che li m' avea menato. 
Mi disse : Non temer, chò '1 nostro passo 
Non ci può torre alean ; da Tal n*ò dato (ao). 

Ma qui m'attemli, e lo spirito lasso 
"^ Conforta e ciba di speranta buona; 
Ch' io non ti lascerò nel mondo basso. 

Così sen* va, e quivi m* abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 

— Che si e no nel capo mi tenaona. (ai) 
Udir non potc^' quello ch* a lor porse (ai) ; 

Ma ei non stette là con essi gaari, 

Chi ciascun dentro a pmova si ricone (a3). 

Chiuser le porte qne* noetri arversari 
Nel petto al mio signor, cbe fuor rimase, 
E rìvolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le dglia avea rase 
D'ogni baldiftàa, e dicea ne' sospiri (a4)-* 
Chi m' ha negate le .dolenti case ? 

Ed a me disse : Tn, pendi* io m' adiri, 
Non sbiaotlir ; eh' io vhscerò la pmova, 
Qual eh alla difension dentro s' aggiri (iS). 
- Questa Inr tracotanaa non è nuora. 

Che già r usaro a men segreta porta (a6), 
La qual senta serrarne ancor si truova. 

Sovr' cfsa vedestn la scrìtta molla ; 
E già dì qaa da lei discende T erta. 
Passando per li cerchi senta scorta (a;). 

Tal che per lai ne fia la terra aperta (aS).- 


4H3#I«* 


NOTE 


rso 


(t) Tdfre, Comprendere. 

(a) ^ Firfiiio, 

(3) Qmelh che si aspetta da chi ftct il 
prima teignOf cioè la barca. 

(i) In qnella. /ir ^uei mentre. 

(5) Galeoto per Galeotto* AfendogH Febo 
violata la figlia Coronide^ Flegias^ vinto 
daft ira gli attaccò il fuoco al tempio. 
Però Dante lo pone fra i eolleffei e gK 
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etilmido a trarh d'imgammo, 
doiore neW urma e più mon risor^, Fmri' 
moia intanto, conlinuoMdo mtW imcùmùm- 
eiaio discorso f prgdiee a Damte ia pìcima 
sua cacciata dalia patria ; poi gU fa co- 
pire^ siccome i dammaii kammo cogmisioae 
dcUc cose fatare , ma mom già deOe pre^ 
senti ; il perchè si dmote U poeia di man 
at»er per tempo repìiemio au ajfiiito Ca- 
voltanti^ e prega Fmrìmaia stesso affimdsè 
lo consoli . Ode trovarsi frm faetfr pene 
Federigo 11^ imperatore, figUsudo di Àrn- 
go y, e il Cardinale Ottai»iano degli Uhml' 
dimi: il primo al dir dell' jéntico, mom largo, 
savio e prò d'arme, ma lussurioso sodomiim 
ed epict^eo ; il secondo animosissiuM Chi" 
bellino che disse quella scandedosa sasiest- 
ut: Se annna è, io Tho perdaU pe*Gh3iellnu. 
Finalmente ricondottosi appresso Firgilio, 
e amtertito di tenere m memoria la predi- 
MÌome di Farinaio, la anale sarebbegli sta- 
ta dickiaruia f mando fosse arrivato al sog- 
giorno di Beatrice, s^ incammina perso la 
estremità della ripa del settimo eercàio» ^-^ 
Farinata degli Uèerti fu capitano d^lla 
faùom* Ghibellina nella rotta de' Guelfi o 
Monte Aperto» Kgli era poi, dice il Lan- 
dino , uomo setna fallo, di gra^d animo 
e di non minor consti^, ma ehhe pras-a 
e falsa opinione dell anima umana, sli- 
wnamdo quella perire insieme col corpo; e 
però giudicava esser bene in questa breve 
vita pigliar ogni voluttà di corpo; infor- 
ma che nel vitto e me'* cibi passava la nu>- 
destia. Il che notò Dante nel sesto canto, 
quando domandò Ciacco, il ghiottone, s'aera 
con lui. Quanto a Cavalcante Cavalcanti, 
padre di Guido incorse, dice lo stesso Lan- 
dino, in infamia per tenere epicurea opi- 


'■^ante nelT infernalcupa lacuna 
Desia paMar a gualche alma macchiata 
Deir eresia, che fra T arche le aduna, 

£ poco sta, che vede Farinata 
Mitto levarsi, e seco lui favella. 
Che gli predice sua vita cambiata, 

E deu esilio suo gli dà novella, 

LFra Mii*T« per «n segreto (i) calle 
Trai muro della terra e gli aarliri. 
Lo mio maestro, ed io dopo le «palle. 

O virtà comma (2), che per gli empi giri 

Mi voi vi (3), cominciai, come a te piace, 
- Parlami, e •odditfammia* miei deairi* 

l^ gente, che per li aepotcrrmébe, 
Potrebbeii veder ? Gii aoo levati 
Tatti i coperchi e nesaon guardia lacc« 

Ed egli a me: Tutti aaran serrati. 
Quando di Jotaphat qoi torneranm» 
Coi corpi che laaaà liaano lasciatL 


(f 


Sao cimitero da questa parte h 
Coa Epicvro tatti i snoi seguaci, 
-' CIm r anima col corpo morta Uaao (4)^ 

Peri alia dimanda che mi fad, 
Qaioc* entro «oddis£atto sarai tosto, 
Ed al disio (5) ancor che tu mi taci. 

Ed io: Buon duca, non teguo nuacoeto 
A te mio cor, se non per dicer poeo; 
E tn m* hai non par ora a ciò dìupoetn (< 

O Tosco, che per la città del foco 

Vivo tea' vai così parlando onesto {y\ 
Piacciali di restare in «mesto loco, 
r La tua loonela li fa manifesto 

Di quella patria nobile natfo (8), 
Alla qaal torse fai. troppo molctto. 

SulMlameate questo suono uscio 

D* nna dcIP arche ; però m* accoatai, 
. Temendo, un poco più al duco mio. 

Ed ei mi disse : Volgiti ; che fai ? 
Vedi là Farinata, che s*è dritto 1 
Dalla cintola in sa lotto il vedrai. 

Io avea gii il mio riso nel suo itio ; 
Ed ei s'ergea col petto e con in fronte. 
Come avesse lo Wemo in gran di — ^"'~ 

E r animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le parole tue sien «ronte (lo). 

Tosto tì\ al pie della sua tomba Ini, 

^ Guardommi un poco; e poi, quaai adcgnoio. 
Mi dimandò : Chi far gli maggior tui ì 

Io, eh* era d* ubbidir disideroso. 

Non gliel celai, ma tutto gliele aperei ; 
Ond*ei levò le ciglia un poco in aoao(ii); 

Poi disse : Fieramente furo avverai 

A me, ed a* miei primi, ed a mia parte 
Si che per due (lale gli dinpersi (i3). 

S*ei far cacciali, ei tornar d'ogni parlo, 
Rispos* io lui, e 1* Ma e 1' altra €aU ; 
Ma i vostri non a'ppreser ben queir arte. 

Allor-surse alla visto « c ep e r ch iato <ii) 
Un* ombra, lungo questa, infino al mento : 
Credo che s*era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse^ di veder s' altri era meco ; 
Ma poi che *1 auspicar fa tutto spento. 

Piangendo disse: Se per onesto cieco 
Carcere vai per allessa a* ingegno. 
Mio figlio ov^ é ? e perche non è teco f 

Ed io a lui : Da me stesso non vegno. 
Colui (i 5), eh* attende là, per qui mi mena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a -disdegno (i 

Le sue parole e *1 modo della pena 
M* avevan di costai gii letto il nome ; 
Però fa la risposta così piena (17). 

Di subito driaaalo gridò: Come 

Dicesti, egli ebbe ? non viv*egli ancora ? 
"" Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome (1 8) ? 

Quando s* accorse d* alcuna dimora 
Ch*io faceva dinansi aUa' risposto, 
Sttpin ricadde, e più ^n parve faora( 19). 
Ma qoeir altro magnanimo, a cui posto ( a o) 
Restoto m*era, non binlò aspetto. 
Né mosse collo, né pi^eò sua costo ; 
E: Se, continuando al pruno dello, 

^!5^' f**" quell'arte, disse, male appreau. 
Ciò mi tormenta più die questo Ietto. 


( 
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Ed altro diue ; na.MNi P li« « omiiI*, K 
Però che Toccàio m*avea tallo trailo (i a) 
Ver r alta torre, alla cima roTeate, 

Ove in an panto vidi dritte ratto 
Tre furie iiifemal, di tanfoe tinte. 
Che mrnihra fcmniinili aveano ed atto, 

E con idre verdittime tran ciste ; 
ScrpenlelK e oeraMo avean per erìae, 
Onde le fiere tenpio eran arrmle. 

E qaei, ^e ben conobbe le meaehine (t3) 
Della regina delf eterno pianto; 
Guarda, ni diate, le feroci Erine (i^)* 

Qnest* i Bfegera dal sinictro canto ; 

Quella che piange dal destro, è Aietto ; 
Tesifone i nel meaao: e tacque a tanto ( 1 5). 
~ Con Ponghie si fendea ciasruna il petto, 
Batteansi a palme, e gridavan sì allo, 
Ch* i^ mi strinsi al poeta per sospetto. 

Tenga Medusa, st*l farem di smalto (i 6)^ 
Gridaran tutte, riguardando in giuso; 
Mal non TeiuDammo in Teseo I* assaltò (17). 

Volgiti *odietrd^c tien Io viso chiuso (1 8) ; 
Che se 1 Gorgt^ si mostra, e la '1 vedessi. 
Nulla safebbe del tornar mai suso (19). 

Coti disse 1 maestro; ed egli stessi (ao) 

Mi Tolm, e non si tenne alle mie mani (ai), 
Che dm le sue ancor non mi chiudessi. 
-^ O Toi di' avete gT intelletti sani, 
Mirate la dotttina che s* asconde 
Sotto *1 Telarne degli versi strani (a a). 
I E gii rtaia sa per le torbid* onde 

Un fracasso d* nn suon pien di spavento, 
Per cui IremaTan amendue le q>onde ; 

Non aUnnenli tallo die d* im vento 
In^elaoso per gli avversi ardori. 
Che fier In aelvn, e acasa alcon ratlenlo (a3)t 

Li rami schiaaU, rfibat te , e porU fuori, 
Dinanai polveroio va mipCTbo, 
E fa fuggir le fiere e fai pastori. 

Gli occhimi sdolse, e disse t OrdriaaaUacrbo (a4) 
Dd viso sa per quella schioma antica. 
Per indi ove quel fummo é pia aeetho. 

Come le rane, iimanai alla lùmiea 
Btsda, per V acqua si diiegaan tutte, 
Fin eh* alla lerra ctascuna s' abbica (a 5), 

Yid* io pia di mille anime dirtrotte (afi) 
Fnggnr «oii dinanai ad mi eh* al passo (a;) 
Paaaava Slige eoa le piante nadalte^ 

Dal volto rimovea ^oeU* aere graito, 
Menando la siniatra mnanii ^mmo i 
E aol di qneU* angosda paroa lasso (a 8). 

Ben m* aecotii eh* egli era dd ciel messo, 
E volsimi al maestro ; • qnd fé* segno 
Ch* io stessi cheto, od inchinassi ad caso. 

- Ahi quanto mi parca pien di disdegno ! 

Gionse alla porta, e con ona vergfaetla 
L* aperw, che non v* ebbe alcmi rilegno. 

- O cacciali del cid, gcsite dlspelta (39), 

Cominciò egli in sn I* orribii aof^a, 
Ond* està oltracotaBia in voi a* «licita f 
Perchè ricalcitrate a qnella vof^a, 
A cui non puole *l fiii md esser mosso, 
E che più volte v* ha creadnla doglia l 
* Che giova nelle fata dar di eoaso ? 
Cerbero vostro, se beli vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mcnlo e il goaxo (3o). 


Poi si rivolse per la strada lorda, 
£ non fé* mollo a noi ; ma Ce* aembiante 
D' uomo cui altra cura siringa e morda (3 1)1 

Che quella di colui che gli é davanle : 
£ nd movemmo i piedi invÀr la lerra {ìi% 
Sicuri a^iresso le parole sanie. 

Dentro v* entrammo sema alcuna _ 
Ed io, eh* avea di riguardar diai'o 
La condiuon che tal forteaaa serra, 

Cora*io fui dentro, V occhio attorno invio, 
E veggio ad ogni man grande cam^gna. 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Sì come ad Arli, ove *1 Rodano alagna (33), 
Sì rome a Pula presso del Cantaro (3^), 
Che Italia chiude e i sud termini bagpu(35)t 

Fanno i sepolcri lutto *l loco varo (3€); 
Cosi facevan quivi d* ogni parte. 
Salvo che U modo v* era più amaro ; 

Che tra gli avelli fiamme erano sparic. 
Per le quali eran sì del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede venui* arte (3 7). 

Tulli li lor copcrdii eran sospesi, 

^ E fuor n* usdvan sì ddri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d* oflSnì. 

Ed io : Maestro, quai son quelle genti. 

Che, seppellite dentfo da qudl* arche 
« Si fan sentir roi sospiri dolenti ? 

Ed euli a me : i^ai son gii eresiarehe (38) 
Cu lor seguaci d* ogni setta; e molto 
Più che non credi son le tombe cardie. 

Simile qui con simile è sepolto (39); 
E i moniroenti son più e men caldL 
E poi ch* alla man destra si fa vtSllo, 

Passammo Ira i martiri e ^ atei ipaldi (^o). 

/33 


NOTE 

(1) imttiHÌi: Quel pallido colore che t'il 
paura mi dipiase nel volto^ /u cagiome che 
yirgiUo per incoraggirmi^ restringesse den- 
tro, cioè rinchiudesse in sé fuel colore che 
é*ergtgna e disdegno at^eamo cagionato nel 
viso di luL 

(a) Ponga per pugna, 

(3) Se non, tioè: se non la f incerami 
no»»,: sentenza tronca a cui si può ag- 
giungere. Aocaderà qndche cosa di sinistro. 
JTa ripiglia poi lo stesso f^irgiUw Tal ne 
se o0erse,,. Supplisci: che la vtnoeri. 

(i) Jltriy cioè: f angdo, 

(5) Lo comhidar, cioè: ^uel se ito», pa- 
role tronche che davan sospetto a Dante 
furono ricoperte con t altre: tal ne s' ofièr- 
se, che con parole diverse^ cioè di con/òrto. 

^6) La parola tronca, cioi il se non. 

(7) Cionca. TVoffco, mozza. La sola pena 
di fuei del limbo è il non sperare la eter- 
na beutitudine, 

(8) Congnurato ec. Scongiurato dalla cru- 
da Eritone^ forse da quella istessa di cui 
parla Lucano, Virgilio dice ancora d* esser 
dè^licso altra t*olta nelf inferno per gt in- 

' tesimi di costei: e ciò basta per assi- 
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ff ; r f0^« rW fl mramìram tmm u 
, » pmééeèt e tii 


fer tmtmmtéri 


re — P«fff^ MS» a Ul 
M0O r«M tmtme mtmi ì f 
U:} La Iu Elka. L* TfM» A' ArùMiU 
fl Ir r«r«. £« rii^oMtm di nr^iia si è rèe 
in »mm U éÌMpmiaimm €ke mÉtméomm Uim^ 

Mi ; rAr Im prìmm diifima m tHm mtmo 
érìì mlift s èke ■ pmmiti «r' fmmttrm ter- 
fki iiyiadWf li/, etienéa stmik imcamtimemti 
ngSimtto eomt'irme €ke »iemo wtem tonmem- 
tmii^ € perriù aum figari driiu eitiù di Oite^ 
fmt Im maiizia e èa keitiaiUa *i ^mmccmm. 

(al I Qmtàta è mmm WBassìtma é'jtriéioieh^ 
rhét €—4 éUe^ pnràè t imeomtimemzm è di 
rrrta émnUa, ed è hem toxio tefsmiim dmi 
ftemlimemto, ArralU, ocf «ùlfl. 

^2^} CJke m di imm, fmori della città di 
hitr, 

iU) O Sol ce imUmde di rir^iiio, 

iìt) Q»Mi<< Ul lolvi. Qmmado im »€Ìo$ii 
te mùe ^meitiomim 

()a) CW mam mtrm te* Che nom ia«i»e rke 
it Bopere mt* m^ rmdm il d m k itm re^ pmìeké i 
miei dmUi ftnvoemmo U ime tmgge rifoste* 


dmDim^r 



(13| E 1 g^lf wwdkL E KiogU U dmUm. 

HO U Fiiou^ ma duMg f 
i^faa im pik d mm imago emmt ' 
ceda dmit imirUeiia edmiwmgf» 

(35) Tm troi'ermi fmmù tml^ 
fitiem Awisimtétkmm 

(36) Vm mmimrm 
dmiim mmimrm: p 
mUfrUmmzm^ eàe FmHe è m Dia 

0') Da «|Mtle éme me.DmU'mne e 
wolarv. Se im ti reeàimaiemte U i 
daOe prùme pmgime^ rnfliJgar eàa gB ma- 
m«m nemtmo il nffo, e u mÈamfmemem^ 

(U) Vmsmrmio eàe tieme iic emmtrmne 
miia mmimrm dinregimmdoia im aè ttes$m e 
meiir ryfrr deli arie ^ 
^me Im propria Bpermn 
ii/femre il dmmmra eàe per tè atetaa mam i 
frmttijeram 

O9) La eosiellmtiame de'peaei é già 
tmlf orizzomie, 

Uo) E'I carro. EHemrra di 
corra *l Coro , mì fede imita 
parte , domde spirm H Cara , o il 
maestra. — > E 1 kabo, t mltrm nyìs via tt 
oltre, immgi di fu, ti JitM oa la , si Jm pA 
alla discesa: perà eamt^ieme esffrtiUmai^ 
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CANTO XII 



ABGOMENTO 


i3cendr t/Hi/fkieri insicm eoa f'irfiilio 
per un luofiu a*pro e scosceso nel primo 
fiirone dei settimo cerchio, oi»' hanno staa^ 
za i t'iolenli e a guardia sfossi f infante 
Viuotatiro, Qursti, placato dal Mantot^ano^ 
erde facilmente la strada , sicché ambe- 
due ealandtfsi per ifuelle rovine^ giungono 
iopra una risiera di sangue, nella yuale 
hitn pena coloro che ingiuriarono i propri 
cimili. Una schiera di Centauri che rol' 
trffgia d intorno saetta le anime dcgV in- 
felici che uscir vorrebbero dal putrido sta- 
gno piucchè loro non è concesso^ e tre di 
^ue' mostri s * (^pongono al fenir de" Poe- 
ti, Ma f^irgilio^ facendosi avanti, n"* ottie- 
ne d* esser portato col dolce suo alunno 
sulla groppa d uno di tf urlìi al di là del 
sanguinoso bulicame: r, durante il iragit- 
/»« l iem IJfgnt e informato della qualità de^ 
iormÉ^^^mmll' anime che punite vi sono. 



Uel settima girarne a gmardie 
Nesso, Càirome e Fola, atte emi 
D* mam furile del eavmlla mmite 

Costar mei saagme, ave a giaeer s*a^ 
La mala eompmgnim de* vialemii, 
Feriseom, s' auro dagli mitri si swsl 

£d esce piis, che /«, Ciel^ mam eamstmii. 


E 


-»»^o#««- 


0); 


ra lo loro, ove a sremler b riira 
Veoimao, alpcctro, e, per ffod chWe. _ 
Tal, cli*of^ TMla ne sarcbb* tekiva* 

Qoal è quella raina, che sei tinro^ji). 
Dì qoa tla Tremo, TAdiee pcrMcse, 
O per tremuolo o per «octegpM nuacp 

Che da^ ciaia del noote, onde ti mosM^ 
Al piano è «ì la mrria discoscesai 
Qiealcnaa via dareUie a chi m. fotte (4): 

Culai di quel barralo era la aeeta (S); 
K *n tu la punta della rolla lacca (€) 
L'iofania dì Creti era diOeta (7), 

Che fu concelta nella iaUa vacca ; 
£ quando vide noi ic «letto aorte, 
Si ctuue quei cui Tira dentro iSaccJU 


Ok 
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esitando a Irario d* ingommo , ricade per 
dolore meW arma e pik mom risorge. Fari- 
moia intanto , continuando neW incomin- 
ciato discorso^ predice a Dante la vicina 
sua cacciata dalla patria ; poi gli fa ca- 
pirCf siccome i dannati hanno cognizione 
delle cose /tsiure , ma non già delle pre- 
senti ; il perchè si duole il poeta di non 
ofcr per tempo replicato alt ajjflitto Ca- 
valcanti^ e prega Farinata stesso affinchè 
lo consoli. Ode trottarsi fra nuelLs pene 
Federigo il, imperatore^ figliuolo di Arri- 
go y^ e il Cardinale Ottaviano degli Uhal- 
dini: il primo al dir dell Antico, uom largo, 
savio e prò d'arme, ma lussurioso sodomita 
ed epicureo; il secondo animosissimo Chi- 
bellino che disse pisello scandalosa senten- 
za: Se anima è, io Tho perduta pe^Giiibellini. 
Finalmente ricondottosi appresso Kirgilio, 
e athfertito di tenere a memoria la predi- 
zione di Farinaio, la ouale sorebbegli sta- 
io dichiaroia quando fosse arrivato al sog- 
§ÌMrmo di Beatrice, s* incammino verso la 
estremità della ripa del settimo cerchio, — • 
Farinata degli l/òerti fu capitano della 
fazione Ghibellina nella rotta de' Guelfi a 
Monte Aperto, Egli era poi, dice il Lan- 
dino , uomo senza fallo , di grand animo 
e di non minor consiglio, ma ebbe prava 
e falsa opinione dell anima umana, sti- 
mando quella perire insieme col corpo; e 
però giudicava esser bene in questa breve 
vita pigliar ogni voluttà di corpo; in for- 
ma che mei vitto e me* cibi passava la mo- 
destia. Il che moto Dante nel sesto canto, 
quando domomdà Ciacco, il ghiottome, s'era 
com lui, Quamto a Covalcamte Cavalcanti, 
padre di Guido incorse, dice lo stesso Lan- 
dino, in infamia per tenere epicurea opi- 


'■^ante meW infermai cupa lacuna 
Desta parlar a qualche alma macchiata 
Deir eresiai che fra l arche le aduna. 

£ poco sta, che vede Farinata 
Jtitto levarsi, e seco lui favella. 
Che gli predice sua vita cambiala^ 

JS delt esilio suo gli dà novella. 


o. 


•*HJ#4«- 


'ra MnWa per aa «egrelo (i) calle 
Tra *1 maro della terra e gli aarU'rì, 
Lo mio maestro, ed io dopo le «palle. 

O virlà comma (a), che per gli empj giri 
Mi volvi (3), cominciai, come a te piace. 
Parlami, e codditfammi a* miei detiri. 

Lz gente, die per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder ? Già son levati 
Tolti i coperchi e nesson guardia lace. 

Ed egli a me: Tutti saran serrali, 
Qoando di Josaphal qai torneranno 
Coi corpi che lassò hanno lasciati. 


■^■ 


Suo cimitero da qoesta parte h 
Con Epicuro Intti i suoi segnaci. 
Che r anima col corpo morta Cumo (i)» 

Però alla dimanda che mi faci, 
Qoinc* entro soddis£aUo sarai tosto, 
Ed al disio (5) ancor che la mi tad. 

Ed io: Boon duca, non legno nascosto 
A le mio cor, se non per dieer peco; 
E tu m^ hai non pur ora a ciò dùposte (^^ 

O Tosco, che per la città dtl loco 
Vivo ten* vai cosi parlando onesto (;), 
Piacciali di restare in questo loco. 

Là tua loaoela ti fa manifesto 
Di quella patria nobile natio (8), 
Alla qoal torse fui troppo moleat». 

Subitamente questo suono osdo 

D' una deir arche ; però m* accostai. 
Temendo, un poco piò al duca mio. 

Ed ci mi disse : Volgili ; che fai ? 
Vedi là Farinata, che s* è drillo t 
Dalla cintola in su lotto il vedrai. 

Io avea già il mio viso nel suo fitto; 
Ed ci s'ergea col petto e con la firmito, 
Come avesse lo *nfemo in gran diiptlftì (9)* 

E r animose man del duca e pronto 
Mi pinser tra le sepoltore a lui. 
Dicendo: Le parole lue sien conte (lo)« 

Tosto eh* al pie della sua tomba fiu, 

^ Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoaa. 
Mi dimandò : Chi fur gli maggior lai P 

Io, eh* era d* ubbidir disideroto, 

Non gliel celai, ma tutto gliele aperti ; 
Ond* ei levò le ciglia nn poco m •oso(i x); 

Poi disse: Fieramenlo foro avversi 

A me, ed a' miei prìmiy ed a mia parte (laV 
Sì che per due iiate gli dispersi (i3). 

S'ei fur cacriati, eì toàùr d*ogni patte, 
Rispos* io lui, e Tjaia • l'altra fiata ; 
Ma i vostri non a 'p p wi tt ben queir arte. 

AlkMT sorse alia visU Mop»Aisli <ii) 
Un* ombra, lungo questa, infino al mento : 
Credo che s*era inginocchioa levata. 

Dintorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s* altri era meco ; - 
Ma poi che 1 suspicar fu tatto spento. 

Piangendo disse: Se per onesto cieco 
Carcere vai per alleaaa d*faigogno, 

^ Mio figlio ov* é ? e perchi non e teco ? 

Ed io a lui : Da me stesso non vegno. 
Colui ( 1 5), eh* attende là, per qui mi 
Forse cui Guido vostro ebbe a 'disdegno (ifi). 

Le sue parole e *1 modo della pena 
M* avevan di costui già Ietto il nome ; 
Però fu la risposta cosi piena (17), 

Di subilo dristalo gridò: Come 
Dicesti, egli ebbe? non viv*edli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome (1 8) P 

Quando s* accorse d* alcuna dimora 
Ch*io faceva dinansi a|là risposta, 
Supin ricadde, e più fbn parve finora (19). 
Ma queir altro magnanimo, a cui posta (ao) 
Restato m*era, non bintò aspetto, 
Nò mosse collo, ne pi^«ò sua costa ; 
E : Se, continuando al pnmo detto, 

S* elli han queir arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
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-fi 7 fi/ ■ uf.if.i -.tfi-titftfn ti dm «it tre- 

«*M '■ ■ .M"-V '»/ mnmtf wnnmrni*e di 

■Il . . »-_.■•■, r-.f* AttiT nftfmm, ^rfiiiw? 

« f ■ • ■'^•J.t^« it fitmtP Ad§*f ku*^m\\ tpii' 

' mm •(^iHi« #it ^r* ^z* durrhh^ mia 
• ■•«. A«' .«MI. imttèmti^^'d*. j^ru tum^ ^HeiitÈ 
f «^ ^vt«i»e'» t^nw^mditn^n*''.. — \ riti in 
^.^. jt ^ht pw*^ tm rtmtn dì ^u^titi rmimtt, 

ft^r^tfA , hmr^f'it^ , èaéia trntrrta t 

ìM ht Mi* ^«Mif 4 rr. Smilm inmmiiit drllo 
ffit f^»t*. h$ /.rrl«. // Wiimtmm^% miHn 
*Af0ié9 §» mmét 0i$frm di ygmn, 

\ hm A^mmtm MmMv dei Mimotamro^ 
P000U0 fi/m fm* t%%m di Ai«f/>^. 

rr^y % <y>i»f S . /? ^i*09im, 

;. f^§i9^ *ke /#érr-f l« mmimte dai Ltmè^. 

; ■ ; Vwifi** * ii>»» , r«/-> Inrimtt^ m ri- 

^f,!*^ di /'fM««//«r/^ rA^ «/ mnndfi f^ittr 

f^t¥*f»f^ dffiUt dt^ff^rdù» d^$tt ilffhfmli^ r 

thè p^w h$ ff^mrdtfi //«r4 tnr0tattg im f^t*f. 

t-.'t, f'i'^a fli '•'rki M ««((*, pmnrda ^iu 

' <, 1. iminitll^. /,f ttf/i. — -Si m^l. Si 
min9mm*mt^, f§*^ Nrt pulrnio kuiicamr. 

t > •} I t«.rirti, 190^ de" tft é^ntnmri, the di- 
ptirhfi dtt$(li nhft amdtimmf f'tmlrm 1 dme 
p"fti. />/# fm tif'* , mmlfitorr , e miaetir.* 
d irktlie. 

(m',^ %. fn«(«, ^t imp^tm*nm. 

( ' t, m f^iM/». Mfi iweó htn^rmemtf. — 
f/iti<flT * ^»*M9. He*§n ro^ Iftimtirn, Er- 
ttmh, *p*f9fi di hi l*i imfitne. r^tm mmn /tre- 
rtn //«/« Mrr/ tamgite deit idra, il mori- 
tf^ndtt ilculauro diede iilln dunma una 
ettmifia intn/^la mei proprio iungue ^ e 
ir fr rrrderr rhr in ^nrlia mi rirlta di 
iontrrt'nni frdrir il murilo» La credula 
hr Irnlù t rsprrimento^ e «furgli, difcnuto 
fnanian; predette la t'ita. 

< jS) C'h' al «Iclttf M mira. Come uomo prn- 
tirtitto, Ftilo, altro renlaunt , rh' ebbe 
patte nel ratti» ri' Ippwiumia, o rome al- 


»j 


Deidai 


spOZA 



tri la rkn 
ritna, 

tìiì Sì itMI^ (Ivi u 
bfittemfd tanfue pii» 
latrili >. 

la:) Ma^ flf relrvi. Dumte. 

tzA\ (Ke Ir iliie nature «r. Ove /if f« 
drlt u-ìmo si com^immfe a fmeUm diri 
t'ulln. 

<!«) Tal. Beatrice. — Da raafirv allclvù. 
Dai eiel-j o*'e cantoMÌ imcessamtamemte i^jJe 
a Dia, 

(H) Foia. Ladrm, Fen^enom. 

(Il) A proavo. .Ippress^u 

{\x} In >a la ^tra popp»» a/ dettro imto 
dofe ttai'a AVjjo. 

(3 II E fa caMur. E fu diteo*tnrr. 

(}«l .\Je**aBdni, ii Fereo» — Dmmìsìo ti- 
nfnmo di SinumMn, 

(IS) .\aatiKMA, iirmmm di Pmdot^a, — Ob- 
biiao da E«ii, murrkeie di Fer ra r a r deiùi 
Marca d'.dmeoma^ momn rrmdrie e rapace ^ 
%nffoeato da mm suo fiffiimaia , deità dai 
ptìeta G«lia*lro a eagiome dei par ritid ia» — 
Per vero. Perciké mecomtOMi il fatto im di- 
te r te guise, 

( )ft) Ti «ia t\r primo, er. Sia ii tao ^rima 
macttr^: io il seconda, 

O:) Bulicame, pmpriamtemie anno boi- 
Ipnte che forge dalla terra , e f w taa^K 
kijtleatr. 

(38) Colui fruì* cr. Omido^ conte di JTojf- 
te forte, im Viterbo, %m f^rcmbo a Dìoi, cioè 
tlinanzi ali' altare uccise Arrigo , nipote 
d'-irripo Ili re d Imgikiltrrra, — Feue. 
Sparci'ìf feri. — Si cola, m oaofv. Il cuor 
dei murto fu portato im una eoppa a Lou' 
dra^ e rollorato sopra una coAmm a eapo 
ilei pnntr del Tamigi, 

(.)t|) Il f'.a«>o. La parte del corpo cirro»- 
data dalle coste. 

(^ij) \ phi a piò. /I mano a ntamo, — 
Clic ropria por. Che Cipria soltanto. 

(^ I ) Pili e piò Itili prrma. Prema più ii 
/iim/o, cioè sìa maggiore la copia del som- 
f;ur, inJSm che si giunge là OfC ce. 

{^2) Attila re degli i'mni, cJke nrlFommt 
443 invase l* Italia^ e tanto t afflisse che 
fu appellato flafirllnm Dei. 

(4}) Pirro, re degli Fpieoti ^ nemico ti 
domami. — Setto, il fiolatore di LmereÙM» 

(44) ninier da Cometo, ladrone famosa 
nelle spiagf^e marittime di Itoma, — • Rinier 
P jiKi, della fumìf^lja de' Pazzi di Firemiff 
in>iffne assatsino, Ambedue questi ladri 
risserò al trmpo di Dante, 

(45) RipassoMÌ il guasto. Ripassò la ri- 
fiera. 
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CANTO XIII 
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ARGOUENTO 


4H»^«- 


M riolrnti contro sé stirssi e quelli che 
furori Ioli co* loro simili^ racckiudonsi nel 
secondo girone: gli uni trasformati in a- 
spri tronchi, gli altri perseguitati da ca- 
gne furibonde, incitato r Alighieri da f'ir- 
^i/io, svelle un ramo delle miserabili pinn- 
te dal quale, grondando sangue, ode come 
sia chiuso in quel tronco Pier delle f'ì^ne 
Capuano, cancelliere ileir imperatore Fede- 
rigo II. (*odè questi sopra ogni altro la 
grazia del proprio sovrano, finche calun- 
niato di perfidia, fu fatto dall' imperatore 
istesso accecare : la quale disatfentura 
«OH potendo egli sostenere, si die di pro- 
pria marno la morte. Ed ora, rivendicata, 
presso i due poeti, la fama della propria 
innocenza, soddisfa pure alle dimanae di 
f 'irgilio , e narra in qual modo t anime 
de' suicidi si leghino af^li alberi della sei' 
va, e che nemmeno, dopo la penerale ri- 
surrezione, si rannoderanno ai corpi, ma 
laggih saran questi strascinati a pender 
miseramente da' rami. Poscia , inseguita 
dalle cagne bramose, riconosce Dante tom- 
bra di Lana Sanese, che assalito dit'nemici 
presso la Pieve al Toppo nelle vicinanze 
iT Arezzo, ricusò di salvarsi, come avrebbe 
potuto, e piuttostoehé vivere nella miseria 
si scagliò fra i combattenti e vi perì. Rav- 
risa, straziato dalle fiere , dietro un ce- 
spuglio, Jacopo, gentiluomo Padovano d'u- 
na famiglia chiamata della Cappella di 
sanf Andrea, il quale dopo una bestialis- 
simsa e prodiga vita, si condusse alP ulti- 
ma sciagura: e, finalmente, intende dulia 
bocca dì un Fiorentino la cagione dei ca- 
lamitosi avvenimenti della città sua , e 
com'egli nelle proprie case appiccossi. Dan- 
te non ne dice il nome di costui; il perchè 
altri vogliono essrre stalo mcsser Rocco 
cV fl'tzzi , altri Lolla defili Agli, questi 
ctululo in disperazione per rimorso if in- 
f^iusta sentenza, e quegli per aver dilapi- 
dule te proprie fortune» 


'ittano sangue gli squarciali canti 
D^ un empio bosco, dove fan /or nido 
Le Arpie, chepascon quelle foglie infami. 

Però Dante s'avvede al sangue, e al grido. 
Che in tronchi sterpi gli uomini cambiati 
Formano selva in qttelV iniquo lido: 

Ed altri son da cagne lacerati. 


•m^*^' 


N. 


lon era ancor di là Nesso arrivaUs 
Quando noi ci mettemino per na bosco, 
die da nessun sentiero erz sefcnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
Non rami «eli ietti, ina nodosi e *nvolti ; 
Non pomi v' rran, ma stecchi con tosco ( i )• 

Non han si aspri sterpi, né sì Adti 

Quelle fiere selvagge clie'n odio hanno 
Tra Cecina e Cometo i Inoghi colti (3). 

Quivi le brulle Arpie lor nidi fanno, 
rjir cacciar delle Strofade i Trojani, 
Con tristo annnnxio di futuro danno (3). 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 

Pie con artigli, e pennuto *l gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E 'I buon Maestro : Prima che più entra« 
Sappi che se' nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire» e- sarai, jnentre (4) 

Che tu verrai nelP orribil sabbione. 
Però riguarda ben, se vederai 
- Cose, che daran fede al mio sermone (5). 

lo senli'a già d* ogni parte trar goai, 
E non vedea persona che M facesse ; 
Perch' io tutto smarrito m' arrestai. 

Io credo ch^ ei credette eh' io credesse. 
Che tante voci uscisser tra qne* bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 

Pen» disseti Maestro: Se tu tronchi 

Qnalclie fraschetta d^una d*este piante, 
Li pensier eh* hai si faran tatti monchi (6). 

Allor pors* io la mano un poco avente, 
E col.4Ì un ramiccllo d* un gran pmnn, 
E *1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ? 
-. Non hai tu spirto di pietate alcano ? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi: 

Ben dovrebli* esser la Ina man più pia, 
" Se state fossim* anime di serpi. 

Come d*aa stiaso verde, eh* arso sia 
Dair un fic*capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento cbe va via ; 

CoM di quella scheggia Ujiciva in.Mcme 
Parole e sangne ; imd' in lasciai la cima 
Cadere, e stetti come Tuom clic teme. 
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: quei della paluile pingae (aS), 
a *1 vriitu e che batte la pioggia, 
inmnlran con « a»pre lingue, 

dettlro della città roggia (2C) 
uniti, se Din gli ha in ira? 
gli ha, perchè »ono a tal foggia ? 
me : Perchè tanto delira, 
ingegno tuo da quel eh' e* taole, 
k mente dove altrove mira? 
embra di «pelle parole, 
]nai la toa Etica pertratU (37) 
lisposision che *1 del non Toulr, 
ta, malisia, e la matta 
ade? e come incontinensa 
> offende, e meo biasimo accatta (38) ? 
irdi ben <|Desta sentensa, 
' alla mente chi «on quelli, 
li foor soctengon peniten&a (29), 
ben perchè da questi felli 
urtiti, e perchè men crucciala 
i Giustitia gli martelli. 

sani ogni YÌ«ta turbata (3u), 
ontentt sì, quando In solvi (31), 
men che saver, dubbiar m'aggrata (3a). 
poco imijetro ti rfrulvi, 
la dove di*cfc*nMra o/Teade 
I Boutade, e*l groppo svolvi (33). 
,i disse, a chi J attende, 
I pure in una sola parte, 
tura lo suo corso prende 
'nUtletto e da sua arte (34); 
ben la tua Fìsica note, 
crai, «oa dopo molte carie (35), 

vostra qnelfa, (luanto poote, 
omel maestro fa il discente; 
tMlr*arte « Dio qa^n é nepote (36). 
éae, se tu li rechi a mente (3;) 
u, dal principio convene 
ma vita, «d avanaar la gente, 
osariere altra via tiene, 
ktnra e per la sua seguace (38) 
, poiché in altro pon la spene. 

oramai, ché'l gir mi piace, 
sd gnizaan sa per l'orizzonta (3<)), 
o lotto sovra *1 Coro giace (40), 
ria là oltre si ditmonla. 





NOTE 


//'• 


«dele stipa. Ammassamento di 
nemtati più crudelmente, 
Aio. Eccesso, 

€msa che ^ui si parli di Ana- 
a wssdeeimo di questo nome; chi 

maoffgior fitndantento essen'i e- 
a Amusiasio papa, e Anastasio 
', cke fa realmente sedotto da 
corno di Tessalottica e discepolo 

i*escotH> eretico. Questo Fotino 
Eri tf^ secolo fu uomo dotato di 
TO , di molta dottrina e di ro- 
urnza. Egli couducet'a una vita 
'ile ; uso tra gli altri errori so- 


s tenne cke Gcsh Cristo era puro uomo. Fu 
condannato e deposto dal vescovato di Sir- 
mio in un conciliabolo colà tenuto nr.l 35 1 
daffli Eusebiani, e quindi fu esiliato da 
Costanzo, Giuliano t A postata lo richiamò, 
ma venne indi da Falcntiniano nuotnimen- 
te esiliato^ e mori in Oalazia nel 3/6. 

(4) S* ausi, s* avvezzi, 

(5) Son tre cerchietti, cioè altri tre cer- 
chj infernali da cedersi più piccoli de^ pri- 
mi giù noti, 

(6) Pnr la vista. Solamente il vederli, ~-> 
Costretti, rinserrati, stretti insieme, 

(7) if ogni malizia che ci procaccia odio 
in cielo : ciW, <f ogni malizia peccamino- 
sa, diversa dalf accorta safjacità, 

(8) / maliziosi operano per ingiuriare al- 
trui; e ciò fanno o con forza o con frode, 

(9) in forza è propria di tutti gli ani- 
mali: V usar delt intelletto per tessere in- 
ganni è proprio del V uomo, 

(10) Puun per può, 

(11) Collette dannose, tuberie, 

(la) B'iere per ferisce. — • Guastatori per 
quelli che fanno incend; e ruine. . Pre- 
don per ladri, 

(i3) In sé, contro sé uccidendosi, — Ne' 
suoi beni, contro i suoi beni sciala^uun- 
doli, 

(14) Qualunque ec. ogni suicida, ogni 
giuocatore e dissipatore delle pntprie fa- 
coltà, 

( i 5) Col cuor. Dentro di se simulando al 
di fuori la pietà e religione, — E .^prr- 

Jliando natura ec. E operando contro le 
eggi naturali, 

(16) Suggella del segno suo* Marca del 
suo fuoco, — • Sodoma città noia ed infa- 
me, — Caorsa, città della Cuienna [Cahors) 
ove, al tempo di Dante, erano molli usurai, 

(17) Ond* ogni co&cieiiza è inorta. Onde 
o^ni coscienza del frodolente è morsa con- 
tinuaniente più che da qualunque altro 
vizio, 

(18) Non imborsa. A'on riceve in se. In 
quello che non si fida, 

(19) Questo modo di retro ec. Quest* ul- 
timo modo , cioè quello di usar Jrode in 
chi non si fida pur che. otìkHdu la lef^e 
naturale solamente, la qunh ci dice d es- 
ser giusti con tutti. 

(so) AlTaltura. /a malie, -^ Baratti, ba- 
rattieri, 
(31) Per r altro modo ec. Per f altro ma- 



onde nasce una speciale fidanza tra gli 
uomini, 

(32) Cria, da criare, creare. 

(33) Trade. Tradisce. 

(34) Che pouedc. Cui esso baratro pos- 
sedi', 

(35) Quei della palude pingue o fangosa, 
cioè gV iracondi. Quei che w ciu i l vcitto. 
I lussuriosi i quei che batte 
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golosi: e ^uei che t* iiK'oiitraii con sì aipre 
linfiiie, • prodighi e pli at»ari, 

(a6) Rofcfsia. Mossa per cagione dei fuo- 
co* — Perrhé sono a Ul Cvfgia? Perchè 
soma cosi iormemtatiì 

{%^) La Ina Etica. V Etica di Aristotile 
n te cara. La risposta di f^irgHio si è che 
ire soma le disposizioni che offèndono Dio, 
cioè inronlinenia , malisia, e matta bestia- 
lità ; cke la prima dispiace a Dio meno 
drir altre ; che i puniti ne* quattro cer- 
chi sopraddetti, essendo stali incontinenti 
soltanto cont'iene che sieno men tornirne 
tati, e perciò son fuori della città di Dite, 
ove la malizia e la bestialità si puniscono, 

(a8) Questa è una massima d'Aristotele, 
che così dice, perchè f incontinenza è di 
certa durata, ed è ben tosto seguita dal 
pentimento. Accatta, acquista, 

(39) Che sa di faor, fuori della città di 
Dite. 

(3o) O Sol ce. intende di Virgilio, 

(Si) Qaando tn solvi. Quando tu sciogli 
le mie questioni, 

(3a) Che non mrn ec. Che non meno che 
il sapere m' aggrada il dubitare, poiché i 
mici dubbi provocano le tue sagge risposte. 



(33) E 1 groppo syoItì. B sciogli il dubbio, 

(34) Im Filosofia, mi disse flr^lio^ iit' 
segna in più df un luogo comg natmrm pro- 
ceda dalf intelletto e dal magistero diletto, 

(35) Tu trot'crai ymosi sul principio deOm 
fisica Aristotelica, 

(36) La natura procede da Dio ^ F tuie 
dalla natura; però diee^ m wtodo di «oas- 
miglianza, che Varie è a Dio fuasi mipoie, 

(37) f}» qneste due tc.DaWarte e dalla 
natura. Se tu ti rechi a memie il Genesi fimo 
dalle prime pagine , cont'iene che gli vo- 
mini ricalino il vitto, e si nsoitipìiekimo. 

(38) L* usurajo che tiene vie eomtrarie 
alla natura dispregiandola im sé stessa e 
nelle opere del* arte , poiché in altro ri' 
pone la propria pranza: facendo eioèjrmi- 
tificare il danaro che per sé stesso mass é 
fruttifero, 

(3q) La costellazioae de" pesci è già sorta 
suir orizzonte, 

(4o) E '1 carro. £ il carro di Boote gMN 
sovra *J Coro , si vede tutto sopra furflb 
parte , donde spira il Coro , o U pomemte 
maestro. — • £ *1 balio, t altra ripa vìa U 
oltre, lungi di fui, si dismoato, si fa pA 
alla discesa: perà convieme affrtttarssm 
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CANTO XII 



ARGOMENTO 


iJcende V Alighieri insicm con rirgilio 
per un luogo aspro e scosceso nel primo 
girone del settimo cerchio, ov hanno stan- 
za i violenti e a guardia stassi F infante 
Minotauro, Questi, placato dal Mantovano, 
cede facilmente la strada , sicché ambC' 
due calandosi per quelle rovine, giungono 
sopra una riviera di sangue, nella quale 
han pena coloro che ingiuriarono i propri 
simili. Una schiera di Centauri che voi- 
teggia d" intorno saetta le anime degV in- 
felici che uscir vorrebbero dal putrido sta- 
gno piucchè loro non è concesso, e tre di 
f uè' mostri s'oppongono al venir de^ Poe- 
ti, Ma Virgilio, facendosi avanti, n" ottie- 
ne <r esser portato col dolce suo alunno 
sulla groppa d' uno di tf urlìi al di là del 
sanguinoso bulicame: e, durante il tragit- 
to, f ien Dant e informato della qualità de* 
torm^^^^molf anime che punite vi sotto. 



MJel settimo girone « „ 
l^esso, Chirone e Foh^ aUe eoi mtmhra 
/>* uom quelle del cavallo malte t^aarno. 

Costar mei sangue, ove a giaeer j*nnf ira 
La mala compagnia ài viokmtif 
Feriscon, s* uno dagli altri si siaemÈbra^ 

Ed esce piit, che tm^ Ctd» mom eomsemtL 


E 
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ra lo loro, ove a scea4er la riva 
Venimmo, alpestro, e, per qaal diWcr*aiiQo {%), 
Tal, eh* ogni vista ne sarebbe tdiiva. 

Qoal è quella mina, che nel iaiicoj(a)t 
Di qua da Trento, 1* Adice percossa, 
O per tremooto o per sostegiso maaco (3) ; 

Che da cima del monte, onde si mossc^ 
Al piano è si la roccia discosccsa, 
Chealcana via darebbe a chi M. fosse (4): 

Cutal di quel barrato era la scasa (5); 
E *n so la punta della rolla lacca (6) 
L* infamia di Creti era dislesa (7), 

Che fa concetta nella falsa vacca; 
E quando vide noi se stesso morse. 
Sì come quei cui Tira dentro fiacca. 
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Lo wno mio iu^ir lai f^*àò; Font 
Tte atdi Ab ipì mM àmcm d*At«c (8)» 
lo U morte ti ponef 
<pieUi noo TÌcoe 
dalla toa toreDa (9) ; 
Ik yWmn per veder le TOftivc pese. 
Qoal é qoel toro che ti slaccia io ooclla 
Ch'ha riccvoto già'l colpo oNvUle, 
Che fìr non sa, au qoa e U saltella, 
Vid* io lo MÌMotaaro lar coub. 

E qoegli accorto ipndd: Corri al vaioo (io); 
Kortrc ch'^ io Ma, e bwMi che to ti cale (1 1). 

Cosi pccodciBBMi ria già per h> aratco 
DI qoelle pietre, die Meno novieim 
Sotto ■ aie' piedi per lo aooro earco. 

lo gu pcMaado; e qoei dine: Tu pensi 
Fone a qorrta rovioa, ch*é foardata 
D* qjo e irira bcitial eh* io ora spensi. 

Or vo*dbe tappi che T altra iaU (ta), 
Ch* io ditccta cptagflìi nel haito 'olmo, 
Qoetu nicda non era ancor calcala. 

Ma certo poco pria, te ben diiremo, 
Che Tcniitc Coki che la pran preda (i3) 
Levò a Dite del ccflchio topemo, 

Da lotte parti TalU ralle leda (14) 
Treno li, db* io pemai che roniveno 
SentÀMC «nor, per lo qnale è chi creda (i5) 

Fiìi Tolte 1 m o nd o in caoa conTcno ; 
Ed in qad pnnlo qnctta vecchia meda 
Qni, ed altrove pin, fece riveraob 

Ma icca ||i oc^ a vaDe, At t* tpproeria (i€) 
La riviera del tangae, in la qnal hello 
Qoal che per violenta in alimi nocda (17). 

Oh cieca cnpidi|ia, oh ira fclle. 
Che fi d ipronf nella vita corta, 
E nell* ciana poi ti mal c^hnatoUe (il)! 

Fo ridi Mi* ampia ibfta in arco torta. 
Come <|ndb che Inllo il piano ahbraeda, 
Secondo rh*avea dello la mia scortai 

E ira *l pei della ripa ed ewa, m Irate» (19) 
Corrcan Centaari amati di aatHc, 
Come lolean nel mondo andaro a cacda. 

y cdendori calar, tiiicnn ritletle ; 
E dclU ichicra Ir ti dipatlfan. 
Con archi ed alliccinole prima eleltc (ao). 

E Twi gridò da kmp: A «al m^rt^ 
Venite voi, che tendete la cotU f 
Dilel rottind; te non, Tam tiro (ai). 

Lo mio Maestro ditte : La riipotla 
Farem noi a Chiron cotU di pretto (aa); 
Mal f« la voglia tna tempra si totU(a3). 

Poi mi tenló, e ditte: QnrgK e Netto (a4). 
Che mori per la hella DÌc|anira, 

. E fé' di i^ la vendetu egli ttetto; 

£ f|ncl di meato, che al petto ti mira (a 5), 
E il gran Chirane, che noddo Arhille; 
Qndrallro è Foio, che fn ti pien d*ira. 

D* inlomo al Como vanno a mille a mille, 
Saellando qule anima ti svelle (a6) 
Del «angne pih che toa colpa tortìlle. 

Noi d apprettammo a qnelle fiera inellct 
Chiron prete mio tirale, e con la corra 
Pece la baiha indietro alle mascelle. 

Quando s'ebbe scoperta la gran burca, 
Difie a* compagni: Siete voi acrortì 
Che qnrl di retro moove ciò che torca (^7)? 




Così non soglion fare i pie de* morti. 

E *l mio biioo dora, che già gli era al pello. 
Ove le doe natore son contorti (38), 

Rispose: Ben i vivo, e sì soletto 
Mostrarli mi convien la valle boja: 
Necessità *l e* indocr, e non diletto. 

Tal si partì da cantare alleluja (39), ! 
Che mi commise uactt'nfido nnovo: 
Non è ladron, né 10 anima fnja (3o). 

Ma per qnella virtù, per cn*io rooovo 
Li patti mid per ti selvaggia strada. 
Danne nn de*tnoi, a coi noi siamo a pruovo (3 1 ), 

E che ne mostri là dove si guada, 
E che porli costui in su la groppa, 
Ch*cl non è spirto che per Taere vaila. 

Chiron si volse ia su la destra poppa (3a), 
E disse a Nesso: Toma, e si gli gniila, 
E fa cantar, scaltra schiera v'intoppa (33). 

Or d movemmo con la scorta fida 
Longo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facean alle strida. 

Io vidi gente sotto infino al dglìo ; 

E^'l gran Ccnianro disse: Ei son tiranni. 
Che diér nel sangue e neiraver di piglio. 

Qnivi si piaagon gli spietati danni: 

Qui v'é Alettandro, e Dionisio fero (3^), 
Che le* Cidlia aver dolorosi anni ; 

E quella fronte, ch'haM pel così nero, 
"^ Atuilino; e quell'altro, eh' è biondo (35), 
E Obiaao da Esli, il qnal per vero 

Fo spento dal figliastro in nel mondo. 
Alior mi volsi al poeta, e miei disse: 
Questi li sia or primo, ed 10 secondo (3€). 

Pm« più dtre'l Centauro s'affisse 
Sovr' una gente, rhe 'nfino alla gola 
Parca die di quel bulicame nicisse (3;). 

Mostrocd un'ombra dalPun canto sola, 

Dicendo: Colai fesse, in grembo a Dio (38), 
Lo mor che 'n su '1 Tamigi ancor ti cola. 

Poi vidi genti die, di fuor del do 

Tenean la testa, e ancor tutto 'I catto (39): 
E di costoro aitai riconobb' io. 

Coti a più a piò ti CMca batto (4o) 
Quel sangue sì, che rocca par li piedi ; 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Sì come tu da questa parte vedi 
Lo bolicame che sempre si serma, 
Disse 'I Centauro, voglio rhe tn eredi 

Che da quest' altra più e più giù prema (4 1 ) 
li fiindo suo, infin che si raggiunge 
Ove la tirannia convien die gema. 

La divina Ginslisia di qua punge 

Quell'Attila rhe fu iagello in terra (42), 
E Pirro e Sesto; ed in etemo munge (43) 

Le lagrime, rhe col bollor disserra, 

A Rinier da Cometo, a Rinier Pasto (44), 
t^.he fecero alle strade tanta guerra. 

Poi si rivolse, e dpattotsi 'I guasto (45). 

NOTE 

(1) Pei VinotaurOf dcì ^ua te si parla ap- 
presso, 

(2) (Jur/ìa caduta y cioè, di una gran par ir 
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di Monte Bareoy posto fra Trrt'it;i e Tren- 
to^ la qual caduta cagionata o da un trc- 
muolo , o perchè al monte mancasse di 
sotto il sostegno roso dulF ar^uaj percosse. 
e fece discostare Ubarne Adice buono spa^ 
zio di piedi di esso monte , doin: prima 
scorreva, 

(3) Manco, Mancato, 

(4) Che alcuna via er« (^e darebbe una 
gualche l'ia^ mala^efole però come (fueila 
ir un rovinoso scoscendimento, — A chi io 
tofit, A chi fosse in cima di (fucila mina, 

(5) Barrato, burrone^ balza scoscesa e 
profonda, 

(6) In ra la panU ec. Sulla sommità della 
ripa scoscesa, 

(7) Di Greti. Di Creta, Jl Minotauro, nato 
dai eotiunercio di un toro con Pasifae ^ 
chiusa in una tHtcca di legno, 

(8) nseo re di Atene che uccise ^uel 
mostro, 

(9) Da Ariamma sorcio del MimoiamrOf 
perchè figlia pur essa di Pasi/ae, 

(io) E qnegli. E /Virgilio, 

(11) Cale. CaU, 

(la) ^edi canto nono verso ventidue. 

(i3) Cristo che liberò le anime dql Limbo, 

{li) Feda, sozxàs. 

(i5) Sentisse amor, cioè tornasse a ri- 
congiungere gli elementi simili. Fu opi- 
pione ai Emmedocle che il mondo fosse 
generato dalia discordia degli clementi, e 
che per la concordia loro tornasse in Caos, 

(16) Fiera gli occhi a valle, guarda giù 
nella t*alle. Che •* approccia, che s appressa, 

(17) Qiial, per chiunque, 

(18) C* immolle. Ci tuffi, — Sì mal. S\ 
malamente, cioè nel putrido bulicame, 

(19) Ed ewa. £d essa fossa, 
(30) Asticriuole. Saette, 
(ai) 'Costinci. Di costi, 

(a 3) Chiron, uno de" tre Centauri, che di- 
partiti dagli altri andarono contra i due 
poeti. Egli fu a/o , nutritore , e maestro 
d'Achille, 

(2 3) Si tosta. Si impetuosa, 

(a 4) Mi tentò. Mi toccò leggermente, -<- 
Qarg^H è Nesso, /fesso rapi Deianira, Er- 
cole, sposo di lei lo trafisse com una frec- 
cia tinta nel sangue aelP Idra, Il ìnori- 
bondo Centauro diede alla donna una 
camicia inzuppata nel proprio sangue , e 
le fé" credere che in quella era virtìs di 
conservarsi fedele il marito. La creduta 
ne tentò T esperimento, e quegli, divenuto 
maniaco, perdette la vita, 

(3 5) Cir al detto m mira. Come uomo pen- 
sieroso , Folo , altro centauro , eh" ebbe 
parte nel ratto d' Ippodamia, o come al- 
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tri la chiamano , Deidamia sposa di Pi- 
ritoo, 

(a6) Si svelle del sangu tC Eee^Ja futi 
bollente sangue piit che ^Éaa eo(f»o le 
meritò. 

(27) Qael di retro. Dante, 

(38) Ove le due nature ec. Ove la forma 
deir uiuno si congiunge a quella del ca- 
vallo, 

(39) Tal. Beatrice, — Da cantare alleloia. 
Dal cielo ove cantasi incessantemente lode 
a Dio, 

(3o) Foia. Ladra. Perversa, 
(3i) A pruovo. Appresso, 
{Zi) In su la destra poppa, al destro lato 
dove stava Nesso, 

(33) E fa cansar. E fa discostare, 

(34) Alessandro, il Fereo, — • Dionisio //• 
ranno di Siracusa, 

(35) Assolino, tiranno di Padofn, — • Ob- 
biuo da Esti, marchese di Ferrara e della 
Marca d* Ancona, uomo crudele e rapace, 
soffocato da un suo figliuolo , detto dal 
/»or/<i figliastro a cagione del parricidio, — 
Per vero. Perchè raccontasi il fatto in di- 
verse guise, 

(3G) Ti sra or primo, ec. Sia ti tao primo 
maestro: io il secondo, 

(3;) Bulicame, propriamente acqaa bol- 
lente che sorge dalla terra , e qus sangne 
bollente. 

(38) Colui fesse ec. Guido, eonte di Mon- 
teforte, in Viterbo, in f(rembo a Dio, cioè 
dinanzi ali* aitare uccise Arrigo , nipote 
d^ Arrigo III re «f Inghilterra, — Fesse. 
Spaccò , ferì, — Si cola, ti onora, il cuor 
del morto fu portato in una eoppa a Lon- 
dra, e collocato sopra una colonna a capo 
del ponte del Tamigim 

(39) Il Cas»o. La parte del corpo circon- 
data dalie coste, 

(40) A pKi a più. A mano a mano, — > 
Cile ropria par. Che copria soltanto, 

(40 Fiù e piò f;iù prema. Prema piit il 
fondoi cioè sia maggiore la copia dei san- 
gue, infin che si giunge là ove ec, 

(42) Attila re degli Unni, che neltanno 
44a invase l'Italia, e tanto f aj^sse che 
fu appellato flagellnm Dei. 

(43) Pirro, re degli Epiroli, nemico ai 
Romani, — Sesto, il violatore di Lucrezia, 

(44) Rinìer da Comelo, ladrone famoso 
nelle spiagge marittime di Roma, — Rinier 
Pazzo, della famiglia de* Pazzi di Firenze, 
insigne assassino. Ambedue questi ladri 
vissero al tempo di Dante, 

(45) Ripassossi il guasto. Ripassò la ri- 
viera. 
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CANTO XIII 


® 


^MC*i^: 



ARGOMENTO 


-tHQH^ 


J. fioltmli comtro sé stessi e ^iteUi che 
^furon tali co* loro simiii^ racchimdomsi nel 
-•secondo f^irone: gli uni trasformali in a- 
■'ipri tronchi^ gli altri perseguitati da ca- 
f-ne furiln*née. Incitato V Alighieri da f'ir- 
^ilio-t svelle un ramo delle miseraÒili pian- 
ta dal yualr^ grondando sangue^ ode come 
.^ ia chiuso in ^uel tronco Pier delle f^ipne 
€Japuano^ cancelliere dell'imperatore Fede- 
9-igo //. Code questi sopra ogni altro la 
grazia del proprio sovrano, finché calun- 
niato di perfidia, fu fatto dalV imperatore 
istcsso accecare : la yaale disatventura 
non potendo egli soitenere, si die di pro- 
pria mano tu morte. Ed ora, rivendicata, 
prt'sso i due poeti, la fama della propria 
innocenza, soddisfa pure alle dimande di 
i'irf;Hto, e narra in fual modo F anime 
dr' suicidi si leghino agli alberi della tei' 
M'tt, e che nemmeno', dopo la generai ri- 
surrezione, si rannoderanno ai coipi, ma 
laggiù saran questi strascinati m pender 
miseramente da' rami. Pòscia , inseguita 
dalle cagne bramose, riconosce Dante l'om- 
bra di Lano Sanese, che assalito da'nemici 
presso la Pieve al Toppo neOe vicinanze 
(T Arezzo, ricusò di saltarsi, asme avrebbe 
potuto, e piuttosUtchi vivere nella miseria 
si scagliò fra i combattenti e vi perì. Rav- 
visa, straziato dalle fiere, dietro un ce- 
tpuglio, Jacopo, gentiluasmo Padoi^ano d'u- 
•o famiglia chiamata della Impella di 
tanf Andrea, il yuale dopo una bestialis- 
tima e prodiga vita, si condusse tilt ulti- 
ma sciagura; e, finalmente, intende dalla 
kicca di un Fiorentino la cagione dei ca- 
lamitosi avvenimenti della città sua, e 
con* egli nette proprie case appiccossi. Dan- 
te non ne dice il nome di costui; il perchè 
altri vogliono essere stato messer Rocco 
de' Mozzi , altri Lotto degli Agli , questi 
cudato in disperazione per rimorso J* in- 
f^iusla sentenza, e quegli per aver dilupi- 
date le proprie fortune. 


'iitano sangue fili squarciati rami 
W un empio bosco, dove fan lor nido 
Le Arpie, chepascon quelle foglie infami. 

Però Dante s'avvede al sangue, e al gritlo. 
Che in tronchi sterpi gli uomini cainbiali 
Formano selva in quell' iniquo lido; 

Ed altri son da cagne lacerati. 


•«H®44*> 


N. 


lon era ancor di là Nes»o arrivalo, 
Quando noi ri meltcnuno per iin bosco, 
Che da nessun sentiero era segnalo. 

Non frondì verdi, ma di color fosco ; 
Non rami schietti, ma nodosi e *nvolti ; 
Non pomi v'eran, ma stccrlii con losco ( 

Non han si aspri sterpi, né sì folli 

Quelle fiere selvagge cheV odio hanno 
Tra Cecina e Cornelo i luoghi rolli (2). 

Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno. 
Che cacciar delle Slrofade i Trojani, 
Con tristo annunzio di futuro danno (3). 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 

Pie con artigli, e prnnuto U gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E M buon Maesiro: Prima che più entre. 
Sappi rhe se' nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, .menlre (4) 

Che III verrai nelT orribil sabbione. 
Perù riguarda ben, se vederai 
Cose, che daran fede al mio sermone (5). 

Io senti'a già d" ogni parte trar guai, 
K non vedea persona che *1 facesse ; 
PercJr in lutto smarrito m* arrestai. 

Io credo di' ei credette eh' io credesse. 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente, che per noi ni na»rondesse. 

Però diMe *l Maestro: Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d*una d'cite piante, 
Li pensier di* hai si faran tutti monchi (6)1 

Allor pors' io la mano un poco avanle, 
E coUi un raroicello d' un gran pruno, 
E U tronro .mio gridò: Perchè mi schiante? 

Da die fallo fu poi di sangue bruno, 
Rirominriò a gridar : Perchè mi scerpi ? 
- Non hai lu spirto di pielate alcuno ? 

Uomini fummo, ed or scm fatti sterpi: 
Ben dovrebb' esser la Ina man più pia, 
Se «late fossim' anime di serpi. 

Come d* un stixso verde, cir ar»» sia 
1) air un deVapi, che dall'altro geme, 
1'^ rij;ola per vento che va via ; 

Co5Ì di quella M'heggia usciva insieme 
Panile e sangue ; iiiid' io lasciai la cima 
Cadere, e* stetti come riiuni clic teme. 
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Colai potei, che dai Serro dc^aerri * 

Fa trasBoUto d' Amo in Barcbiglione, 
* Ove lairiù li mal proteii nervi. 

Di piò direi ; ma *1 venir e *1 termone 
Pio ]an((o eaaer non pa&, però ch'io veffio 
Lk sorger mioro Inmmo dal sabbione. 

Gente vien, con la qaale esser non deggio; 
Siati racromandato 1 mio Tesoro (aS), 
Nel qnale io viro ancora: e pio non cheggio. 

Poi si rivolse, e parve di coloro 

Che corrono a Verona *i drappo verde {99) 
Per la campagna; e parve di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 


/22, 


-»H€4^ 


NOTE 


(i) Adnggia. Fa ambra, 

(I) Gosaaate e Bniggia. Due terre di Fiath- 
Ara. 

(3) Fanno lo schermo. Fanno i ripari,'— 
Foggia. Fuga, 

(4) Brenta. Fiume che scorre pel Pado- 
l'ano, — Chiarentana. Quelle parti dell'Alpi 
dove matte il deitojlume^ e d^omde le neviy 
riscaldate dal Sole^ scemdono in torrenti, 

(5) Ficcai cK oedii ee. Drizzai la Mista a 
trai^erso deì^ abbrustolito sembiante. 

rS) Preco, per preffo^ alla latina. 
[•j) M' asaeggia. JT assida, 

(8) Senta arrostarsi ec. Senza sventolarti 
ifuando il fuoco lo ferisca. 

(9) A* panni. Appresso. 

(lu) Avanti che l'età ec. Avanti eh* io 
compissi gli anni trentacin^ue, 

(II) A ca. A •casa. 

(12) Ma quello ce. // pcpoh fiorentino 
cA* ebbe origine da Fiesole* 

(i3) LasaL AsprL — « Sorbo. Specie di 
frutto. 

(i4) Vecchia fsmz. Ebbero i fiorentini que- 
sto soprannome f fuando accettarono dai 
Pisani in dono cosa che poco valeva y e 
lasciarono il meplio, 

(i5) Ti furbi. Ti mondi. 

(i6) Se J' una parte • T altra. / Aeri e i 


\] 



Bianchi, — • Ma lungi fia ec. Espressione 
figurata per dire: Ma il loro desiderio 
sarà inutile e senza effètto. 
{17) Faccian le bestie Fiesolane ec. Que"* 
Fiorentini, che conservano ancora la na- 
tura di bestie Fiesolane, facciano strame 
di iur medesme, cioè s' addentino e si cal- 
pestino tra loro stessi, e non tocchino il 
buon cittadino, 

(18) Se alcuna sorge ec. Se pure fra le 
loro brutture sorge in oggi alcuna pianta 
in cui riviva il buon seme romano, deri- 
vante da quei generosi, che quando fu edi- 
ficata Firenze vi concorsero ad abitarla. 

(19) Se fosse pieno ec. Se fossero esaudite 
tutte le mie preghiere. 

(ao) Di mio corso. Di mie avventure, •— 
E scrbolo a chiosar te, E lo serbo per chiC' 
deme la interpretazione, insieme con altro 
testo, cioè insieme con ciò che mi pretUsse 
Farinata. Kedi il canto X, verso 74. 

(zi) A donna, a Beatrice. 

(a a) Tanto vo|;r io ce Solamente va' che 
sappiate esser 10 pronto a ciò che la for- 
tuna vuol fare di me, purché la mia co- 
scienza non mi rimproveri. 

(a 3) Arra. Caparra. Qui vai predizione. 
— Però giri fortuna ... e *l villan ec. Però 
vadan le cose come vogliono andare. 

{24) Ben ascolta chi la nota. Utilmente 
ascoUa chi nota la sentenza de^ savi, 

(aS) Lerci. LordL 

(a6) Prisctano. Grammatico del Secolo FI, 
Francesco d'Accorso fu valente giurecon- 
sulto fiorentino. 

(37) Di tal tigna. Di tal noia, ~^ Colai 
potei ec. Andrea de* Mozzi fiorentino, che 
dal vescovado di Firenze per dove passa 
PAmo fu traslaialo a quello di licenza 
per dove passa il Bacchiglione dal Servo 
de* Servi cioè dal Papa che cosi nelle sue 
lettere s* intitola. — Ove lasciò ec. Ove 
mori ; ma nota la espressione Dantesca 
che ti ricorda satiricamente il brutto vi- 
zio di monsignore. 

(a 8) 11 mio Tesoro. // mio libro così in- 
titolata, 

(39) Che corrono a Verona ee. La prima 
Domenica di Quaresima correvasi a Ferona 
un palio, il cui premio era un drappa ve rde, 
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«MTÌ eke hai ti compmrìrammo 
\ imcnmpieii. Cedrai ^ cioè, dkt 
, eredemdo fra ymé* trorncki sia 
•Msia per timore di mw. 
le imtparà pare ieggeméo i miei 

reschi. Mi trattatga. 

nao, e i polii, ii njpOM» e bi mita, 

■eritrìce. L* impJtSm, Ball* oi piii o. 

già. 

•aro. Si PoitenK 

ehi. Qmi sta per aHeri modosL 

U. sèria di biada, 

«tra. Mettara^ oatP escono i ia- 

ÌBTMk 

ma» al pm ee. Ciatcmmo ai troo' 
meààua V Mnbra, cioè t anima 
la, o miùdiaie. 
accia. # coni. 



(17) Rosta. Ostacolo, impedimento. 

(18) A mi pareva tardar troppo. ^ cui 
sembrava esser troppo lento a raggiungere 
il primo fnggir le cagne. 

(19) Fece groppo. Fece un nodo. AbbraC" 
ciò un cespuglio e fi si nascose, 

(30) Sermo. Parlare, 

(ai) Della citti che nel BaUsta etr. Diri, 
renze che prese a protettore san Giovanni 
Batista in luogo di Marte. 

(29) E se non fosse er. E se non rima' 
nesse alcuna vista, cioè alcun avanzo della 
statua di Marte sul ponte vecchio sopr Ar- 
no ec. Si crede che quella statua fosse il 
Palladio di Firen^, 

(xl) Sovra *1 cener ec. Sulle rovine della 
città devastata per Attila, 

(a4) Ginbbetlo. Forca, dal francese gibet. 


m 



X^«'o4rtti 


CANTO XIV 



A6OMENTO 


f nel Una girone una campa- 
':emtistsma arena, su la f&ale 
ìiataie falde di fuoco, hanno lor 
tifiti ^mtro D i Of contro nat u ra 
rie. Qui vede Sanèe, tra^ primi, 
V0mt€o_ in tale atteggiamento e 
càe peremoie f anima di rac- 
iT orrore. Poi andando innanzi 
tamiceOo di sangue, e ascolta, 
a di KirgiliOf la ntisteriosa ori- 
aeque infernali. NelF isola di 
incominciò con Saturno la prima 
ha la statua del Tempo, compa- 
io a piedi di varie materie grn- 
'■ pe^orìf come quella che, nelle 
taerCf diasi veduta da Nabucco- 
! dal corrompimento delle ma- 
M, componenti la detta statua, 
'to dire dai vizii di tutt' i lem- 
90 gli orrendi fiumi di abisso. 
rollato, a chi ben dentro guar- 
do «f altissima sapienza, ne ab- 
•an pena per rinvenirla. 


•LMi sotto a* piedi rena ardente cuoce, 
£ fiamma accesa si versa di sopra, 
Ch^ a* violenti in ifuesto giron nuoce. 

Chi contro a Dio, e a natura s^ adopra, 
E contro alt arte, ivi non ha difesa. 
Che sotto il salvi, o dall'alto il ricopra: 

Sì a vendetta di Dio non vai contesa. 


•«♦«)^^ 


X oichè la carità del natio loco (1) 
Mi strinse, ratinai le fronde xparlr, 
E rendelle a colui eh* era già fiui.'o (3) ; 

Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo ginm dal terso, e dove 
Si vede di giustizia orribiFarte. 

A ben manifestar le cose nuove. 

Dico, die arrivammo ad una landa (3), 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva Tè ghirlanda 

Intorno, come'l fu«su tristo ad essa (4): 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa (5). 

Lo spasso era ana rena arida e spessa (6), 
Non d* altra foggia fatta, rlie colei (7) 
Che da' pici di Caton già fu oppressa. 

Oh vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fa manifesto agli occhi uiici! 

D'anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente, 
£ parea posta lor diversa legge (8). 
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esitando a trarlo tP imgamno , ricade per 
dolore meW arma e più nom risorge. Fari- 
mata intanto , continuando neW imcomùm- 
ciato discorso ^ predice a Dante la vicina 
sua cacciata dalla patria; poi gli fa eo' 
pire, siccome i dannati hanno cognizwne 
delle cose future , nm non già delle pre- 
senti ; il perchè si duole il poeta di man 
at'cr per tempo replicato alt affitto Ca- 
valcanti^ e prega Farinata slesso affinchè 
lo consoli. Ode trovarsi fra quelle pene 
Federigo //, imperatore, figliuolo di Arri- 
go y, e il Cardinale Ottaviano degli Ubai' 
dimi: il primo al dir dell Antico, mom largo, 
savio e prò d'arme, nta lussurioso sodowùìa 
ed epicureo; il secondo animosissimo Ghi- 
bellino che disse «fucila scandalosa senten- 
za: Se anima è, io Tho perduta pe*GhibelUiii. 
Finalmente ricondottosi appresso Firgilio, 
e avvertito di tenere a memoria la predi- 
zione di Farinata, la quale sarebbe^ sta- 
ta dich i arata quando fosse arrivato al sog- 
ginrno di Beatrice, s* incammina verso la 
estremità della ripa del settimo cerchio. — • 
Farinata degli i/berti fu capitano della 
fazione Ghibellina nella rotta de' Guelfi a 
Monte Aperto, Egli era poi, dice il Lan- 
dino , uomo senza fallo , di grand animo 
e di non minor consiglio, ma ebbe prava 
e falsa opinione dell anima uinana, sti- 
mando quella perire insieme col corpo; e 
però giudicava esser bene in questa breve 
vita pigliar ogni voluttà di corpo; in for- 
ma che nel vitto e ne* cibi passava la mo- 
destia. Il che notò Dante nel sesto canto, 
quando domandò Ciacco, il ghiottone, s^era 
con luL Quanto a Cavalcante Cavakanti, 
padre di Guido incorse, dice lo stesso Lan- 
dino, in infamia per tenere epicurea opi- 


•^ ante nelT infernal cupa lacuna 
Desia parlar a qualche alma macchiata 
Dell eresia, che fra V arche le aduna, 

E poco sta, che vede Farinata 
Ritto levarsi, e seco lui favella. 
Che gli predice sua vita cambiata^ 

E delt esilio suo gli dà novella, 

V/ra leaWa per u acgrelo (i) calle 
Trai maro della terra e gli marU'ri, 
Lo mio maestro, ed io àoipo le «palle. 

O TÌrtà comma (a), che per gli empj m 
Mi voIyì (3), cominciai, come a te piace, 

- Parlami, e aoddiafammi a* miei desiri. 

La gente, che per li sepolcrr giace, 
Potrebbesi veder ? Gii son TcTati 
Tatti i coperchi e nessun guardia face. 

Ed egli a me : Tutti saran serrati. 
Quando di Josaphat qui torneranno 
Coi corpi che lassò hanno Uiciaii. 


Sao cimitero da questa parte hanno 
Con Epicaro tatti ì suoi segnaci, 
^ Che r anima col coq>o morta fanno (i). 

Però alia dimanda che mi faci, 
Quinc* entro soddisfatto sarai tosto, 
Ed al disio (5) ancor che tu mi taci. 

Ed io: Buon duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m* hai non por ora a ciò diisposta I 

O Tosco, che per la città del foco 

Viro ten' vai così parlando onesto (7), 
Piacciati di restare in questo loco, 
-v L» tua loquela ti fa manifesto 

Di quella patria nobile natio {%), 
Alla qual forse fui. troppo moleato. 

Subitamente que&to suono usoo 

D' una dcir arche ; però m' accostai. 
Temendo, un poco più al duca mio. 

Ed ei mi disse : Volgiti ; che Cai ì 
Vedi là Farinata, che t è dritto ; 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

Io avea già il mio viso nel suo iUo; 
Ed ei s'ergea col petto e con la fronte, 
Come avesse lo *nferno in gran diipitto (9 

£ r animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le parole tue sien conte (io). 

To*to eli* al pie della sua tomba ini, 
^ Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò : Chi fur gli na^ggi^r lui ? 

Io, eh' era d' ubbidir dtsideroso. 

Non glìel celai, ma tutto gliele apcni ; 
Ond*ei levò le ciglia un poco in toso (11); 

Poi disse : Fieramente furo avveni 

A me, ed a' miei primi, ed a mia parte ( 
Sì che per due (Fate cU dimersi (ti), 
ei tur cacaati, ei tornar d ogni patte, 
Rispos' io lui, e r«ia e T altra iaU ; 
Ma i vostri non appreatr ben qneir arte. 
' Alh»r.sMse alla viste sanpatéhiate (i4> 

Un* ombra, lungo questa, infino al mento : 
Credo che s'era inginocchion levata. 

DMntorno mi guardò, come Ulento 
Avesse di veder s' altri era meco ; . 
Ma poi che U suspicar fu tutto spento, 
■i Piangendo disse: Se per onesto aeco 
Carcere vai per alteaxa a*»gegnO| 
Mio figlio ov* é ? e perché non é teco 7 

Ed io a lui : Da me stesso non vegno. 
Colui (i 5), eh' attende là, per qui mi mena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a*dis4legno ( 

Le sue parole e '1 modo della pena 
M* avevan di costui già Ietto il aome ; 
Però fu la risposta così piena (17). 

Di subito driatato gridò: Come 

Dicesti, egli ebbe? non viv'egli ancora? 
Mon fiere gli occhi suoi lo dolce lome (i 8) f 
Quando s'accorse d'alcuna dimora 
Ch'io faceva dinanti a^hi'^ risposte, 
Supin ricadde, e più ^n parve fnora (19). 
Ma quell'altro magnanimo, a cui poste (ao) 
Resteto m'era, non Wiutò a^Mtto, 
Né mosse collo, né pi^«ò «uà coita; 
E: Se, continuando al pndie detto, 

S' elli han quell' arte, disse, male Appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
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iUre tHtìoroso gentile e di pramtissimo in- 
gegno, yedi Boccaccio Giormala /, m, 8. 

(iS) La ^nte naova ec Apostrofe di Dam~ 
te a Firenze. 

(19) Come al Ter ri (naU, cioè con quel 
còZ/o di aaprot^zione^ eke smoi fnr$i mi- 
r udire ed ai i^edere una cosa che si tiene 
per vera* 

(ao) Se altre volle ee. Se come al pre- 
sente, soddisfai sempre alt altrui dimande 
senta tuo damna^ felice te che si parli co- 
me la sentL II parlar libero fruiti a Damte 
malti disgustL 

(ai) Io fili. Supplisci: nella disgrazia. E 
aeeeuna quel piacere che ha F uomo nel 
raccontare i suoi casi^ dopo che giunse a 
superarli, 

Quèmóo mi giorerà narrare altnii 
Le noviU Tedale e dire: Io fai. 

Tasso. 

(aa) Che ha pro|>rio cammino. Che scorre 
nel proprio letto^ camminamdo primamemte 
da monte f^eso in verso levante, 

(a3) Ed a Forlì ec f a Forù lascia quel 
nome di Ae«(OacheU , e prende quello di 
Monloae. 

(a4) Dovv dovria ec Dove, attese le riC" 
chezze della badia di s. Benedetto^ dovreb- 
b" essere ricetto per mille e non per que^po- 
chi che vi si contano, a cagione degli am- 
ministratori mali'OgL 

(aS) Queir acqua tinta, queW acqua ver- 
migìia di Flegetonte, 

(aG) Io areva nna corda ec. Narrasi che 
Dante, da giovinetto, prese Fabito di san 
Francesco, e che quantunque V abbia la- 
sciato in seguito, pure si serbò sino alla 
morte Terziario delt ordine Francescano. 


Cià posto, la corda che qui da lui si 
ma è il cordone da frate , cingemdosi del 
quale pensò alcuna volta prender la Ioasa, 
cioè vincere la pantera di pelo vmacdkiaio 
dipinta, figura delTt^p pet iio seusmmle. Tue- 
Urrili. 

(a;) Aggroppata e rarrolta^ a rmisa £ 
gomitolo, per essere poi da l^rguia /meU* 
mente lanciata. 

(aS) Barrato, luogo discosceso e profoudo. 

(aq) Che '1 maestro ec A cai tiem dietro 
coir occhio yirgUio , per vedere dam eOa 
cada. 

(3u) Ahi qvanlo er. Quanto dobèiasmo es- 
ser cauti con chi vede non solo l* estrin- 
seche azioni ma ben stnco i pensieri! 

(3i) E che 'I tao pentier sogna. S di che 
il tuo pensiero vede come im sogmo» — « Al 
tao rito. Alla tua vista, 

(3i) Sempre a qnel rer er. JBisogmerehhe 
sempre occultare il vero, che si nunsifkttu 


come ptco credibile, perocché fm ***>»- 
gnmre chi lo dice sema eh'' ei me amia 
colpa : mentre non è bugieu^ , e tal n 
stima. 

(33) Una fignra, cioè Gerioue^ come Demte 
la chiamerà nel canto segmemie. Geriant 
fu un antichissimo re di Spagmm i che i 
poeti finsero che avesse avmio tre easpi, 
pel dominio che tenea delle tre isote Ma' 
forica , Minoriea ed Bbaro , cesisi Meo, 
e che fosse stato ucciso da Srcolet e pes^ 
che era astutissimo viene qui poeta per la 
fraude, 

(34) MeraTiclioia ec Tetle da fior userà- 
viglia a qu4U sia core pili, impertmrimàile. 

(35) Che *n su si stende ec Che stella 
parte superiore distendesi, e sèoÈF ùsfin^ore 
si rannicchia. Atto di chi s'arrmnpiea od 
una corda o ad altro. 



tu 


CANTO XVII 


^\^ ! 



ARGOMENTO 


-H^M4«- 


U escrive il poeta le forme deW orri- 
bile mostro chiamalo Gerione. Poi conti- 
nua, siccome venuto insieme con f^irgiUo, 
SH la riva che separa daW ottavo il set- 
limo cerchio, quivi collo slesso Virgilio 
Colia fiera Iralliensi ; ed egli si avanza 




più oltre per aver contezza della terza 

niera di violenti, ossia di coloro che abusa 
ron deir arte. Fra i quali riconosce clcnJts* 
dalle armi di loro famiglie che samm e- 
spresse in altrettante borse pendenti dal 
collo dei tristi: ode com'è atteso colaj^fik 
messer Giovanni Bujamonte , il pik infO" 
me usurajo di Europa; né daudo però re- 
runa risposta , né facendo veruna imchie- 
sia, ouasi sdegnoso di conversile con raaaa 
sì Vile riconducesi a Virgilio: e incontrati 
ambidue sul dosso di Gerione, nelt attuta 
cerchio finalmente' discendono. 
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oiché del cerchio aeUimo/m chiara 

La comdiziom^ che queUe amime pome 

infiamma sempre si motHt ed amara: 

S* adaiiam sa le ^alle a Geriome 
Li due Poeti: egli aW oUafO i-orca, 
£ giunto coiaggiù le lor persone 

D* una stagjUaia rocca al pie Scarta* 


4ft»944«- 


E. 


leco la fiera con la coda agiiaza, 

Che passa i monti, e rompe morì ed armi: 

Ecco colei, die tutto il mondo appaua. 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi ; 
Ed accennulle che venisse a proda (i). 
Vicino al fin de' passeggialt marmi (a). 

E quella soiaa immafine di froda 
Sen Tenne, ed arrivò la testa e M batto (3); 
Ma in sa la riva non trasse la eoda. 
> Ip faafeia saa era Caccia d*aom posto. 
Tanto benifon avea di faor la pelle ; 
E d^ nn serpente tutto V altro fusto. 
V Duo branche avea pilose infin Y a<re1le (4) ; 
Lo dosso, e 1 petto, ed ambedne le coste 
-Dipinte avea di nodi e di rotrlLe (5). 

Con piò color soaunesse e suprapp4»le (C) 
No» tir ma* in drappo Tartari, né Turrhi, 
Nò fiur Oàai tele per Arag^e -imposte (7). 

Come tal volta slam» a riva i burchi (8), 
Che parte sono in aemia e parte in terra; 

- E coma U, tra U Tedeschi lorchi (9), 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra (10): 
Così la §itrA pessima si slava 
Su Torlo che, di pietra, il sabbion serra (1 1). 

Nel vano tatta soa coda f:uiuava, 
Torcendo in sa la venenosa forca, 
Ch' a gnisa di scorpion la punta armava. 

Lo duca disse: Or convien che si torca 
h» nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvafia» che colò si corca. 

Però sf dfwo alla destra mammella (la), 
£ dicci passi fenuno in sa lo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammella (i3): 

E quando noi a lei venuti semo. 
Poco più oltre veggio in sa la rena 
Gente seder propinqua al Inogo scemo {i^y 

Quivi 'I Maestro: Àccioechè tatta piena 
Eaperiensa d^esto giron porti, 
» Mi disse, or va, e vedi la lor mena(iS). 

Li tuoi ragionamenti sien là corti ; 
Mestre che tomi, parlerò con questa, 
Qie ne conceda i suoi omeri torti. 

Cosà saeer, sa per la strema testa ^16) 
Di qoel settimo cerchio, tatto solo 
Andai, ove scdea la gente mesta. 

Per gli oedii Inori scoppiava lor duolo : 
Di qna, di là soccorrien con le mani (17), 
Quando a* vapori, e quando al caldo suolo (t8). 
Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ce/lu, or col pie, quando son morsi 
O da pulci, o da oiosdie, o da tafini. 
Poi che nel viso a certi gli ucchi porsi. 
Nei quali il doloroso fuoro rasra, 
fVon ne conobbi alcun; ma io m* accorti 


Che dal eolia n ciaacon pcodea «na tasca, 
Ch*avea certo coloru e certo segno (19), 
E quiodi par che 1 lor occhio si pasca (20). 

E com* io rigaardando tra lor regno. 
In una borsa gialla vidi aaaurro 
Che d* un lione avea faccia e contegno (21). 

Poi, procedendo di mio sguardo il corro (23),* 
Yidine on^ altra rome sangue rossa. 
Mostrare un* oca bianca più che burro (al). 

Ed un, che d'una scrofa assurra e grossa (a^) 
Segnato avea lo snu sacrhetlo bianco, 
Mi disse : Che fai tu in ijursta fossa f 

Or te ne va ; e, perchè se' vivo anro, 
Sappi che 'i mio virin Vitaliano (s5) 
Sederà qui dal mio sinistro fianco: 
. Con questi Fiorentin son Padovano ; 
Spesse fiale m' intronan gli orucrhi. 
Gridando : Vegna il cavaìier sovrano (26), 

Che recherà la tasca con tre becchi. 
^ Quindi sUme la bocca, e di fuor trasse 
*" La lingua, come bue che *l naso lecchi. 

Ed io, temendo no '1 più star crucciasse 
Lui, che di poco star m^avea ammonito, 
Tornai indirlro dall' anime lasse. 

Trovai il duca mio, rh' era salilo 
Già su la groppa del fiero animale ; 
E flisse a me : Or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale: 
Monta dinansi ; ch'i' voglio esser messo (37), 
Sì che la coda non possa far male (38). 
■^ Qnal è colui ch'ha sì presso 'I ripre»o(3()) 
Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
E trema tutto, pur guardando il reaao. 

Tal divenn' io alle parole porte ; 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 

Che 'nnansi a buon signor fa servo forte (3o). 

r m* assettai in su quelle ^allacce. 

Sì volli dir: (ma la voce non venne (3i) 
Com' io credetti ) Fa che tu m' abbracce. 

Ma esso, ch'altra volta mi sovvenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai (3a), 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

E disse: Gerion, muoviti ornai; 

Le ruote larghe, e lo srender sia poro (33); 
— Pensa la nuova soma che tu hai (34). 

Come la navicella esAe di loco (35) 
Indietro indietro, si quindi si tolse ; 
E pòi eh' al tutto si senti a giuoco (36), 

Là ov' era *1 petto la coda rivolse, 
E quella tesa,, come anguilla, mosse, 
E con le branrhe l'acre a sé raccolse (3;). 

Maggior paura non credo eh* fosse 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Perchè '1 del, come appara ancor, si cosse (38) ; 
Né quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera, 
— Gridando il padre a lui: Mala via timi: 

Che fu la mia, quando vidi ch'io era(Ì9) 
Nell'aer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
^ Ella sen' va notando lenta lenta. 

Ruota e discende ; ma non me n* accorgo. 
Se non ch'ai viso e di sotto mi venta (4o). 
Io scat/a già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroMJo ; 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 


(i 
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$'*»r^0pA. m» * Ai tmnehi, * fcaii' piasti ; 

^^md '•#, t«»w ««i^f*, irtV't ni rafTiii«c«« 
ff. ••<• y . 'k* m* 1 ttrrfrj ^jtsbIì (^3^ 

f>i. •■•■■»'•«# # 'I pr»r, p^r li fra» auC 

<.-^ t 0fj^r**4S^»m *Lk di'^nt raalì. 
'•vfb' 7 •'*'«»« f'i < •>«:« »««ai MI I ali, 

<i«r. »>MtrL4 'f^r Ut^r»r*> ** arrrllo f^)]^ 

f* 4«f« «1 X^^mu*t9 . Oicic In rali : 
f> -*•■*:* la»M, «lad» fi B««%r furilo (««^ 

l'«-f ««m(m 9m»A*^ r «la luici n p««« 

Si 4fir||/iM«, cMkr d* cof-Jj rat*». 


JV O T E 


(i^ A frttA; a rifa, 

(x) Uc fi*M«^ali warrnL De marmi tu 
^Uéi/i moi ^ftrf.gi'iMi'ttmto, 

(i> Arriió. O.mimtér alia rt$'a* 

t^} IhL« l'ti^rllr. rim» alU ascrUr. 

tjf hi MO'Ji •■ di riilrllr, i'rr mtiiìi intemii 
I. fuUai.i iHnuU^ cun rh*t .' frtgdulenti im- 
f.ttnniif't 'ilirui ; e per ir rulrlìr o icudi, 
tultntli Ir urli t Ir dijfte onJ etti scher" 
ttm* ifftti. 

ttàf buiiiiii«tNr, Ir parti »ottnmr*ir : h>- 
f*t*f'fio-l' , Ir putti ph\li 't ttlf.i-unti dal 
fumi". 

i'.) Ara|ifir , trffitrhr famutn di Lidia ^ 
the U4iem§0 ttèulu di i/idur l'ullnde nrl fi- 
lare e mei Irà arre . fu dalla Dea cangia- 
la ta at$ ragno, 

t%f Bari ili, tpetie di navigli, 

(tif tMtthi, ffttluéi e rrnpuloni, 

(t'i) f^i brvrro rt. Il iMstaro »i prepara 
ti dar la caci in ai flttci alando ro/i la 
tiida nell' atifua r ndrieundoli ron quella. 

(iif l.Urf di ffietra. l'h' ettrndo fatto di 
pirlra, 

(tt) KW* drilra m^mmtWà^jll destro luto. 

{i%ì t.réi»r. Sthivate. 

(f4) <il liioftu urina. /Il vano delf in/rr- 
nule hura, 

(t'i) ì.* tur mm». La lur tondizionr. 

• Uf -Sii f»rr 
ttle dfl tt 
. {t i) Siiif Mffirfi . XtH rurrrt'uno , face%'an 

ttfHtlti, 

(iH; (/n«iido a' *a(r«iri rr. Qnninlo alle 
fiumntr taderiiif t tfuando alle arene in^ 
/tanunate, 

(i«|| <.rrl« iiiliirr r rrrlo Mftnn , l'arme 
fine della fatmp.ha nohìie di Fi reme Cimn- 
fif/han/ti, the pvr arme portava un lione 
ti.i.Htn, in lanipn ffiullo. 


(thi Sii f»rr Ij •Irrina 1«*U. .^m l'estrema 
polle dtl irti II in. 


(so) Si pa«ra. Si dìl'lli per la vttia del 
demaro ut fmelle bone rùrcAiflj«, 
(3:1 Vidi auarr» ce. fedi m^a 19. 
( 33) n noTv. Legno ritardo cMe mì mtette 
tQllm if cote gruià per farle fBrarr •- 
^folmemie : e per metafora il ram» 4rll» 
•eiijrdi» vate U aiOTÌmeal» della Titta. 
I : > : j4rme della famiglia L'bòria^Ai di 
i'ircnsx. 
{z^} .■Ir me della fami^^ia Scrori^i di 
Pali n a. 
iij) Il mio Ticia re. l'italiano det Demic, 
Padin.'omo^ a me *icÌMO d" a^7«wo«r. 
(sS) Il ravalìrr fuvraao. .Vr>Jrr Oia^^mmi 
£ufamnnif di cui nell argomtemia al cmato 
prrsenlr. .Irrt-a e^li per armae tre ratfri 
d" lUcrlftK 

. < : 7 ) Vufli o c«»rr meuo, itslio esser di 
muzzo fra le e la coda della fiera» 
(itf) Mimi poMa far siale. Supplirci: a te. 
(39) Bìpreuo. £ihrezsc Quel tremùto eie 
amnumzia il ritorno della fehhrt» — Poe 
|[«ardaadv il rcuow ìVcuì au'emdo taitmeim 
forza di maofeni daif oméra fredda i 
nociva. 
<3o) Chr. La yual rerKo^pna. 
(3i) Si ^oUi dir er. foUi dir cnù {amia 
t-oce non l'enne com" io credeMti): faee» 
(3a) Ad allro. jld olir» scoatrom jtleuae 
edizioni leggono ad alio. — Farle, for- 
temente, 

{M) Le mote larghe, e lo ifcaJcr sia 
pori), siano larghi i giri, e sia dolce h 
scendere , come lo è da una larga smala 
a lumaca, 
(l^) Pcma la nuova «orna, oMi fygaardo 
a Ihtnte non aiwezsM a sinuli riscÀim 
{ÌS) Di loco. Di stazione. 
(16) Si senti a piooco. Si semii lihero a 
sua l'Off Ha, . 
(3 ;) L'aere a sé raccolse, jltio del mmaiare. 
(Ì8> £' favola che la ria laiiem camspa- 
risce in cielo, quando il cocchia del Sole 
mal guidato da Fetonte hrmciò ^aeUa 
parte, 
(jg) Ch« fu la mia. Vi fuel tke fa la 
mia paura, 

(40) Hi venta. Ali aleggia il venia» 
(40 Alili srusci». j41 precipito. 
(;3) E vidi poi er. i? poiché innaaxi non 
lo vedrà, io m' accorsi dello scendere e del 
fiirarr dttllo scorgere i gran mali, ee. 

(43) Logoro. Strumento col yuale si ri- 
chiamano i Falconi. 

(44) Discende lasMi onde er. IHsccnde slau' 
co al lucido onde si parte ee, 

(45) Drlla stagliata rocca. Della scoscesa 
balza. — Come da corda cocca. Coa fueilm 
stessa celerità con cui la cocca (yiu cocca 
è presa per la freccia stessa ) si sprigio- 
na dalla corda. 


'*V^^^nS^ 
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di JWnnte Barco^ posto fra Tret'ìf^i e Tren- 
to^ la ^ual caduta cagionata o da un trr- 
muoto , o prrchè al monte mancasse di 
sotto il sostegno roso daìF acqua, percosse. 
e fece discostare il fiume Adice buono spa^ 
zio di piedi di esso monte , doi>e prima 
scorretta. 

(3) Manco, Mancato, 

(^) C'Iie alcuna via er. Che darebbe una 
qualche via, malagerole però come quella 
ff un rovinoso scoscendimento. — A rfaì mi 
fofse. A chi fosse in cima di quella ruina. 

(5) Bnrrato , burrone ^ balza scoscesa e 
profonda, 

(6) In su la panta ec. Sulla sommità della 
ripa scoscesa. 

(7) Di Creti. Di Creta, Il Minotauro, nato 
dal commercio di un toro con Pasifae ^ 
chiusa in una vacca di legno, 

(8) TWra re di Atene che uccise quel 
mostro, 

(g) Da Ariamna sorella del Minotauro^ 
perchè figlia pur essa di Pasifae, 

(10) E ([nf>f;1i. E rirgilio, 

(11) Cale. Cali, 

(13) ^edi canto nono verso .ventidue. 
(i3) Cristo che liberò le anime dql Limbo, 

(14) Feda, sozza, 

(i5) SentisM amor, cioè tornasse a ri- 
congiungere gli elementi simili. Fu api- 
pione di Empedocle che il mondo fosse 
generato dalla discordia degli elementi, e 
che per la concordia loro tornasse in Caos. 

( 1 6) Ficca f\\ ocrliì a valle , guarda gii» 
nella valle. Che s^ approccia, che s'appressa. 

(17) Qual, per chiunque, 

(iB) C immolle. Ci tuffi, — Si mal. Si 
malamente^ cioè nel putrido bulicame, 

(19) Ed e«fa. Ed essa fossa, 

(ao) Attirrìiiole. Saette, 

(21) 'Costinci. Di costì. 

(aa) Cliiron, uno de'' tre Centauri, che di- 
partiti dagli altri andarono cantra i due 
poeti. Egli fm ajo , nutritore , e maestro 
d'Achille, 

(a 3) Si tosta. Sì impetuosa, 

(a 4) Mi tentò. Mi toccò leggermente. — 
Quegli è Nesso. Aesso rapi Deianira, Er- 
otte^ sposo di lei lo trafisse con una frec- 
cia tinta nel sangue delt Idra, Il mori- 
bondo Centauro diede alla donna una 
camicia inzuppata nel proprio sangue , e 
le fa' credere che in quella era virtù di 
conservarsi fedele il marito. La credula 
ne tentò T esperimento, e quegli, divenuto 
maniaco, perdette la vita, 

(2 5) Cli' ai detto fi mira. Come uomo pen- 
sieroso* Folo, altro centauro, ch^ ebbe 
parte nel ratto d' Jppodamiu, o conte al- 


tri la chiamano , Deidamia sposa di Pi- 
ritoo, 

(a6) Si svelle del sangac ce. Eseméa furi 
bollente sangue piti che '*mta eo^pa le 
inerito. 

(a;) Quel di retro. Dante. 

(28) Ove le due nature ec. Ove la forma 
tJeir uomo si congiunge a quella del ca- 
vallo. 

(29) Tal. Beatrice. — Da cantare allelnia. 
Dal cielo ove cantasi incessantemente lode 
a Dio, 

(30) Foia. Ladra. Perversa. 
(3i) A pruovo. Appresso, 

(3a) In sn la destra poppa, al destro lato 
dove stava Nesso, 

(33) E fa cansar. E fa discosta re. 

(34) Alessandro, il Fereo, — • Dionisio ti- 
ranno di Siracusa, 

(35) Assolino, tiranno di Padova, -— Ob- 
bisso da Esti, marchese di Ferrara e della 
Marca d'Ancona^ uomo crudele e rapace, 
soffocato da un suo figliuolo , detto dal 
/»or/ri figliastro a cagione del parricidio,— ' 
Per vero. Perchè raccontasi il fallo im di- 
verse guise. 

(3G) Ti sia nr primo, ec. Sia il tuo prhmo 
maestro: io il secondo. 

(37) Bulicame, jn^opriamenle Mnoa bol- 
lente che sorge dalU terra , e qut sanale 
bollente. 

(38) Colui fesse ec. Guido, conte di Mon- 
teforte, in Viterbo, in grembo • Dio, cioè 
dinanzi aW altare uccise Arrigo , nipote 
d'Arrigo HI re d' Inghilterra. — Fesse. 
Spaccò, ferì, — Si cola, m onora, /l cuor 
del ntorto fu portato im una €oppa a Lon- 
dra, e collocato sopra mna colonna a capo 
del ponte del Tamigi, 

(39) li Ca.iiio. La parie dcleor^po circon- 
data dalle coste, 

(4u) A pNi a più. A mano a mano, — 
die copri a pur. Che copria soltanto, 

(40 Fili e piò giù prema. Prema più il 
fondo, cioè sìa maggiore la copia del san- 
gue, infin che si giunge là ove ec. 

(42) Attila re degli Unni, che neltanno 
443 invase t Italia, e tanto t affisse che 
fu appellato flagcllam Dei. 

(43) Pirro, re degli Epiroli, nemico ai 
Romani, — Sesto, il violatore di Lucrezia, 

(44) Rinier da Cometo, ladrone famoso 
nelle spiagge marittime; di Roma. — Rinier 
Pax£o, della famif;l:a de^ Pazzi di Firenze, 
insigne assassino. Ambedue questi ladri 
vissero al tempo di Dante. 

(45) Ripassossi il gnauo. Ripassò la ri- 
viera. 
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y violenti amiro sé slessi e. pnelli che. 
furon tali co* loro simili^ racchimdonsi nei 
secondo girone: gii uni trasformati tn a- 
jfpri tronchi^ gli altri perseguitati da ca- 
;;nr furibonde. Incitalo V Alighieri da l'ir- 
si i li o^ svelle un ramo delle miserabili pian- 
ta dal yualcy grondando sangue, ode come 
Aia chiuso in fuel tronco Pier delle rif^ne 
tSupaano, cancelliere deir imperatore Fede- 
rigo II. Code questi sopra ogni altro la 
ffra:ùa dei proprio sovrano, finché calun- 
niato di perfidia, fu fatto dalT imperatore 
islesso accecare : la ^uale disavventura 
non potendo egli sostenere, si die di pro- 
pria mano la morte. Ed ora, rivendicata, 
presso i due poeti, la fama deBa propria 
innocenza, soddisfa pure atte dimiande di 
i'irgilio, e narra in fuai modo Vanirne 
de' suicidi si leghino agli alberi della sei- 
fa, e che nemmeno', dopo la generale ri- 
surrezione, si rannoderanno ai corpi, wta 
laggiù saran questi strascinati a pender 
miseramente da' rami. Poscia , inseguita 
dalle cagne bramose, riconosce Dante t'om- 
bra di Lano Sanese, che assalito da' nemici 
presso la PieYc al Toppo neUe vicinanze 
(T Arezzo, ricusò di salvarsi, come avrebbe 
potuto, e piuttostoehé vitree nella miseria 
si scagliò fra i combattenti e vi perì. Rai*- 
visa, straziato dalle fiere, dietro un ce- 
spuglio, Jacopo, gentiluomo Padovano et ur- 
na famiglia chiamata della Cappella di 
sani* Andrea, il quale Jojpo una bestialis- 
simti e prodiga vita, sì condusse alt ulti- 
ma sciagura; e, finalmente, intende dalla 
b*ìcca di un Fiorentino la cagione dei ca- 
lamitosi avvenimenti della città sua, e 
coni egli nelle proprie case appiccossi. Dan- 
te non ne dice il nome di costui t il perchè 
altri rttgliono essere stato messer Rocco 
de' llozzi , altri Lotto degli Agii , questi 
caduto in disperazione per rimorso d* in- 
f;iu*ta sentenza, e quegli per aver dilapi- 
date le proprie fortune. 


'ittano sangue gli squarciati rami 
/>* un empio bosco, dove fan lor nido 
Le Arpie, chepascon quelle foglie infami. 

Però Dante s'avvede al sangue, e al grido. 
Che in tronchi sterpi gli uomini cambiali 
Formano selva in tfuelV iniquo lido; 

Ed altri son da cagne lacerali. 
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lon era ancor dì là Nrsio arrivato, 
Quando noi ri roeUemmo per un bosroi 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di rulur fosco ; 
Non rami schielli, ma nodosi e ^nvolli ; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con losco ( 

Non han si aspri sterpi, né sì folli 

Quelle fiere selvagge clie*n odio hanno 
Tra Cecina e Cometo i luoghi colti (2). 

Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, 
(<he cacciar delle Strofade i Trojan!, 
Con tristo annoniio di futuro danno (3). 

Ali hanno late, e colli e visi amani. 

Pie con artigli, e pennuto *1 gran ventre ; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E M buon Maestro : Prima che più enlre, 
Sappi che sconci secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e- sarai, .mentre (4) 

Che tu verrai neir orribil sabbione. 
Perù riguarda ben, se vederai 
Cose, che daran fede al mio sermone (5). 

Io sentia già d^ ogni parte Irar guai, 
£ non vedea persona che 'ì facesse ; 
Perdi* io tutto smarrito m* arrestai. 

Io credo ch^ ei credette eh* io credesse. 
Che tante voci uscisser tra qne* bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 

Peni disse *1 Maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d*una d'este piante. 
Li pensier cir hai si faran tulli monchi (6). 

AUor pors' io la mano un poco avante, 
E coUi \uì ramicello d* un gran pruno, 
E '1 tronco suo gridò : Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Rironiincìò a gridar : Perché mi scerpi ? 
^ Non hai tu spirto di pirtate alcuno ? 

Uomini fummo, ed or scm fatti sterpi: 

lien dovrebb* esser la Ina man più pia, 
" Se state Aissim^ anime di serpi. 

Come d* un slisau verde, eh' arso sia 
DalPun de* capi, che dalf altro geme, 
E cigola per vento che va via ; 

Co.M di quella scheggia usciva insieine 
Parole e sangue ; ond* io laM*iai la cima 
Cadere, e stetti come Tuoni che teme. 
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(i3) Fencjjiageili, sferze, 

(U) Benty parte delia ffomtba dai gimoe- 
càio al pièf onde bcru m fmesio sito cole 
gaimta, — Lerar le bene. Fuggir velo- 
cernente, 

(iS) Già di Tcder ec. Non è questa la 
prima volta che pedo costui, 

(i6) I piedi affici. Mi fermai, Altrt «d^ 
%ioni hanno ^i ocelli alStti. 

(17) Se la fasioa che porli ee. Se ie fa- 
iezze che AaL 

(18) Sake, derisoriamente per pene, redi 
il /Vocabolario, 

(19) La taa chiara farrlla. // parlar che 
la mi fai sì chiaramente di me, 

(so) La sconcia novella. La fama corrotta, 

(ai) Che tante lingne er. Che or non son 
use tante lingue a dir Sipa ( mmmIo Bolo- 
gnese ) tra Sareaa e *l Reno , due /lumi 
tra i ^uali è situata Bologna, 

(sa) Il nostro «varo seno. V ai'arizia 
nostra, 

{ti) Conio yvi per moneta, cioè fetti- 
ne renali, 

(i4) Divrnimmn. /4 rrit'ammo, 

(a 5) E fa che fegpia er. E fa che il riso 
di ffnesti altri mal nati , ai quali non ve- 
desti ancora la farcia , perocché sono an- 
dati iMienuc con noi, cioè nella medesima 
dirtùone^ '«9^*1 f ferisca) in te, 

(26) La traeeia. La direnaste deiim turha. 



(a;) Pene. Wie fece. 

(28) Con segni. Con dimosttvzioni, 

(29) Che prima ec. Is(fiie ingannò le al- 
tre femmine, e scampò il padre da morte, 

(30) Chi da tal parie inganna. Chi fa si- 
mili inganni, 

(3i) Assanna. Qui traile stringe, rinehim- 
de tormentando, 

{Ì2) Spalle, j^ppoggio, 

(33) Si nicchia, da nicchiarsi, lamentarsi 
con sommessa foce, 

(3^) Grommate. Incrostate, 

(35) Vi «i appasta, l'i si condensa, — Che 
con gli occhi e eoi naso ec. Che offenda la 
vista e r odorato, 

(36) Sì che non ci basla. Sì che non pos- 
siamo vederne il fondo, se non montando per 
r appunto nel me*zo delfarco o collocan- 
doci in linea perpemUco^re con esso fondo, 

(37) Dagli nman prìTali. Dai eessi di yuas- 
sì/, Dante pone nello sterco gli adulatori, 
dei ^uali i latini dicet»ano essere proprio 
il Ungere clnne. 

(38) Che non parca. Che non apparìa, 

(39) Fa che pinghe. Fa che tu spinga, — 
Sì che la faccia ec. Sicché giunga cogli oc- 
chi a hen vederle la faccia, 

(40) Attinghe, dal latino attingere, che 
vale toccare leggiermente, om2e attingere 
con gli occhi viene fui usato metaforica- 
mente per discemer«« 
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jLI ella terza bolgia, dove giungono i 
poeti, è cavato da ogni parte il suola d* in- 
numermbili fori , ne"* ^uali son confitti , a 
rapo rot^scio, i Simoniaci. Guizzan di fuo- 
ri soltanto le gamhe di «nei meschini /Ino 
alla pofya, ed hanno dau un capo aW al- 
tro accese le piante di fiamme, Sei fondo 
di questa bolgia trofosi papa Aiceìò iti 
degli Orsini, chiamato prima Giovanni 
Gaetano, nella cui bocca pone t ARghieri 
un* acerba invettiva contro Bonifazio fllìf 
al secolo Benedetto Guatani, e Clemente 
y. Guascone ^origine e chiamato prima 
coi nome di Beltrando Gotone, Furono 
questi tre pontefici contemporanei del poé" 
ta, e s'accasano i dste primi per avere pra^ 


fasi gli ecclesiastici beni a ingrandimento 
dei pro^ fautori e parenti; F altro per 
esser gianto al triregno mediante la poten- 
za di Filippo il^di Francia, e colla proutessa 
di trasferire in Avignone la santa Sede: 
le fuali acease non riporiiamo noi se non 
se per dichiarare F animo del Ghibellino, 
Scagliasi ei fuindi contro le male arti che- 
ricali, rampognando anelli, tra i successori 
degli Apostoli, dke aagli eseokpi de' padri 
loro, sic c ome neif Apocalisse vaticinava 
piangendo t EtHsngelista , sacrilegamente 
deviano. Per le fuali franche parole adi- 
randosi o r am maricandosi F infelice dsm- 
nato, e godendo f animo a l^irgilio, si to- 
glie questi fra le braccia t alunno, e 
trasportalo per un arduo scoglio sovra 
r arco , che al fondo delia fuarta bolgia 
risponde. 
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msieri eke hai ti 
e imcon^ieti, Cedrai , cioè , eàe 
i , eredemdo fra qme* trorncki sia 
scosta per timore M noi, 
che imparò pare leggemio i miei 

■vetcki. Mi trattenga, 

omra, e i polsi, ii riposo e ia ^ita, 

mentnce. L im^Mbou Oall ofpisio. 

nuuro. Si poìsero, 
«chù Qmi sia per aièeri modosL 
du. Sorim di Uaia. 
■cttra. MoHarOf oasT escoao i Uh- 
tiorosL 

tomo al pm ee. Ciascuno ai trom- 
rimckimsa i* Mnlwa, cioè T anima 
Mm, o miùiiaie. 
# con». 


(17) Roftla. Ostacolo^ impedimento. 

(18) A coi parerà tardar troppo. A cui 
sembrala esser trog^ lento a raggiungere 
il primo fuggir le cagne, 

( 1 9) Fece groppo. Fece un nodo, Abbrac^ 
ciò un cespuglio e fi si nascose. 

(ao) Sermo. Parlare. 

(ai) Della ritti che nel BatisU etr. Di Fi- 
renze che prese a protettore san Giovanni 
Batista in luogo di Marte. 

(sa) E se non fosse er. E se non rima- 
nesse alcuna vista, cioè alcun avanzo della 
statua di Marte sul ponte vecchio sopr' Ar- 
no ec. Si crede che quella statua fosse il 
Palladio di Firenze, 

(zi) Sovra "ì cener ec. Sulle rovine della 
città devastata per Attila, 

(a 4) Giobbetto. Forca, dal francese gibet. 
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si mei terzo girone una campa- 
ocemtissima arena , su la ^ale 
dUtUate fiJde di fuoco, hanno lor 
iolemti epatr o Dio, contro natura 
or^ timfvede'l^ante, ira^prim i, 
Zgpgiw» ut tale atteggiamento e 
'., eke percuote F anima di rac- 
e df orrore. Poi antlando innanzi 
fimmicello di sangue, e ascolla, 
'ca di Fìrgilù>, la misteriosa ori- 
e aeque infernali. NelF isola di 
e incominciò con Saturno la prima 
alza la statua del Tempo, campo- 
1^ a piedi di varie materie gra- 
ie peggiori^ come «fucila che, nelle 
sacre, dicesi veduta da Nabucco- 
e dal corrompìmenlo delle mu- 
nse, componenti la delta stnlua, 
mto dire dai vizii di luti' i tem- 
ano gli orrendi fiumi di abisso, 
itrovato, a chi ben dentro guat- 
ino S altissima sapienza, né ab- 
gran pena per rinvenirla. 


•LMi sotto a* piedi rena ardente cuoce, 
F fiamma accesa si versa di sopra, 
OC cC violenti in questo giron nuoce. 

Chi contro a Dio, e a natura s* adopra, 
E contro alt arte, ivi non ha difesa. 
Che sotto il salvi, o dall'alto il ricopra: 

Si a vendetta di Dio non vai contesa. 


^T^C'^V* 


X oiché la carità del natio loco (1) 
Mi strinse, raunai le fronde »parle, 
E rendelle a colui ch'era già fiu«:o (a); 

Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo giron dal terso, e dove 
Si vede di giustiiia orribiParte. 

A ben manifestar le cose nuove. 

Dico, che arrivammo ad una landa (3), 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva V è ghirlanda 

Intorno, comedi fosso tristo ad essa (4)^ 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa (5). 

Lo spasso era ona rena arida e spessa (6), 
Non d* altra foggia fatta, che colei (7) 
Che da* pici di Caton già fu oppressa. 

Oh vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da dascnn che legge 
Ciò che fo manifesto agli occhi juic^! 

D'anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tulle assai miseramente, 
E parca posta lor diversa legge (8). 


i 
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Se Dio ti laici. Lettor, prender fmtlo 
Di loa lesione, or penM per te steMo, 
Com* io potce tener lo vi«o aiciuttu, 
Qaamlo la nostra immagine da preuo (?) 
Vidi si lorla, che '1 pianto de^li occhi 
Le natiche hagnava per lo feMo. 
Certo io piangea, po|(gialo ed on de* rocchi (H) 
Del duro scoglio ; ti che la mia scorta 
— Mi di»^e : Ancor «e* tu degli altri sriorchi ? 
■^ Qui vive la pietà quand' è ben morta (g). 
Chi è più scellerato di colai 
Ch* al giodido divin paision comporta (io)? 
Driua la testa, driua, e vedi a cui 
S* aperse, agli occhi de* Tcban, la terra ; 
Perche grida van tutti: Dove mi (u), 
An€ario ? perchè lasci la guerra (i a)? 
' £ non rc»lò di rainare a valle (i3) 

Fino a Minós, che ciascheduno afferra (14). 
Mira eh' ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo darante, 
Dirìetro guarda, • fa ritroso calle (i5). 
Vedi Tiresia, che moto sembiante 

Quando, di maschio, femmina divenne. 
Cangiandosi le membra tulle f pian le ; 
E, prima, poi ribatter Ir rniivi*iiM(f 
Li duo serpenti avvolti con la vcr{r>i, 
Che riaveste le maschili penne (16;. 
Aronta è qnci eh* al ventre gli s'atlrrs;a (17)* 
Che ne* monti di Luni, dove mnca (18) 
Lo Carrarese che di sotto alberga. 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sna dimora ; onde a guardar le stelle 
B *l mar non gli era la veduta tronca. 
E quella, che ricnopre le mammelle (19), 
die tu non vedi, con le trecce sciolte. 
Ed ha di là ogni piloia pelle (au), 
" Manto fu, che ccn'ó per terre m<jlte; 
Poscia «i pu<r li iì't\e nari|ii' i» (ai): 
Onde nn poco mi piare che m' accolte. 
Poscia die 'I padre ino di vita uscio, 
E venne serva la ritta di Baco (aa). 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 
Susn in Italia bella |^ace ui laco, 
Appiè deir alpe che serra Lamagda 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaeo (ai). 
Per mille fonti, credo, e più ù bag^. 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino (14) 
Delfacqna che nel detto lago stagna. 
Luogo è nel meno là, dove *1 Trentino (a 5) 
Paitor, e qncI di Brescia, e '1 Veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino. 
Siede Peschiera, bello e forte arncH' (36) 
Da fironteggiar Bresciani e Ber^aina.'chi, 
Ove la riva intorno pio di.fce^. 
Ivi eonvien die totto «pianto racchi 

Ciò che 'n grembo a Benaeo «tar non può, 
E fassi fiume gin pe* verdi paM:hi. 
To«to che l'acqua a correr mette dì (a;), 
Non più Benaeo, ma Mincio >ì chiama 
Fino a Governo, dove cade in Pò (iS). 
Non molto ha corso, che tniova una lama (39}, 
Nella qual <ì di.ftende e la 'mpainda, 
E suol di slate talora esser grama (3u)* 
Quindi pa«.saiiilo la vergine cruda (3i), 
Vide terra nel mrxx<t ilei panlaiio, 
Sensa cultura, e d'jLilanli nud^. 


Lì, per fuggire ogni comonio amano. 
Ristette co* suoi servi a far tue arti ; 
£ visse, e vi lasdò mo corpo vano (Ìj). 
Gli uomini poi, che *ntomn erano sparti, 
S' acfoUero a quel luogo, eh' era forte 
Per Io pantan eh' avea da tutte parti. 
Fer la città «ovra qnell* ossa morte; 
E per colei che 'I luogo prima elesse, 
Mantova 1* appellar, «ens altra sorte (J3). 
Già fur le genti sue dentro più ^pe•sc>, 
Prima che la mattia da Caxalodi {^^) 
Da Pinamonte inganno riceve.<'>e. 
Pen> t' a$»enno, che ^e tu mai odi (15) 
Originar la mia terra altrimenti, 
— La verità nulla mensogna frodi. 
4- Ed io : Maentro, i tooi ragionamenti 

Mi son sì certi, e prendon si mia (eile. 
Che gli altri mi sarien carboni spenti (J6)> 
Ma dimmi della gente che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 
Che solo a ciò la mia mente rifiede (3,')> 
Allor mi disse : Quel che dalla gota 
Porge la barba in «1 le spalle brune. 
Fu, quando Grecia fu di maschi vdta (i8) 
Sì, eh' appena rima.«er per le rune. 

Augure, e diede 1 punto con Calcanta (3q) 
In Aulide a tagliar la prima fune. 
Eurìpilo ebbe nome, e cosi *1 canta 

L' aita mia Tragedia in alcun li>co (^n) : 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta, 
t^o-'ll^ altro, die ne* fianchi è co»ì poco(4i), 
Alicliele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoct>. 
Vedi Guido Bimatti; vedi Aidente, 

Ch'avere atteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 
Vedi le triste che lasciaron V ago. 

La ftpnola e '1 fuio, e fecersi indovine : 
Ferer malie con erbe e con imniagn (^a). 
Ma vieni omai, che già tiene 'I confine 
1)' amendne gli emi»perl, e tmra V onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine (^i); 
E gìÀ jernolte fu la luna tonda. 

Ben li d>*e ricordar, che non ti nociine (44) 
Alcuna vòlta per la selva fonda. 
Si mi parlava, ed andavamo introC4|ue(4.'i)> 


H«ft®4«- 
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ix) Della prima canaon ec. Della prima 
cantica^ la ^uale parla di colarti ckc sono 
mmmrrMÌ mei karairo imfentalr, 

(a) Al passo ec. dm t/uel pa^^o^ che fammo 
le prjcfssifutif chiamnir letJne o litanie, 

(3; Il viso. La vista, 

(4) Del casso. Del basto. 

(5) Tornato. Rifolto. 

(6) Parlasia, /Kirff/i5f a, risolnzione de" ncr~ 
pf, che cagiona storcimento d alcuna parte 
del corpo, 

(;) La nostra immagine. L' umana fi fiurn. 
(8) Ali nn dv' rocchi, ytd una delle prò- 


«lf«C/li»'. 
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CANTO XXI 



ARGOMEIVTO 


-tH»4^ 


er entro alla quinta bolgia deàcriila 
in questo Canio li puniscono i barattieri, 
Son essi recali suite spalle di feroci de- 
iHonj e gettali in mn lago di pece bollente. 
Errano frattanto intomo alle rit*e f uè loro 
nemici^ e li Iraragliano con uncini e con 
graffi se mai tentano di sollei-arsi alcun 
poco della persona. A'el mezzo allo stagno 
fede r Alighieri essere scagliato da uno 
de" carnefici un pecca tore^ Lucchese di pa- 
tria, r cK esser dof èva un tal Martino Botai, 
se mgliam credere al Bmti. Morde poscia 
con ie parole del fiero demonio la intera 
nazione e speciahmenie Bomturo Boniuri , 
della famiglia de" Doli, uomo di furbissima 
indole, e che fece sorprendere i Lucchesi 
dai Pisani, conforme narra il Mussato, 
Per ultimo essendosi nascosto P Alighieri, 
finche ottenga firgilio dai demonj la fa- 
coltà di passar oltre, scortati amdtdue 
da una diecina di quelli, si rimettono in 
cammino. 


•*H«4««- 


B 


olle di pece nella bolgia quinta 
Un ampio lago, in cui gente s" aituga 
Dalli IJimoni ifi portata e ^inta, 

V anime che mei mo«db feeer tndfà 
Son quit'i conce e gli spirti feUt 
Fan con uncini r raffi orribit zufia^ 

Perché non sia chi fuor tragga i capelli. 


OoM di ponte in paiit«f altro parlando 
Che U mia Commedia ranlar non cura. 
Venimmo ; e tenevamo *1 colmo, quando ( 1 ) 

Ristemmo per veder T altra Icisiira (a) 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani : 
£ vidìla mirabilmente oscura. 

Quale neir Arsenà de' Tenesiani 
Bolle l'inverno la tenace pere, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

CU aa virar non ponno; e *n quella vece 
Chi fa aao legno nuovo, e chi risloppa 
Le coala a quel rbe più viaggi fece: 


' Chi ribatte da proda, e chi da poppa ; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte ; 
Chi teneruolo ed artimon riutoppa (3) : 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
BoUta laggiuso una pegola spessa, 
Che *nviscava la ripa d' ogni partr. 

r vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che M bollor levava, 
E gonfiar tutta, e risieder compressa. 

Mentr io laggiù fisamente mirava, 

Lo duca mio, dicendo: Guarda, guarda. 
Mi trasse a sé del luogo dov* io stava. 
i Al lor mi vòUi rome V nom rol tarda (4) 
Di vrder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 

C.hk, per veder, non indugia M partire ; 
E vidi dietro a noi un Dia voi neri». 
Correndo su per Io scoglio, venire. 
*. Ahi quant* egli era nell' aspetto fiero ! 
£ quanto mi parca nell' atto acerbo. 
Con r ali aperte, e sovra i pie leggiero ! 
- L* omero ano eh* era agiito e superbo (5), 
Carcava nn peccator con ambo V anche; 
Kd ci tenea de* pie ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte, disae, o Halebram'he (6), 
Ecco nn degli anzian di santa Zita : 
Mettetel sotto ; cir io tomo per anche 

A quella terra che n*è ben fornita. 

Ogni uom v'é barattier, fuorché Bonturo (7): 
— Del nò, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 
Sì volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo foro (8). 

Quei s' attuilo, e tornò su convolto (i)): 

Ma i Demon, che del ponte avean coverrhio ( 1 o), 
Gridar : Qui non ha luogo il santo Volto (ci); 

Qui si nuota altrimenti die nel Serchio{i3); 
Però, se tn non vuoi de' nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio (t3). 

Pili r addentar con più di cento raffi. 
Disser: Coverto convien che qui balli. 
Si che, se puoi, nascosamente acralfi(j4)* 
•4- Non altrimenti i cuochi ai lor Tassali 
Fanno attuffare in meno la caldaia 
La carne con gli ancia, perchè non galli (iB). 

Lo buon maestro : Acciocché non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t* acquatta ^ 
D<^ono scbecgio, che alòm schermo t*haia (16): 

E, per nulla ollension che mi sia fatta. 
Non temer tu ; eh* i' ho le cose conte. 
Perchè altra volu fui a lai baratta. 

Poscia passò di U dal co del ponte (17); 
E, comici giome in su la ripa sesta, 

— Mestier gli fa d* aver «cura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta, 
Ch' escono i cani addosso al poverello. 
Che di subito chiede ore s' arresta ; 
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promtamente Brunetto, quindi gli racco- 
manda il suo libro pili caro t e vedendo 


upprossimani altra gente con la quale non 
gli è lecito unirsi^ velocissimamente dilc- 
guasi. 


J n queir eterne j e disperate angosce 

Dante cammina^ e fra molti T aspetto 

tu Brunetto Latini riconosce . 
Come a maestro suo laggiìt rispetto 

Ancor gli mostra; e molto parla e chiede. 

Quegli risponde^ e fa veder dispetto 
Deir esilio di Dante: eh' ci prevede. 


xJta ttiC porta 1* un de* duri inar(;mi, 
E M fummo del ruiceJ di sopra aduggia (i) 
SS, rhe dal fuoeo salva V arqua e gli argini* 

Quale i Fìamminglii Ira Guisaute e Bruggia (3), 
Temendo M fiotto che iiivér lor % avventa, 
Fanno lo schermo, perchè '1 mar si foggia {}) '• 

E quale i Padovan lungo la Brenta (4), 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anai dia Chiarentana in caldo senta: 

A tale imagine erao fatti quelli. 
Tutto che né si alti, né sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravim dalla selva rimossi 

Tanto, eh' io non avrei visto dov* era, 
P»rch* io '''ndietro rivolto mi fossi ; 

Quando incontrammo d* anime una schiera 
Che venia lungo T argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar 1* un V altro sotto nuova luna : 
E si ver noi agnasavan le ciglia. 
Come vecdiio sarUir fa nella cruiu. 

Così adocchiato da cotal famiglia. 
Fui conosciuto da un che mi prese 
Per lu lemho, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, (|uando *1 suo braccio a me distene. 
Ficcai gli occhi per lo colto appetto (5), 
Si che *1 viso abbruciato non difese 

La coiio»ceiiaa sua al mio 'nlelletto ; 
E, chinando la mia alla sua faccia. 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 

E quegli: O figlioul mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritoma indietro, e lascia 'ndar la traccia. 

lo dissi lui : Quanto posso ven* preco (6); 
£ se volete che con voi m'asseggia (;), 
Fardi, se piace a costui; che vo seco. 

O figlinol, disse, qual di questa greggia 
S^ arresta punto, giace poi cent* anni 
Senaa arrostarsi quando 'I fuoco il feggia (8). 

Però va oltre: i* ti Terrò appanni (9); 
E poi rigiugnerù la mia masnada, 

. Che va piangendo i suoi etemi danni. 

Io non osava scender della strada, 

^ Per andar par di lui ; ma '1 capo chino 

"Teuea, com*uom che riverente \ada. 


.1 


£i cominciò: Qual fortuna o destino 
Anai r ultimo dì quaggiù ti mena ? 
E chi è questi che mostra '1 canunino? 

Lassò di sopra in la vita serena, 

Rispos* io Ini, mi smarrì* in una valle. 
Avanti che Tetà mia fosse piena (io)b 

Pur jer mattina le volsi le spalle : 

Questi m* apparve, tomand' io in qndla, 
E riducemi a ca per questo calle (11). 

Ed egli a me : Se tu segni tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porlo. 
Se ben m* accorsi nella vita bella ; 

E s* io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo '1 cielo a te così benigno, 
Dato t* avrei ali* opera conforto. 

Ma quello ingrato popolo maligno (12)^ 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 

Ed è ragion ; che tra gli laaai aorliì (i3) 
Si discunvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi (i4)i 
Gente avara, invidiosa e tupeilia: 
Da* lor costumi fa iche ta ti fioflii (!$)• 

La tua f(»rtuna tanto onor ti serisa. 

Che r ma parte e 1* altra avranno CuM (1^) 
Di te ; ma lungi fia dal becco 1* cfba. 

Faccian le bestie Fiesolane stramo (17) 
Di lor medesme, e non tocchin la pMBta, 
S' alcuna sorge ancor nel lor l«tamie(il)i 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, qnando 
Fu fatto *1 nido di maliaia tanta. 
- Se fosae pieno tutto *1 nio diaiando (19), 
Risposi io lui, voi non aartalc ancora 
Dell* umana natura posto m bando; 

Che in la mente m* e fitta, ad or m* aecnora, 

- La cara e buona imagina paleraa 
- Di voi, quando nel moMO ad nn ad ora 

H* insegnavate come 1* aoai •* alaiaa ; 
E quaiit* io V abbo in gradn, BcnUc io vìvo, 
Convien che nella mia lingua li aaeraa. 

Ciò che narrale di mio corso icrivo (ao), 
E serbulu a chiosar con altro lesto 
A donna che '1 saprà, s*a lei arrivo (ai). 

Tanto vugl* io che vi sia manifeato (aa), 
Pur che mia cosdenaa non ni garra* 
Ch* alla fortuna, come vnol, aon presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra (a3); 

^ Però gin fortuna la soa mota 

Come le piace, e *1 villan la »nA marra. 

Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse *ndietro, e rigiiardommi ; 
' Poi disse : Ben ascolla dii la nota (a^). 

Né |>er tanto di men parlando vommi 
t'uu ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e pln sommi. 

Ed egli a me: Saper d* alcuno e buono; 
Degli altri fia laudabile tacerci. 
Che *1 tempo sana curio a tanto soooo. 

lu M>nima sappi, che tutti fur chcrci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D' un wedesmo peccato al mondo lerci (aS). 

PriMuan seu*va con quella torba grama (aft)| 
E Franretco d* Accorso anco ; e vedervi, 
S'dv«s«i avuto di ul tigna brama (37), 


J 
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Ilei, che dal Servo de^aenri * 

uaiaUto d' Amo in BaceliiglioBe, 
litio li mal proteù nervi, 
[irei ; «a M venir e H aemooc 
aito esaer non fraò, per6 ch'io vcfgio 
■ger nuovo fummo dal lahbione» 
len, con la quale etser non def;|;io; 
raccomandato H mio Tesoro (aS), 
tale io vivo ancora: e pin non diefigio. 
ivolae, e parve di coloro 
>rrono a Yerona *1 drappo verde (a^) 
a campagna; e parve di eostoro 
:be vince, e non colai che perde. 


/2/i 


NOTE 


ingpa. Fa ombra, 

oaanlc e Bmfgia. Dme terre di Fiam» 

noo Jo adbermo. Fammo i r^ari, — 

Fmga. 

nita. Fimtme dke tearre pei Pado- 
. Chiarentana. Qmeiie pani delTjtlpi 
race il detto JSmme^ e ^omde ie nevi, 
ite dai iole, scemdomo in torrenti, 
xai ^ occhi ce IhÌM*ai ia vista a 
o deìr aiénut^ito semhiamte. 
«co, per prego ^ aUa iatima, 
' aaaegpa. JT assida. 
;ma amwlard ec. Semxa speatoiarai 
> di fmoco io ferisca. 
panni» jipprtsso. 

vanii che J* eli er. jtpaati ciC io 
i gii amai iremtaeia^me, 

ca. jÌ 'Casa, 
M qnello oe. // pepoio fiorentino 
r origime da Fifeoie. 
!.aaaL Aspri. -~' Sorbo. Specie di 


ecdiia tsmM,Ekhero i fiorentini ^ae- 

mnno me , fnondb accettarono dai 

im domo cosa che poco valeva , e 

omo a msegiio. 

i forbì. Ti mondi, 

e J*nna parte • T altra. / ^^rri e i 



Bianchi, — Ma longi fia er. Espressione 
figurata per dire: Ma il loro desiderio 
sarà inutile e senza effètto, 

(17) Faccian le beftlie Fiesolane ec. Que^ 
Fiorentini^ che conserrano ancora la ma' 
tara di èestie Fiesolane^ facciano strame 
di lor medesme, cioè s' addentino e si cal- 
pestino tra loro stessi^ e non tocchino il 
buon cittadino. 

(18) Se alcuna narf^t ec. Se pure fra le 
loro brutture sorge in oggi alcuna pianta 
in cui riviva il buon seme romano, deri- 
vante da ^uei generosi » che quando fu edi- 
ficata Firenze vi concorsero ad tritarla, 

(19) Se fosse pieno ec. Se fossero esaudite 
■ tutte le mie preghiere. 

(30) Di mio cono. Di mie avventure. —~ 
E serbolo a chiosar te, £ lo serbo per chio' 
derne la interpretazione, insieme cun altro 
testo, cioè insieme con ciò che mu predisse 
Farinata, i^edi il canto X, verso 74. 

(31) A donna, a Beatrice, 

(aa) Tanto vo|(l' io ce. Solamente vo" che 
striate esser to pronto a ciò che la for- 
tuna vuol fare di me, purché la mia co- 
scienza non mi rimproveri, 

(33) Arra. Caparra, Qui vai predizione. 
— Però giri fortuna ... e U villan ec. Però 
vadam le cose come vogliono andare, 

(34) Ben ascolU chi la noU. Utilmente 
ascolia chi nota ia sentenza de^ savi. 

(a5) Lerci. LordL 

(36) Prisciano. Grammatico del Secolo Vi, 
Francesco d'Accorso fu valente giurecon^ 
sulto fiorentino. 

(37) Di Lai tigna. Di tal noia, — Colui 
potei ce. Andrea de* Mozzi fiorentino, che 
dal vescovado di Firenze per dove passa 
TAmo fu traslatato a quello di Fieenza 
per dove passa il Bacchiglione dal Servo 
de' Servi cioè dal Papa che cosi nelle sue 
lettere s^ intitola. — Ove lasciò ec. Ove 
mori ; ma nota la espressione Dantesca 
che ti ricorda satiricamente il brutto vi- 
zio di monsignore. 

(a 8) 11 mio Tesoro. // mio libro cosi in- 
titolato, 

(39) Che corrono a Verona ec. La prima 
Domenica di Quaresima correvasi a f^erona 
un paliof 1/ cui premio era un drappo ve rde. 
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CANTO 
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ARGOMENTO 


Nj^om^^ 


resso il termine, del terzo ed ultima 
girone , cT onde si precipita il fiume nel- 
t ottofo cerchio^ s" incontra Dante in al- 
cuni egualmente rei dell infante peccato^ 
dai quali staccanti tre ombre di Fioren- 
tini per armi e per consiglio famosi. Era 
uno Guidofnierra^ figlio di Auggieri^ ch'eb- 
be per padre il conte Guido^ e per madre 
la famosa Cualdrada, Narrano di lui es- 
sere stato reputatissimo nelF arte milita- 
rCj e di sperimentata prudenza: onde nella 
battaglia tra Carlo e Manfredi fu slimato 
principal cagione della vittoria di Carlo, 
Era r altro Tegghiaio Aldobrandi della 
famiglia degli jidimari, che tconfortò Pim- 
presa contro ì Senesi , dimostrando non 
potersi at»er la migliore ; ma spregiatosi 
quel consiglio ne accadde la infelicissima 
rotta di MonlapertL il terzo^ finalmente^ 
manifestasi per Jacopo Rusticucci , ricco 
ed onorato cafoliere^ cui toccò ^ al dire 
del Daniello f una moglie assai ritrosa. 
Per lo che , obbligato a separarsene , si 
diede a fare la brutta opera , perchè fa 
dannato alT Inferno. Richiesto adunque da 
costoro^ espone Dante il miserabile stato 
della patria; indi, continuando lo andare^ 
giunge allo sbocco del fiume. Prende allo- 
ra Virgilio una corda di che Dante istesso 
era cinto; «, gittatala nel pozzo^ chiama 
con essa una mostruosa figura, che nuo- 
tando per r aria s* accosta alla ripa, in- 
tomo ai significato di questa corda molto 
finora si disputò: ma dopo la nuova in- 
terpretazione delT allegoria della quale 
parlammo nelf Argomento del Canto /, ri- 
conoscendo tutti nella meravigliosa bestia 
la immagine della frode , riconosceremo 
noi, nella corda, per cui fu presa, il sim- 
bolo della magnanimità, onde alcuna volta 
pensò Dante di pigliar U Lunu alla pelle 
dipinta, cioè di persuadere e di trarre al 
bene Firenze. Alla quale magnanimità 
deir Alighieri alludono pure i versi 79, 8u, 
81 di questo Canto. 
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re grandi alme al Poeta fan richiede 
Della sua patria: a quelle esso risponit 
Così, che in esse maraviglia desia. 

Poi con f'irgilio giunto, ove delTonde 
S' ode il romor, questi una fune cala 
Per cenno, e tosto al cenno corrispoaie 

Gerione, e ali* in su dispiega F aia. 


W 


\j[ì* era in loco, ore «*ad/a 1 

Dell* acqna che radea neir altro pn. 
Simile a quel, che V amie fanno, roiaW (') • 

Quando tre ombre insieme si partin», 
Correndo, d* una torma, che paMava 

' Sotto la pioggia dell^ aspro nuurlètk. 

Yeni'an T^r noi, e ciascuna gridara: 
Sostati tn, che all' abito ne leaiWì 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Ahim^, die piaghe vidi ne*lor 
Recenti e vecchie, dalle fi«a 

- Ancor men*duol, par eh* io me 
Alle ior grida il mio dottor •*«ltaie (3); 

Volse *1 viso ver me, . e ; On aipclla, 
> Disse : a costor si vuole etacr ODrfete : 

E se non fosse il fboco che iielCi (4) 
La natura del luogo, fdieiffW 
Che meglio stesse a te, di'* Ior, la freUa* 

Ricominciar, come noi riiMadMii ci 

L* antico verso ; e craando a mn far fpAli {^\ 
Fenno una ruota di aé tatti e trcù 

Qual suolai i campion far mdi ed «bIì, 
Avvisando Ior presa e Ior vaatagpo (6), 
Prima che sien tra Ior ballati e poati : 

Così, rotando, ciascuno il viMgpo 

Drisiava a me, sì che *n eoatrario il tllla (7) 
Faceva ai pie continovo vienpo. 

Deh ! se miseria d* esto loco tolio (8) 
Rende in dispetto noi e aottri predki, 
Cominciò V uno, e 1 tinto aspetto e iMoOo 
La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se\ che i vìvi piedi 
Cosi sicuro per lo 'nfemo freghi (io). 

Questi, r orme di cui pe>lar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 

•> Fu di grado maggior, che tu non cre& 

Nrpote fu della buona Gualdrada ; 

Guidognerra ebbe nome, ed in soa vita 

- Fere col senno assai e con la spada. 
L' altro, Hi' appresso me la rena trita, 

È Tegghiajo Aldobrandi, la cui voc«(li) 
Nel mondo su dovrebbe esser graidìta. 
Ed io, che posto son con loro in croce, 

Jacopo Rusticucci fui ; e certo 
. La fiera moglie, più cV altro, mi naon. 
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■lato dal faoco corerto (19), 
mi Mreì tra lor di sotto ; 

> die 1 dottor V ayria softrto ; 
i^mi urei bruciato e colto, 
aara la mia buona Toglia, 

loro abbracciar mi faeéa ^ollo. 
iciai : Non dicpetto, ma doglia, 
ra condikion dentro mi isàe 
che tardi tutta ti diipofclia (i3), 
! questo mio signor mi disse 
, per le quali io mi pensai 
ual voi siete, tal gente venisse (J^). 
I terra sono; e sempre mai 
I di voi e gli onorali nomi 
lèaion ritrassi ed ascoltai. 

fele, e ro pei dolci poni (i5) 
ui a me per lo rerace doca; 

> al centro pria conrlen die tomi (16). 
nente V anipia conduca 

nbra tue, rispose quegli allora, 

I fama tua dopo te loca, 

( valor di^ se «Umora 

lOsUa ritti, A come mole, 

,el tutto se n'i gito fiiora; 

^ielmo Boniere, il qnal si duole (17) 

li per poco, e va U coi compagni, 

le cmeria con le sue parole. 

nuova e i subiti guadagni (18) 

io e dismisura han generata, 

a, in te, M cbe tu ^ ten^ piagni» 

ai con la facrìa levata; 

e, cbe rio inteser per risposta, 

r r un r altro, come al ver si guata (19). 

re volte sì poco ti costa (ao), 

er tulli, il soddisfare alimi, 

Ic^ che si parli a Ina posta! 
campi d*csti luoghi bm, 
i a riveder le belle stelle, 
ì li gioveri dicera: V fin (ai), 
j noi alla gente favelle, 
ipper la mota; ed, a fuggirsi, 
nbiaron le lor gambo snelle, 
tn non saria potuto dirsi 
così, com*ei foro spariti; 
( al maestro parve di partirsi. ' 
(ttiva;' e poco eravim iti, 

soon dell'acqua n'era sì vicino, 
ter parìar, saremmo appena uditi. 
el fiume, db* ha proprio cammino (a a) 
da monte Veso invér Levante, 
linislra costa d^Apennino, 
ilama Aeqnacheta' suso, avente 

divalli gin nel basso letto, 
orli di qud nome è vacante (a3)i 
la ]k sovra san Benedetto 
Ipe, per cadere ^d una scesa, 
dorria per mille esser ricetto (a4)* 
i d*una ripa dtscufcrsa, 
mmo risonar queir acqua tinta (a5), 

*n poc* ora avria V orecchia offesa. 

una corda in tomo cinta (a 6), 

ts$^ pensai alcuna volta 
X la loRsa alla pelle dipinta, 
le r ebbi tolta da me sriolta, 
ne *1 duca m' avea comandato, 
I a lui aggroppata e ravvolta (a;); 


Ondaci si volse inv^r lo destro lato, 
E, alquanto di lungi dalla sponda, 
La gittò ginso in quell' alto barrato (28). 

El pur convien che novità risponda, 
Dicca fra me medesmo, al noovo cenno, 
Cbe *1 maestro con T occhio sì seconda (39). 

Ahi quanto canti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon par V opra. 
Ma per entro i pensier miran col senno (3o) ! 

£i disse a me: Tosto verrà di sopra 

Ciò eh* io attendo: e che '1 tuo pensier sogna (3 1 ), 
Tosto convien eh* al too viso si scuopra. 

Sempre a quel ver, eh* ha faccia di menaogna, 
De* r uom diiuder le labbra quanto puotr. 
Però cbe senaa colpa fa vergogna (3a). 

Ma qui tacer noi posso ; e, per le note 
Di questa Commedia, Lettor, ti giuro, 
S*elle non sien di lunga graaia vtSie, 

Qi* io vidi per qudl* aer grosso e scoro 
Venir odiando una figura in suso (33), 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro (34); 

Sì come toma colui che va giuso 

Talvolta a solver 1* àncora, ch'aggrappa 
O scoglio, od altro che nel mare è chiuso, 

C<hc *n su si stende, e da pie si rattrappa (35). 


-^9^«- 


ri' 


\ 


NOTE 

(I) Amie. Gli alreari. Qui per U api 
stesse, 

(3) Piaghe incese. Piaghe incise» 

Lai, imustae, 

(3) S* attese. Porse t orecchio, 

(4) E se non fosse ec. £ se non fosse che 
le lo impedisce il fuoco proprio di questo 
luogo infame , io direi che iu^ piuttosto 
che i/uellit dovresti mostrarti frettoloso a 
correre incontro a loro; perocché son essi 
di te pitt degni, 

(5) L'antico verso, il loro antico lamento, 

(6) Avvisando ec. Ponendo mente al come 
prendersi^ e vantaggiar T un V altro, 

(7) Sì che in contrario il collo ec. Sicché 
il collo si volgeva continuamente in dire- 
zione contraria a quella de* piedL 

(8) SoUo. Non fermo a cagione della rena, 

(9) Brollo. Nudo scorticato, 

(10) Freghi. Strisci. 

(II) La cui voce. La cui fama, 
(la) Coverto. Difeso, 

(i3) Che tardi ce. CAe tardi mi partirà 
tutta dalt animo, 

(i4) Che qoal voi siete ec. Che venisse 
gente si famosa guai siete t^i, 

(i5) Lascio Io fele ec. Secondo la nuova 
spiegazione delf allegoria. Lascio le tri- 
stezze delt esilio, e m* indirizzo alle com~ 
soluzioni della pace, 

(16) Tomi. Scenda, 

(17) Che Goiplielmo Borsiere ec. Poiché 
Guglielmo Borsiere, il quale da poco tem- 
po si duole con noi ec. Fu questo cava- 
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Di qoa, di là diicctcn» alla posU: 
Poner §Ii «mmì rwrm ^* aifaBiati, 
Ch'eraa fU cotti deiHro dalb crosta (53); 

E noi lasctaonoo lor eoa 'npacciati. 


ISI. 


>V^O'lW 


NOTE 


(i) ICooTcr campo. XeiUrri in marcia. 

(a) Stormo. Qui vaie comhaUimtento. — 
Moslra. Rassegna^ 

(3) Partir. Miiirarsi, 

li) Corridor. Coloro che farnmo correrie 
pei nemico paese, 

(5) Gaaldaae. Cat^akaity dite ii Bati^ le 
y«a/i si fanno alcuna volta sai terreno 
de nemici a rukare^ ardere e pigliar pri- 
gioni, 

(fi) Coa campaot. / Fiorentini ponet^ano 
una campana sopra ma castello di legno, 
fornito di ruote, e al suono di ifuella gui- 
davano le loro schiere, 

(;) Con crnni di raalella. Con fumale di 
giorno e con fuochi la notte, 

(I) CenaamclU. Strumento da fiato, in- 
tendi : ma giamumai eoa si siravaganle stru- 
mento, come fueUo meaio da Barharieeia, 
vidi muorersi o emroBerif o pedoni, o nare 
a segno di terra scoperta m mare, o di 
strila veduta in cielo, 

(9) Ma nella diieva ec. Proverbio: e signi- 
fica che t uomo trova sempre la compagnia 
conveniente al luogo a cui va. 

(In) Pure alla pef^ola. Solo alla bollente 
pece era diretta la mia intesa, cioè la mia 
attentione, 

(II) S* arpMMatiB. Si dispongano, l del- 
fini damma segno della vicina tempesta 

saltando sopr" aefma, 

(la) L'altro ywiu. V altra loro grò»- 
setza. ta parte pus grossa dei eorpo, 

(i3) Barbarìcda. Cosimi, esaeméo ii eapo 
della diecina e a n da ndo immamoi, era il 
primo a comparire, 

(I4) Com' egl* incontra. Come arviemem 

[ 1 5) Spiccia. Salta giti, 

(16) Gli arronci^liò. 6/* iiff'f Itff^ eolTam^ 
cinom 

(17) Lontra, animale anfibio^ alquanto 
simile aUa ^'olpe, di colore nericcio ^ che 
si paue di pesci* 

(18) Di talli qoanti* intendi i demoni, 
(m) Cile. Ptroecàè, 

(20) Reodo rodarne, pago il fio, 

(21) Come r «M * intendi delle sanme, 
S'InnÌA, fendeva, apaexava. 

(zz) Tra malo |tallc ce. Tra gatte fero- 
ci. — ■ Serro. Sorcio, E tuito il verso i 
modo proverbiale a significare che eolmi 
era mal capitalo. 

(a 3) Mcntrio lo nforro. Finché io io feafo 


serrato fra le mie 

(a^) Latino per 

(zS) Cile fn di U tìcìm. Ckg fa nelle vi- 
cinanze d' Itaiiat della Sardegna. 

(a6) Lacerln. La psule del braccio dai 
gomito alla mano, 

(3-) Decnrio per Decurione, cedrale di 
dieci uomini , dello alla latina ; e questi 
è Barbariccia. 

(a8) Con mal piglio , con minaccioso a- 
spetto, 

(29) Dimoro per dimora^ voce usala dai 
kuoni scrittori anche in prosa. 

(30) A proda, aitarlo del bollente stagno. 

(3i) Ch*ebbc i ncnici ec. Ebbe frate Go- 
mita in msasto i nemici del suo Signore, e 
per danaro li rilasciò facilmente, o di 
piano , aìccom* e' dica , osando cioè mna 
frase dei smo paese, 

(3a) Um eon «tfo. Comversm coa Ini. 

(33) E a dir di Sardina et, B mom si 
stancano mai di parlare delie cose detta 
Sardegna. 

(3;) O me ! ec. Oimè vedete un altro de- 
monio che digrigna i denti. 

(35) Io direi anche, lo direi pili, 

(36) A grattarmi la ti|(na. Modo prover- 
biale e plebeo, per dire: A graffiarmi. 

(3*) ED gran proposto. Barbiariccia, capo 
della decuria, 

(38) Slien...ui poco in ceno stiano,,, 
■n poco in rkesso, im ritiro, si mascomdamo, 

(3(|) Per fcttani ^nto. Itemiro io stagno, 

(4t>) Ch' avea laccinoli , ce. Ch^ era gran 
maetiro d* Inganni, ~- Maliaìoao «e. Detto 
ironicamente, 

(4!) lo non ti verrò dietro ec, /o no» li 
verrò dietro con le gambe, mm con t ali, 
e fmindi mi sarà ben facile il raggiungerli, 

(4a) Lodo, giuoco, 

(43) Lo Navanrrte, Ciampolo. 

(44) E dal proposto lor fi iriolse. E si li- 
berà dal prtìponimenlo ehe avevano essi 
diavoli di fare strazio di lui, 

(45) Di colpo fu compunto. Di subito ri- 
mase contristato, 

(46) Che Tali al focpetlo ec. imperocché 
le odi non poterono far superiore im vo- 
lontà Michino a Ciamtpoio che fuggisca per 
sospetto, 

(4;) Botto. Stanco, 

(48) Irato Caleabrina , iniemdi contro di 
Jlichino. Della baffi, della burla, 

(49) Invaghito ce. Desideroso, che Ciam- 
polo campasse, few aver ta lafi, mer avere 
occasione di axMssfiisrsi eoa jiVchimo, 

(Su) E In coa Ini ce. E s'aggranfiò con Imi, 

(Ss) Lo caldo ce. Il caldo della pece fa 

sghermiiore, cioè sparti bem tosto fmei 


(Sa) Era niente. Era vana impresa, 
(S3) Dentro dalla craaU. Dentro alla sm- 
perfide dello stagno. 
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|}| Per Mu frr mastra tmgiime. 

hta; tmftmf',r ir amunte *i afi§imm§f, * 
t>ì AfTcCa, premdt coi ceffo^ mkàoccm» 

• % . S :•* Uhm tÉ^ Se èojtuii mmo tptxdkim^ 
•'«• rictwrrei f iimmta§pme deit esterme 
tu* f„rt%je pim prtU-^ di farli» €àt iBipe- 
t/v cttie rice»"j, ^oeiU étmìf, eitti ffll» 
deif mmtMmo f»u. 

• - i Pqr «• cr. Air «ra iù romolthi the i 
tmmi pemàitn ermma im tmiio mimùL mi mu£Ì: 
f^rò delHermi mmepr io di fmr€ eia tke 
Im etm»igiL 



aU rarria , fmeOa caccia 
\fimiamM0 éc»-crri dare i de- 

ù dnimàa e. a-ete adnucìttUu^- 
db ÀèX r »Ì», dalia ttmmiita deil argime , 
fnrtamdn mte topra il i«o Ac/ff», col mct' 
tere ie detxinme partì imilu pemdemte roc- 
na , rape ^ cJkt dit-idct^a ia ^mimta dalia 
»€$ta inigia* 

ttvf CW I wm dei lati er. Im fmaie 
de r mmm dei lati delia Mgia ^icimom 

(II) Dacóa. Caaaie. 

|ia> TamcM. (aito ia terra, a digèi 
tM di rrmff «^i "^mlimi t càe si fakèvi 

sapea i laghi • Mjpra i 


(fi) TivafEMu A wpHamuute f estremità 
dei tati della tela, Ptr siaùlitmdime ripot 
Mpomdn, 

< I «; // Ccdire Bartcliaiumo ha foetta tm- 
riamle. Dei fiMuio §iu , clic quei foroa tol 
rode. 

(i{; Ma •«»■ §)i rra *o*pctto, JTa «oli «r 
at-rra paarow 

{ih) IlipiaU. A draolare la falsa oppa- 
rtmza dr%t ipttcrili. 

ti'f l'atu della U|Jia. Fatte di parila 

itlf Chit f^Aetipè ««. Che rispetto a que- 






ste Federici le mdttea di 
che Federigo II facesse 
ai rei di lesa mtaertm ■»< 
ho, e the eoa f mesta lijareue 
faoem. 

(19) Cke aoi craTaai — m i 
e^ì passo mai ci trormrassH 
com»paf:aia. 

(a»; Ad «fiaì bot«t Caacat mt 

(3 1) .\U'atio a«Ua 0aU. ^/ 
«rj^irasioar» 

raa) laace. Del nJarc ^ 

(ai) Faa coti rìpul, 
fammo cigolare le Uro Aclaacir, 
j/r cmy^ fammo sospirar mai» 

(a«l E «la Uu Irrra cc^ e 
rrmze mai fmsmama presi i 
rati della podesUrim. 

(aS) E luaao Uli cIm 
t Jmmumo taU che 

(3(1 I To«tri laaU . . , smppliseè 

(=-» Qmeì coafiUo M. Càifmamò, 

mtartiru 

(39) Mala *«m«au. i^ervAè femiém ui 
dei la Uro ro^issa. 

(3o) Almaa face, aìcmma « 
caa taglia della ripOf omde 

(3i) Dc|cK Aag^ acri, M#/iJ 
cmmo^ o aUmmL 

(Sa) Salvo ck'a qae«to ce Xai*^ cAr j»- 
iTa questo tmllome è rotto^ 

(33) Chr lEÌacc ia ea^U cr. Or wseUa fal- 
da e agefole per potervi sm&Tf e s'ismmha 
sopra la smperficit del fomdom 

(3^) Colai cr. Malamtemle e* imuBgmmrm h 
strada fari demaomio che melT mitru im^ia 
premde i rei colf aaciao. 

(35) Dacl' iararcati. Ùa ra/.jrv eà* eremo 
carichi delle cappe di piomUtOm 

(36) Dellc.rare pUnIc, imtemdi dH Hrgilk^ 



n 



CAKTO XXIV 



>^ 


ARGOXE!%'TO 


f^va urna di fmelle sìmtilitudini^ nrlle 
ornali mom ha bamte chi In pareegi, dà ma- 
ra^igliasamtemte ad imirmtere lo t biffati i- 
muMto che f[li emtrò nrlF animo a fcder 
tmréarsi f''irf;ilio, e la succrssii'u speramita 
che fcame a rimcorarlo per essersi Virgi- 
lio itesio jcanpiato d' aspetto. Narra poi 
con ^maata p''na sospinto da lui pel ron- 
rhioio icogliu salisse, e come finalmente 


calasse nella settima bolffia^ da**e 
una moltitudine di muserahili torsmemtati 
da velenose e pestifere serpi, S* f mesta d 
'supplizio de" Itidri , usto fra fmali mtirm- 
bilmente incent'rito e risorto sotto gli oc- 
chi stessi de' due poeti, jti mstsmifesla mer 
Vanni Fucci. Auto cosimi illegiitimussmtmte 
da Faccio de^Lattari, mobile Pitiafet9t fu 
eonaseiula mei mutado per masmo nooffui- 
nario e bestiale. Però fa Damte le aarr* 
i'f>liV per Irottirlo coi ladti^ t^mmint efU 
sarebbe stato d t^iniane cT Oferio dotm^ 
incontrare fra 1 violenti. Èia disissgammah 
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ti trùiOf mamifu ia mé oi fii ai»€r effli rubati 
f^ii arredi della sagristia del Duomo di Pi- 
stojA, ed essere stato falsamente ad altrui 
imputato mmel furto, imperocché temendo 
le perquisizioni della giustizia non dubitò 
di tradire f'anni della Nona suo fami- 
liare^ nelle case del quale at'eva deposi- 
tato il corpo del delitto; e facendone lui 
creder t autore il mandò proditoriamente 
alla forca. La qual con/essiane non fa 
egli che di mal animo ; e acciò poi t Ali- 
ghieri non debba ffodrrne^ pli predice le 
disat»venture de Uianchi^ e la rotta che 
ricet'crebbrro dal marchrse Mulaspina sul 
campo Piceno, luogo non molto da PisUtja 
discosto: la quol rutta se^uì nel i3<>i, e 
Ju ragion fi non sitlo fhe, poco tempo dopo, 
anche di Firenze fosse cacciata furila fa- 
ziunfy ma che lo stesso poeta wtostro, sen- 
za più tornare^ in esilio n andasse. 


^ik per lo doxso scojcmo r liir-tttn 
D" un aspro sasso da la boltfìa se.* tu 
Scendon li due poeti pi'u di xott.i. 

/fi f'anni Fucri lo caso ttli arre^ta^ 
Ch* irt co' ladri fra le serpi giaci': 
E cener fatto di nuotH» si detta^ 

E conosciuto nw eo^e non tace. 


I 


•*»*•••»» 


n quella parte del giovine Ilo anno (i). 
Che *l Sole i erin «otto l'Aqnarìo tempra, 
E ^i^ le notti al meuo di ftn vanno (3), 

Quando la hriiia in su la terra aMenipra(3) 
L' immaf(lne di tua *<>rella Itianra, 
Ma poco dora alla Aua penna tempra (^); 

Lo vilUaello, a mi la roba manca (5), 
Si leva, e gaarda, e vede la rampa|(na 
BÌMdMgKiw talU; oad* ci «i balle V anca (6), 

Eilorna a caia, e qaa e là ti lafcna. 
Come *l tapia, che iHm aa che ai faccia ; 
Poi ricdc, e la'iperaaaa rìn(wva|tiia (7), 

Vergendo 'I moado aver canpata faccia 
In poco d'ora, e preade ano vinrailrOi 
E fuor le pecorelle a pa*rer caccia : 

Così mi fece «bipotlir lo mastro (8), 
Qnamr io gli vidi ai turbar la fronte, 
E coti tosto al mal ginn«e lo *mpiattro (9); 

Che, come noi venimmo al gna>ln ponte. 
Lo duca a me »i vol.«e ron quel piglio (loj 
Dolce, eh* io vidi in prima appiè del munte (11). 

Le braccia aperse, dopo alcun conaigliu 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

E rome qoci che adopera rd islima ( 1 a|, 
Che .sempre par dbc ^ananai si proveggia; 
Co»i, levando me ta vèr la cima 

B'nn rurrhifme, avvinava un* altra iirheggia (i3>, 
Dicendo : Sovra qaclla poi 1* aggrappa ; 
Ma lenta pria s'è lai, ch'ella ti reggia (I4). 

Non era via da vestito di cappa (i5); 
Che aoi a pena, ti lieve, ed io «oipinto, 
Polevim so montar di chiappa in chiappa ( 1 6). 




die jjrinp* precinto (17), 
PÌKWt^^ir allr^^Fa U coala r«irla, 
Nfj^Vft di lui; ma io aarei ben vinto (18). 

Ma perrhè Maleboige inv^r la porta 
Del bassiuimo poxao lutto pende, 
Lo sito di rìaioniia valle porta (19) 

Che r ima coiita surge, e V altra srende. 

Noi pur venimmo alfine in su la punta (ao), 
Onde rnltima pietra si scoscende (ai). 

La lena m'era del polmnn ai munta (aa), 
Quando fui su, rir io non potea più oltre; 
Ami m' assisi nella prima ginnt.i (23). 

Omai roufien che tu così ti spoltre (24), 
l)i<se *1 maestro; rhè, seggrndo in piuma, 
In fama non ai vien, né sotto niltre (2 fi); 

Srnia la ipial rlii sua vita conMiina, 
Citta I vestigio in terra di sé la<^ria, 
Qual fummo in aere, ed in acqua la schiuma. 

K perù leva su, vinci l'ambavria 

Con r animo che vince ogni battaglia. 

Se col luo grave coi^ non a' arca«na (36). 

Più lunga acala convirn Hie ai aaglia (37); 
Non lia^ta da roKtoro esser partito ; 
Se tu nv intendi, or fa sì rhe li va;;lia (28). 

Levammì allnr, mostrandomi fornito 
Meglio di iena, rhMo non mi >eiiti'a ; 
E dissi : Va, rh^ i' son forte rd anlìlu. 

Su per lo scoglio prendrromo la via, 

4«h' era rocchioio. slrello e malafrrvolc (29), 
Ed erto piò asaai che quel di pria. 

Parlam*^ andava, per non parer fievole ; 
Onde una voce'u8CJo''dair-altro fo«Mi (3u), 
A parole -formar disconvenevole (3i). 

Non ao rhe disse, aacor che wivra '1 dosso 
Fossi deir arco gii che varca quivi ; 
Ma rhi parlava, ad ira parca mosso. 

Io era volto in giù; ma gli occhi vivi <33) 
Non polean ire al fondo per Tovuro; 
Perch'io: Maestro, fa che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dinnonliam lo muro (33): 
Che, rom' i' mio quinri e non intendo, 
C#<>si giù veggio, e niente affipuro (54). 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far ; rhè la dimanila onesta 
Si dee seguir con 1' opera, tacendo. 

Noi discendemmo '1 ponte dalla ter la (3S), 
Ove «* aggiunge con V ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manife»la; 

£ vidivi entro terrìbile stipa (36) 

Di serpenti, e di ai diversa mena (37), 
Che la memoria il sangue ancor pii scipa (38). 

Più non si vanii Libia con sna rena ; 
Che se rhelidri, iaculi e farce 
Produrr, e renrri con anfesihena, 

Né laute peslilenaie, né sì ree. 

Mostrò giammai ron tutta V Etiopia, 

Né con ciò che di sopra 'I mar fiosso ^e (39). 

Tra questa cruda e tristissima copia 
iknrevan genti nnde e spaventate, 
Santa sperar pertngio o clitropia (40). 

Con serpi le man dietro avean legate ; 
Quelle fircavan per li ren la coila 
E M capo, ed eran dinanai aggroppale. 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda (^t). 
S' avventò na serpente, che M trafisse 
Là dove 1 collo alle spalle s' annoda. 
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ARGOMENTO 


-m^H^ 


ifìso da Damie t ottafo cerchio in 
fremii hoìge^ neUf yuaii dieci ma' 

frodolemti punisconsi, Fraltamto 
oie bolide mei prcMcnte Canio è di- 
V una delie ^uali rinserra colon 
tnnarono alcmna /emminm, penma- 

a soddisfare a sé mede* imi o ad 
e che jon ifi sforzali da furiosi 
Riconosce il poeta fra questi />- 
acciasiimico Bolognese che indusse 
tri la sorella a far la voglia del 
e Obizo da Este, signor di Fir- 
>i vede Giasone panilo a molavo 
tandono iT Isifile e di Medea, sic- 
*n raccontalo dai mitologi. La se- 
bolgia è ^McUn de4ili adalalori , 
' a starsene per entro a fetidissi- 
eo! tra* fuaii è riconosciulo AUs- 
r Inlermìnei o dcf^ ìntcrminelli di 
wmo fmor d* ogni credere , insin- 
t quella nsereirice inlrodolla nel- 
9 di Terenzio , la fuale , ehivslu 
•me se avea grazie presso di lei ^ 

Meravigliose, infinite. 


gge alle sme foglie, od allf altrui, 
lina €om inganno, ha ifui la pena 
le sferze de peccali sui. 
r poi gii adulatori mena 
Ipa al fondo d" una fossa Innlit 
immondezza, e tal feccia ripiena, 
urlar fallace ben s' accorda. 


-»$^^4^ 


in ùifcmo, detto Maleliol^e (i), 
lì pietra e di rolor ferrigno, 
a cerrliia rhe d' intorno il voI;j;e. 

mexto del campo maligno (2) 
a un poiao a»&ai lar|;o e prufoiidOf 
Hio luogo conterà l' ordigno (3). 
lio, die rimanef adunque è tornio {^), 
•oaao e *1 pie dell' aita ripa dura, 
diftlinto in dieci valli il fonde* 


Quale, dorè per piardia delle mora (!>) 
Più e più fo»*i ciufon li carlrlli. 
La parte duv' ei son rende fijiura. 

Tale immagine quivi farran quelli ; 

E rome a tai furlette da' lor Migli (0) 
Alla ripa dì fuor tun ponlirelli, 

Cosi da imo della rorria sfogli (-) 

Movicn, rlie riridi*an gli argini e i (ossi 
Infinu al potu> rlie i tronca e ramigli. 

In f|iieito luogo, dalla schiena sc<i»>i 
Di Gerion, Irovaininori ; e 'I pnela 
Tenne a sinistra, ed io die ini mi uio>m. 

Alla man destra vidi nuova pirta, 
Nuovi tormenti e nuovi fnutalori. 
Di che la prima bolgia era replcla (ri). 

Nel fondo erano ignudi peci'alnrì : 

Da meno in qua ci \enian verso 1 viiho: 
Di là con noi, ma con pa«si maggiori (9): 

Come i Roman, ]»rr 1' esercito mollo ( 1 o), 
1/ anno del giuMtileo su per Io ponte 
Hanno a passar la gtnle hhmIo tolto, 

Che dair un lato lutti iianno la fronlr 
Verso '1 cafttllo, e vanno a santo l'iclro, 
Dair altra sponda vanno verso i monte (11). 

Di qua, di \ì, m per lo sasso tetro (12)* 
Vidi Dtnion con:iili con gran ferie (i3), 
Che li liattean rnulelmente di nitro. 

Ahi come fai^aii lor levar le hcrzc (i^) 
Alle prime prarossc ! E già nessuno 
Le seconde asipellava, né le tene. 

Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrali ; ed io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno ( 1 5). 

Perciò a figurarlo i piedi aflÌKsi (16)1 
E 'I dolce duca meco si ristette, 
Ed assentì eh" alquanto indietro io gìui. 

E quel frustato celar si credette, 
Bafsando *1 viso; ma poco gli val«e, 
Ch' io dissi : Tu, che V orchio a terra gelte. 

Se le fazion che porti non son fal»e (17)1 
Venriiico se' tu Caccianimico : 
Ma che ti mena a si pungenti »alse(i8)? 

Ed egli a me : Mal volenlier lo dico ; 
Ma »foraamì la tua chiara favella (19), 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

rfiii roluì che la GhÌMila bella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
<iume che suoni la sconcia novella (uo). 

E non pur io qui ]nàngo Bolognese ; 
Anzi ire questo luogo tanto pieno, 
(ihe tante lingue non son ora apprese (31) 
A dicer sipa tra Saveua e 'I Reno : 
E se di ciò vuoi lede o testimonio, 
Recali a mente il nostro avaro seno (aa). 
Così parlando, il pcrG4»«se un Demonio 
Della sua scurìada, e di«se : Via, 
Uuffian ; qui non son feumiiue da coaiu (a 3). 


lo mi raggiiinNi rnn la scorta mia ; 

Poscia con porlii pa<M divrntmmo (i4) 
nove lino scoglio della ripa liscia. 
A«!>ai lefrfrìeramriite quel salimmo; 

£, volli a destra sa per la sua scheggia, 
Da quelle rerrliie eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo là duv^ el vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati. 
Lo duca disse: Altienti, e fa che feggia (aS) 
Lo viso in te di qiiest' altri malnati. 
Ai quali ancor uimi vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia (26), 
Che venia ver^n noi dalP altra handa, 
V, che la ferxa similmente scaccia. 
E '1 buon Maestro, sensa mia dimanda. 

Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
~ E per dolor non par lagrima ^anda. 
Quanto aspetto reale anco ritiene ! 

Quelli é Jason , che, per cuore e per senno, 
Li Colchi del mouton privali fene (17). 
Elio pass«» per V isola di Lcnno, 
Poi olle Tardile femmine spiriate 
Tutti li maschi loro a morte dirnno. 
Ivi con segni e con parole ornate (a8) 
Iftifile ingannò, la giovinetta. 
Che prima T altre avea tutte ingannate (29). 
LascioUa quivi gravida e soletta : 

Tal colpa a tal martiro lui condanna ; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 
Con lui'sen'va chi da tal parte inganna (3o). 
E questo basti della prima valle 
Sapere, • di color che *n sé assanna(3i). 
Già eravam là *ve lo stretto calle 
Con r argine secondo »' incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr' arco spalle (33). 
Quindi sentimmo gente che si nicchia (33) 
Neir altra bolgia, e che col mnso sbuib, 
E sé medemia con le palme picchia. 
Le ripe eran grommale d'una muffa (34)i 
Per r alito di giù ehe vi s'appasta (35), 
Che con gli occhi e col naso facea tuffa. 
Lo fondo é capo «, die non ci basta (36) 
Lnògo a veder, senta montare al dosso 
Deir arco, ove lo scoglio piii sovrasta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente atluffata in uno sterco, 
^ Che dagli nman privati parca mosso (3;); 
E mentre eh' io laggiù con V occhio cerco, 
\'idi un col capo si di merda lordo, 
r.he non parca s'era laico o cherco (38). 
Quei mi sgridò : Perché se' tu sì 'ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti ? 
Ed io a lui : Perché, se ben ricordo, 
Già t* ho veduto coi capelli asciatti, 
E se' Alessio Intrrminei da Lacca ; 
Però t' adocchio più che gli altri tatti. 
Ed egli allor, battendosi la cucca : 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
Ond' io Bon ebbi mai la lingua stacca. 
AppreMco ciò lo dura : Fa che pinghe (39), 
Mi disse, un poco '1 viso più avante, 
8i che la farcia ben con gli occhi atling^c (40) 
Di quella sosta scapigliata fante. 

Che là si graffia cim V unghie merdose. 
Ed or s' accoscia, ed ora é in piede stante. 


Taida é la puttana che rispose 
Al drudo suo, quando disse : Ho io grasie 
Grandi appo te? Ansi maravigliose. 

E quinci sien le nostre viste satie. / 

NOTE 

(i) Malebolge, nome deìF ottavo cerckifft 
così chiamato per essere diviso in Bolge. 
Bol^a propriamente è tasca, valigia, e 
Dante applica alle dieci valli di f nei/o 
cerchio un tal nome^ perchè le finge ba- 
ghcj profonde e strette a gmisa di iaseke. 

(a) Nel dritto metto. AW giusto mexso.— 
Vaneggia. Aj^arisce vuoto» 

(3) Di cai suo luogo ec Di cui a suo im- 
go si descrit*erà la forma. L* ordigno. Vtr- 
dine, la disposizione, 

(4) Quel cinghio che rimane ec. QaeUM 
fascia di terra che resta fra ^l pouc e*l 
pie della ripa^ è tonda* — Valli, plarmk é 
vallo. Bastione^ argine dal latino Valtaa. 

(5) Quale ec, Qual figura presenta off •€• 
chio ^uel circondario di terreno , ore jbm 
i fossi che racchiudono 1 casteUi^ tak «»■ 
magine ferivano (fuei valli. -~ Lm n uor a 
lezione éa noi preferita in fmesto luogo i 
si legge chiarissimamente in ciufue iNne- 
ziosi codici della Miccardiaum^ tre dei JQV 
e due del secolo XY, segnati col 
1 004 - IO - 1 1 - 1 7 - 34* lu um 
rimenti del secolo XY, seguaio di 
1006 col contento di Frmneeseu-Dm Buti^ si 
ha nel testo F antica Uuoue ** La parte 
dov' e* son rendon sicura**! ma poi chiosa 
il comentatore: Quale f gora if de la parte, 
dove sono, cioè li fossi ce» 

(6) E come ec. E come dotte soglie di tali 
fortezze re, 

(7) Così da imo ec. Cosi dal fondo della 
ripa s' innalzavano scogli che taglia**ano 
fili argini e i fossi^ fino al pozzo che gli 
troncava e gli raccoglieva. — I, per gìL — • 
Raccogli per raccoglie. 

(8) Repleta. Dal latino ripiena, 

(g) Dal metto in qna te. Dai mezza detta 
bolgia opposto a noi, i peccatori ci veni- 
vano incontro; da IF altra metà cammina- 
vano nella is tessa direzione che moi^ ma 
più velocemente. 

(io) Come i Roman ec. Nel Giukhileo di 
Bonifazio VIU^ per dare nn «fualche or- 
dine alla gran folla di popolo^ fu diviso 
con una sbarra per lo lungo il ponte di 
Otsiel sanC Angelo , affinchè t una sporte 
fosse occupata da chi andava a s, iHelro^ 
r ultra da chi ne tornava. 

(11) Verso il monte. Chi volge le spedile 
ni detto Ctistello ha la faccia in dirittura 
del monte Giordano, che quindi non imagi 
si vede, 

(la) SasM) tetro, di color ferrigno, rwsggi' 
di lui disse al verso i e z esser 


naso 


fatto Malebolge, 


DANTE L INFERNO 



», parie della gamba dal ginoc- 
omde bena in fmerio silo t-ale 
Lerar le bene. Ff^ir velo- 

li veder ee. Nom è faesta la 
a che. vedo cosimi. 
di afim. ÈTi fermai, Alire edi- 
ro §U ocelli afKui. 
I fatioa che porti ec ile ie fa- 
hui, 

% derisoriamente per peme, 9^'edi 
farlo, 

■a chiara faTcHa. // parlar che 
ù ekiaramemie di me, 
»BCÌa Borella. La fama corroiia. 
tamU Jingae er. Cke or noir so» 
Umgme a dir Sipa ( modo Solo- 
Sagena e 1 Beno , dae fimmi 
: è siimaia Bologna» 
litro avaro teao . V avarizia 

I fai per momeia^ noi ftw^A- 


■imao. jirrivammo, 
che feglpa ec. E fa rhe il viio 
Ibi mal aati , ai qnali noa ▼»- 
a la farcia, pe r oc ch é sono aa- 
s eoa noi, chm meUa medesima 
fef^a, ( ferisca) im te. 
raccia. La direziome della tarha» 


(a;) Fene. Ne fece, 

(38) Con segni. Con dimnsl razioni, 

(39) Che prima er. hijile ingannò le al- 
tre femmine, e scampò il padre da morte, 

(3o> Chi da tal parte inganna. Chi fa si- 
mili inganni, 

(3i) Assanna. Qai valle stringe^ rinchiu- 
de tormentando, 

(32) Spalle. Appoggiiu 

(i3) Si nirehia, dia nicchiarsi, lamentarsi 
con sommessa voce, 

(34) Grommate, incrostate, 

(35) Vi si appasta, fi si condensa, -~ Che 
ron |tli occhi e eoi naso er. Che off^.nda la 
vista e r adorato, 

(36) Sì ohe non ri basta. Sì che non pos- 
siamo federne il fondo, se non montando per 
t ap^nto nel mezzo deltarco o collocan- 
doci in linea perpendicolare con esso fondo, 

(37) Dagli uman privati. Dai cessi di^nas- 
sh. Dante pone nello sterco gli adulatori, 
df.i ^uali i latini dicevano essere proprio 
il Ungere dnne. 

(38) Che non parrà. Che non apparta, 

(39) Fa che pinghe. Fa che tu spinga. — 
Sì che la faccia er. Sicché giunga cogli oc- 
chi a ben vedcrie la faccia, 

(40) Attinghe, dal latino attingere, che 
vale toccare leggiermente, onde attingere 
con gli occhi viene ^uì usato metaforico' 
mente per diicemere. 



/ . CANTO XIX 



SGOMENTO 


-HMHI- 


tertia btUfiOf dove giungono i 
aio da ogni parte il suola et in^ 
§ori^ ne* fmali son confitti, a 
ta, i Simoniaci, Guizzan di f no- 
ie gambe di ouei meschini fino 
ed hanno dalt un capo alt al- 
le alante di fiamme. Nel fondo 
\oMgia trovasi papa Nicolò Hi 
ri, chiamato prima Giovanni 
ella cui bocca pone f Alighieri 
'nvettiva contro Bonifazio flH, 
eaedetio Guatani, e Clemente 
te cT origine e chiamato prima 
a Beltrando Cotone, Furono 
pontefici contemporanei del poe- 
•.ano i due primi per avere pro- 


fusi gli ecclesiastici beni a ingrandimento 
dei propri fautori e parenti; t altro per 
esser giunto al triregno mediante la poten- 
za di Fili^to if di Francia, e colla promessa 
di trasferire in Avignone la santa Sede: 
le «fuaU accuse non riportiamo noi se non 
se per dichiarare t animo del Ghibellino, 
Scagliasi ci quindi contro le male arti che- 
ricali, rampognando ouelli, tra i successori 
degli AposttUi, che dagli esenti de padri 
loro, siccome nrif Apocalisse vaticinava 
piangendo F Evangelista ^ sacrilegamente 
deviano. Per le yuali franche parole adi- 
randosi o rammaricandost P infelice dan- 
nato, e godendo V animo a firgilio, si to- 
glie questi fra le braccia V alunno , e 
trasportalo per un arduo scoglio sovra 
r arco , che al fondo della quarta bolgia 
risponde. 
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L/ Simon maffn, o miseri segnaci^ 
CAr putiPffnifi*/*' prr vili Irsuri 

' Di tnfirr cose^ si forte rapaci ! 

La terza bttltfia a rui serba t/ue* fori 
Dov.: ficcatr. f;iuso il capo e il foco 
Succiali le gambe che appaion di fuori , 

Aè per lungo guizzar tramutan loco, 

\} Simon mapn, o inJifri seguaci (i), 
Clic le c«i.e di Dio, rhe di bonUte (2) 
Denno eAierv «potè, voi rapaci 

Frr oro e per arprnlo ailiilurali*, 

Or rnnvien rlie per voi ««ioni la tromba, 
PcroCH'hè tirila teria bolgia «itale. 

Già eravamo alla seguente tomba (3) 
Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch'appunto sovra 'I meuo fojso piomba (4)- 

O somma SapienUi qiiant'è l'arie. 

Che mostri in cielo, interra e mrl mal mondo (5), 
E quanto giusto tua virlìi ronqiarle ! 

r vidi, per le r osLe e per lo fondo. 
Piena la pietra livida di fori (6), 
D*un largo tutti, e cia>cuno era tondo. 

Non mi parìen meno ampi, né maggiori, 
Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de' batleuatori (7): 

L' uno de' quali, ancor non è moli' anni, 

Rupp' io per un che dentro v' annegava : 
- E questo sia snggel eh' ogni nomo sganni (8). 

Fuor della boera a ciascun soperrliiava 
D'nn peccatore i piedi, e delle gambe 
Infimi al grosso, e T altro dentro slava (g). 

Le piante erano accese a tutti intranibe; 
Perchè sì forte guixxavan le giunte (lu), 
Che speliate aven'an ritorte e strambe ( 1 1 )• 

Qnal suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi por su per F estrema bnci*ia (la), 
Tal era li da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, maestro, che t\ cniccia, 

Guiaiando più che gli altri suoi consorti » 
Diss*iu, e cui piò rossa fiamma succia (i3)? 

Ed egli a me: Se tu vuoi che ti porli 
Laggiù per quella npa che' più giace. 
Da lui saprai di tè e de* suoi torti. 

Ed io : Tanto m' è bel, quanto a le piace; 
Tu te' «ignore, e sai eh* io non mi parto 
Dal Ino volere, e sai quel che si tace (i4). 

Allor venimmo in su V argine quarto ; 

Volgemmo, e discendemmo a mano rtanra (i5), 
Laggiù nel fondo foracchialo ed arto (i^)* 

E '1 buon maestro ancor dalia &ua anca 
Non mi dipoje, sin mi giunse al rollo (1 7) 
Di quel che si piangeva con la tanca. 

O qnal che se\ die *1 di su tien di sotto (l^)i 
Anima trìMa, come pai commessa (ig), 
Comiuciu' io a dir, se puoi, fa motto. 

lo slava come '1 frate che confessa 

Lo perfido assassin, che, poi eh' k fitto, 
Illchiama lui, perchè la morie cessa (20). 

Ed ei gridò: Se' tu già co»ti rilto. 
Se* tu già coftti ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto (21)* 


** • 


-/ Sr* tu sì to»lo di queir aver saxio, 

Per lo qnal non temesti tiirre a inganno 
La brlla donna, e di poi fame ttraslu (si)? 

Tal mi fec' io, quai son color che stanno. 
Per non intender ciò eh' è li»r risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio dls»e : Dilli tosto : 

Non son colui, non son colui che credi (sii 
Ed io rìs])<»»i come a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse i piedi ; 
Poi, sospirando e con \Mce di pianiti. 
Mi dl>se : Dunque che a me richiedi f 

Se di saprr eh* io sia ti cai cotanto. 
Che tu alibi perù la ripa scorsa. 
Sappi eh' io fui vestilo del «ran maato ; 

E veramente fai figliuol dell' Oi*sa (24)1 
Cupido si, per a v ausar gli Orsa Iti (&5), 
Che su l'avere, e qui me misi in buria(3ÌV 

Di sotto al capo mio son gli altri, tratti, 
Che precedelter me simoneggiando. 
Per la fessura della pietra, piatti (a;). 

Laggiù cascherò io altresì t|uando 

Yerrii colui eh' in credea che tu fosH (ìl)i 
Alior rir io feci '1 subito dimando. 

Ma più è 1 tempo già che i pie mi coitt (>))• 
E ch'io son stato cosi aottosoprat 
Ch' ei non starà piantato coi pie roifi; 

Che dopo lui verrà, di più laid'opra, 
Di ver ponente iw pastor tema legfiCt 
Tal, che rnnvien che lui e me rkuopra (3*r 

Nuovo Ja5on sarà, di cui si l^gge (^1) 
Ne' Maccabei ; e come a quel fa molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
^ lo non so s' i' mi fui qui troppo folle, 

Ch' io pur risposi lai a qneslo metro (32) • 
Deh ! or mi di' : quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Cli' ei ponesse le chiavi ìm soa balia ? 
Certo non chiese se noa; Viemmi dietro. 

Né Pier, né gli altri chiesero a Mattia 
, Oro o argento, quando fa tortilo (33) 

■ Nel luogo che perde V anima ria (34). 
Però ti sta, che tu se' ben panilo; 

E guarda ben la mal tolta noneta, 

Ch' esser li fece contro Carlo ardito (3S)* 

! E se non fosse eh' ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme. chiavi, 

' Che lu tenesti nella vita lieta, 

I lo userei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avariiia il mondo atlrìsla, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi» 

■ Di voi pastor s'accorse il Vangelista (36), 

Quando colei, che siede sovra )' acqae (Sjìi 
Pultaiieggìar co' regi a lui fQ vista ; 

Quella, che con le sette tr»le nan|ue, 
E dalle diece corna ebbe ar^nimciito. 
Fin che virtute al suo marito piacqne (3S^ 

Fatto v' avete Dio d' oro e d' argeiiti> : 
E che atiro è da voi all'idolatre (Sg), 
Se non di' egli uno, e voi n'orate cento (4o)>| 

Ahi, Coilanlin, di quanto mal fu maire (4i)i 
Non la tua coiiversiun, ma quella dute 
Clie da te prese il primo ricco pa Irò! 

E mentre io gli cantava ctitai note, 
O ira o cuscienia clit '1 mordesse. 
Forte spinga va con ambo le piote (4 a). 


I. 9>^^f f\.t 

■ *i« »>ftl («a^i 
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^:^) Che li wnciò rrm gli orsi. CJke li 
••rmliCD p^r mrzs» ét^H urn. Clùro , ti 
^uaii! maiediremA» i tamtimiii^ che In 
«iVfiira, funm essi iènumii Ai^ii jni 

\ 1 3> Kwm il fimo. JRufm £1 ^tiuAire 
ivtfjcait/ii in leu 

l : ò ) Urto. SiìApi$9Ìam 

\\-\ de TIMI M £TÌaa er. Cke fiate u 
hipariitn^ camm Èm jhumam tiei rnjga^ im càe 
/« muo { poMÈa ) Kmade e Ptlimùe. .▼« 
Staziu eka kmcmmdasi i tmiiu m S 
Iti feracif la Jfamma n dùnse, fmoMÌ mth- 
strame» f odia che gii empii fratelU ri 
partat*mma amn dopa hi mnrte di cui: co» 
Simmm Tkebm JIT. ^io, e ^ii . . . 

. . . tmmiere rap et novnit idrena bvto 

Pellilur, enmdjuit ilirÌMi Tertii'* lamae. 

(i8) Alla TenilelU itimjB ec. Come mjà— 
me earxfm txiF ira canini i mÌAcri r-nr»- 
«t, cowi l'Ofriro ia»ieme u i»caatnzrv iti di' 
l'ira l'cndetta. 

(191 L'jicoikUi Jrl cavai. Parla del famaxQ 
caraiio pieno d armaiit che /■ uitmdtitto 
mrlle mara di rm/u. — the fc la parta. 
Che fk ia camsa, 

(in) Perche morta er. riitse strappò A- 
chilie daUe braccia *ii Deuùuma per cn^- 
darlo alia guerra di Tmja : il perche f i»- 
felice dbmaelta Me ne dmnie anche tpentm^ 

(jt) K liei Pallailìii er. Mapimnn Clisse 
r Diomede ai rmjani il famoso Palladia^ 
dalla cansi'rt'azinne dei yoaicr dipenderà 
la talttte di Tnt-i. 

(3:; ('.he non mi Lacri er. t^e non mi ae^ 
ghi lèi ti-pi'itiire. 

ji)t Si ni» If lina. Si freni. 

{^^\ f.h' e ■«arpbbrrn si-hìvi er. (X essi 
idegnercbàcri , c-}me /amasi uomini e al- 


tieri^ di ru^ 
«ufo. 
xzji hadiwu UtBL 


te che 




ut' lascia sepaiim» 

\i-\ % ll■^l■^ll■. Cd 

\^é': Li 'OOÌ RI 

li dcHe cast dette coimnm ^ 

sono U mante JhUa im Jfriem m H 

Colpe im St 

• ^9; 
|ia) aetla, iir mmm*ww^ -«r"** 

mata Gesta* ciÉiu delT^Jriem 
di liièsUerra. 

• j r ) O Arati, 'iif si, e*. O , 
ft»T ...rnto mila ec. 

..Ss) A iiRtata taota oc. Ifàm 
tfueita piccala fr^ifia de' tnmiri agmn | < 
«tufr*! corfor miaV, 

\n\ Cb' e liei Hi 

iJ^i ?le§ar !'< 

«ente 1 ne^fore di cmsascere C 
terrestre eh* è pria>^ di uhut^ium i > 
ai Hil camminaada leiuodb iZ cono ed 
:.ule 'la •irieni.' a accidemtem 
ì 3 i Nel mattino, ^ene C ai 

I j Q I Sempre acinmcaMOD 
sempre a mtamca. 

; j - • Ca^Hi . spenta . Ef 
mni >:he rr. 

i34t Turno in pianto. Qmei 

jr'STM, 

^:i)> Cdn tutto l'acifiou ^ 
i*«jrfj;c'iAe joiir dt:! ntare. 

I 4 j > Cum' alimi ^anfoe. Coi 
/'IO , cus riix-TH min 
•RIO ardisce «umwnire. 



Oi 


drUe 


yor a 




CA?pro xxvn 

:■:•/■/ 



AEGOXE^TO 


ratlenend'.mi ■ dae pr.fti ffii,i tf'^..i 
h^tleta arrostasi loro an nUr:s fi.uuiru 11 
fai sia chimM^ la ipirit'* di t.zU .-h. mi- 
ni festosi per Momaenm-Jt^ tt che adJima^ 
da in ^nale ataii di ptiCfr 1 dt rm-rni r< 
trovi pretenf inerir, hi p'Ztn^ .-.tu. ./.-tvr- 
tiia dal rnry nnit'tt'-} tjiiiKì^n di pren- 
dere ei rf/jr; la pnr .lo innondi a peruuia 
I tolin na , ri .pr, n<U t ■■. Il • r itsmr nt^ n^n ar- 
diri», fn^rm pai. rr in i?.»n.ijr"a, ma cr- 
• urti hemt ifl cur^r^ .Jc tiranni tuoi : 


essere in baita de' Pttlemtas» a Cerrvm f 
Hui-mna: aèhedire F>^rù aeli Oreria- f 
^rtmimth mi due Waiuiesia pashv e ,^Miai» 
crudelissimi tiranni^ ai fmstÙ Jknsi i ap' 
pflliszi*ine di mastini che Imerrmna i 
.'iigctt:: esser dominate da Va 
tati , or iiaelfa ed or Chike 
le circostante, e Faenza^ pressa emi 
il Lanuine, e ImaAs^ sitmata sai Jf urne Sam^ 
terni: : finalmente Cesena^ èagmuim dal Sa- 
• IO. io quella guisa che siede frm Hpimm* 
rd ci mi/rfr, cori i-ùrrr fra im iiherti e 
la tirannide. S-MÌdis^tta, per imi mii4t\ . 
la dimanda . chirde Dante a iVffa «/ 
m.me di chi gliela fece; e cr ed e ud a d 
»*uero pecKOtare di parlare m tate eàg 
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MMt sia per ritornare ai mondo ^ e in- 
famario , gii mamifetia «è estere il fa- 
moto conte Guido da Monie/eltro^ nomo^ 
d'arme e d'ingegno tagaeittimo ai tempi 
del poeta^ e che in tma veechiaja, vestito 
r abito Francescano f per far penitenza 
delie proprie colpe , mori con quello. Ma 
sedotto in ^uel tuo ritiro dalle insinua- 
zioni di papa Bonifacio fili, che aveva 
guerra coi Colonnesi , e che tnìleva per 
ogni guisa impadronirsi di Preneste, fot- 
tissima terra in Campagna di Moma, e ul- 
timo asilo di quella famiglia . dette al 
Pontefice il pessimo consiglio di prometter 
molto , e di mantener poco la fede. Per 
la ^ual cosa . fingendo Bonifacio d esser 
mosso a pietà de Colonnesi, fece loro in- 
tendere che, se umiliati si fossero^ avre^ 
ber ottenuto perdono» tenuti a lui Ja- 
copo e Piero Cardinali, umilmente ckia- 
mandasi peeeaiori^ e implorando mercede, 
furono confortati d ogni buona speranza, 
Oftf desser Preneste in mano di Bonijacio, 
Il fuale , dopo che la ebbe ottenuta , fe- 
ccia disfare^ e quindi ricostruire nel pia- 
no dandole il nome di città del Pupa, 
Adunque per questo malvagio suj^ffrri- 
mento, continua Guido, che come fu mur 
to e che s, Francesco era ito per lui^ uno 
degli Angeli neri glielo strappò di manOf 
e che^ trascinatolo dinanzi a lui che giu- 
dica le peccata^ n ebbe il gustigo dei con- 
siglieri frodolenti. 


-^i^^ 


D 


un altra fiiimmn ruprrto^ r vrstitn 
tfttido di Montrfrltro fuor parali' 
JVanda, che fanno ad ascoltare ìnritn. 

E narra quelle colpe, onde si duole 

Si trasformato; e come altrui non giova 
Chieder perdon dimueljckefarpoi vuole. 

Chi cosi fa^ perdon da Dio non trova. 


^Tj'a fra «Jrilta in su ia fiamma e qarU, 
Per non <lir più, e gi j da no! »en* già 
Con la licenia del dolre piieU ; 

Qaando un'altra, rli<> dirlro a lei venia. 
Ne fece volfcr gli ocrlii alla ma rima, 
Per ■■ confuso «uon, ciie fuor n' iinria. 

Come *1 bae Cieilian, che miifcehiù prima ( i \ 
Col piaalo di colai, e rio fu drillo, 
Che r «Tca temperato con sa a iima, 

Mii^rghiara eoa la voce dell' afSitlo 
Si, die, con lutto cb' e' fotte di rame. 
Pure el parerà dal dolor trafitto } 

Così, per non aver via oc forame (a), 
Dal prinripio ael fuoco, in aao linguaggio 
Si cunvertivan le parole grame. 

Mj pOMsa eh* ebbcr colto lor viaggio 

Su per la pania, dandole quel gniato (3) 
Che dato avea la lingua in lor paiiaggio» 


I ; 


Udimmo dire: O tu, a cui io driixo 
La voce, e che parlavi no Lombardo, 
Direndo: lua ten' va, più non l' adiaao (^i 
Perrh' io «a giunto forte alquanto lardo, 
Non t' inrresca ristare a parlar meco : 
Vedi che non inrretce a me, ed ardt». 
Se tu pur mo in quetto mondo cieco 
Caduto te'' di quella dolce terra 
Latina, onde niia culpa tutta reco (5; ; 
Dimmi te ì Rumagnuuli han pace o guerra; 
Ch' io fui de' monti là intra Urbino (6), 
K '1 giogo di che Tever si disserra. 
Io era inginso ancora attento e chino. 
Quando '1 mio duca mi tentò di ro«ta(?). 
Dicendo: Parla tu; questi è Latino (K>. 
Ed io, cir avea già pronta la ri*poNla, 
Sema indugio a parlare incominciai : 
O anima, che teMaggiù nascosta, 
"*■ Romagna tua non è, e non fu mai 

Srnaa guerra ne' cuor de' tuoi tiranni ; 
Ma palese nettuna or ven^latciaì. 

Ra^enna st» com' è tuta moli* anni ! 
L' aqnila da Polenta U ti cova (9) 
Sì, che Cervia ricuopre co' tuoi vanni. 

La terra, rlir fé' già la lunga prova (10), 
il di Franre.M-hi sanguinoso niurchio, 
Sotto le branrhr verdi 5Ì ritrova (il); 

E'I Mastio \errliìo e 'I iiintvo da Vprriirrliio (la), 
Che ferer di Mnnla^iia il mal govrrno. 
Là, dove Bugliiin, fan de' «lenti i>ucrlilo (i3). 

La città dì Lamone e di Santenio 

Conduce il leoncrl dal nido hianrn (i4)i 
Che muta parte dalla state al verno : 

K quella, a cui il Savio ba^a il fianni (i5^, 
Cosi cornicila tìe' tra 'I piano e *1 munte (i('), 
.. Tra tirannia si vive r stato franco. 

Ora chi se' ti prego che ne conte {i",); 
Non esser duro piti eh' altri sia st^lo, 
Se il nome tuo nel mondo traina fronte (iS). 

Poscia che '1 fuoco alquanto cblie iii^^hiato 
Al modo .MIO, r a^iita punta mot-v 
Di qria, dì là, e poi die (olal fulo; 

S' io rredrsoi che mia ri.sputla fosse 

A persona che mai lorpa«>e al mondo, 
Questa fiamma slana senaa più scotte (19^: 

Ma perciocché giammai di ipietto fondo 

Non tornò vivo alryn, t'i'udo il vero, 
^ Senta tema d'infamia ti rispondo. 

r fui uom d' arme, e po' fui cordigliero (au), 
Credendomi, ti cinto, fare ammenda: 
£ certo il creder mio veniva intero (ai). 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda (a 2), 
Che mi rimise nelle prime colpe 4 
K come, e ipiare voglio rhe m' intenda (3 3). 

Mentre eh* io forma fui d' ossa e di polpe, 
Che la madre mi die, I' opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe (24)* 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte ; e sì menai lor arte, 
Ch'ai fine della teh-a il tuono uscie (a 5). 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte (a6). 

Ciò che pria mi piaceva, allor m* increbbe ; 
E pentuto e confesso mi rendei. 
Ahi miter latto l e giovato sarebbe. 


J 
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I Imo, Lcltor, prmder firaUto 
lesMae, or penM per te stcMo, 
) polca teaer lo vico Mcintto, 
I MMtra nDnacinc da presto (7) 
torta, dkel pianto defili occhi 
die bagpaya per lo tàóo. 
^^^■fi poM'^to ed ■« de* rocchi (8) 
ro aeoglio; u che la aia icorta 
i : Aacor te* to degli altri sdocdii ? 
la ^etià qoaad* i ben morta (9). 
^iii Mclleralo £ colai 
podido dÌTÌB paiMM comporta (io) ? 

testa, drissa, e vedi a cai 
le, a^ ocdii de*Teban, la terra; 
fridavaa tatti: Dorè roi (11), 
' pefchi lain la gaeira (la)? 
rcftó di minare a Talle (i3) 
Hindi, che daichedaao aftrra (14). 
u latto petto delle tpalle : 
ToUe veder troppo davante, 
I gaarda, e fa riiroto calle (i5). 
da, che motÀ sembiante 
S dì maschio, femmina diTemie, 
lìdosi le meoibra tntle qnante ; 
, poi ribaUer le conTenne 
serpenti aTTolli con fa verga, 
vesse Je maschih* penne (1$). 
qod eh* al ventre gli •' atterga (17), 
monti di Lnni, dove ronca (18) 
■acme che di sotto alberga, 
biinchi marmi la spelonca 
dimora ; onde a gaardar le stelle 
r non gli era la vedala tronra. 
die rienopre le mammdle (19), 
MB vedi, con le trecce sdoltr, 
li U opti p'Iosa pelle (ao), 
che cercò per terre molte; 
i pose là dove nacqn'io (ai): 
I poco mi piace che m*ascoltc. 
! *1 padre sno di vita nsdb, 
• serva la diti di Baco (aa), 
gran tempo per lo nsondo gio. 
talia bella ^ace na laco, 
bH* alpe die serra Limagna 
riralli, ed ha nome Beaaco (ai). 
fonti, crado, e pia n bagna, 
ida e Val iUoMniea, Pennino (24) 
|aa eh* nei detto lago stagna. 

> tt, dove *l Trentino (a 5) 


d 

e and di Brescia, e M Veronese 

pocia, se fesse qncl cammino. 

hiera, bello e forte amexe (a€) 

eggiar Bresdani e BerganiaM:lii, 

iva intomo più discese. 

I die tntlo qnanto caschi 

n grembo a Benaco star non pnò, 

Enme giù pe* verdi padelli. 

r acqua a corrfr mette ci) (a;), 

Benaco, ma Alinrio si ehiaiiia 
«overao, dove cade in Pò (18). 

ha corso, che Iruova una lama (39), 
al si distende e la 'mpainda, 
li state talora esser grama (3u). 
Mndo la vergine cruila (3i), 
ra nel mesi** del pantano, 
Itnra, e d* abitanti nuda. 


\' 


Lì, per fuggire ogni consonio amano, 
Ristette co* suoi servi a far sue arti ; 
E visse, e vi lasdù suo corpo vaiH> (3a). 
Gii uomini poi, che *ntomo erano sparti, 
S* accolsero a quel luogo, eh' fra forte 
Per lo pantan eh* avea da tutte parti. 
Fèr la atti sovra queir osia morte ; 
E per cold che 'i luogo prima elesAe, 
Mantova 1* appellar, sena' altra sorte (33). 
Già fur le genti sne dentro più ^pefsr, 
Prima che la mattia da (ìasalotli (3^) 
Oa Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t'assenno, che se tu mai odi (35) 
Originar la mia terra altrimenti, 
— La verità nnlla menxugna frodi. 
Ed io : Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son si certi, e prendun sì mia fnle. 
Che gli altri mi san'en carboni spenti (36). 
Ma dimmi della gente che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 
Che solo a ci«> la mia mrnte rìGrde (3;). 
Allor mi disse : Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fo, quando Grecia fn di maschi vota (38) 
Si, ch'appena rimaser per le cune, 

Augtire, e diede *1 punto con Caicanta (39) 
In ^nlide a tagliar la prima fune. 
Kuripilo ebbe nome, e cosi '1 canta 

L' alta mia Tragedia in alcun loro (^u) : 
Bitn lo sai tu, che la sai tutta i|uanla. 
Qufir altro, che ne* fianchi è com poco (41), 
Michele Scotto fn, che veramente 
Delle magiche frode kcppe il giuoco. 
Vedi Guido Bonatti; vedi Asdenle, 

Ch'avere atteso al ciiojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 
Vrdi le triste che lasciaron 1* ago, 

La spuola e '1 fuso, e fecersi indovine : 
Fcrrr malie con erbe e con immagn (4a). 
Ma vieni ornai, che già tiene *1 confine 
D' ainendne gli emisperi, e tocca I* onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine (43); 
E già jeraotle fu la Iona tonda. 
Ben ti dee ricordar, che non ti nocipie (44) 
Alcuna vtUta per la selva fonda. 
Si mi parlava, ed andavamo intruC4pie(45). 


NOTE 

(1) Della prima canson ce. Vaila prima 
cantica^ la ^uale parla di coloro che sono 
sommersi nel èarntro infernale, 

(a) Al passo er. (Àtn */uel pas^o^ che fanno 
le processioni^ chiamale letJiie o litanie* 

(3; Il viso. La vista, 

(4) Del easso. Del busto, 

(5) Tornato. Rù'olto. 

(6) PMr\uÀkf paralisìOf risoluzione de* ner- 
%>if che cagiona storcimento d* alcuna parte 
del corpo, 

(7) La nostra immagine. // umana figura. 

(8) Ad un de' rocchi, ^d una delle pro- 
minenze. 
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Allor poM la bmm alla aaMaDa 

D' OA «IO compaia», a la bacca |^ apana, 
^ Gridando; QmKtA è dena, a aos faTsDa {II). 
QoMli, acacdalai, U dakiUr Montna (34) 

la Cefare, afnauiado, die 1 lanùlo (35) 

Scopra c«B daoao V alteadcr to&na. 
Oh qaaalo ni parerà ibifottito. 

Con la lÌMfaa U^U nella itraua. 

Curio, rh* a dicer fa caù ardito ! 
Ed un, eh* avca Y aaa e V altra man aMua, 
^ Levando i moBcberìa per 1' aria fosca (36), 

Sì che *1 sangue facea la farcia soua, 
Gridò: Ricorderiti anche del Mowa, 
_ Che dissi : ( lasso ! ) Capo ha cosa falla. 

Che fa '1 mal seme per la fente Tosca. 
Ed io T aggiunsi : £ morte dì taa Khialta (S;). 

Perdh* egli, aecumaJando dool eoa daolo (3l)i 

Sen' gfo come persoaa trista a aaatta* 
Ma io rimasi a rìgaardar lo ttaoloi 

E vidi cosa, eh* io avrei paara. 

Senta piìi praova, di contarla solo (39); 
Se non caa caic i e ii ai a m* atsicara, 

La Imona compagnia che r nom francheggia (4u) 

Sotto Posber^ del sentirsi pura. 
Io vidi eerto, ed ancor par rh^ iu '1 veggia. 

Un busto sema capo andar, sì rome 

AnUavan gli altri della trista greggia. 
E '1 capo tronco tenea per le chiome 

Pesol con mano, a guisa di lanterna (4 1); 

C qu|l mirava noi, e dieea: Oh me! 
Di sé faceva a wk stesso locema ; 

Ed fran dae in uno, a mio in doe (4a)t 

Com' esser può, qoei sa che si governa (43). 
Quando diritto appiè del ponte fne. 

Levò il braccio alto con tutta la testa, 

Per appre«sarne ie parole sur. 
Che frinì : Or vedi la pena molexla. 

Tu rhe, spiranti)), vai reggendo i morti ; 

Vedi s' alcuna é grande rome quCAla. 
E perché tu di me novella porti, 

Sappi eh* i* soa Bcrlrim dal Bornio, «fuelli 

Cbe al re flovaiic diadi i mal conforti (44)* 
r feci *1 padre a*! fgKo ia sé riballi : 

AcbitoM Bon fc*pià d*Abialasia (4S) 

E dì David co' malvagi paageHi (46). 
Perch'io partii cosi Mate persan e (47), 

Partito porto il mio rcrcbro, lasso ! 

Dal suo principio, eh* e 'n questo tronrona (48)> 
Cosi s'o5»erva in me lo contrappasso {i%)m 


IU 


NOTE 

(1) Con parole Mialle. in proto, 

(a) Per narrar pìn ^vAit, Mipeiatda tMckt 
più l'olie il raecDJtfo m meglio circottmm' 
ziarln. 

(3) Seno. Capaeità, 

U) In Au la fortunata Icira. Smlia ierrm 
ditffraziata. La (fette che perì ne/la Fa- 
glio per i Mftmani^ ti è fuetiit eke peri 
sotto ileomsolato di G. Petelio e L, Piapiria, 
megli ami di Homo 4a9« ^'^ Lit^ia, 


i 


(5) La laaga |;aarra. Fa la ttcomda Pumica, 
nella «fuale t% marrm cAc jimmièale man- 
dotte a Cartagime tn imogjgim di anelli 
tratti dalle dita de'cmvaiiert Momam, che 
rimasero ucciti nella battaglia di Canne, 

(6) Con quella che saaUo ec. Com pidla 
gente de' Saraceni^ che Moherto^ dmca di 
Normandia^ cacciò mal concia dalla Paglia 
e dalla Sicilia. 

(;) E r altra ec. L'esercito di Manfredi^ 
re di Puglia e della Sicilia, che fu bat- 
tuto dal conte (Àtrio d* Angiò presto Ce- 
perano nella campagna di Roma , dwe i. 
Paglieti abbandonarono a tradimento lo 
ttetto re Manfredi, e dove fuei di Ope- 
rana troiano ancora le otta degli estinti, 
e le raccolgono piamentp per tumularle 
ne'' saeri cimiteri, 

<8) E U da Tagliacoiio ec; jì Tagliaco>- 
so, cattelh delt jibrmzaa uiteriora^ com- 
battei'a Carlo d jiugiò, dii-enato re di Sh- 
rilia e di Paglia, contro Corradiao nipote 
di-I morto ManfredL 

(9) Alardo, di f'alleri cavaliere /rancete, 
cnnsigliò re Ciarlo, il guale con due terzi 
dr.llc sue genti aveva combattuto e perdu- 
to, di correre colt altro terzo adosso al— 
r inimico che in disordine era, e inteso a 
far buttino, Carlo, secondo il consiglio 
datogli, solo eolia taapretiuua note in fuga 
r esercito di Corradino ; e pero fui ti dice 
che yilardo vinse tenz' arme, 

( I o) E f|uel forato ce. E tolte le predette 
genti, e funlun^ue degli uomini, che fu- 
rono in quelle orrende battaglie, mottratse 
tuoi membri forati e asolai, sarebbe im- 
magine intufficiente ad etprimare il modo 
tozzo col ifuale ti puniscono i rei della 
nona bolgia, 

(il) Già veggia ec. Già così non si per- 
tugia veggia. botte, per perdere, sebbene 
perda, messule quella delle tre tavole on- 
de compnnsi il fondo e che sta nel mez- 
zo, o lulla, o una delle due tavole late^ 
rali, com" io vidi un ec, 

(11) Insin dove si traila. Fin dov* etce 
Furia eke ckiudeti nelt intettino, 

(i3) Le minugia. Le budella, 

(14) La corata pareva ec. ^edetHui la co- 
ratella e il maggiore intettino, 

( 1 5) Mi dilacro , da dilaccarti ^ tiacearti 
nella parte del cotpo che ti chiama lacca 
od anr^. 

(16) È Maometto. Che som io, 

(17) Giaiétto. Qaif per la tommità della 
fronte, 

(18) N*acciima. Ife fende, 

(ff) Di questa risma. Risma è moltitu- 
dine di fogli ì fui, per moltitudine d' uo- 
mini 

(ao) Volta. Girata, 

(31) Musa per muti. Stai cziotamente a 
fluita di stupido guardando in giìt, 

(a 2) Or di' a fra Dolda ec. Costruzione: 
or di' dunque a fra Dolcino tu che forte 
vedrai ii sole in breve, che t'egli non vuol 
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CANTO XXI 
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«/ro o/In fmimla bolgia descriita 
Canio si mmmiscono i baraUieri. 
recati suiìe spalle di feroci de- 
Itali im un lago di pece bollrmie, 
'aiiamio intorno alle rire ^mé'ioro 
li irafagUano con uncini e con 
nsai tentano di solievarri alcun 
a persona, A'ei mezzo allo stagno 
iigAieri essere scagliato da uno 
tei HIV peccatore, Luccàese di pa- 
isser dottra un tal Martino Botai^ 
% credere al ButL Morde poscia 
rote del fiero demonio la intera 
i specialmentr Bonturo Bonturi , 
biglia deDaiì^ uomo di furbissima 
che fece sorprendere i Lucchesi 
Ufi , conforme narra il Mussato, 
ma essemioti nascosto FAIighieri^ 
tenga Virgilio dai demon/ la fa- 
passar oltre ^ scortati amdedur 
'iccina di quelli, si rimettono in 


••è^eH^- 


I pece nella bolgia quinta 

fio lagOt in cui gente s' attaffa 

Umani ifi portala e spinta. 

che mei momdo fecer truffa 

nH canee e gli spirti felli 

n uncini ,e raffi orribil zuffa^ 

m sia chi fuor tragga i capelli. 


«le in ponte, «Uro parlando 
tia Commedia rantar non cura, 
; e tenevamo'! rolraOi quando (i) 
per Teder V altra fessura (3) 
bolge, e gli altri pianti vani : 

mirabilmente oscura. 
' Anenà At Venexiani 
ÌDvemu la tenace pece, 
Imar li lefini lor non sani, 
ir non ponno; e 'n quella vece 
no legno nuovo, e chi ri «loppa 

a quel cbe piii viaggi fece ; 


Chi ribatte da proda, e chi da poppa ; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte ; 
Chi tersemolo ed arlimon riuloppa (3): 

Tal, non per fooco, ma per dì\iiia arte, 
BoUia laggiuso una pegola spessa, 
Che *nviscava la ripa d' ogni parte. 

r vedea lei, ma non vedeva in cm» 
Bla che le bolle che M boUor levava, 
£ eonfiar tutta, e risieder compressa. 

Mentr io laggiù Csamente mirava. 

Lo duca mio, dicendo : Guarda, giianla. 
Mi trasse a sé del luogo duv' io slava. 
•f Allor mi volsi come 1' uum cui tarda (4) 
Di veder quel che gli cunvien fuggire, 
£ cui paura subila sgagliarda. 

Che, per veder, non indugia *1 partire ; 
£ vidi dietro a noi un Diavul nem. 
Correndo «u per lo scoglio, venire. 
^ Ahi ipiant'egli era nell'aspetto fiero! 
£ quanto mi parca ncH' atto acerbti, 
Con r ali aperte, e sovra i pie leggiero ! 
- 1/ omero mo eh' era aji^nto e superiHi (5), 
Carcava nn peccalor con ambo 1' anche; 
£d ei tenea de* pie ghermito il mrrlio. 

Del nostro ponte, disse, o Malebranche (6), 
£cco un degli anxian di santa Zita : 
Meltetel sotto ; eh' io torno per anche 

A «nirlla terra che n è ben fornita. 

Opni uom v'è baratlier. fuorché Bo«turo(;): 
-- Del nò, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo foro (8). 

Quei s'attuilo, e tornò su convollo (i|): 

Ma i Demon, che del ponte avean covcrchio ( 1 o), 
Gridar: Qui non ha luogo il santo Volto (11): 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio(i3): 
Però, se tu non vuoi de' nostri grafli, 
Non far sovra la pegola sovemlro (i3). 

Poi r addentar con piti di cento raffi. 
Disscr: Coverto convien che qui balli, 
Si che, se puoi, nascosamente ac:caflì(i4). 
-' Non allrirornti i cuoi hi ai lor vassali 
Fanno atluffare in meno la caldaia 
La carne con gli uncin, perchè non galli (1 5). 

Lo buon maestro : Acciocché non si paia 
Cbe Ut ci sii, mi disse, giù t' acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t'haia ( 1 6): 

£, per nulla oETensiun che mi sia fatta. 
Non temer tu ; eh' i' ho le cose conte. 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Po«cia passò di là dal co del ponte (17); 
E, com'è! giunse in su la ripa sesta, 

- Mestier gli fu d* aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta, 
Ch' escono i cani addofso al poverello. 
Che di subito chiede ove s' arresta ; 


f 
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Usriron quei di fot In M pmitirello, 

£ vulser coiiira lui lulti i roncigli (i8): 

Ma fi grillò : Ncmiui di voi »ia fello. 
Innanxi che 1' nnrin vofttro mi pif^li* 

TragiiBsi avanti V un di voi che m' oda, 

E poi di runcieliarmi si consicli. 
Tulli ((ridaroM : Vada Malacoda Ì[i9)* 

Perrh' un li snosM, e gli allrì sletler fermi; 

E venne a lui dicendo: Che l* approda (20) ? 
Credi lu, Malacoda, qui vedenni 

Esser venuto, disse 'I mio maestro. 

Sicuro già da tutti i vostri schermi, 
Sensa voler divino e fato destro (ai)? 

Lasciami andar; che nel cielo è volato 

Ch' io moMri altrui questo cammin Silvestro (sa). 
- Allor gli fu r orgoglio sì caduto. 

Che si lasciò cascar 1* uncino ai piedi, 

E disse agli altri : Omai non sia femto. 
E *l daca mio a me : O tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 

Simraneiite omai a me ti riedi. 
Perch' io mi mossi, ed a lui venni ratto : 

E i Diavoli si fecer tutti avanti. 

Si cVio temei che non tenesser patto (2 3). 
E così vid'io già temer li fanti 

Ch' usciran patteggiati di Caprona, 

Veggendo si tra nemici cotanti (24)* 
lo m* accostai con tutta la persona 

Limgo'l mio dnca, e non torceva gli orchi 
" Dalla sembiania lor, eh* era non buona. 
Ei china van li raffi ; e: Vuoi ch'i' il tocchi. 

Diceva V un con V altro, in sul groppone ? 

E rispondeau : Sì ; fa che gliele accordìi (2 5). 
Ma quel Demonio, che tenea sermone 

Col daca mio, si volse tutto presto, 

E disse: Posa, posa, Scarmiglione (r^G). 
Poi disse a noi : Più oltre andar per (|lle^tu 

Scoglio non si potrà, perocché giace 

Tutto spellato al fondo l'arco sesto. 
E se r andare avanti por vi piace. 

Andatevene in per questa grolla ; 

Presso è on altro scoglio, che via face. 
Jer, piò oltre cinqn' ore che qtiesl' olla (27), 

Mille dngento con sessanta sei 

Anni 49m|Hér, che qui la vìa fu rotta. <■ 
lo màméo verso là di questi mìei 

A riguardar s' alcun se ne sciorina (28): 

Gite con lor, eh' e* non saranno rei (29). 
Tratti avanti, Alichino e Calcabrina (3o), 

Ctiminciò egli a dire, e tu, Cagnaiao ; 

E Barbariccia guidi la decina. 
Libicocco vefoia oltre, e Draghignauo, 

Cìriatto saniiuto, e Grafliacanc, 

E ir'arfarello, e Rubicante pano. 
Cercate intomo le bollenti pane (3i): 

Costor sien salvi insino all' altro scheggio. 

Che tutto intero va sopra le lane (Sb). 
Ome ! maestro, che e quel eh' io veggio ? 

Diss* io; deh ! senta scorta andiamci soli, 

Se tu sa' ir, ch'i* per me non la cheggio. 
Se tu te* ii accorto, come suoli, 
^ Non vedi tn eh* ei digrìgnan li denti, 

E con le ciglia ne mmaccian duoli ? 
Ed egli a me f Non vo* che tu paventi ; 

Lasciali digrignar pure a lor renno, 

Ch*ei fanno ciò per li lesi dolenti. 


Per r argine sinistro volta dìenno ; 
Ma prima avea riascan la lingua stretta (33) 
C»^ denti verso l»r dura per cenno (34)1 

Ed egli avea del col fatto trombetta. 


Ufi)' 
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NOTE 

(1) E tenevano M colmo, rd rraitimo 
air alto del ponte della quinta bolgia, 

(2) Fessura. Fossa, ' 

(3) Teneruolo. La minor fela della na- 
ve. -— Artimone. La vela magjfiorrm 

(4) Cui tarda. ^ cui un ora par miiramwL 

(5) Superilo. ^Ito, Costruisci: Vm peccalor 
con ambo Tanche carcava romerosaocc 

(6) Del nostro ponte er. O Malebranche 
( così chiama Dante colleUivamenie fuà 
demonj ) posti a guardia del nostro ponte, 
ecco un degli anmian di santa Zita; cioè 
uno </e* seniori Luechcfì, Santa Zito è prò- 
lettrice di Lucca. — Cli* i* tomo per aa- 
che. Ch* io torno a prenderne altri, 

* (7) Fuor che Bonluro. Detto iromicameuU 
a significare eh" egli era il più harattiere 
di tutti, 

(8) Furo. Ladro, 

(9) Convolto. Piegato im arco e aOa fog- 
gia dei su/^lichevoli, 

(10) Che del ponte «vean eortréttio, Goé 
che slattano sotto il ponte. 

(11) Qai non ha luogo il aaato Volto, 
la ejfigie del Redentore vnermia meiT ar- 
civescovado di Lucca, 

(12) Qui si nuota er. Qui mot si nuota 
a galla come nel SercJU^, fiume vicino a 
Lucca, 

(i3) Non far ec Intendi: Aon SDi'erchia- 
rr, fio«r st^ravanzare la pegola, 
(U) AccafB. ^cciujfi, ruki t altrui. 
(i5) Galli. Galleggi 

(16) Thaia. rabbia, * 

(17) Dal co\ Dal capo, 

(18) Roncigli. Una speete di mmeini, ~< 
Fello. Maligno, * 

(19) Malacoda, nome di amo di fué'ét- 
jnonf, 

(20) Che t* approda ? Oke gli giova cà* h 
vada innanzi per ascoltarlo ? Tanto non 
potrà schermirsi da $bi. 

(21) Fato destro. Fato propizio, 

(22) Silvestro, disastroso, 

(a 3) Non tenesser patto. A^ofi mauienetsero 
la loro parola, 

(24) E coti vid'io ce. Quando i Luecàesi 
uscirono per capitolazione da Caprona ^ 
dovettero passare di met»o €Ù Pisani eke 
assediavano quella rocca. Nel fmnsito 
eh" essi facevano, gridava ciascun de' me- 
mici: Appicca, appiccai per la fual cosa 
la paura, di coloro fu grande, 

(3 5) Fa che gliele accocchi. Cheio attac- 
chi , intendendo dei raffio, — Gliele., rV 



»r, MT l i Imi Tu , «1* 
M *» 4fa« jl f^ol» Or <• 

k>.f»Mtf ai i«tl» mem. Irtame :.» 
f.A^ ■'TV* ^ I* icsfmle if«>r 

Vii 4rìM, 4frTe ui wrme l'aTfarra /«l 

L i isAairTwi* MI* Ma»» pr«fcn« !>:;>. 

V #lMt H» i^^'à* fliM !«■ li wi f — !■ il: V 
#.*< Cv^iM Si — niiTi 

" ^<«Nk »^ lai 4l ^KjlMIS kaMM ff»^«« IS3>> 

/3,' 


Iti IM yMfA^. Si p0ua. 

{'^\\f \m «iw/ìfTar le rredi. St In rwM 

l'tt K |M la l*iMj rr. (/urti" rsprfj sione 
•'mir lu ttrtttt the direi £d é già ac uo 


I 


(}2)\eM« oOu ce il« 
<a*cAi dai sommo. 

<33) Clic MNI Im pM 
Aa aliro i<Msei«o, 
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(34) Come coltel ce CoHrmÌMci: Come eot- 
uUo Ine le seagHe éi scar d o fm o é'aUrù 
pesce ee, 

(35) Disma§lie per 4Stm«f(K. Pamgo m t m 
do ie croste a f mette mafliie o piastrelie 
di ^uaUiifOgiia meiaOoj coite fmati sifor' 
mano le coraune; dttsMflure tmeéa/unkm' 
mente ftU vaie i M uain le croste. 

(36) E che fai ce iVr tammgtie éeOe éitm^ 
^ui importa tt r ù pp m r e Impelle colte èiim. 

(3;) Laliao, per ìtmtiamo, 

(38) Inleado. Ho imiemùone. 

(3)) Lo coHiiiB rìacabo. Qmelia posiuame 
per cmi ^uelT omaère s* oppoffgiafamo fi 
alt altra, 

(4o) Di nmbalto. Perchè rirgilio 
parlò loro direiiamemte. 

(40 Vooli per vmoL 

(43) S'imboli. S' Unfotif si perda. 

(43) Nel prìaio m<M4*, dot^e f 
la primm smm stmmzm» 



(44) A t^ A« TaTf* 1^ ti* »faij. iì . •- 
M-o**o di Siemm ti temr»m Al^rtt <^au^ /- 
glimolo, 

(«S) A cm CalTr mom ler«. Ckc mtM fs 
ska^limre mr tm^i gimdizii , rtmr jm^ìj.- 
i7 prelato Senttr, 

(4«> CertA ■» la Fnaccan ce Cer/o /• 
Framcese è d" mrm w me m o rama. 

(4*) Trame U Slnera rr. Jsito fwj/: 
è pmrlare iromieo. ^edi f airomaemizf. 

(45) Ncir ort« rr. Appella •«»« / w««x« 
J« Aieccl-j; r, comltMmand'j Is •meimfjm . 
càiamtm Orlo l« Cf/ià di Siena d:^e f«///j 
MMntXii n aBfìcra« rrsr /« cttatcA, o /e-- rr 


(4)) La Tigna e la p^m Crubda. Le ti^m* 
e i boschi, 

(So) Proicrte. Mnitrl. itHfi irrrlrfimr^lr. 

(Si) Bea ti ei^pomda. Bew rerrit ^n m dm mi 
desiderio che tùii di comoserrmi. 

(Si) Baoaa sdoua. ^cooo imiiaivrr^ 



^ . CANTO XXX 




ARGOMENTO 
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Unm rnmaim pemm dei falsificatori 
metalli è fmrllm di essere perseguitati dm 
uwt altra specie di Jaiamrìi; dm fuetti, caoé, 
che per inffammmre altrui, ssmsmtmrom di 
essere chi remtmemte umm eramo; e i ^uati 
scorrendo aW imtormm, dmm loro ra hm i o sa 
mente di morso. Si motamo spenatmemte 
fra *f mesti la scellerata Mirra , JiffUmmla 
di dmirOf re di Cipro, che, immammratasi 
del padre , giacfur com esso , /ini;emdosi 
un' altra donna ; e Giovanni Schicchi, Fio' 
renlino, delta famiglia dei Cavalcanti, o- 
bilissimo net eomtraffisr le persone. Costai 
postosi nel letto , «T ond era stato trmtie 
il cadavere di Bmoso Donati, e dando m 
credere sé esser lui, fece testamento, la- 
sciò erede, con #Mf/c le fórme letali, Si- 
mone Donati, e m* ebbe in premio urna 
bellissima cavatta irnnanxi pattuita. Fem^ 
gono poi i faisificaiori delle utostete, i 
fmmli sono pmmiti dait idropisia e dotta 
sete. Leva su imiti la voce mm tmte mme- 
stro ddmmm di Meeseim^ che, instigaio dai 
conti di Momemm^ pieèotm roccm del Co- 


seni ino , futsijirit fui fi la t*'ifa del Bali- 
sta o tfiglimm dire ilfiorin d" oro, che pre- 
senta dn mnu pmrte s. Ciovmnmi, e dmttmttra 
il figlio di Firenze: per la fumt cosa fu 
egli preso e bruciato. Sé tanto msostrasi 
ora dotemie della sma pena, f manto desi- 
derosa di remdicmrti contro fuei castel- 
lami che io sedassero. Per ultimo, tra 
coloro che falsificarono il parlare , e che 
soma iormemtmti da fe b br i ardentissisne è 
ravvisata la mu»gtiedi Pmtifmrre distinta 
dal poeim col nome di Faka, prr attere in- 
giustamente accusato il pudico Cimsepme, e, 
dopo lei, il greco Simone, detto pmr dal poe- 
ta àk Troia, per denotare che appmnto dal 
tradimento che fece ingannando i Trojan!, 
e persmadendoli a itttrodmr nette mura il 
cavallo fatate, acquistò e^ la propria ce- 
lebrità. Costui entra in rtssa com maestro 
jidauso, e, bassamente altercando, si rin- 
facciano amsbidme te toro colpe e i tormentù 
Ai fuali attendendo Dante con «oii*rcA«a 
e disdicevate cmriosiìà, n*è ripreso da Fìr- 
gilio; sicché vergognandosi di sé medesi- 
mo, si scosta da quei vili, e porge ai 
lettori utilissimo ai*viso. 


••fr^^lW 


DANTE L INFERNO 


fSl. 


•r"^ar,;. 


i a rubare, ardire e pigliar ^rì- 

*ana topn w caUtllo ài let*<^ 
1 tmoli, « si ntama dì fittila gmi- 
t loro leiiert. 

(nui ii natili. Cui /amale ili 
eoa faatiki la natie. 
«uBtlIk Slramento Ja Jlaie. Im- 


e jmeUc 


1° 6b Bariarii 


ntUi ekitia et. ^nvfrbin; t iìtai- 
taomo troiv lem^rt In cmapegnia 

te alla ttfoi^. Seh alla Mlnlt 


i!^l j^^' 

Carne o... 


■tri. Animali lufibio , a 
Ila y„lft, a eolare nerir 

i l-lU qiitnli' ìkUbJì i de 
li. t^racM. 

^vs:-:s. 

tendi ielle 


lerralo fra It mìe iraccia. 

(l4) llllBB Kr /laliana. 

jii) Clw h di U VHHna. Che fa Mille ri. 
ciMone J'/lalìai della Sardegna. 

(i(| LiMrln. La parie Jrl iraccio dal 


Dimoro per dimora, iwe hk 
A pmla, aitarla del tolÙnle 


ou 

me ! «. Oimi 

,„de 



^:'.:!-r^:.:. 

trni. 


(ISl 

- dir. 

i piU. 






e pltòfo, per di 

e: , 





taricela, CO) 


(38) SliFn..^u4 poco il 
ynptCi II rlreiio, in rili 
(Ig) Pir gFiUni noia. Itenln la itatoB. 
(4u) Ch'..r. iKduol), «. Ch'era , 

■vitn^anni. ' 


■o IT. Dello 



non 1 

Terrà die ir 

ec /o *o<T fi 





e jnixdi 

miroràtenjacik 






Hi) Lo JI.v. 

tif. Campalo. 

(ii)E 

1.1 pr 








»;. 

U5) Di 

coJpo 







(iS) Ch 

r*i 

.1 «.petto 

«■. /"WwcAi 








Ae /-«,-.« p^r 


td SI 

sin. 


(41) l« 

a r,. 

r>brin. . .~ 

c«l. <y)f>rro di 

Alichini,. 

Hall 

l».r., de//» J-r/o. 




«, (*« Cin«- 

eerùiinne rfi o 

J5^;'i 

^lUkino. 


(Si) Lo calda ». /J raldo della pere fa 
nAtrmilvre , cioè .parli ben lo.io j,hì 

(Si) Era nienU. Em .■ano impr'ra. 
[SU DentH) dall. erotu. Drnlro alla io- 
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jf A te sia rea la sete, oade ti crepa, 

Disse *J Greco, la lifigaa, e V acqua marcia, 
Che 'I rentre inaanu agli occhi si t*auìrpa (36). 

Allora il monetier: Così si sqoarrìa 
La bocca tna a parlar mal, rome suole; 
Che s*io ho sete, ed umor mi riafarcìa (3;), 

Tu hai r arsara, e *1 capo che ti duole ; 

^ E per lecrar Io specchio di Narcisso (38), 
Non Torresli a iuTitar molle parole. 

Ad aicolUrli er' io del tutto fiuo. 

Quando *1 maestro mi disie : Or pur mira (Sg), 

--Che per poco è che tero non mi rs«so. 

Quand* io *1 senlf a me parlar con vra, 

^ Volsimi verso lai con tal vergogna, 
Ch* ancor per la memoria mi si gira. 
-* E quale è quei che suo dannaggio sofna , 
Che sognando disidera sognare, 
Si rhe quel eh* è, come non fosse, agogaa : 

Tal mi Ter' i<i, non potendo parlare. 
Che difiava scusarmi; e scasava {io) 
Me tuttavia, e mm mi credea fare. 
" Magcior difetto men vergogna lava (^i). 
Disse '1 maestro, rhe *l Ino non è stato ; 
Però d* ogni Iristitia ti disgrava. 

E fa ragion rh' io li sia sempre allato (^a). 
Se più avvien rhe fortuna t' arrogila (^3) 
Dove sien genti in simìgliante piato; 
— Che voler ciò odire è bassa voglia. 


NOTE 

( r ) Nel tempo rhe Giunone er. invaghi- 
to.' i (iiore di Srmficy ^gìiuola di Cadmo^ 
fondatore di Trbr , rlla il fc padre di 
Bacco. Jngriosita Gimnone , concepì im- 
menso odio contro il samgme tebano, e ffli 
/e' profore piii poiie gli effetti delia sma 
t»emdettam 

(a) I7n« ed altra fata. Pik/fmie, più volte. 

(3) Atamante divcmso or. Ata$mamte re di 
TebCy nutrito d'ino, fi§ii^ di Cadmo, reso 
furioso da Tisifone, eomciiatagU contro da 
(Giunone , fecùndo la mogUe con dae fi- 
filiuoletli uno per braccio, e credendola 
una leonessa con due leoncini, si spinse 
forsennato contro di tei, le svelse daile 
braccia un ftf,lio , chiamato Lrarco , e lo 
infranse a uno scoglio. La madre dispe- 
rata si annegò con t altro. 

(i) F« casso. Fu distrutti^ 

<S) Eniba trista er. Ecuba, moflie di 
Priamo, caduta nelle mani de' Greci dopo 
r incendio di Tro/a , fide uccidersi sotto 
i suoi occhi la propria figlia Polissena, 
ihe fu immolata sulla tomba di Achille : 
ptii andando prigioniera verso la Grecia, 
ti scontn'ì sui lidi della Tracia nel cada~ 
vere del '■uo fifLlio Polidoro, cK era stalo 
meciso da Poiìnnestore : omT ella pel gran 
dolore mise altissime gridom 

{%) Le Ce' U meiitr torta. Le Iravoise la 
mente. 


(7) Ma né di Tebe farie, ec Ma non fu- 
rono vedute mai/mrie mi di Tebe, né Tro- 
iane tanto crudeli pmmger tesile mom che 
membra umane, guanto crudeli io le vidi 
in dae ombre smorte e nude ec, 

(8) In «III nodo del collo, in ^uelFosso 
prominente ne* maschi dalia parte este- 
riore della gola, e cui dicono volgarmente 
il pomo di Adamo. 

(9) E l'Aretin e G ri ffblino di osi parlassi 
al verso mg del precedente Canto ag. 

(io) Folletto. Spirito aereo e molesto. Qui 
per anima dannata. 

(li) Mirra, figliuola di Ciniro re di Cipro, 
la ^uale innamoratasi del proprio padre 
giacque con lui sema ch*egli la conoscesse. 

(1») Sostenne . . . falsificare. Tolse Vimpe- 
gno di contraffare, 

(i3) La donna della torma. La più bella 
cavalla di tutta la naondlra. 

(14) Dando al tettamento noma. Dattdo 
al testamento le necessarie formaUtk. 

(i5) A guisa di liuto ec. Pidi mmo che 
avendo il volto e il collo scarni, ai'ca 
grossissimo per idropisia il ventre: di ma- 
niera che, ove il suo corpo fosse stato 
tronco presso l'inforcatura delle cosce, egli 
avrebbe avuta sembianza di ouell' istru- 
mento da fiato che chiamasi liuto, 

(16) Che si dispaia ec. Che atteso F u- 
more eh' ella converte in cattiva sostanza, 
toglie talmente la pn^orziome delle mem- 
bra, che il suo viso non corrispom^ alla 
grosseria del ventre, 

(17) L'nn verso il mento ec. V uno de^ lab- 
bri verso il mento, e t altro in su rovescia. 

(i8) Nel mondo gramo. iVel mondo tristo; 
nelt inferno, 

(19) Che mi fruga. Che mi punge, che 
mi gastiga. 

(ao) A metter er. A far più spessi i miei 
sospiri. 

(ai) Di Guido er. Alessandro e il loro 
fratello , che dicono si chiamasse Aghi- 
nolfo, erano conti di Romena. 

(a a) Per fonte Branda ec. Non cangerei tal 
diietto per quello di dissetarmi a fonte 
Branda: copiosa e iimpidissimta sorgente 
in Siena. 

(23) Dentro ri è T una gii. V amisma di 
uno dei conti di Romena. 

(34) Ma rhe mi vai éc. Ma che mi vai ciò 
avendo io legate le mcmbrtt per fidropisia. 

(a 5) Volge. 6'jrff. 

(a6) Che avevan Ire carati ec. // earato 
e la ventiquattresima parte dell' oncia. 
— Mondiglia. Feccia, Qui per basso me- 
tallo, 

(a;) A*laoi destri confini. Al tuo destro 
lato, 

(j8) Volta non dierno. /fon si mossero, 

(39) Che dieno. CJke la daranno, 

(3o) Leppo. Fumo puzzolente. 

(3i) Sì osroro. Si bassamente. 

(3x) L'epa rroja. La pancia dura, 

(33; A tal metlier. A tal bisogno. 
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«Ho ééU ri|w don 
dM* alla peadeate roeda ()), 
desiati aU'altra bolgia Iva (io). 
Bai « UMto aecfM par doeda (i i ) 
nota di nnilia tcn-a^M (la), 
la pia Tcno le pala approccia, 
lastro aio par qÌMl ▼ÌTa9M»(i3), 
MM BM Bovra *l iw> petto 
a ifl^io, e mm coom cm^i 

i pie MM gMBti al letto 
> g^i, di* ci pmirro ìa ani colla (i 4) 

mi: ma MB gli era ioipetto (i5) : 
ntmdeaaa, die lor ToBe 
ÌBiilri della fan ^ta, 

1 parlin*ÌBdi a tolti Ielle. 
nwe BBa gnMe d^iau (iC), 

flrtorao aitai eoa leali pam* 
e, e ad MBibiaato tlaaca e tìbu. 




gli oedÉi, fitto ddla taglia (17) 
1I09U per b awaaci toiat. 
Bto ioa, il eh' eg|li abbaf^a ; 
o tatto pionbo, e gravi taalo, 
HigD le toetlea di paglia (il), 
•o fiilieoio meato! 

aacor pare a amb aunea 
ialeali al Iriito piaato. 
»C80 ddla geato ataaca 
^OB, cbe ad craTfaa bbotì (i)) 
if^ ad opri BMirer d*aaca (io). 

daca BÙo: Va cbe ta trori 
* d fatto o d BiflM li coBoaca : 
io, ai ai 
i^rtiaeU 

a BB* giMè: THOto i piedi, 
earreto ■ per 1* aara Mea t 
mi da BM qad cbe la ebiedi: 
ara Ji Tolae, e diiaei AipetU; 
evado li iao peoMi, procedi. 
Mi dao fliOilrar graa frclla 
IO, ed Tiio, d* ciier aiero : 
wù^i M earco e la TÌa ilretta. 
' eoa r oecbio bieco 
lar perda; 
d, e diieeaa seco : 
ma dratto della gola (ai): 
MI Morti, per qoal prÌTilegio 
orevti ddla grave stola ? 
i: O Teieo, cb*al collegio 
vili triili ie* Teaalo, 
■ ie'aoa avere in diipregio. 
o: Io lai aato e crescinto 
ti iaiae d* Amo alla gran villa, 
corpo cb* i* ho tempre avoto. 
a eoi tanto diftilla, 


vegcio, dolor giù per le gnance? 
ia e ia voi, che ti tfavilla ? 
lae a me: Le cappe rance (33) 
oedto <ì gmwe, rhe li peM 
rigdar le lor bilanre (a 3). 
li fammo, e Bolognesi, 
M, e eostai Loderingo 

da toa terra insieme preti (24)* 
•taer tolto nn nom tolingo 
rvar sua pare; e fìrnimo tali (aS), 
ti pare intorno dal Gardingo. 


Io rn^y riai t O Frali, i vottri mali... (a6) 
Ma pia BOB ditti : rbè agii occhi mi corte 
U^ Cf O cHiw ia terra con tre pali. 

Qnando mi vide, latto ti ditlone. 
Soffiando aella barba co* toipiri. 
E *l Irato Catolan, eh* a ri«) t* accorte. 

Mi diiie: Qoel conStlo, che tn miri (37), 
Consigliò i Farisei che convenia 
Porre im nom per lo popolo a' martiri. 

Altravertato e nodo è per la via. 

Come ta vedi; ed è mettier ch^el tenta 
Qnalanqne passa, com* ci peta pria. 

Ed a td modo il tuocero ti ttenU (ali) 
la cpicsU fossa, e gli altri del concilio 
Cbe Al ^ li Ginilei mala sementa (39). 

Allor vìd'io maravigliar Virgilio 
Sovra eoinì eh* era dittoto in croce 
Tanto vilmente nell'eterno etilio. 

Potda dirisaò al frate roUl voce: 
IVon vi ditpiaccia, te vi lece, direi 
Sballa man destra giace alcnna foce (3o), 

Onde noi ambedae pouiamo iitcirci, 
Senta costringer degli angeli neri (3i), 
Cbe vegnan d'etto fondo a dipartirci. 

Riq>ote adanqne : Fin che tn non tperi, 
S* appretta un tatto che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tatti i vallon fieri; 

Salvo eh* a qoetto è rotto, e noi coperchia (33). 
Montar potrete tn per la mina ; 
Ch^ giace in eotta, e nel fondo toperchia (33). 

Lo dnca stette nn poco a tetta china. 
Poi ditM : Hai contava la biiogna 
Colui che i peccator di U nncina (34)* 

E *l frale: In udr già dire a Bologna 

._ Del DiavoI vixj aMai, tra i quali ndi* 
Ch* egli è bugiardo, e padre di mensogna. 

Appresso "1 dnra a gran patti ten gì. 
Turbato nn poro d* ira nel sembiante ; 
Ond'io dagrincarrati mi |)arti* (35), 

Dietro alle poate delle care piante (36). 


NOTE 

(i) Voi lo era ec. io pensava alla Jiwola 
narrata da Etopo^ ia ^uale racconta^ chr 
una rana s" offrrsr. ad un iopo che io por- 
terebbe ai di là <r un fosso , con animo 
d* annegarlo { ma che mentre, si apparec- 
chiala a compire Quei tradimento^ fu di- 
vorata insieme coi topo da nn nibbio» 

(a) Che pili non ti pareggia ee. Mo ed 
itta significano tstrssamente ora. Per lo 
che dice Dante: Non sì somifflia tante 
mo nd i)«*a , (guanto la favola «T Esopo 
al caso dei demonj cadati nella pece. — 
Se ben t* accoppia ec Se con mente atten-m 
la ben si considera il principio e il fine 
de' due atvemimenti sopraddetti. La rana 
macchinò contro il #a^, come Calcabrina 
contro Alichino, E terminaron poi male 
il topo e la rana per cagione del nibbio, 
come i demoni per cagione della pece, in 
che presi restarono. 


^mm 
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(3) Per noi, per nostra eaffione, 

(4) S*af:giief&. Propriamente f s" offgomir- 
toìa\ metaforicamente, si af^giunge, 

(5) Accefla, prende col ceffo, abbocca, 
(C) S'iu foMÌ cr. Se io Jos.ù uno specchio, 

non riceivrei V immaffine delt esterne 
tue forme pia presto di quello che inipe- 
tru cioè ricevo, qurlla «lenirò, cioè quella 
deir animo tua, 

(7) Pur ino er. Pur ora io conobbi che i 
tuoi pensieri erano in tutto simili ai miei: 
però deliberai ancpr io di fare ciò che 
tu consigli, 

(H) L'immaginala rarria , quella caccia 
che noi immaginiamo dorerei dare i de- 
monj, 

(g) Siipin si «Itecle fr., srese sdrucciolan- 
do dal rullo , dalla sommità delt ardine , 
portando me sopra il suo petto, col met- 
tere le deretane parti ah Ila pemìente tot.- 
ria , rupe , che dividet'u la quinta dalla 
sesta bolgia, 

(10) Che ]*iin dei Iati te. La ^uale chiu- 
de r uno dei lati della bolgia vicina, 

(11) Doccia. Canale, 

(la) Terraftno, fatto in terra, a differen- 
za di quegli altri mulini , che si fabbri- 
cano nelle novi sopra i laghi o sopra i 
fiumi, 

(i3) VÌTa(nno. Propriamente l' estremità 
dei lati della tela. Per similitudine ripa, 
sponda, 

(14) Il Codice itartoUniano ha questa va- 
riante. Del fondo giù , die quei furon yul 
colle. 

(i5) Ma non gli era %o%^tiio. Ma non ne 
aveva paura, 

( 1 6) Dipinta. ^ denotare la falsa oppa- 
renzu degt ipocriti, 

(17) Fatte della taglia. Fatte di quella 
foggia, 

(18) Che Federigo er. TAe rispetto a que- 


ste Federigo le mettea di paglia. Si vuole 
che Federigo il facesse mettere imdoMso 
ai rei di lesa maestà una vesie éi pioof^ 
bo, e che con questa li faceste gettmrt sul 
fuoco, ' 

(ig) Che noi eraram nnovi te, Ck» md 
ogni passo noi ci trovavasno im nuo^a 
compagnia, 

(ao) .\il ogni mover d^anca, ad opm pmMso, 

(31) Air atto della gola. jil segmo della 
respirazione, 

(3 a) Rance. Del culore tTaramcio^ cioè 
durate, 

(sJ) Fan ro»ì cigolar te» Che come i pni 
fanno cigolare le loro hilamee^ cosi fne- 
ste cappe fanno sospirar noi, 

(a;) E «la laa terra ec, e dalia ima Fi- 
renze noi fummo presi intiemu^ ed ono- 
rati della podesteria, 

(i5) E fummo laJi che «loor ti put ce 
A' jummo tali che annuisce amcorm te, 

(26) I vostri mali . . ,suppiitcì pf famnili 

(37) Quel confitto ce. QsifataOm 

(a8) Il luocero «i ilcata. £«oc jimmm si 
martira 

(39) Mala sementa. Perekè fruttò ai ^ùf 
dei la loro rovina, 

(3u) Alcuna foce, alcuma eboeeatma^ al- 
cun taglio della ripa, ondo meeirme di fai. 

(3i) Degli Angeli neri, toilimtemdui^ al- 
cuno, o alcuni, 

(3 a) Salvo eh* a questo ce. ■Sloii'o càe so- 
vra questo vallone è roffou 

(33) Che giace in eosU ec Oke metta fai- 
dia è agevole per potervi salire, e s'immaisa 
sopra la superficie del fondo, 

(34) Colui er. Malamente t*im%egmava la 
strada fael demonio eàt metT altra éofyia 
prende i rei coli unciao, 

(35) Dagrincarcati. Ita coloro ck' eramo 
carichi delle cappe ili pioaAo, 

(36) Delle^care piante, imiemdi di flrgilim. 
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AR GOME NTO 

tjton una di quelle similitudini^ nelle 
fuali non ha Dante chi lo pare^ffif dà ma- 
ravigliosamente ad intendere lo sbifiotti- 
mento che gli entrò nelt animo a veder 
turbarsi f'irgilio, e la successiva speranza 
che venne a rincorarlo per essersi f''irgi- 
lio stesso ^cangiato d' aspetto. Narra poi 
con quanta p>'na sospinto da lui pel ron- 
chioso scoglio salisse, e come finalmente 


ealasse nella settima bolgia^ dove 
una moltitudine di miserabili tormemlati 
da velenose e pestifere serpi, £' fuetto U 
supplizio de' ladri , tuta fra fuaii aiirM- 
bìlmente incenerito e ritorto sotto gli oc- 
chi stessi de* due poeti, si msamifrtta per 
yanni Facci. Nato costui illrgiitimtamemte 
da Faccio dc'Lazzari, mobile Pistofese^ fa 
conosciuto nel mondo per mairo samitmi- 
nario e bestiale. Però fa Damte le tmera 
vigile per trtn-arlo eoi ladri^ faumd* egli 
sarebbe stato d" tìpinione d aM»erlo dovmto 
incontrare fra 1 violenti. Ma disimgammale 
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a irùio, wtamfeMiandofili aver effli rmhaii 
Ifli arredi delia soffrUtia del Duomo di Pi" 
Mtofm^ ed essere staio falsamemie ad allrmi 
imipmtato ouel furto, imperocché temendo 
le per^aistziomt della ffimstizia mom dmbiià 
di tradire f'annì della Noma suo fornii 
liare^ nelle case del quale ai»eva deposi- 
tato il corpo del delitto ; e Jaeeudout lui 
creder f autore il mandò proditoriamente 
alla forca. La qual con) fissione non fu 
egli che di mal animo; e acciò poi tMi" 
fhieri non debba goderne, gli predice le 
disaffcnture de' Siancài^ e la rotta che 
riceverebbero dal marchese MTataspina sul 
campo Piceno, Inogo non motto da Pista/a 
discosto: la fuai rutta segui nel iloi, e 
fu cagione non saio che, pnco tempo dopo, 
anche di Firenze fosse cacciata fucila /o- 
zione, ma che lo stesso porta nostro, sen- 
za piìs tornare, in esilio n andasse, 

tjfih per lo dorso scosceso e dirotto 

iy un aspro sasso da la bolgia sesta 

Scendon li due poeti piU di sotto. 
IJi ^anni Farci lo caso gli arresta, 

Ch' ii'i eo* ladri fra le serpi giace: 

E cerner fatto di nuofo si desta, 
E conosciuto sue colpe non tace. 

In quella parte del fiovimiio anno (i), 
Che 'l Sole i «TÌn follo l'Aonario tempra, 
E gii Je noni al oieuo «n fea'Tame(i), 

Qu»ndo ÌM brìoM in $u la terra awcnipra(it) 
L' immafine di fna «orella bianra. 
Ma poco dura alla sua penna tempra (4); 

Lo TÌllanelIo, a eoi la rolNi manca (S), 
Si leva, e |;iiarda, e vede la campagna 
BianrliegKiar tutta; oad* ei si batte V anca (6), 

Ritorna a caia, • qaa e là ù lapia. 
Come *1 lapin, che non $a die li faccia ; 
Poi riede, e la'speranaa rìnaavapna (7), 

Veggendo 'I mondo arer cangiata farcia 
In poro d*ora, e prende tuo rinrasln», 
E fiior le pecorelle a pascer carda : 

Coti mi fece abigoltir In ma»tro (8), 
Quand* io gli ridi ci Inrbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo impiastro (g) ; 

Che, come noi Tcnlmmo al guasto ponte, 
Lo duca a me si volte con quel piglio (10) 
Dolce, ch* io ridi in prima appiè del monte (11). 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

E rome qnei che adopera ed istima {12), 
Che sempre par che ^nnanii si proveggìa ; 
Così, IcTaado me so ver la cima 

D'un rocdiione, avvisava un* altra v*heggia (i 3), 
Dicendo : Sovra quella poi t* aggrappa ; 
Ma lenta pria s'è Ul, ch'ella li reggia (14). 

Non era via da vestito di cappa (i5)*, 
Che noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Polevim su montar di chiappa in chiappa (16). 




E ^!|HMV^ '*'** ^ <!"*' pririnlii (17), 
PÌl^HP»ir ahrO| IM'a la cimIa nirlj, 
N^iffn di lui; ma io sarei lien Mntii(iD). 

Ma perchè Maleboigc inver la fmrta 
Del bassifhiniu pozio littlo pende, 
Lo silo di ciasaiiia valle porla (i(|) 

Che V lilla costa surge, e V altra M-eiid'^. 

Noi pur venimmo alfine in mi la puiila (::ì>), 
Onde r ultima pietra si sronreniie (31). 

La lena m'era del polmon sì niiinta (32), 
Qaando fui su, cir io non potea piò oltre ; 
Ansi m' assisi nella prima giunta (33). 

Ornai rnnvien che tu ro» ti spoltre (2^^ 
Di<fte 'I maestro; rhè, seggenilo in piuma, 
In fama non si vien, ne sotto coltre (:!5); 

Senza la qnal rlii sua vita eon«iinia, 
r.otal vestigio in terra di sé laM>ia, 
Qual fnmino in aere, ed in arqna la «rhluma. 

E però leva su, vinci T aMihaM*ia 

tjon r animo che vince (igni halla^lij, 

Se col suo grave rorpo non k' arra<ria (2C). 

Pili lunga Si-ala ronvien rhe si »a}ìli.i (2-); 
Non lia»ta da ro«turo e»M'r partito : 
Se tu m* intendi, or fa si rhe ti va;:lia (j8). 

Levammi ailor, niu^trandnnii fornito 
Meglio di lena, ch'io non mi »oiiti'a ; 
E dissi : Va, rli* i' son forte ed ardito. 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch* era rorchioso, stretto e mala^eviilr (.if)), 
Ed erto più assai che «piel di pria. 

Parlanf^» andava, per nim parer Ile voli* ; 
Onde una voce'usno*dall^altru f<i->s(i ( in), 
A parole formar di»ronvenev(ile (il). 

Non su che di»se, ancor che sovra 1 fiosso 
Fossi deir arco già che varrà i|oivi ; 
Ma chi parlava, ad ir.i paren mosto. 

Io era v»»llo in giii ; ma gli or«-lii vi\i (.la) 
Non polean ire al fonilo per I OM-uro; 
Percir io : Maestro, fa che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismunttani Io muro (33): 
Che, ronr ì' odo quinci e non intendo. 
Cosi giù veggio, e niente affiguro (^4). 

Altra risposta, disse, non ti renilo. 

Se non lo far ; che la dimanda onesta 
Si dee seguir con 1' opera, tacendo. 

Noi discendemmo *1 punte dalla te.<ta (35), 
Ove K* aggionge con T ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta ; 

E vidivi entro terribile stipa (34) 

Di serpenti, e di si diverga mena (3;), 
Che la memoria il «angue aneor v" fcipa (38). 

Più non si vanti Libia con sua rena ; 
Che .«.e chelidri, jaculi e fare'e 
Proiluce, r renrri con anfe.<il)ena, 

Né lanli* pestilensio, né si ree, 

Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia, 

Né con ciò che di soprani mar Hoj^so^e (3(^). 

Tra questa cruila e lriatis»inia copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Senta sperar pertugio o elitmpia (4o). 

Con serpi le man dietro avean legale ; 
Quelle furcavan per li ren la coda 
E M capo, ed eran dinaniì aggroppate. 

EH ecco ad un, ch'era da nostra proda (^i). 
S' avventò un serpente, che M tralifiie 
Là dove I collo alle spaile s' annoda. 
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Ne O ftì Uiito mAi, M 1 li 
Com' eì ft' acrcM ed Ine, e 
Cunvenoe che cucamlo divenire ; 

£ poi che fu à terra ù diilmtlo, 
La cener si ractohe, e per ic itessa 
In quel medesmo rilomò di butto {^2). 

Cuti per li gran tav} si ccmfirsia (43)i 
Che la Fenice maore e poi rinasre. 
Quando al aoqaecentesimo anno appressa: 

Erba né biada in sua vita non pasce. 
Ma sol d' incenso lafrìne e d' amono : 
E nardo e mirra son 1* ultime fasce (^4). 

E (|uale e qurl che cade, e nun sa comò (4S), 
Per fona di dcnum rh' a terra il lira (46 )« 
O d' altra oppilaiiim che le^ a 1* uomo ; 

Quando si leva, che *ntomo si mira, 

>• Tallo smarrito dalla fcrande angoscia, 
Ch'efiU ha soflRrrta, e guardando »o»pira: 

Tal era '1 pecralor levato poscia. 

Oh giusllaia di Dio quanto è severa, 

' t:he colai colpi per Tendetla crosciala 7)! 

Lo daca il dimandò poi ehi egli era; 

Perch'ei rl^Mse : T piovvi di Toscana (4')t 
Poco tempi) è, in questa gola fv^ {^9^ 

Vita beitial mi piac(|ue, » uon umana. 

Sì come a mul eh* io fui: Mm Vanni Fncri (So) 
Br>lia, e Pistoja mi fu degna tana (Si). 

Ed io al duca: Dilli eli* non miicri (Sa), 
E dimanda qiaal culpa quaggiù i pinse; 
Ch* io 'I vidi Don giàdiian^ue e di corrucci. 

E 'I prrcator, che intese, non s*infini^: 
Ma dritaò ver»o me l' animo e '1 volto, 
E di trista vergogna si dipinse. 

Poi ditse : Piò mi duo! che tu m' bai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand' io fui deH* altra vita tolto. 

lo MMi posso negar quel che tu chiedi : 
Ih giii fon messo tanto, perrli* io liii 
^ Ladro alla sagrestia de*l»rUi arredi; 

E fal»amcnlc già Ì» apposto alimi. 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de* luoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annuntio, ed odi. 
Piktoja in pria di Neri si dimagra (53); 
Poi Firenae rinnova genti e modi (54). 

Tragge Marte vapor di vai di Magra (55), 
CIi*è di torbidi nuvoli involulo, 
E con tempesta ìmpclnosa ed agra 

Sopra campo Pieen fa combattuto (56); 
tlfid*ei repente spciserà la nebbia (5;), 
Si rh'ogni Bianco ne sarà lenito. 

E dello riio, perchè doler ten* debbia (58). 


N O T E 

( I ) In quella parte ec. Sui termine di gen- 
naio enlra il SoU in ^cauario, e vi sia 
fin presso al termine dijeohraio; ne* ^uali 
mesi Vanno è gio\ inetto. 

(a) E già le notti ec. K già le notti si 
accostano alla metà di un intrro giorno: 
eh' è f Manto dire »' apprt'isano alT equi- 
nozio. 


Mrm- 


(3) Asscmpra. MassomUglia. i— Sorella. Lm 
nnr. 

(4) Ma poco dnra ec. Ma poco dssrm im 
brina ad a^er tjuasaagime della meiftm 

(5) A cni la roba maaca , inteméi^ oads 
pascere sue pecoreUcm 

(S) Si balle l'anca, mito di cAi dm in 
impauenM/O» 

(7) Ringavagna. Mipiglta. 

(è) Lo Mastro. f^irgwUom 

(9) L' ùnpiaslro. il rimed i om 

(tu) Con quel piglio. Com fmeW aaetio. 

(11) Appiè del monte « imiemdi , it^m mi 
prese per eomdmrmi off im/ermo, 

(la) Che adopera ed ìalinM. Cke memtit 
fa un lerforo, pensa a ciò càe dee ^ poi» 

(i3) Avvisava, guardat-a ot^ fuse. 

fi 4) Ti reggia. Ti regga, 

(i5) Da Testilo di cappa. Comse §V ipo- 
criti poc" amu vedati. 

(x6) Di chiappa in chiappa. Di echeggia 
in scheggia, 

(17) Da ^nd precinto. Da fmgWmrgime. 

(18) Sarei ben vinto. Sarei staio ' 
di salire. 

(la) Lo sito ec. Laposixiome di 
%'aìie fa sì che ec, 

(ao) in su la pania, sm ìm eia 
girne, 

(ai) Si scoscende. •Sii disti 

(aa) Sì munta. Cosi esasstim» 

(a 3) Nella prima gioaU. M jvwne fiano 
gcre colassk, 

(24) Ti spoltre. Cacci la poUnmena, 

(3 5) Che seggendo in p i— l a ce. Cottemi- 
sci: Che seggrnda in pimmm, o atmméo eotto 
eoltre f non si viene in 

(a 6) S' accascia. S* 

(a;) Più lunga scala ec. ^cccmm al 
gio da farsi mei Pmrgaiorio^ € fai mtt A- 
racfùo. 

(a8) Or fa si che U vaglia. S^pUsùs ii 
mio consiglio, 

(39) Ronrhio^o, disastroso, 

(3o) Dair altro fosso, cioè dmOm oettiam 
bolgia. 

(3i) Disconvenevole. Hom aiim, 

(3a) Gli ocdiì vivi. CU occhi msiei Ugoti 
al corpo, 

(33) Dall' altro cinghio, ec. dUTolfroar- 
gine^ che cinge intorno totteum koigsom 

(34) Niente aAgnro. Memte 

(35) Dalla testa. Dalla estmmitih 
(3S) Stipa. MoltUudime ammmechiata, 
(3;) Mena. Specie. 

(38) Scipa. timasta^ altera, 

(39) Né con ciò ec Jlfè con tEgitto^ posto 
fra la Libia e il must Mosso, -* Ee per è, 

(40) Senaa sperar ee. Senza sperar foro 
per nascondersi, o eliiropia per imvoiarsis 
credendo il volgo che feiitrapim ha virtm 
di rendere altrui invisibile, 

(41) Da nostra proda, doUa parte t'icimm 
alla n'pa^ sa la ^male noi erai*amo, 

(«i) Di butto. Di botto, smbito. 
(43) Si coirfe.-sa, si asserisce. 
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C/M ioga tutto ^uit'è emiro $* agghiaccia^ 
Do¥§ dal freddo i traditor trafitti 
Lividi e mesti im giit M}lgon la faccia. 

Il Bocca iradiior fra ^aé* confitti 

liei gelo tacCy onde a* capelli il prende 
Dante^ e lo scrolla^ed un degli aiirt affitti 

Lui mamifesta^ a Dante h riprende. 


4H€^«4- 


-« d io «VMti le rime ed aspre e chiocce (i), 

ConM si conTrrrebbe al Irislo baco (a), 

Sovra *1 qaal pontan tntte I* allre rocce (3)| 
Io premerei di mio concetto il snco (4) 

Piò pienamente ; ma perch*io non l'abbo (5), 
— Non senta tema a dicer mi conduco. 
Che non è 'mpresa da pigliare a gabbo (6) 

DescriTcr fondo a tolto Taniverso (7), 

Né da linjaa che chiami mamma e baibbo. 
Me qnelle Domie aiotin il mio verso (8), 

Ch*aialaro Anfione a chioder Tebe (9), 
— > Si die dal fatto il dir non sia dÌTerto. 
f Oh sovra latte malcreata plebe, 

Che etai nel loco, onde parlare é doro {10)! 

Me^fMle state qni pecore o icbe (11). 
Come noi fummo giù nel posso scoro, 

Sotto i pie del gigante, assai piò bassi (19), 

Ed io mirava ancora alPalto maro (i3), 
Dicere odimmi: Guarda come passi; 

Fa sì, che tu non calchi con le piante 

Le teste de*fratei miseri lassi. 
Perch'io mi volsi, e vidimi davante 

E sotto i piedi un lago, che per gielo (14) 
"Avea di vetro, e non d* acqua, sembiante. 
Non fece al corso sno si grosso velo (i5) 

Di verno la Danoja in Ostericchi, 

Mé'l Tanai là sotto M freddo cielo. 
Compera cpiivi; che se Tambemicchi (16) 

Vi fosse sa caduto, o Pietrapana, 
-• Non avriapor dell* orlo fatto crìcdii (17). 
I E come a gracidar si sta la rana 

Col muso foor dell* acqua, quando sogna (18) 

Di spigolar sovente la villana} 
Livide, infip là dove appar vergogna (19), 

Eran 1* ombre dolenti nella ghiaccia, 
— Mettendo i denti in nota di cicogna ()o). 
Ognuna in già tenea rdlta la faccia: 

Da boeca il freddo, e dagli occhi '1 cnor tristo {a 1 ), 

Tra lor testimoniansa si procaccia. 
Quend^io ebbi dintorno alquanto visto, 

Vokimi appiedi, e vidi doe sì stretti, 

Che*l pel del capo avi'en insieme miste. 
Ditemi voi, che si strìngete i petti. 

Dissalo, chi siete; e quei piegaro i colli. 

E, poi ch*ebber li visi a me eretti, 
Gli occhi lor, eh* eran pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra, e '1 fido strìnse (23) 

Le ligrime tra essi, e r'.serroili. 
Con legno legno spranga mai non cinse (a 3) 

Forte così : ond' ei, come duo becchi, 

Coxiaro insieme ; tant' ira li vìnse. 


r 


l 


Ed on, eh* avea perduto ambo gli 

Per la freddura, por col viso iis ^ém. 
Disse: Perché cotanto in noi ti if ecchi f 

Se vnoi saper chi son cotesti 4oe« 
La valle, onde Bìsomìo si didiiiiA, 
Del padM loro Alberto, e di lor fec 
D*an corpo asciro; e latta U Cai»* («4) 
Potrai cercare, e non troverai golmi 
Degna pia d* esser fitta m gelatina (a5)« 

Non quelli, a coi fu rotto il petto e romiiffA(ii 
Con esso nn colpo per la mais d* Aita ; 
Non Foeacda ; non qaetlt die os'iagoadhn 

Col capo sì, eh* io non veggio oltre pi% 
E fu nomato Sassol Mascheroni : 
Se Tosco se*, ben dei saper chi fi*. 

E perché non mi metti in piò sermoni. 
Sappi eh* io sono il Camicion de* Pani; 
Ed aspetto Carlin che mi ecagienl {^y). 

Poscia vid*io mille visi cagnaaai (at) 
" Fatti per freddo; onde mi vien ripreaao («9), 
E verrà sempre, de* gelati gaani« 

E mentre eh* andavamo tnv^ lo mcne^ 
Al qaale ogni graveiia si raona, 
Ed io tremava nell* etemo mao; 
— Se voler fa, o destino, o fortnna. 

Non so; ma, passeggiando tra le tette, 
Forte percossi '1 pie nel viso ad ■■•« 

Piangendo mi sgridò : Perchè mi peate f 
Se ta non vieni a crescer la vesMletla (9e) 
Di Moni* Aperti, perché mi molertef 

Ed io : Maestro mio, or qui m* aletta. 
Sì eh* io esca d* on dubbio per coelet; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta (3i)* 

Lo duca stette; ed io dissi a comi. 
Che bestemmiava duramente aneeca: 
Qual se* tu, che così rampolli alino f 

Or tu chi se*, che vai per 1* Antesidra (la|) 
Percotendo, rispose, altrui le gole 
Sì, che se fossi vivo, troppo mrm (S3)? 

Vivo son io, e caro esser ti poote. 
Fu mia risposta, se doman<fi fama, 
Ch*io metta *I nome tuo tra Taltre smle (I4)> 

Ed egli a me : Del contrarìo ho io faraasa. 
Levati quinci, e non mi dar pia la^na (3S): 
Che mal sai lusingar per questa lama (3€K 
> Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi : E* converrà che la ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna. 

Ond* e^li a me : Perché lo mi diachiomi. 
Né ti dirò eh* io sia, né moetreitdlìi 
Se mille fiate in sul capo mi tomi (i;)» 

lo avea già i capelli in mano arvoltf, 
E tratto glien avea piò d^iraa r iiiim^ 

- Latrando lui con gli occhi in già r^ipcelli; 

Quando on altro grìdo : Che hai tn, Tloccaf 
Non ti basta sonar con le maacelle. 
Se to non latri? qoal diavol ti tocca f 

Omaì, diss*io, non vo*die tn farelle. 
Malvagio traditor; divalla taa onta 
lo porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu ruoì conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entr* cachi, 
Di quel eh* ebbe or così la lingoa pronta. 

£ì piange qui 1* argento de* Franeeechi (38). 
Io vidi, potrai dir, quel da Ducra 
Là dove i peccatori stanno 
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i Ahi Pisloja, Piftoja, thè non ttanxì (7) 
D'incenerarti, «ì rbe più non dori, 
Poiché 'n mal far lo seme tao avana! (8)? 
Per tntti i cerdii dello *nfemo Oicori 

Spirto non vidi in Dio tanto soperbo, 

Non qne) che cadde a Tebe fiù de' muri (9). 
El ai faggi, che non parlò più Teriio; 
Ed io vidi «n Centanro pien di raUiia 

Venir gridando : Or* è, OT* è 1* acerbo (io) ? 
Maremma non cred* io che tante n' abbia (11), 
Quante bi«ce egli area ni per la groppa, 

InBno OTC comincia noatra labbia (ia)« 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa (i3), 

Con r ali aperte gli giaceva un draro, 

E quello affuoca qualunque t'intoppa (14)* 
Lo mio maestro disse : Questi é Caco, 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

Di sangue Cece spesse volte laco. 
Non va co'auoi fratei per nn cammino (1 5), 

Per lo furar die frodolenle ci fece 

Del grande armento eh* egli ebbe a vicino : 
Onde cessar le sue opere biece (i€) 

Sotto la maiaa d'Ercole, che forse 

Gliene die cento, e non sentì le diece. 
Mentre che si parlava, ed ci trascorse, 

E tre spiriti venner sotto noi, 

De'qoai né io, né il duca mio s* accorse. 
Se non quando gridar : Chi siete voi ? 

Perché nostra novella si ristette (17), 

Ed intendeaino pare ad asti poi (18). 
Io nolli conoicea ; ma ci segnette (19), 

Come saol segnitar per alccm caso. 

Che Pan nomare un altro convenette (ao). 
Dicendo: Cianfa dove fia rimano (ai)? 

Perch* io, acciocché '1 duca stesse attento, 
" Mi posi '1 dito tu dal mento al naso (aa). 
Se tn se* or. Lettore, a creder lento 

Ciò eh* io dirò, non sarà maraviglia ; 

Che io, che *1 vidi, appena il -mi consento (a 3). 
Come io tenea levate in lor le ciglia. 

Ed nn serpente con sei pie si lancia (a 4) 

Dinanti air uno, e tutto a lui s'appiglia. 
Coi pie di me&u> gli avvinse la pancia, 

E con gli aiitcrior le braccia prese ; 

Poi gli addentò e V una e V altra guancia. 
Li diretani alle cosce distese, 

E misegli la coda tr* amendae, 

E dietro per le ren su la ritete. 
Ellera abbarbicala mai non foe 

Ad alber sì, come rorrìbil fiera 

Per r alimi membra avvitiechiò le sue. 
Poi s*appiocir, come dì calda cera (aS) 

Fossero stali, e mischiar lor colore ; 

Né Kun, né V altro già parca quel ch'era (a6): 
■f Come procede inuanii dall* drdore 

Per lo papiro suso un color bruno (37), 

Che non é nero ancora, e '1 bianco muore. 
Gli altri due riguardavano, e riascnno 

Gridava : Omé, Agn^, rome ti moti (a8)! 

Vedi che gii non se* né due, né uno. 
Gii eran li due capi ufi divenati, 

Qaando n* apparver dne figure miste 

In nna faccia, ov*eran dne perduti (a9). 
F^rsi le braccia due di quattro liste (3o) : 

I^ cosce con le gambe, il venire e *l casso 

Divenner membra che non far mai viste. 


Ogni prìmaio acpetlo ivi era ea«o (3i); 
Due e mnmm TimaiafiBe perrcrM (3i) 
Parca, e tal tea* già eoa lento pawo. 
Come il ramarro, sotto la gran fma (13) • 
Me* di canieolar, casgìando licpe. 
Folgore par, ae la via atlravcru; 
Cosi parea, venendo vene Tepe 

Degli altri due, mi MfpenteUo acceso (S;), 
Livido e nero come gran ài pepe. 
E quella parte, d* onde prima e preao 
Nostro alimento, airnn dì lor trafisse; 
Poi cadde gioso iiwanii lui diateto. 
Lo trafitto il mirò, ma nalla disse ; , 
Anii eo*pié fermati sbadigliava. 
Por come sonno o febbre 1* assalisse. 
Egli il serpente, e qnef lui riguardava: 
V un per la piaga, e l' altro per la bocca 
Fummavan forte, e *1 fummo a' ÌBeoatrara. 
Taccia Lucano omai là dove tocrji 
Del misero Sabello e di Nassidio (3S), 
Ed attenda ad udir quel ch'or sì Mooea (Hi 
Taccia di Cadmo e d^Arelua Oridie (3;):^ 
Che se quello in seq>ente, e qoeHa in (baie' 
Copverte poetando, i* non lo 'nridio : 
Cile duo nature mai a froatc a firoale (31) 
Non trasmutò, sì eh* amendae le §ùtmt 
A cambiar lor materie foaser pronte. 
Insieme si rtapoaero a lai norme (3è), 
Che '1 serpente la coda ia forca waic, 
E *1 femlo ristrinse inaieme 1* onae (4o)> 
Le gambe con le coare aeeo Mesae 
S' appiccar si, che in poco la giaaliira 
Non facea segno alcun che ai paresae. 
Togliea la coda fessa la figura (41), 
Che si perdeva là, e la laa pelle 
Si facea molle, e quella di tt dara74a). 
Io vidi entrar le braccia per raaeeUe; 
E i dno pie della fiera, ch'craa corti. 
Tanto allungar, quanto aeeòidaTMi qadU. 
Poscia li pie di retro, ìaMBC atlorti, 
^ Divenlaron lo membro cht Taam eda, 

E *1 misero del tuo n*avea due pdrti (4))* 
Mentre che *l fummo Tono e T altro Tela 
Di color nuovo, e geaeral pel auto 
Per Tana parte, e dall'altra il dipchi 
L'un si levò, e 1* altro cadde giaao. 

Non torcendo però le leeenie empie m), 
Sotto le quei daacua caaibiaTa nna ({SV 
Quel eh* era dritto, il tratta *nrér U tCMfie (i^K 
E di troppa materia, che *■ là tcmm, 
Uscir r orecchie delle gote scempie (47). 
Ciò che non corse in dietro, e ai ritame, 
Di quel soverchio le* naso alla faeria, 
E le labbra ingrossò quanto coiiTeiiBe: 
Quel che giaceva, il muso inaamu cacda, 
E r orecchie ritira per la testa, 
Come face le coma la Imaaccia (49); 
E la lingua, che aveva naita e pmla 
Prima a parlar, si fende, e la forcata 
Neir altro si richiude ; e *l fumno reata. 
L* anima, eh* era fiera divenata , 
Si fngge snfolando per la ralle t 
E r altro dietro a hri parlando tpata (49). 
Poscia gli volse le novelle spalle (5o)i 
E disse air altro: I* vo' che Bnoao corra. 
Come fec* io, carpon per questo calle. 


J 
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M la gettnù savorn (Si) 
e traimaUK; e q« w 
ila, M fior U pena " 
^Mckè f^ oe^i mici 
I akrawto, • V uiimo fmafirfo (Sl\ 
ìir <iaei fononi taato ébàm (54). 
a leorfcw bea Pwao SdaMalo; 
I quei die lol, destre eo m pay i 
nincr prima, noa era matalo; ^ 
era cfuel che ta» Garille, piagai» 


IH 


NOTE 


maaì ahò ce Atto sconcio tke tmaì 

ìomatio ti 4iio grouo fra f iadiee 

dio» 

«U, Dìo; ce. Piffiih Oio^ ehi • te 

far k Mfpi aaichc. Dìp^ìmì «■»- 
e serpi, penai et» 
ebe. iMc«. 

cftoUo, h stesto eke leaollo. 
M^eodo, da ribadire, èàe propria' 
sitfmi0ea ritorcere e rièoitere ia 
lei - • - 


KB caHu«», • ym fiate mtalo per 
ra mp^iemmiolo al riiorccrJi deUe 

be BOB timi. A eke aeii deUkeri. 
o icmc tao. / laot amtemati, eim • 
t* pestimi di CotHima rifiiggUi md^ 


m qael c^ eadde ce. Ctfpmmeo eàe, 
imtmùana 'Ciotv^ fu pereoteo dai 
i ta te mtmrm di Teir. 
bccrbo, per dare, otiiaato, e imiem' 
cereo fammi Fmeeim 
larcMBia , ctec i imotfki wtarittimi 
cama, mèèomdamti di hieee, per et- 
■porfa' ai wtettodim 
sUiIra labbia. L" aspetto umtano* 
Oalla cofpa. /lolla «oca. 
B qocllo afiwca ce. £ fmei drago 
7sa eàiamfoe a* imeoaira coi Cem- 

<IoB va co*«ioì fraUi. Jfom va cogli 
emtamri cAe stammo mei settimto cer- 
e* mioiemtL 

Bicee. Bieeàet imifoe. — E non scali 
ce. M mam me semtt memuaem dieci % 
kà aU mtameò immamu la vita. 


Fcrcbè aoitra novella ce. l'er la ^ual 
\i rmeemmto di Caco cessò. 
Ed iaUademnto pure. £ ci volgem- 
iasmemte, 

ScgaeUc, per segui. 
Che Fan amaare ec. Che a lai di 
un'emme momUnare t mm He* compagni. 
Ciaafa, fa umo della famtiglia de' Do- 
ti Firenze, 

Mi poci il dito ce. Alto per coman- 
iiemzio. 


IL 


(s3) n ni coaMnIo. Me lo credo. 

{2Ì) Ed «a lerpeate, questo ed, secomdo 
il Cùsomiof fole aitpmto ecco. 

(3 5) Pw a* afipi^uig'i,imteadi ^ le mtemthra 
deir umo e delF ìi|f|Bi« ed avverti che ap^ 
pioeani ha il semió d iacoiporarii , altae- 
cani imsiemte» 

(a6) Nà Tna, ne T altro, imtemdi colore. 

(a;) Papiro, imicndasi ^ui r erba , che 
t»olgarmtemte chianutsi {(iunco , la cui mù' 
dalia u t aveuiper lacigmòio molle lu mt pad e im 
vece della bambagia. Il Venturi però vuole 
che s* imtemda il papynu, arboscello éC E- 
gittOy di cui gli amlichi facevamo la carta, 

(a 8) Omé oer Oimi. Agnel, Agnolo Bru- 
melieseki di Firenze. 

(29) Oae perdali, ilae insieme confusi ^ 
JT uomso e il serpente, 

(30) F^rti le braccia ec. Le due braccia 
delT uomto e i due piedi del serpente^ di 
tfuallro mumbra cn erano si fecero due 
sole braccia, 

(3i) Ogni prìmajo aspetto. Jl primiero a- 
spello dell* uno e delt allro era cancellalo, 

(3 a) Due e nessun ec. V immagine per- 
vertita pareva due diversi enli^ e non pa- 
reva nessun ente conosciuto, 

(33) Fersa. Ferza, 

(34) Defili altri dee, imtemdi^ spiriti, kt- 
ceso , il l'oc, della Crusca fui spiega in- 
colori lo. 

(35) Del misero Sabello ec. Narra Luca- 
no che passando per la Libia V esercito 
di Catone due soldati, per nome Sabello e 
Nassidio, furono ntorsicati da due serpenti 
diversi, A Sabello si strusse il corpo, sic- 
come cerai a Aassidio si gonfiò in modo 
che scoppiò la corazzai, 

(36) Si scocca. Si racconta, 

(37) Di Cadmo, trasjormato in terpemte, 
e di Aretasa, convertila in fonie, vedi Ovi- 
dio Mei. lib. Ili e Itb. /'. 

(38) Che duo nature ec. Ovidio mutò le 
sole forme dei corpi. Ma Dante mutando 
fucila materia eh' era di uomo in serpe, 
e fucila eh'' era di serpe in uomo , muta 
prima la forma , poi mula non del tutto 
la materia , n%a la fualttà di essa ; per- 
chè non è fucila islessa fualilà di materia 
nel serpe che nelF uomo. Cosi il Daniello, 

(39) A tai norme. Con fueslo modo che 
si dirà, 

(4u) Orme, per piedi. 

(40 Togliea la roda fessa er. La coda 
serpentina prendeva bs figura de* piedi u- 
mani , la fuale si perdeva là cioè nel- 
r uomo. 

(4a) Quella di U. Quella delt uomo, 

(43) £ il misero er. £ r uomo in luogo 
di un membro me avet*a sporti due perfora, 
mare le gambe serpentine deretame, 

(44) I^ Incerae. Le luci, 

(45) Sotto le quai. Sotto la guardatura 
delle fuali, 

(46) Quel eh* era dritto re. Quegli ch'era 
divemtalo uomo trasse il muso serpentino 
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vtno le tempie , aeeorciamiah ^ 
tmmamm fonma. 

U;) DcHe cote mamm^DmUe gaie dl*e- 
ramo prwe delt érmràm \ 


(4») 



faperrtA- 


(49) ParlMMio spaU. ^rl 
éf'a la ^mmm smiìe iahbra. 

(50) L« Morelk spalle. Le tpaUe mmie di 
fresco. 


(Si) La settima tavorra. £• gemte nb 
^o«/a meUm seitùmm Mgim» 

(Sa) Se €or U paHia abborra. Se Im 
^em« «Morrùce ifiorL Se il 
è Jktritmm 

(SS) Smafalo. Smamio» 

(S4) Taato diasi. rB»#o m 
sii. 







ARGOMENTO 


Z>c 


remae 


*ofO mm aptuirofe i»i§orosa eomtro Fi- 
mer Im moUHmiime de* wuilii^agi smoi 

bwi, di eke rìdomdm f «àÙM, ^Sic 
eimsi Damie aWoHa»*a bolgia^ e piena la 
*cerge d* itnmmerahili fiamme , per emiro 
le fmaU si mariiramo i frodoUmii amsi- 
gUen, Ogmastm di esse mmseomde «« pec- 
emiwe; asa v" ha ama fiamma dit^isa im 
dme eorma, im seno a cai stammo Dio me 
de ed Ulisse ^ ^me^ fawèosi capitami greci, 
che ordiromo tamte frodi a dammo de TeU' 
cri. Alle preghiere di Damte^ imdirijum Vir- 
gilio le sme dimuimde al re d'Itaca; ed ei 
deWmlihmo smo viaggio e del fatto 1 
fragio cam pietose parole lo imforma. 


ìhi framdolemto altrui porge comsiglio. 
Là giti sem*t»ola mella fossa oitafa, 
A cmifSammta moveUa di di piglio : 

E a fascia si che ^essa mom si cairn 
Ete t ma mtm te^ ed ogmift amu m a mm premde; 
Salvo che imsiemte mella fiera cava, 

Ulisse e Diomsede mm foco accemde* 

\Todi, Firenie, poiché se* sì grande, 
Che per mare e per terra batti V ali, 
E per lo *alcnio il too nome si spande. 

Tra gli ladron trorai cinmM rotali 

Tnoi dttadinì ; onde mi rien rergogna, 
E ta ia grande onrania non ne sali. 

Ma se presso al matUn del ver si sogna (1), 
T« sentirai di qni da pirciol tempo, 
Di qoel the Prato, non eh* altri, t* agogna (a) ; 


ri 


w 


«)• 


E se gi^ finsse, aoa saiia par tma] 

Così Iìns* ei, dacebà par e 

Che pia mi fprareiA, coai* pie m* 
Noi ci partimmo, a m par la acalit 

Che a* arcaa fatta i bonù a anadcr prii (S)^ 

Rimoalò 1 daca mio, • truM maa (f)> 
E prosegaeado la solÌB§a via 

Tra le s chegge e tra* raedu dallo Madit^ 

Lo pie aeasa la maa mm ai ipadlb 
Allor Bu dolsi, ed ara mi ridagKa» 

Qaaado driaao la meatc a ciò db* ia vidi; 

E pia lo *agegao aftaao, ck* lo arni eag^ 
Perchè aoa corra, che tìtIb Mal flaidi (7): 

SI che, se stella baoaa o miglMr cam (t) 

M*ba datol bea, eh* io rtaiM aal m* mWC (fV 
Qaaate iUrillaa eh* al pania li i^pom (io). 

Nel teaipo che colai, cfcal maada aehiara (1 1^ 

La faeaa saa a noi li« wmm aaeaaa. 
Come la mosca cede alla aHura (la). 

Veda lacdole già par U viMa, 

Fona eoU dove ▼ladimmia ad arai 
Di taaU fiamme tatu rÌMlmiica 

L*aUaTa bolgia, al caM*ia m'unta 

Tosto che fai U*Te 1 tmskè p«M fil). 
E qoal colai che si vaafl& ami gH «ai(ii)^ 

Vide 1 carro d*EVa al diparlfav, 

Qaaado i earalli al ctda 
Che aol potaa si coU* occhia 

Ola TcdcMa altro, éb» la 

81 come aaroletta, ia «1 aalirai 
Tal si movaa ciascoaa par la fala 

Del Imso; che aaHaaa maaira il 

Ed ogai fiamma aa 
Io stara sorra *1 poala a 

SI, die s* io non avessi aa 

Cwlato sarei gin stasa easar vto (iS). 
E 1 daca, che mi vide taata aliata, 

Disse: Dealro dai iaachi toii gii tpirtii 

Ciascan si fasda di qaal eh* agU è iaeaaa. 
Maestro aùo, risposi, par adirli 

Soa ia piò certot ma gii m* era avvita 

Che con lasse, a gi4 vaiava ^rti: 
Chi é *B qael foco, che vica ti diviti» <i 7) 

Di sopra, che par sarnr della pira, 

Ov* Eteòde col fratti fi mito ì 
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: Là «Biro ù martjra 
Biomede, e coti inni 
idelU comm, com* aU* ira (i8); 
ialU lor SaniBa ti (eac 
» del cara], che Ce* la porla (ig), 
t de* Bomaoi 1 gentil «eat. 
entro V arte, perchè morta (so) 
ti dool d^AduUe; 


'alladto pena tì «i porU (ai). 
B dentro da qpcilo fiTÌDa 
litt'io, aaactlroi atiai lcn*priego, 
!go che 1 ptìego Taglia milloa 
mi facci deiratloidcr niego (aa^ 
la iamau cflraata qna TCgna ; 
le del diab tÀ* lei ai pugo* 

me : La Ina preghiera • degna 
!a lodr, ed io può T accetto; 
be ia Ina lingna ti aottegna (a3>. 
lare a me* eh* io ho c o n ce t t o 
In Tooi ; eh* o* tarehbero tchÌTi (a4)i 

Inr Grad, Ibrte dd Ino detto. 

hammn fin vtnnU qniTi} 
Te al aaio dnca tempo e loco, 
a forma Ini parlare andÌTi (a5) : 
t lielo dne dentro ad nn fnoco, 
rilai di TM mentre eh* io rìm, 
n'iai di Toi attai o poco 
l mondo gU alti Tcni fcnuìi 
norele; ma Tnn di toì dioa, 
r Un perdalo a morir pmi» 
« corno dtUa iamma anUca 

a crollara, mormorando, 
io qatllo coi Tento iA^ca. 
Ba nu e U menando» 
MM la lii^na tkt pariaite^ 
ICO S tàuri, e diiie: Qnando 

i*nn anno la premo a Gaeta, 
le ti Enea la nominaite (aS), 
a del igHot ni la pìAa 
hio pomi ni 1 dahito amore, 
doTca Fenelope lar lieta, 
Bo dentro a me l* ardore* 
bbi o divenir del mondo eq^erto, 
TÌij nmani e del Talore ; 
per V allo mare aperto 
on logMt e con f|neila compagna (27) 

dalla qnal non Ini deferto, 
e r altro vidi inin la Spagna, 
e Titola de* Sardi, 
qnel mare intwvo bagna, 
erarim Tcechi e tardi, 
o a qnella foce ttretU, 
ò li taoi rignardi (a 8), 
piò olire non ti metta: 
an dettra mi lateiai Sibilla (39), 
ra gii m* aTea laidata Setta (3o}. 
on, che per cento milia (3i) 
Mio ponti air ocadente, 

1 tanto plcriola vigilia (3a) 
lenti, eh' è del rimanente (33), 
Hate negar Fesperienta, 

il tol, del mondo tenta genie (34). 
i la Tottra sementa : 
n fotte a TÌver coma bmti\ 
seguir virlnle e cunoscenaa. 


le 

Pnoi 


Li mici compagni fec*io tì acuti. 

Con qnetta oraaion picciola, al cammino, 
Ch* appena poscia gli averci tenuti. 

E TJlla notira poppa nel mattino (35), 
De* remi fMommo ali al folle volo. 
Sempre arqnittando del Iato mancino (36). 

Tolte le stelle già deli* altro polo 

Vedea la notte, e '1 nostro tanto basiio. 
Che non tnrgea di fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tanto rauo (3;), 
Lo lume era di sotto dalla luna. 
Poi ch* entrati eravim nelPalto passo; 

Quando n* apparve una montagna, bruna 
Per la dtstanaa, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n* aveva alcuna. 

Noi ri allegrammo ; e tosto tornò in pianto (38): 
Chi dalla nuova terra un turbo nar(|ne, 
E pereotte del legno il primo canto. 

Tre volte il fé* girar con tutte Tacque (39) ; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in gin, com* altrui piacque (40), 

Infin che *1 mar fu sopra noi richiuso. 

tftfifiJJK 


3r O T E 


(1) Ma se pretto al matb'n ec. 67i arfiì- 
chi tenevano per veritieri i satini fatti al 
nascere delf aurora. Ovidio nriir J\pi.it, 
Namqne tub aurora jam domi tante Inrrr- 
na; trmpore quo remi «omnia vera sulent. 

(a) Di quel, che er. Proverai tutto ^uel 
danno , cui non che gii altri popoli , ma 
il popolo stesso di Prato , a te limitrofo^ 
ti desidera, Cotal danno fu la mina del 
ponte alla Carraia , F incendio di 1 700 
case^ e le discordie fra i Bianchi e i Aeri 
avvenute nelV anno i3o4f nia yni ricor' 
date a modo di profezia fino dal i3oo| 
epoca, nella ^uale si finge avvenuta , co- 
me abbiamo notalo altrove^ la famosa vi- 
sione» 

(3) E se già fosse. E se questo danno già 
fosse presente, 

(4) Com*più m* attempo, yé misura eh"* io 
invecchio, Soglionsi le disgrazie pia va- 
lutare dà* vecchi che non da' giovani, 

(5) I borni. / rocchi che sporgevano dal- 
r argine, 

(6) Mee. .Ve, 

(7) Perrhè non corra ec. Perchè non se- 
gua che le tracce della virtìt, 

(8) O miglior co«a. O grazia divina, 

(9) Io fitCMO noi m* invidi, /o medesimo 
non mi privi de'' buoni effetti di quello, 

(io) Quante, si riferisce a lucciole del 
verso seguente 29. 

(il) Nel tempo che ce. Arila stale in cui 
il sole si fa vedere a noi per lungo tempo, 

( 1 3) Come la mosca , ec. nellti notte in 
cui la mosca ritirandosi cede 7 luogo alla 
zanzara. Avverti detto rome per quaiulu. 

(iJ) Parca. Compariva, 


*} 
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PgrdU tèa i^tJUm UJkh Mia vita de$n 




(39) Mi ndc Mi rada. 

(40) Tradì. Tfmiùre. 

(41) Maun dMÌ teflipo no ce. Fimo a 
sim tompimto ii tempo dU dovevo star 

«■te mlPomimm* 
(4a) E Uno fftrt te. E forte aueke oggi 
MB ptde «MM mei momdù ii corpo di qmd' 
r a mi i mm eke «fa fs^ dietro m «m, wei 



(43) Mi Tema, m* imiirizMÌice ii freddo, 

(44) Uaqaanehe. Mai, 

(45) Michel Zanche. Qmegli ttetao di cui 
si fa parola nel Camio XXit^ e eke virm 
posto dai poeta fra i imraitieri, 

(4S) D'wi Mo proMÌmuio* D'mm tao pa- 
remte, 

(47) Che eoi peggiore ^irto ec, Com frate 
Alberigo da Faenza, 

(48) Per sua opra. Per suo male operare. 




.. CANTO XXXIV 



AUGOMENTO 


Ecco fSmahmemte i date poeti alt otti- 
ma bolgia infermale^ là dot'e si pamiseomo 
fmei sceiieraiij che tradiromo i loro beme^ 
fattori. Som essi tutti coperti di gkiaccw^ 
im mez*o a cai «' immalza la spavemtosa 
imsmagime di Lucifero. Ha egli tre facce 
di icario colorf» come foegii che trae a 
si gii akitmtori dm amai parte di momdo 1 
dmU'Mmropm^ cùrf, dmlf^sim e daU Afri^ 
co, ie fmmU mie mi temipi di Damte si 
comoeceramo. Coi peatiimre deiie tmstiseime 
ali eccita imtormo tre meati tke geimmo la 
lacuna di Coeitot e ee iwmm da im ogmmma 
delle tre bocche um peccatore^ mdeermimemte 
co* demti il dirompe. Sta im f sella dli metr 
M il traditore del Nataremoi dalia si- 
nistra è Brutn^ dalla destra i Cassio^ 
primcipali com fi ara ti alla mmrte di Cesa- 
re, Le fmali cose dopo càe F Aliffkieri ha 
oedmte^ obbedendo al comusndo di f^irgilio, 
s' mroiughia strettamemte al collo di lui ; 
e fMffi caiamdosi giù per ie vellose memt- 
brm dei mostro^ spimgesi^ com msolto tra^ 
I-aglio oidi im dei eemtro delia terra, Qui^ 
comse mm rotomdo pezzo di tms^olm àm dme 
circolari faecimte, immsagima Dmmte che 
il circolar pozzo della Gimdeeca^ oltre la 
superficie dalla parte dei dammmti abbia 
■it* altra ugual ss^erficie sulla iemale egU 
i deposto dalla sua scorta, E fmimdi^ do- 
po essere ttato chiarito d* alcmmi sani 
dubbia esce fimolmtrmie dalF oscura baratro 
a rivedere il /«me del cielo. 


itmperador del doloroso regno 
Com r ali sme fm ii vemlo^ omde si desta 
il gel^ che serve ivi a divino odegmo. 

Li dme poeti, che im gemte mesta 
Tutta ham veduta delTAmgiol rièeiie 
Scaia si fummo ripida e molesta^ 

Ed escom fmimdi a riveder ie steile. 


-»H0HI- 


F esilia Megis prodemmt inferni (1) 
Verso di noi : però dÌBaoai mira, 
Diue M maestro mio, se la *1 diccemi (a). 

Come, qaamio oBa grosia acUia spira, 
O qoaaJo remiiperìo nostn» aanotu. 
Par da loagi mi molin ehel velilo gira {ì^ 

Veder mi parrà «a Ul dificio allotU (4 j ; 
Poi, per lo Ttato, mi ristrìati reiro 
Al daca mio, eh£ ooa t* era altra grotta. 

Gii era, e con paora il metto in metro, 
U doTt r ombre lotte eran corerle (5), 

- E traqiareaa come festaca in Tetro (6). 

Altre son a giacere; altre staano erte, 
Qaclla eoi capo, e quella eoa le piante : 
Altra, com* arco, il rollo a* piedi inrerte. 

Qnando noi fommo fatti taata arante, 
Cb' al mio maestro piaeqne di mostrarmi 

/- La creatura eh' ebbe il bel «caibìaatt (7), 

Dinanii mi si tolse, e ft^rcslanai; 
Ecco Dite diceado, ed ceco il loco (8), 
Oro eoaricii che di fortctaa franai. 

Com' io direnai allor gelato e ioco, 

Noi dimandar, lettori ch*i*aoB lo scrivo; 
Però di* ogm p^Har sarebbe poco* 


-I 
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ta p^ riiormare ai mondo , e in- 
io, gii mamifeiia $è essere ii fa- 
eomte Guido da Momiefeilro^ momo 
e e d'ingegmo sagacissimo ai tempi 
r/«, e eie in sma vecckiaja^ tystiio 
. Framcescamo^ per far pemiienza 
ìroprie eoipe^ morì com ^mello* Ma 
) im fmei smo riiiro dalie insinua- 
di papa Bomifaeio Vili^ che at^eva 
\ eoi Coiommesi, e cke tH>iet*a per 
misa impadromirsi di Preneste, Jor- 
m terra im Campagna di Marna, e mi- 
asilo di fmdla fimigUa , delie ai 
fSce il pessimio consiglio di promeiter 
, e di msantener poco la fede. Per 
ai cosa , fingendo Bomifaeio S esser 

a pietà de Coiommesi, fece loro in- 
V dke, se umiìiaii si fossero, avreb- 
Uenaio perdono, fremuti a lui Ja- 

Piero CardistaR, umilmente càia- 
tsi peccatori, e implorwtdo mercede, 
I comfortati dogmi buona speranza, 
user Premeste in musno di Bonijacio, 
ile, dopo cke la eèèe ottenuta , fé- 
ìisfare, e fuindi ricostruire nel pia- 
tmdole ti monte di città del iiipa. 
fue per f mesto malvagio suggcri- 
, eoniimua Guido, cke come fu mar 
JUs, Francesco era ito per lui, uno 
Angeli neri glìrlo strappò di mano, 
; trascinatolo dinanzi a lui cke giur- 
ie peccata , n ebbe U gaaiigo dei con- 
tri frodoleniim 


wn aUraJUnnnus coperto, e restilo 
'do di Montefeiiro fuor parole 
«db, cke fanno ad ascoltare invito, 
•ra fucile colpe, onde si duole 
ìrasf ormato; e come altrui non giova 
ederperdom dimuel, cke far poi vuoh: 
osi fa, perdam da Dio non trova. 


ra drtUM in n U iunma e qiieta, 
non dir piò, e già «la noi ten' (lìa 
la lieeiua del dolce poeta ; 
> aui* altra, che dietro a lei venia, 
oca Tolfer gli occhi alla sua cima, 
■B confoHi aoon, che fuor n' nsc/a. 
1 bne CicìlijM, che nuinhiò prima ( i ) 
piasto di colai, e ciò lu dritlo, 
l'arca tnapcrato con ina lina, 
liava eoa la voce dclK afflitto 
ehC| CM tatto eh* c^ fosse di rame, 
\ eJ parerà dal dolor trafitto} 
»cr non aver via né Corame (a), 
IMif ipio Bel fuoco, in ano linguaggio 
iMTertivaa la parole grame, 
■ia eh* abher edito lor viaggio 
Mr la poBta, dandole cfoel guiiso (3) 
dato avca la lingua in lor paesaggio. 



Uilimnio diie: O la, a cui io dritto 
La voce, e che parlavi mo LumbarJo, 
Dicendo: Issa ten' va, più non t' adiiio (^); 

Tcrch' io aia giunto forse alquanto tardo. 
Non t* incresca ristare a parlar mero : 
Vedi che non inrresce a me, ed ardo. 

Se tn par mo in questo mondo cicco 
Caduto se^ di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta rero (5) ; 

Dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 
Ch*io fai de* monti là intra Urbino (6^ 
E M giogo di che Tever si disserra. 

Ili era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando *l mio duca mi tentò di costa (7), 
Dicendo : Parla tu ; questi è Latino (b;. 

Ed io, eh* avea già pronta la ri»po«ta, 
Senta indugio a parlare incominriai : 
O anima, che seMaggiù nascosta, 

Romagna tua non é, e non fu mai 
Senaa guerra ne* cuor de* suoi tiranni : 
Ma palese nessuna or ven* lasciai. 

Ra\enna .«t» com* è stata moli' anni ! 
L' aquila da Polenta là si cova (9) 
Si, che Cervia riruopre cu* suoi vanni. 

La terra, che fé' già la lunga prova (lu), 
E di Franceschi sanguinoso muccliiu, 
Sollo le brandir verdi si ritrova (n): 

E'I Masti» vecrliio e *1 niiuvo da Verrucrhiu (ia)i 
Che fecer di Montagna il mal govrrnu, 
Là, dove soglion, fan de' ilenti .«ucchio (i3). 

La città di Lamuue e di Saiilcrno 

Conduce il leonccl dal ni<iu bianco (i^), 
Che muta parte dalla stale al verno ; 

E quella, a cui il Savio bapna il fiuiico (iS), 
Così com' ella aie' Ira '1 piano e 'i munte (l'O* 
. Tra tirannia si \ ivc e .«^latu franco. 

Ora chi >e' li pre(;o dir n« cuiilf (i;); 
Non esser duro pili eh' altri fia Malu, 
Se il nome tuo nd mondo t<*(!na fronte (iKI. 

Poscia die '1 fuoco alquanto ebbe ruji{;hialo 
Al modo suo, V agiita punta mosce 
Di qua, di Jà, e poi die culai fiato; 

S' io credessi che mia risposta fi>«<e 

A persona che mai torna.vse al mondo, 
Questa fiamma stana senta più scosse (19): 

Ma perciocché giammai di questo fondo 
Nun tornò vivo alcyn, »'i'udo il vero. 
Sema tema d* infamia ti rispondo. 

r fui uom d* arme, e po' fui cordigliero (20), 
Credendomi, >\ cinto, fare ammenda : 
E cerio il creder mio veniva intero (21), 

Se non fos^e il gran Prete, a cui mal prenda (aa). 
Che mi rimise nelle prime colpe { 
E come, e «piare voglio che m' intenda (3 3). 

Mentre eh' io forma fui d' o«sa e di polpe. 
Che la madre mi die, 1* opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe (14). 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte ; e sì menai lor arte, 
Ch' al fine della terra il snono usrìe (a 5). 

Quando mi vidi giunto in qnella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte (a 6), 

Ciò che pria mi piaceva, allor m* increbbe; 
E pentuto e confesso mi rendei. 
Ahi miser lasso! e giovalo sarelibe. 


« 
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Lo Prinripe de' nuovi Farl»ri (a;), 

Avendo guerra preuo a Latrrano (28), 
E non co'Saracin, né nm Gitidci; 
Che riaicun tuo nimico era Cri»tiano, 
E nesMuio era Blatn a vinrrr Arri (z^\ 
Né mercatanle in terra di Snidano ; 
Né tooiroo uCrio, né ordini sacri 

Guard«V in se, né in me quei capestro (3u), 
Che «olfa far i suoi cinti più roacri (3i). 
Ma come Cottantin chiese Silvestro (3i) 
Dentro Siratti a guarir della lebbre (33), 
Cosi mi chiese i|ue»ti per maestro 
A guarir della sua superba febbre ; 
Domaiidommi consiglio; ed io tacetli, 
Perchè Ir >ue parole parver ebbre. 
E poi mi disse: Tuo cuor non sospetti: 
Finor l'assolvo; e tu m' insegna fare 
Sì come Prrnestino in terra getti (3 4). 
La ciel poss* l'o serrare e disserrare, 
Come Cu sai ; però son due le chiavi 
Chc'l mio aule^essor non ebbe care (35). 
Alior mi pinser gli argomenti gravi (3C) 
Là 've i tacer mi fu avviso il peggio (3;), 
E dissi : Padre, darriir tu mi lavi 
Di quel peccato, ov' io ino cader deggin. 
Lunga promessa, cim V altrndcr corto (38), 
Ti farà trionfar ueir alto seggio. 
Francesco venne poi, compio fui morto (39), 
Prr me; ma un de' neri ChenibÌMÌ (4») 
Gli disse : Noi portar ; non mi far torto. 
Venir se ne dee giù tra' miri meschini. 
Perchè diede '1 consiglio frodolenlc. 
Dal (|Hale in qua stato gli suro a' crini (40: 
Ch* assolver non si può chi non fi pente. 
Né pcnlere e volere insieme paossi («a)* 
Per la ctmtraddiuon che noi consente. 
Oh me dolente! come mi risc<»sfi 
Quando mi prese, dicendomi : Forse 
Tu non peiuavi eh' io loico fossi (4 3). 
A Minos mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro ; 
E, poi che per gran rabbia la si morse, 
Di*se : Questi è de' rei del fuocti furo (44). 
Perch' io là, dove vedi, son perduto, 
E si vestito andando mi rancuro (4$). 
Qnand' egli ebbe 'I suo dir cosi compiuto, 
Là fiamma dolorandii si parti'o, 
Torcendo e dibattendo il conio aguto. 
N«ii passammo oltre, ed io e 'I iluca mio. 
Su per lo scoglio iiifino in sa V alir* arco. 
Che cnopre 'I fosso in che si paga il fio 
A ({nei, che, scommettendo, acr|uistan carro (4G), 


<^4(9^4^ 


NOTE 


(1) Cicilian. Siciliano. E' noto che Prriììo 
ctutnuse un toro di bronzo prr Faìaridc 
tiranno di Siciiin , r che , dentro di esso 
toro^ fu effli abbrucciato pel primo, 

(a) Così per non aver ec. Così le parole 
graKie , cioè le parole dclf afflitto chiuso 



mella fiamima non trotHtmdo da prima mei 
fuoco né via me foramte per ascirmr^ si rov- 
t-ertifam nel iinrua^io di esso /«ocs cita 
mei mtormorio càe mmoi^ dalia JSammm, 

(3) Sa per la pania, intendi, deiia fimm- 
ma, — Guitto. i'ibrasÀome, 

(4) lua lem* va ec Ora te ite fa: pm m* 
t* aditto, cioè piti mom f eccito a panare, 

(5) Onde mia colpa ec. In cai mi feci m 
delle colpe, che fui poi seesi a seomiaee, 

(6) Ch* io fili ec Dt Momie^llro, città p^ 
sta fra Urbimo e ia sorgente dei 7Vi«rr. 

(7) Mi tentò di costa. Mi urtò lem me» w^a ^ 
mei ' . . •• 



Hartimo iK fu luteamente assediala d» 
Francesi, finché per Farti dei eomU CmUs 
rimase Ubera, com gramdissimm strage de- 
gli assalitori, 

(u) Sotto le branche TcrdL Sottm Sim- 
baldo Ordelaffi che aveva per impresa w 
ieom i>erde. 

(la) li mastin vecchio er. Mfaiatesim padre 
e figlio detti da l'ierrmcckio per mm em- 
stello di questo momte che aveam eoi nei- 
lArimimese, 

( 1 3) Fan co* denti Mcchìo. Fam «Melsrft 
decloro demti, lacerando i sadditi, 

(i4) 11 leoncel dal nido Ihuko. Vm leeme, 
in cammo bivmjo era Forme di Mfaiamrdo 
Pagant 

(iS) E qaella, a cai me, Cestma, che soia 
im fué* tempi viveva im lièerlà, se di fuan- 
do in quando mon la epprwmevm fmaicée 
suo cittadimo, 

(16) Siè. Siede. 

(17) Ora chi se*ec JwtHi c&e fui è 
Damte che parla, 

<i8) Tegna fronte aW obèUo; cime dmrL 

(19) Starla senta pie leoMe. Io pìm mm» 
ti darei risposta, 

(ao) Cordigliero. AVo/tf di som Frmmen emt 
e così lo dice dalia eorda oade vam cimii 
i religiosi di mmelia regola* 

(ai) Veniva intera. Sartèba svmrfo mi 
effètto, 

(aa) Se non fÌMse il gran Prelt. Se nw 
fòsse staio il Papa, 

(a 3) E qnare. E per ^mai cagione, 

(a 4) Non fnron leonine ma di volpe. Nom 
furono da uomo generoso, mm dia «•«» 
astuto. 

(a5) Ch*al fine della terra cr. Càe m' mm- 
dò la fama fino ai termimi dei agenda, 

(a6) Calar ec Metafora per dire ritirarsi 
dkil momdo, 

(a 7) Lo Principe er. Il Papa, 

(aè) A vendi» guerra presso a Laterano. Es- 
sendo in guerra coi Colommesi che abitsH 
vano vicino alla basilica Lateramease, 

(a 9) A vincer Acri, /ed espagmar ,4cri ia 
compagnia dei Sarucemi. 
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Pet correr migfior aoqiMi alta le Vek 
Ornai la nafìcella del mio ingegno, 
Che laida Jiatro a aèamr ù cmdele. 

Dàtm Poao. C. I. 
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qmi tosto seguitarmi^ s* armi di tnvamia sì 
che ec 

(a)) Ma die. Se mom che, 

(a4) luanu agli altri ec Primtm degli 
mitri apri ta camma della gola, 

(aSy Vermiglia, imsamguimata pel samgue^ 
che sortit*a dalla stessa gola forata^ e che 
coderà dal naso tronco. 

(a6) Lo dolce piano. La Lombardia che 
dal distretto di Vercelli pel tratto di dm- 
gemto e pia miglia s* akhtusa fino a Mar- 
cabòy castello in ogifi distratto presso la 
msirina, dofe il Po mette foce. 

(s;) Vasello, per Tascello, «ave, nari^Sow 

(aS) HaEcenti. jéffbgati in mare, 

(29) Che Tede par con rano. Cke fede sola- 
msemte con un occhio. Malatestino era orbo, 

(30) Che Ul è qui meco. Che tal ck" è 
fui wsecom 

(3i) Che al reato di Focara ee. Che mom 
a/rram pus bisogno di far tfoti per iscam- 
sare il femto di Focara^ pericoloso a chi 
nOMfiga verso la Cattolica. M^uol dire che 
saranno posti fuori della circostanza di 
più naviffmre^ cioè ehr. resteranno sommersi, 

(3a) Dalla veduta amara. Che t*orrehhe , 
cioè, esser digiuno <f aver t*eduta la città 
di Àinùno, 


(}3) E Ma Cavalla. Ar amtr imgUmtm k 
lingmm^ cmmte dirà pus smito, 

(34) Scaccialo. Bmmdsio da Mamm, 

(35) ClM 1 feraito ce. jjftnmmmdm che 
colui, che tutto km im pronto per marfarif 
a fine ma' impresa, sempre ehhe dmmmm dal 
ritardarla, 

(36) Moachcria, hraeeia semus -narfa 

(37) E morte E fm morte, 

(3t) Daol eoa daolo. // dolore delie pene 
imfermmii, e fmelio dellm dispereiome di sue 
famiglia. 

(39) Di coaUrla aolo. Di rmeeomimrim se- 
lamente senta recarne la protra, 

(40) Fraankeggia. Rende franco. 

(41) Pe«ol. Pendolo, sospeso. 

(4a) Ed eraa dac ia aaa ec Erme dm 
parti d'momo, capo e hsrniOf eoa mare- 
mma sola, 

(43) Qaei aa ec Lo aa faci eàe ceti d»- 
^pone, cioè Dio, 

(44) I malcoaflorti. /cof/iPta^yrnMilì. 

(45) Achitòfel ec. Cosimi muse disemdii 
fra Davide e Assalontse, figlio di luL . 

(46) Pnagelli. Pmngoli, imsiigauoeL 

(47) Giaate, per congimmte, 

(4t) Dal aoo priaeipio. DsU cmore. 
(49) Lo coatrappaaaob Lapemmàdtegiyeet. 



CANTO XXIX 


■:>,'/ 


i'Kt 



ARGOMENTO 


E. 


ìsilm r Alighieri alcun poco nello stac- 
carsi dalla nona bolgia, parendogli d a- 
vervi riconosciuto un tale che. fu giti suo 
consanguineo: ma instigato da Virgilio, ri 
rimette in istrada, e, ragionando con esso, 
intende da lui com'egli in efietto sentisse 
nominare fra i seminatori di risse certo 
Gerì del Bello, uomo, al dire dei Co- 
mentaiori , di pessima vita, e fratello di 
messer Lione Alighieri , della famiglia 
di Dante, Aggiunge parimente l^irgHio, 
essersi mostrato Ceri adirato in vista 
con esso Dante, f non lo egli attendeva a 
Beltramo; e la ragione di tale sdegno, 
arguisce r Alighieri che quella fosse di 
non V essere stato per anco veruno del 
suo cognome che avesselo vendicato della 
morte violenta recatsigli per traiimento 
da uno della famiglia Sacch^Jti. Nel tem- 
po di fuesli discorsi, giungono ambedue 


su lo scoglio, £ onde si eeepre Im. decime 
bolgim, e, scendendo mer ffaftftì ti t rmm 
no fra i maligni Alcèimittif ve gfi em 
dire contra^tori di meimlli, Lm Un p0- 
na è F esser crmeimti da ù^miH pùt*- 
lente e da morbi, fumati me ù w em ^ie e 
f massa t umana molarmi per lo cke IM^ 
irandosi t Alighieri dietro lm atam scorie 
muto e pensieroso , e scoperti frm fodh 
moltitudine due itaUmni, gf imt e r r eg m drl» 
la lor conditione, A lai rispomde w At^ 
tino, che lutti gli espositori s* r— ■ ■■ 
in chiamar Grifiblino, e cke fai 
il modo e la cagione della smm 
Cantandosi costui di saper F strie éi ro- 
lare , pronùse <f insegnarla a mm Semese 
chiamato Albero , il fmmte dnmrime gfi 
credette, e, mecortosi poscim tessere i»- 
gannaio, lo accusò mi vescovo di SUmm, CO' 
me reo di negromantim: il perchè Grjl^ 
lino, per comandamento et esso retcoro, fé 
bruciato vivo. Ma soggùsmge tmfftìtH, At 
non già per essere megromsamief «m jJ per 
essere stmto Alchinusia in fmeUe peste si 
troiHS, Dopo lm fmml narraiioai 
Dente im mermviglie per lm 
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Latin sem^not, che la vedi lì guasti 
Qui amendae, rispose Ton pian|(cndo; 
Ma tu chi 8e\ che di noi dimandasti? 
E M duca disse : Io soo un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balso, 
£ di mostrar l' inferno a lui intendo (38). 
Allor si roppe Io comon rincalto (3o), 
E tremaiulo ciascuno a me si roue 
Con altri, che V ndiron di rìmbalto (40). 
Lo buon maestro a me tutto s'accolse, 
Dicendo I Di* a lor ciò che tu vuoli («1). 
Ed io incominciai, poscia eh* ei volse : 
Se la vostra memoria non s'imboli (4^) 
Nel primo mondo dall'umane menti (43)^ 
Ma s'ella viva sotto molti Soli, 
Ditemi chi voi siete, e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d' Aresio, ed Albero da Siena, 
Rispose r un, mi fé' mettere al fuoco ; 
Ma quel, per eh' io mori', qui non mi mena. 
Ver è eh* io dissi a Ini, parlando a giuoco: 
Io mi saprei levar per 1' aere a volo. 
E quei, di' avea vaghezsa, e senno poco, 
Volle eh' io gli mostrassi V arte ; e, solo 
Pcrcir io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che 1' avea per figliuolo (44). 
Ma nell* ultima bolgia delle diece 

Me, per alchimia, che nel mondo usai, 
— Dannò MintSs a cui fallir non lece (45)* 
Ed io dissi al poeta : Or fu giammai 
'*' Gente sì vana come la Sanese ? * 
Certo non la Francesca sì d' assai (46). 
Onde l'altro lebbroso, che m'intese. 

Rispose al detto mio: Tranne lo Suioca(47), 
Che seppe far le temperate spese; 
E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neir orto, dove tal seme s* appicca (48) : 
E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d' Asciano la vigna e la fronda (49)* 
^ r Abbagliato suo senno proferse (So). 
Ma, perchè sappi che sì li seconda 

Cuiitra i Sanesi, agoua ver me l'occhio, 
^ Sì che la faccia mia ben li risponda (5 j ). 
Si vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia ; 
E len' dee ricordar, se ben t* adocchio, 
» Com'io fui di Natura buona scimia ($a). 


^^^w9V* 


/3(j^ 


NOTE 

(1) Sì inebriate. Così piene di umor I0- 
grimale, 
(a) Si sofiblge. Si posa» 

(3) Smosticate, manomesse^ tronche^ fe- 
rite^ lacere» 

(4) Se tu annoverar le credi. Se tu vuoi 
numerare tutte guclle ombre. 

(5) E già la Inna ec. Quesf espressione 
fale lo stesso che dire: Ed è già messo 
giorno. 


«•^i 


I 


(%) Dimesso. Perdonato, 

(7) Parte sen'g^a. Frattanto canuminam 
E costruisci: Parte sen^gìa lo duce ed io e 

(8) Sì a posta. Si t^ottatit sì infissi, 

(9) La colpa, intendi di semimmre i 
scordie, 

( I o) Non si franga. Ab* s* inienerisca» 

(11) Sì del tutto impedito ce Così orca 
poto talmente sovra Beltramo ec. ( l^et 
argonsento al Canto precedente.) 

(la) Sì fii partito. È cosi ^U partì. 

(i3) Che dell'onta aia consorte. Cke, et 
sendo della stessa famiglia^ partecipi éà 
r oltraggio eh* ei ricevè. 

(14) Ed in ciò m'ha e' fatto ec E perà 
( per non esser cioè stato egli vendicato i 
veruno di sua famiglia ) m' Aa mosso < 
maggior pietà di sé. 

( 1 5) Dello scoglio. Dallo scoglio. 

(16) Tutto ad imo. Fino ed piSs kasi 
fondo, 

(17) I suoi con ver». / suoi abitanti; e 
è detto metaforicamente^ come fui seps 
si ha chiostra per bolgiu. — La dùostfi 
propriamente è il convento: i conversi 
sono i frati. 

(18) Che di pietà ec. / fuali foriemeni 
pungevano il cuore di compassionte. 

(i9) Di Valdichiana, inoliata traH Soni 
se e 7 Perugino , dove in pUs isu^^ fU, 
gnano l' acque del fiume Chiassa. 

(20) E di Maremma e di Sanfigna i utà 
Maremma^ tratto di paese ira JNsa e Siei 
lungo la marina^ e Sardifpsa isola vieti 
air Italia f nei quali luogi uMb siagio 
estiva taria è assai ins^uhrtf a perciò t 
spedali si riempiono (f ■■wiilnfi' 

(31) Insenibre. Insieme, 

(32) Più viva, più càiurm. 

(a 3) Che qui registra. Che poug in qu 
sto mondo ne'' suoi registri. 

(a4) Non credo ec. Costruisdt Hon ere 
che fosse maggior tristiata a udire in Bgi 
ec. Narrano i mitologi che In MgiuOf i 
la adiacente alla Morea^ cu tempi di i 
coy vi fosse tal peste eke «fin m»e 
mori : e che Giove poi^ pregato duBo »U 
re Eacoy convertì in uouuài le Jonmit 
per nuovamente popolar fuetìa i^ru 
che perciò furono chiamaii MirmOani 

(a 5) Ch'era, vale di fueUo ck* era 
corrisponde « maggior IrUtiaMt «Ho vt 
sopra. 

(36) Biche. Mucchii, 

(27) Si trasmutava. Preuéem uu' ai 
posizione, 

(a8) Tegghia, vase di rusue siagstmi^^ 
ve si cuocono alcune vivantde. 

(29) Di schianae. Di croste» 

(30) Stregghia. Striglia. 

(30 Dal signorso. Dal signor asio, 
suo padrone, 

(32) Ne' da coloì te. Nò da fumi a 
caschi dal sonno, 

(33) Che non ha più soecono; Che 
ha altro solUct»o, 


DANTE l' inferno 


we eolici ce. Costruisci: Come eoi- 
e le scaglie di seardot»a o d'altro 

unaglie per ànm^^u Pùmptmam» 
9ste a foelle maglie o piasirtlle 
it^ùgUa wstioOo^ colle fuoli sifor- 
corazze; ditmofliare metaforica» 
Ili i*ale ronpoc le erotto, 
cke foi oc. Far tamagKe dSrflie éita^ 
orta strappare la pelle colle dita, 
lUno, per italiamo, 
ilendo. Wo imtemniome. 

Omelia 


fueWooÈk r t t* e^peggiavamo Fama 

a. 

li rimboho. PercAi Virgilio itoiv 

M9 direiiamemte. 

ooJf per vuoi» 

imboli. S* iatfolif si perda. 

1 primo moado , do*'e t marno ha 

I sua slanxxu 



(44) A Ul ehe l'aTca per fieli uulo. Jt re- 
scofo di Siema si tenri'o albero coiiw fi- 
gliuolo. 

(45) A enì falltr non lece. Che non pm) 
sbagliare me* tuoi giudizìi y come »baf;ti>'i 
il prelato Senese. 

(46) Certo non la Franresca er. Certo la 
Francese è d' assai meno vana. 

(4;) Tranne lo Strirra fc. Tutto questo 
è parlare ironico, l'edi V argomento. 

(48) Neir orto er. Appella seme /' manza 
di fficcolò; e, continuando la mttafora ^ 
chiama Orto la città di Siena dove quella 
usanza ù appicca, cioè si attacca^ o fas*i 
comune. 

(49) La vi^a e la gran fronda. Le vigne 
e i boschi, 

(50) Profetje. Jr<»/ry. Detto ironicamente. 
(5i) Brn ti risponda. Jien corrisponda ul 

desiderio che Asti di conoscermi. 
(Sa) Buona scimia. ìfuono imitatore. 



^ . CANTO 



AROOMEIVTO 


dei falsificatori dei 
è farib di essere perseguitati da 
i apeeie di faharii; da quelli, cioè, 
ingmamare altrui, simularon di 
Ài it m h m tnt e mom erano; e i quali 
lo «dtimtorno^ don loro rabbiosa- 
fi smorto. Si notano specialmente 
sii ia seelleraia Mirra , figliuola 
Oy re di aprOf che, innamoratasi 
-e , giacfme con esso , fingendosi 
B donna ; e Giovanni Schicchi^ Fio- 
delia fasniglia dei Cavalcanti^ a- 
nel contraffa le persone. Costui 
tsel letto , d* ond era stalo tratto 
*ere di Bmoso Donati ^ e dando a 
sé esser luij fece testamento. In- 
de^ con tutte le forme legali. Si- 
'Minati j e h* ebbe in premio una 
ma eavalla innanzi pattuita, fcn- 
i i falsificatori delle monete, i 
ioiro puniti dalt idropisia e dalla 
*va su tutti la voce un tale mae- 
ìamo di Brescia, che, in%tigato dai 
i JSomena , piccola rocca del Ca- 


sentino, falsificò tfuivi la lega del Bati- 
sta o rofrliam direilfiorintVoro, che pre- 
senta d'I U1U parte s, Oiuvanni, e lìalt altra 
il giglio di Firenze: per la t/nal cosa fu 
egli preso e bruciato, JVè tanto mostrasi 
ora dolente della sua pena, guanto desi- 
deroso di vendicarsi contro quei castel- 
lani che lo sedussero. Per ultimo, tra 
coloro che falsificarono il parlare , e che 
sono tormentati da febbri ardcntissime è 
ravvisata la moglie di Putifarrc distinta 
dal poeta col nome di FaNa, per avere in- 
giustamente accasato il pudico Giuseppe, e, 
dopo lei, il ferreo Sinone, detto pur dal poe- 
ta «la Troja, per denotare che appunto dal 
tradimento che fece ingannando i Trofani, 
e persuadendoli a introdur nelle mura il 
cavallo fatale, acquistò egli la propria ce- 
lebrità. Costui entra in rissa con maestro 
Adonto, e, bassamente altercando, si rin- 
jacciano ambiilue le loro colpe e i tormenti. 
Ai quali attendendo Dante con soverchia 
e disdicevole curiosità, /»* è ripreso da Vir- 
gilio: sicché, vergognandosi di sé medesi- 
mo, si scosta da quei vili, e porge ai 
lettori utilissimo avviso. 
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x^orrendo sempre per gii eterni piani 
Colory che fimer sé altra persona^ 
Mordonsi u guisa di bramosi cani. 

E chi falsò monete vi ragiona 

Per sete a pena : e acuta febbre preme 
Chi per falso parlar danno cagiona^ 

Ed hanno zuffa di parole insieme. 


-«*l>«*84- 


N. 


el tempo clic Giunone era crucciata (i), 
Per Seniele, centra 1 sangue Tebano, 
Come mostrò già una ed altra Cala (2), 

Atamante divenne tanto insano (3), 

Che vergendo la moglie con due figli 
Andar carcala da ciascuna mano, 

Gridò : Tendiam le reti, sì cir io pigli 
La lionessa e i lionctni al varco; 
E poi distese i dispietati artigli, 

Prendendo Y un di' avea nome Learco, 
£ rotollo, e percosselo ad un sasso ; 
E quella s' annegò con Y altro incarco. 

E quando la fortiuia volse in basso 
-— L allessa de' Trojan, che tutto ardiva, 

Sì che insieme col regno il re fu ra«so (4), 
- Ecuba trista, misera e cattiva (5), 
Poscia che vide Polisena morta, 
E del ano Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò, sì come cane; 
Tanto il dolor le fé* la mente torta (6). 

Ma né di Tebe furie, né Trojane (7) 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umane, 

Quanl* io vidi in due ombre smorte e nude. 
Che, mordendo, corretan di quel modo 
Che *l porco quando del porci! si sdiiude. 

L'una giunse a Capocchie^ «d in sul nodo (8) 
Del collo r assannò si, che, tirando. 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

E r Aretin, che rimase tremando (g). 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi ( 1 o) ; 
E va, rabbioso, altrui cosi conciando. 

Oh, diss' io lui, se Y altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria phe di qui si spicchi. 

Ed egli a me : Quell' è Y anima antica 
Di Mirra scelerata, che divenne (11) 
Al padre, fuor del dritto amore, amica» 

Questa a peccar con esso cosi venne. 
Falsificando sé in altrui forma ; 
Come TaltrOj che *n là scn' va, sostenne (13), 

Per guadagnar la donna della torma (j3). 
Falsificare in sé Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma (i4)« 

E poi che i due rabbiosi fur passali, 
Sovra i quali io avea Y occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
'f r vidi un fatto a guisa di liuto (i5), 
Purch*egli avesse avuta P anguinaia 
Tronca dal lato che 1' uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che sì dispaja (16) 
Le membra con Y umor che mal converte, 
Che M viso non rifpunde alla venlraja. 


Faceva a lai tener le labbra aperte. 
Come 1* etico fa, che, per la ^ete, 
L*an verso M mento, e Y altro in su rìTcrtc(i7^j 

O voi, che sema alcuna pena siete, 

E non so io perché, nel mondo gramo (ilj^ 
Diss* egli a noi, guardate, ed «itendete 

Alla miseria del maestro Adamo : 

Io ebbi, vivo, aaai di qael ch*i*voIli; 
Ed ora, lasso '. nn gocciol d* acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de* verdi colli 

Del Casentin discendoo giuso in Ano, 
Facendo i lor canali freddi e molli. 

Sempre mi stanno innanai, e non indarno; 
Che 1* immagine lor via piò m* asdaga, 
Che *l male ond* io nel volto mi ditcamb 

La rigida ginstisia che mi fruga (19X 
Tragge cagion del luogo or io peccai, 
A metter più gli miei aospiri in fiiga {tif^ 

Ivi è Romena, là dot* io falsai 
La lega suggellata del Balista: 
Perch* io il corpo tuao arto lasciai. 

Ma &' io vedessi qui Y anima trista 
Di Gnido, o d* Alessandro, o dlì lor frile(i4' 
Per fonte Branda non darei la viita {a), 

Dentro ci è 1* una già, se V arrabbiate (s3) 
Ombre, che vanno intorno, éktm vero; 
Ma che mi vai, eh* ho le mcabn iegafe (3«)? 

S* io fossi pur di tanto ancor 
Ch*io potessi in cent* anni 
Io sarei messo già per lo 

Cercando lai tra questa gente 


Con tutto eh* ella volge ondici màifà^ (aS), 
aio di traverso non ci ìm< 


E men d* un messo dì traverso 
Io xon per lor tra si fatta famigKa : 

Ei m* indussero a battere i iorini 

Ch' avevan tre carati di mondifjKa (ai)> 
Ed io a lui : Chi son li dne tapini 
^ Che fuman, come man bagnata il venti 

Giacendo stretti a* tuoi destri coduù {t})^ 
Qui gli trovai, e poi volta non dicfVo(it)i 

Rispose, quand* io piovvi in questo giepft ! 

E non credo che dieno in sempiterne (a§)* 
L* una è la falsa che acouò Giaaepp*: 

V altro è *l falso Sinon Greco da 

Per febbre acuta gittan tanto l«ppo ()•)• 
E 1* un di lor, che si recò a noia 

Forse d* esser nomato si oscuro (3 1)1 

Col pngno gli percosse 1* epa en^a (3a)> 
Quella sonò, come fosse un tamburo; 

£ mastro Adamo gli percosse *1 volto 

Col braccio suo, die non parve 
Dicendo a lui: Ancorché mi sia tolto 

Lo mover, per le membra che sou gr^ri. 

Ho io il braccio a tal meslier disciolto (3))* 
Ond* ei rispose : Quando tu andavi 

Al fuoco, non 1* avei tn cosi presto ; 

Ma si e più l* avei quando cornavi (Ì4)* 
E 1* idropico: Tu di* ver di questo; 

Ma tu non fosti si ver testimonio 

Là *ve del ver fosti a Troja ridiiesto. 
S* io dissi falso, e tu falsasti *i conio. 

Disse Sinone; e son qui per un fallo, 

E tu per più ch^ alcun altro dimonio. 
Ricorditi, sperginro, del cavallo. 

Rispose quei eh* aveva enfiata Y epa, 

E sieti reo, che tutto *1 mondo salJo (iS>. . 
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(aS) Q«tti4*io me n'atcT faora. QmamS io 
Sffoittaneatnente wù sciolsi dai corpo mio. 

(36) La lezione Barlolimiama legge questo 
%'crso così : Basti si che per lei la mi riehe|(ge. 

(97) D' mi fianco •chielto. Di um giunco 
senza foglie. Questo giunco^ dicono i Co- 
menialori^ esser segno di sinceriià e di 
lealià^ ed altri di wailtim E che f\\ lari il 
▼ìm ù che ce Sicché si stinga ogni #0»* 
zara cagionatagli dal fumo d* in/ermo, 

(a 8) Sorpriao. Sorpreso, ofikscato* 

(39) Che é di <|aei di ParadiM. jÌ difi- 
renza di Catone^ che dei minisiri di Po- 
radiso propriamente non era. 

(3o) AUe percoiM» non lecoada. Non cede 
soatrememie alle percosse delT ac^ua^ sen- 
za rompersi. 

ili) BeddiU. Miiomo. 

(Sa) Sa mi IcTai; ai^rerii che Virgilio 
al », 5i fece inginocchiar Dante ismamzi 
a Catone, 




ed 


(33) L*alba viocca fpk ec. Dmmte^ 
dendo r apparire del giorno im dola 
chiama la prima ora mallNtinay la 
alba, e così poeticamente Jlnge tka firf 
cacci innanzi auellam 

(34) Pagna col sole. MesisU ai calor 
sole, 

(35) Otc adoreaaa, 01** d mso. 

(36) Di m' arie. Di sua iuUtsaii 
(3;) Le goaace lafirìmoee. O 

rezza, o per rimembranza de* 
mentL 

(38) Quel color ec. Quei eoÌa99 
turale, cui ì infernaU fiUiggimm 
coperto e nascoso. 

(So) Uom che di rìlonMr ce. CTì 
ahiia fatto esperienza di riimn 
che sia ritornato, 

(40) Sì come alimi pIac«|oe. 
cfue a Catone che ne h 


i f or- 




CANTO II 




ARGOMENTO 

Supponendo V Alighieri , siccome di- 
cemmo, antipodo a Gerusalemme il monte 
del Purgatorio, ne viene che questi due 
luoghi abbiano un orizzonte comune. £ 
immaginando poi a ciascun orizzonte un 
arco che passi pel di lui Zenit, o che gli 
sottrasti nel suo pia alto punto^ 9*^^* 
st* arco altresì sarà il meridiano dei luo*' 
ghi medesimi: perocché quando il sole è 
in ^ueir arco , segnerà precisamente il 
fnezzo giorno delt emisferio che copre . 
Or volendo significete nel principio di 
questo Canto esser vicino a spuntare il 
sole neir orizzonte del Purgatorio, fa tuo il 
poeta di una circonlocuzione dicendo, che, 
vòlto il sole air occaso ( siccome notò nello 
Inferno, Canto 34, v. 68) era ornai giun- 
to air orizzonte di Gerusalemme^ e che 
la notte, la ^uale gira oppositamente a 
esso sole, ossia fuori del Gange, ossia 
fuori dalt Indie orientali, . il cui meridia- 
no, secondo la geografia di ^ue* tempi, si 
credeva l* orizzonte' orientale della stessa 
Gerusalemme, Erano frattanto i due Boeti 
tuttora sulla riva del mare, quando si 
scopre da lungi una naviceWà d anime 


condotte in Purgatorio da use jdugtiosh 
tfuaìi, poiché sono sbarcate^ ncoooccc 
t Alighieri lo amico suo Cesàetia^ tetti- 
lente musico Fiorentino^ dei €amto dd 
^uale traeva sommo dileitOm Pier la the, 
sollecitandolo il poeta, metteai egU a 
tare sì dolcemente che ognumo dnsm 
la sua maggior cura, finché, eoepr^i 
Catone e sgridati, lasciano il cmiséo e 
so la montagna, confusamente diieg 


ss. 


4fr#©#f^ 


ir apparire del nocchier ceteste^ 
Ihe a farsi belle F a ninne coWmi 


Ch ^ , 

A^ude di ^ua di lor terrena •»^sta^ 

Finto il poeta da cotanta luca 
Cala con umiltade le ginoecAim 
Davanti al messo delF etemo dbce. 

Indi fra F ombre il suo Caeeiia adacckia. 


«M4^ 


G 


ii era il sole airorìuonle giimlo (i\ 
Lo cui meridian cerchio coTerclii« (a) 
Gerusalem col suo più allo ponto { 
E la nelle, ch*opposiU a lui cerdua (3), 
Utcìa di Gange fuor con le bilaiicc« 
Che le caggion A man qoaado ••V0Rhia(4): 
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Si cbc le bÌMMhe e 1« Tcmi^lic gnance (5), 
Là dov*io era, della bella Anrora 
Per IroppA etade dÌTeaÌTaii rasce. 

Noi eratiia loaghcsM^I Bare aacora^ 
Coae geale dbe pensa a tao cammino, 

'*' Che Ta col coore, e eoi corpo dimora. 

Ed ecco qaaJ, io*l prcMO del Mattino ((), 
Per li croaù Tapor Marte miieggia 
Già nel ponente copra 1 aool aarino ; 

Gotal m* apparve, Tio ancor lo TCffia (7), 
Un lame per lo Mar renir li ratto, 

— Che 1 BOTcr mo nciwn Tolar pareggia : 
Dal qoalf com*io nn poco ebbi ritrailo 

L'* occhio^ per dimandar lo doca mio, 
Rividil piò locente e maggior latto. 

Poi drogai lato ad esso m*a|^ario 
Un non sapea che bianco, e di tolto 
A poco a poco nn altro a Ini a*nac(o. 

Lo mio maestro ancor non lece mollo. 
Mentre che i primi bianchi appancr ali (I); 
Allor che ben conobbe il galeotto (9), 

Gridi : Fa, fa che le ginocchia cali ; 
Ecco r Angel di Dio ; piega le mani : 
Ornai Tcdrai dà si fatti oficiali. 

Ytài che sdegna gli aigomenti nmani (10), 
Si che remo non tooI, né altro Telo 
Che Tali scie, tra liti sì lontani (11). 

Todi come Tha dritte Terso*! cielo, 

— Trattando Taere con reteme penne* 
Che non si molan come mortai pelo. 

Poi. come piò e più Terso noi Tenne 

— L*occel dÌTÌno, piò diiaro appariTo; 
Perchè Toc^io dappresso noi sostenne; 

Ma china* M ginso: e quei sen* Tenne arÌTO 
C<m un vasello snellelto e leggiero (la) 
Tanto, che l' aeqoa onlla ne *nghioltÌTa. 

Da poppa staTa il celestial norchiero, 

^ Tal, che ian'a bealo por deaerine (i3) ; 
E più di cento spirti entro sedicro. 

/• csiVn ìtraei ée EgiUo 
CanUTan tatti *nsieme ad mia Toce, 
Con qnanlo di qnel ealmo è poi scritto. 

Poi fece*l segno lor di santa croce; 
Ond* ei si ^ttar tatti in sa la piaggia, 
Ed e1 sen*g^ come Tenne, Teloce. 

L» turba, che rimate li, lelTaggia (14) 
" Parca del loco rimirando intorno. 
Come colai che nooTc cose assaggia. 

Da tolte parti saettaTa il giorno 
Lo sol, ch*aTea con le saette eonte 
Di meaao 1 del cacriato *1 Capricorno (i S) ; 

Qaando la nnoTa gente aIsÀ la fronte 
yf^ noi, dicendo a noi : Se toì sapete, 
Mostratene la Tia di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse che siamo sperti d* esto loco ; 
Ma noi sem pcregrin, come toì siete. 

Dianii Tcnimmo, innaoti a toì nn poco, 
Per altra Tia, che fa si aspra e Corte (i(). 
Che *1 salir oramai ne parrà giaoco. 


L* 


che li far di me accorte. 


Per ìù spirare, di* io era ancor tìto, 
MarairigiUaadu divenUro smorte ; 
E eesM a memaggwr At porta uIìto, 
Tra^ la geale per adir noTclle. 
E di ealew ■eisaa si BMMrs scIùto; 


* 


Coù al tìso mio s* affisar quelle 

-^ Anime fortanale tatte qaante. 

Quasi obbliando d*ire a farsi bdle. 

Io Tidi una di loro trarsi avante. 

Per abbracciarmi, con sì grande aflelto 
Che mosse me a far il simigliente. 
^ Oh ombre Tane, fuorché ndl* aspetto! 

Tre Tolte dietro a lei le mani aTvinsi, 
E tante mi tomai con tut al petto. 
' Di maraviglia, credo* mi dipinsi : 

Perchè V ombra sorrise, e si ritrasse ; 
Ed in, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soaveminte disse eh* io posasse (17): 
Allor conobbi rhi era, e pregai 
Che, per parlarmi, un poco s*arreslass 

Risposemi : Cosi com'io l'amai 

' Nel mortai corpo, così t* amo sciolta ; 
Pero m* arresto : ma tn perché vai ? 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo Tiaggio (18 
Ma a ta compera tanta terra tolta (19] 

Ed egli a me : Nessun m*è fatto oltraggio 
Se qnei che leva e quando e coi li piac 
Più Tolto m* ha negato esto pauaggio ; 

Che dì giusto Toler lo suo si face. 
Veramente da Ire mesi egli ha tolto (a 
Chi ha Tolulo entrar con tolta pace ; 

Ond* io, eh* er* ora alla marina volto. 
Dove Tacque di Tevere s* insala. 
Benignamente fui da lui ricollo. 

A quella foce ov*egli ha drìUa l'ala (ai) 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala. 
.4 Ed io: Se nuova legce non ti toglie 
Memoria o uso ali* amoroso canto, ^ 
Che mi solca quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piacda coasolare alquanto 
L* anima mia, che, con b sua persona 
Venendo, qui, é affannata tanto. 

Amor^ che mtiìa mtmtt mi, ragiona (a 3), 
Cominciù egli allor sì doiremenle, 
Che la dolcezsa ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan sì conlenti, 
Con* a nessun locasse altro la mente, 

Moi eravam talli fissi ed allenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto 
Gridando : Che é dò, ^riti lenti ? 

Quel ncgligensa, quale stare é questo? 
Correte al monte a spogliarvi to scog]i> 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesU 
4 Come quando, cogliendo biada o lo^io. 
Li cotombi adunati alla pastura, 
Qncli, senta mostrar Tosato orgoglio, 

Se cosa appare ond*elli abbian paura, 
Subitamente lasdano star Tesca, 
Perché assalili son da macgior cura; 
Cosi vid*io quella masnada fresca (a6) 
Lasdare*l canto, e gire inv^r la costa 
Com*aom At va, ne sa dove riesca (j;) 
Né la nostra partito fa mcn tosta. 


<«»^9i4«- 
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NOTE 

(i) Gii era il iole ec. ^edi T Argomento. 
(z) Copre, 

(3) Che diametralmenie opposta al sole 
cinge r emisferio , sotto cui è Gerusa- 
lemme. 

(4) Quando il sole soperchia^ o toprdtuMU' 
za la notte. Dal solstizio e^tifo fino al- 
r irmalii le niìtli son prire della costelli^- 
zione della Libra. 

(5) Tre diversi colori appajono in deh 
prima dello spuntar del sole : il bianco 
deir ora mattutina ; il fcrmiglio drtl au- 
rora ; e il rancio che precede di poco il 
sole, 

(6) Sutr appressare. 

(7) Coli lu vr{[ga io nn^ altra toIu. Espres- 
sione che denota nel poeta lo brama di 
andare fra gli elettù 

(8) Apparser ali. / primi bianchi si fe- 
cero distinguere per due ali. V altro bian- 
co 'che ascia di sotto^ era veste dclF An- 
gelo. 

(9) Il galeotto, il nocchiero. 
(io) / mezzi umani. 

(li) Tra liti sì lontani: Intendi^ del mon- 
do abitato da' t'ii'i. 

(la) Vasello, ruscello. 

(i3) Soltanto eh' ei fosse descritto. 

(14) Mostrava la stupidità dei selvaggi 
che vengono in luoghi a loro sconosciuti. 

(i5) Essendo sorta F aurora insieme colla 
costellazione della Libra^ quella del Ca- 
pricorno doveva essere naturalmente Zenit 
drlf emisferio, in cui Dante trovavasi, 


quindi ne segme eke la deità eoiteOt 
ne del Capricorno^ precedendo ii soie i 
pre ad uguale iniervaìh^ vtnwrm mi A 
cacciata dal mezzo del cielo. 

(16) Per altra via ec^ cioè^ aitrarei 
do r inferno. 

(17) Ch*io poiasae; di* lo itoa mi i 
zassi pia di abbracciarlo. 

(18) Nel mondo dU attmalmemte è 
stanza. 

(19) Come ii è sialo «olio tatto àf 1 
pò eh* è irapastaio dol dk éeita tao m 
a questo ? Dante si wiera9»igUm di p 
Casella venire nello marne delTjéng^ 
Purgatorio solùmenle mei giamo seti 
del mese di aprile del t3oov fomads 
era morto assai prìmOm 

(ao) Se qnei clw Icra te, cmà se T 
gelo nocchiero ec, 

<it) S'allude aOe pragkitn fotte 
CiubbileOf che Ire osasi priam era si 
pubblicato da Booifacio FUi^ a per 
t^uali si può argmire tèe Cwrih iHt 
impetrasse d* essere trmsposiats alAsr^ 
loriof innanzi di eomsmOÈme Uttm^ e 
star dovean lungi aUssmeàe m^ r m* m \ 
in contumacia di setta mkìBst^ cerne t 
farà chiaro nel Conte etÈ^teàm 

(Z2) Ov^egli ha drink flà^itatao Hi 
per dinotare che /* Alngéa fic»c io Ì0Q| 
di salvazione anelli che wsmsfeite ■■ C*« 
bo di santa Chiesa^ 

(a3) Così comineienm mmmitBe ps^^ 
canzoni di Dante, 

(a4) Catone. 

(aS) A spogliarri lo tcono, a pae^km 

(a 6) Quella eon^ogoia ^bmta ài^ 

(a;) Dove sia per arrimmee» 
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AUGOHENTO 
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JL/ ilegualasit pei rimproveri di Catone^ 
quella turba di spiriti, e ricompostosi l'ir- 
gilio dalla specie di turbamento, in cui 
pur egli era incorso^ j' avviano i due porti 
alla volta del montr^ ragionando f ir gii io 
medesimo intorno alla tfualità dri corpi dei 
trapastnli che sebben vanì e sema solidità^ 
sono tuttavia, per divina potenza^ capaci 


ai tormenti. E, cosi fa»cliamdio^ g*an§ 
appiè della montagna che, asprisMima 
stndo e di malageroès safttoy trotti 
per alcun poco il Mantovano a spis 
lo accesso ; intanto che ntumifesiasi 
Ijntano una moltitudine d* oaisme in 
no alle quali, per areme cooaiflM, 
egli stesso e il caro alunno si fenoo. . 
ravigliatesi ouelle a cagione della 
opposta al salire^ che leneuano i àae pt 
j* arrestano dubitando : poi imtermgntt 
Virgilio si traggono innàasi; osa risto 
punto V Alighieri, vestito di ■ saa «/n* 
mortale, si soffermano nooposmente ine 
di tanto prodigio» il perckà^ rassicm 
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anche urna folta^ ne mostravo la strada 
richiesta; e afamzandosi frattanto unon^ 
bra dalla folla^ si palesa per Manfredi^ 
re di Puglia. Fa Manfredi vinto ed ucci-' 
so dal re Carlo^ aizzatogli contro per pa- 
pa Clemente jy col mezzo dell ardile- 
scovo di Cosenza. Epaitkè mori egli sco- 
manicato^ non t*oUe Carlo che fosse sepolto 
in luogo sacro, ma sì presso al ponte di 
Benevento y e kké ogmi toldato gettasse 
una pietra s<^ra di lui. Del ^uàl tratta- 
mento non soddisfatto il pont^ce, mandò 
il ridetto arciiFescoifa a disotlerrare si ca- 
davere per ispargerme le ossa ignominiosa- 
mente ìmngo il fiume del l'erde, al di là 
dei confìtti del regno eh" era terra della 
Chiesa, folle Dante rilevare la fama di 
ù possente prtìtetturt dei Ghikellini, a 
ralle insinuarne per egual -marniera non 
essere la maledizione dei prelati la stessa 
cosa che la maledizione eterna ; ma fro- 
llar luogo fra gli eletti . per la via dei 
pentimento, anche coloro che morirono 
col segno delt anatema: sebbene meritino 
essi un gas/igOf e l' abbian dì fatto nel- 
V esser costretti a errare fuori del Pur- 
gatorio pvr un tempo trenta volte mag- 
giore di tftseUo in che vissero contumaci, 
se pure quel tempo non abbreviasi per le 
preghiere dei triri. Laonde akiude Man- 
fredi il tuo discorso, pregando rAlìghitri 
di roler portare le nuove di lui e del bi- 
sogno in cui trovasi alla sua bella figlia 
chiamata Costanza, dal nome delT Ava a 
lui prediletto, e donna di Pietro re di 
Aragona: la quale avendo partorito Fe- 
derigo e Jacopo, il primo fregiato della 
corona di Cicilia, f altro rimasto sul tro- 
no paterno, è però detta gcaitnct dell* o* 
sor di CicilU • d*Ara|Oii«. 


••»»M«> 
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on san li due come si salga ai monte. 
Però pensosi del eammia si slansto 
Col core incerto, e con lor taglie pronte» 

Mia una schiera di spiriti, che vanno 
A fami belli pel regno felice, 
Mostran la via, Manfredi apre il suo affanno, 

AyHite di Costanza imperadrice. 
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vye^oiAa la mbiuna fuga 
"D'i-per^tssa eolor per la campala, 
.. Rivolti al monte ore ragion ne fniga (i). 
Io mi ri^lrÌMÌ «Ila fida compagna (a). 
E come care' io senaa lai corto ì 
Cbi m'arria tnlto aa per la mooiagna? 
> £t ni parca da sé tteato rimorso. 
Oh dignilMa roadeasa e oella, 
CoBw t' è picriol fallo^ amaro morto ! 


Quando li piedi noi lasciar la fretta, 

'- Che Toncktadc ad ogni atto disniaga (3), 
La mente mia, che prima era distretta (4), 
*Lo 'mento rallargò, si come vaga \ 

E diedi *1 ri»o mio incontro al poggio (5) 
Che^nrcrsoM ciel piò alto si dislaga (6). 

Lo sol., che dietro fiammeggiava roggio (7), 
Rollo m*era dinanai alla figura; 
Che aveva inmede*saoi raggi l' appoggio (8). 

Io mi vuUi (la lato, con paura 

D*ej5er abhandonato, quand' io vidi 
Sulo diriAnti a me la terra oscura (9), 

E '1 mio conforto : Perchè pur diffidi ì 
A dir mi coroinciò lutto rivolto ; 
Ni»n credi la me teco, e eh' io li guidi ? 

Yeoperu è già colà dove sepolto (lu) 
E il ( orpn, dentro al quale io farea ombra : 
Napoli l'ha, e da Rrandiiio è tolto (11)* 

Ornai, te innanai a me nulla s'adombra (12), 
Non ti maravigliar più che de' cieli, 
Che l'uno alfallro raggio non ingombra (1 3) 

A sofTerir tormenti, e caldi e geli, 
Simili corpi la virtù dirpone (14)1 
Che, come fa, non vuoi eh' a noi ù sveli. 
* Matto è chi spera, che nostra ragione 
Possa trascorrer la 'nfinita via 
Che tiene nna Sastanaia in tre Persone (i5). 

Stale rontenti, umana gente, al quia (16); 
Che se p«ituto aveste veder tutto (17), 
Me»tier non era partorir Maria : 

E disiar vedeste sema frutto 
Tai, che sarebbe lor disio qnetato (iS), 
Ch' eternalmente è dato lor per lotto; 

l'dico d' Aristotele, e di Plato, 

E di molli altri: e qui chinò U fronte, 
E più non disse, e rimase turbato (19)» 

Noi divenimmo intanto appiè del moalc; 
Quivi trovammo la roccia si erta, 
Che 'adamo vi sanVn le gambe pronte. 

Tra Leriri e TurUa, la più diserta (ao), 
La più minala via è una »cala (ai)» 
Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disse '1 maestro mio, fermando '1 passo. 
Sì che possa salir chi va sena* ala ? 

E mentre che lenendo *1 viso basso (aa), 
E.«aminava del cammin la mente. 
Ed io mirava suso intorno al sasso. 

Da man sinistra m' apparì una gente 
D'anime, che moWeno i pie ver noi, 
E non pareva, sì veniran lente. 

Levi, diu'io al maestro, gli occhi taoi. 
Ecco di qna chi ne darà consìglio. 
Se lu da te medeano aver noi pooi. 

Guardummi allora, e con libero piglio (a3) 
Rispose : Andiamo in là, ch'ei Ten|OB piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio (a4). 

Ancora era (pel popol di lontano, 
l'dico dopo i nostri mille passi (aS), 
Qaant' an boon gittator Iram'a fon maius 

Quando si strinser tutti ai duri massi 
Dell'alta ripa, e stelter fermi e stretti, 
Com'a gnardar, chi va dubbiando, stassi* 
. O ben finiti, o già spiriti eletti (a6), 
Virgilio iacomindò, per qoella pace 
Ch'io credo che per toì tutti s aspetti, 
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OilOM éor9 U BMUfM fiact {%') 
Si, rlie powibil •» r ««dare in •■ 
Ciiè 1 perder Icnpo, a chi piò sa, pie ^i 
Cowe le p ec c oT c llc cscoo del càiuo 
Ad «M, a doe, a Ire, e I* altre 
Timidctte, atterraado rocrliie e*l 
E ciò die fii la prìaia, F altre f a— o, 
Addowaadosf a lei, i* elb i ' arresta, 
SempKci e qacle, e lo *Mperchè aoa 
Si TÌd'io moorer, a Teair, la testa (aS) 
Di qnelfa maadria fortunata allotti (39)^ 
-é- Pudica in faccia, e aell* aadart oacsta. 
Come color diaaasi rider rotta 

La lo«c io terra dal mio detiro cantOi, 
Sì che V ombr* et» da me alla grotta (3o), 
Ristarò, e trasier ti indietro alqoaato ; 
E totti gli altri che Teoirno appresso, 
Non sappiendu *1 perrbè, fero- altrettanto. 
Sensa rostra dimanda io tì confesso 

Che qnest* è corpo nman, che toì redete ; 
Perche*! lame del sole in terra è Cesso (3i)- 
Non fi maravigliale: ma credete 

Che non senaa rirtù, che dal del vegna, 
Cerca di soperchiar qaesta parete (Sa). 
Co»i *1 maestro : • quella gente degna : 

Tornate, disse, intrate innanai donqne, 
• Coi dossi delle man facendo insegna (33). 
Ed an di loro incominciò: Chiunque 
To se', cosi andando Tolgi *l riso. 
Fon mente se di là mi Tcde^ti nnqoe* 
Io mi Tolsi T^ lui, e guardati 6so : 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto 
Ha Ton de*cigli un colpo aTea diriso. 
Quando mi lai omilmente disdetto (34) 
D*aTer1o risto mai, ci distc: Or redi; 
E mostrommi ma piaga a sommo *l petto. 
Poi sorrìdendo disse: Io son Manfredi (3S), 
Nipote di Goslanta Imperadrìce (36) ; 
Ond'io ti prego che, quando ta rìedi (3 7), 
Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell'ooor di Cicilia e d* Aragona, 
E dichi a lei il Ter, s'altro ti dice (38). 
Poscia ek*i*eU»i rotta la persona 
Di due panie mortali, io mi rendei (3)), 
Piangendo, a quei che rolentier perdona. 
Orrìbil furoa li poecali miei (4o); 
Ma la Bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si riTolre a lei. 
Se *1 pastor di Cosensa, ch'alia caccia (4i) 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Atcssc in Dio ben letta questa faccia {^t). 
L'ossa del corpo mio larìcno ancora 
In co del ponte presso a BencTcnto (4 3), 
Sotto la guardia della grare mora (44)* 
Or le bagna - la pioggia, e muore '1 renio 
Di fuor del regno, quasi lungo *1 Verde, 
Ore le trasmutò a lume spento (45)* 
Per lor maladition sì non si. perde (46)9 
(^hc non possa tornar retemo amore, 
Mentre che la speranta ha fior del rerde. 
Ter é, che quale in contumacia muore 
DI Mula Chiesa, ancor ch'ai fin si penta, 
Star li conrien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo, eh' egli è stalo, trenta (4;), 
In sua presnniion, se tal decreto 
Pio corto per buon prieghi non dìreola. 



Te« 


Ur IIclo^ 



If OTK 




(1) 0,^g la ghuitMim éimimm m g&tù 
(a) Coaipagan. per atmpwgmim dj^i 
me^a mmticki scritiprL 

(3) Che rnaesu^ t*. tm fmmi Ji 

toglie ii éecarm m cgmi rifintt. 

(4) Dblrctta, per «HMtint^ e Imm 
di Damte ero tmle form per im f»H 
petéere ^irgUtOy eVermsfpmeie m «m 
per le ranyof »c éi ^fgf 

(5) Diedi, per d^WMt. 

(6) Si Imb pim im «ite. 
acfme che oliammo fwT 4 

(7) Roggio, rocra. 
(S) Perocché i smoi 

pedimtemto delie wùe 

(9) Virgilio mom gt ^ 
ira dei propria ««ùr^ 
ptrò f mesti jsoa 
speitò d essere stato 

(io) Qmasi dicot Ma mtm A» pSk^mdm 
eorpo^ coi fmoie segmmrm mi pm dì ff 
•s<a omthra : ed è da wm §tmt& dblsi 
che munire ^ai si fm giomOf'i «M a 
dor* ei giace» 

(il) Brandiaio. BrimdieL ^taMte mm 
toUo dair epiiaJjfSo, c*e riw^lm fm» | 
se m^esimto meit mltisma 
Manina me genail: Ca labri 
nunc. -» Partheaope: ccaial 
duces. 

(12) S'adombra. Si fa semro per fa 
hra mia, 

(i3) Che Tubo all'altro racm <& ^ 
sto secondo che iHile de' qaalT; e aero j 
tondi: Vano de' f mali aoa Sagomn n 
gio, non impedisce ii passar dei ii| 
air altro. 

(i4) Qmeila dirima rirtìh 

(i5) Che tiene ce. La fmal ria tieae* 
tao tarare Iddio^ cA'd ama eottamaa 
tre persone, 

(16) State contenti ...al qaia. O aemà 
state contenti, ritenuti^ al qaia, ai eem 
il perché deUe cose, 

(17) Che se potuto ec. Che se aresse / 
tulo veder iutio^ i vostri progemitori a 
arrebber peccato^ me sarebbe stata meù 
saria la incarnaziome del Kerha. 

(18) Tai che sarebbe ec 7ali aomùmit 
se fossero stati amili , sarebbisi oncti 
in Paradiso ii lor disio che adesso a di 
loro etemalmenle ner latto e per meaa, 

(19) Sovvenendogli esser par egu ma 
coloro che, sensa speme, riroao ia diai 

(ao) £erscs' siede a comJM delia ririi 
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di Gemot^a da tevamte^ vicino a f^etzano; 
Tmrbia da PonemU, presso a Momaco, 

(ai) La piò rainaU tìa, abbiamo pre" 
scelio ia iezione del testo Bartoliniamo^ 
in confronto di tmite le altre, come la ptk 
propria ad esprimere il concetto del poeta, 

(ai) E mealre cIm tentodo ce £ mentre 
cAe tenendo 9^irfiìio il viso basso la sua 
mente efuninaTa, faceva ricerca del caa- 
inino, del mmda dà mmdan im s» ec» 

(a 3} Con IOmm fi|^ Cam volto franco 
e sema dabbintmi 

(a4) F«nM, per camfrtma, rinfranca. 

(aS) Dopo t «ostri bùIIo poid. Dopo che 
noi a^evaiaa §ià fatti nulle passi incon^ 
irò a loro. 

{%$) O bea giani! al termimt della vita. 

{%{) Si spiana, 

(ai) 8i ria* io M. Cm) mVf io mmovere per 
vemire imnami la testa i primi di ^miUa 
BModria C£> 

Ca§) AlkrtU. alloro. 

{io) Grattai per mante, ripa, e simili, 

(Si) Per lo che, 

(3 a) Di «operthiar queiU parete. Di sor- 
montar questa costa, 

(33) Co*duMÌ delJe mao ce. Facendo sa- 
gno coi rovesci delle masti, perchè noi tor^ 
massima indietro, 

(34) Dndelto, avvtrU ottisaamsente il »»- 
Mari che dbdiro no foesiò laogo vale ne- 
gare la cosa richiesta, non ridirsi d" ana 
cosa già detta e correggersi, 

(35) SorrìdcMia. Perche forse soppesa esser 
Dante neWopinione eh" ei fosse perduto, sic- 
come foegli che wsorto era scomamicaio. 



(36) Nipote di Gostanu. Costei fa fi- 
gliuola di Ruggieri re di Cicilia^ e donna 
di jérrigo f'i, imoeratore, da cai natane 
Federigo //, p(Mre naturale di Manfre- 
di — Non nominavi l le ( dlire il postilla- 
tore del Codice Caet,) a Paire Frederiro 
imperatore, qnia erat exporìo», aed ab ava 
tua Constantia. 

(37) Quando tu ritornerai al mondo. 

(38) Se altra fama corre di me, 

(39) Mi convertii, 

(40) Lasciamo stare se fosse Manfredi 
carico dei delitti che tfui gli rinfacciano 
i chiosatori ; il linguaggio eh' ei tiene lo 
ai'rcbbe tenuto ogni galantuomo che pur 
dee credere e confessare d aver peccati 
orribili innanzi a Dio, 

(41) Che alla caccia di me fa messo ec. 
^edi r argomento, 

(4 a) In Dio. Nelle divine Scritture, -^ 
Qoesla faccia* Questa pagina in cai sta 
scritto che Dio è sempre pronto a perdo- 
nare al peccatore che a lai si converte, 

(43) In co* del ponte. In capo del ponte. 

(44) Mora. Mucchio di sassi. Fedi l'ar- 
gomento. 

(45) A lame spento. Senza onorania d'al- 
cuna sorte. 

(46) Per lor malediaion. Per la maledi- 
zione di loro, cioè de* prelati, 

(47) Per ogni tempo ec. Trenta spazii di 
tempo per ogni tempo, per ogni spazio di 
tempo eh* egli è slato in sua presunzione. 

(48) Per qoei di là. Pei ss^lragi de* vi^ 
vi, «» Molto s* OTanaa* Mollo si guadagna. 



CAIHTO IV 



ARGOMENTO 


<«»^944<* 


Rapi 


ìitof Alighieri detta aaroU di Man- 
fredi, non s* accorge né del lungo andare 
che intanto fncetmsi, ne del tempo che vi 
s^ isapiegava, essestdo ormai ptk di ire 
are di sole. Ma giiusto alt imboccatura 
wcaasiiseia fa faticosa salita, gli i 
issdicmim dalle ssnisme che, tsniia- 


no. Le ^tutli, continuando la hr ria, egli 
e Firgilio rimasti soli, s* arrampicano 
con le nusni e co* piedi »er ^mUo scoglio. 
Dopo non lieve trtUHSglio, perviene alla 
fine sopra di un baUo^ e fuivi sedendosi 
a riprettder lena, è colpito di meraviglia 
perchè a deferenza di chi volto ad oriente 
nelle regioni di Europa, e getteralatente 
im tutte quelle situate al di ^tsa del irò- 
pica del Camere scorge girare il sole alla 
destra, egli sei vede alla sinistra. Del 
che gli dà ragiome il maestro, ricordan" 
dogli la potiziome in etti si trova. Poi 
adamo vemire da ttoa lungi ttna voce, in- 
eoutro la fuale si fanno ; e raccolte al- 


'4 
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r omèra drl sasso impano le anime dt^pi~ 
firit fra le ^uali è riconosciuta daiV jÌIì- 
phieri V anima dì BeUic^ua^ eccellente 
fabbricatore di cetre e di musicali stm- 
tstentif ma uomo del pari lentissimo e ne- 
gligente. Interrogandolo, fien istruito da 
lui come la difina Giustizia punisca tal 
sorla di peccatori, oòblif^andoli ad aggirar- 
si fuori della porta del purgatorio tanto 
tempo guanto s* aggirarono spensierata- 
mente in l'ita, dij/rrendo la lor conver- 
sione fin presso alla morte» E, rickiaiuato 
dal buon Virgilio, continua il disastroso 


cammino. 


4»I>3<H4- 


s3tanco per lo salir sul poggio^ siede 
Dante, ed ammira li rat rilucenti 
Del solf che tfuifi da sinistra il fiede, 

£ colà trova che de' negligenti 

Si purga il vizio, e Belacgua conosce. 
Che là sen* giace fra gli spirti lenti, 

E oration desira alle sue angosce. 


'* Quando per dilettaote, oTvcr per do(;lie(i), 
Che «Icona virln no&tra cuniprenda, 
L* anima bene ad essa si raccoglie, 

Par eh* a nulla potentia più ìnlenda ; 

£ 4|(ieslo è contra ({aellu error, che crede (a) 
Ch*iin* anima sopr^altra in noi i*acecnda (5). 

E però, quando s*ode C(»sa o vede, 
Che tenga forte a sé T anima volta, 
Va»sede *i tempo, e V aom non se n'avvede; 

Ch* altra poteniia è quella che V asrolta (4), 
Ed altra è quella eh* ha l' anima intera (5) : 
Questa è quasi legala, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb* io esperientia vera. 

Udendo quello spirto ed ammirando; 
Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole, ed io non m* era accorto, quando 
Venimmo dove ouelf anime ad una (6) 
Gridaro a noi : Qui è vostro dimando (7). 

Maggiore aperta molte volte iropruna (8) 
Con una forca tei la di sue spine 
L* uom della villa, quando 1* uva imbruna. 

Che non era lo calle, onde saline (9) 
Lo duca mio ed io apprcaso soli. 
Come da noi la schiera sì partine. 

Vassi in Saniéo, e discendesi in Noli (io); 
Montasi su Bismantova in camme (11) 
Cun esso i pie : ma qui convien cb'uum voli ; 

Di<*u con Tali snelle e con le piume 

Del gran disio, dirctro a quel condotto (12) 
Che spcranaa mi dava, e facea lume (i3). 

Nuii «alivàm per entro *1 sasso rotto (14)» 
E d'ugni lato ne stringea lo stremo (i5)< 
E piedi e man voleva 'I suol di sotto (i6). 


I ^ 


Quando noi fummo in m Torlo 

Dciralta ripa, alla teopcrU piaggia: 
Maestro mio^ disagio, cho TÌa fwnmaì 

Ed egli a me : Neum tuo paaio ca|(gia (1 
Por suso al monte dietro a me aeqaHta (1 
Fin che n* appaja alciuia scorU tafEgia ( 

Lo sommo er*alto, che viacca la tìsU; 
E la costa superba più aaaai (ao). 
Che da meato quadrante al ccatn Usi 

Io era lasso : qaando eoa 
O dolce padìre, volgili, e 
Com* io rimango sol, te 

Figliuul mio, disse, Mifin-qaÌTÌ ti lira, 
Additandomi un balao ■■ pace ia wkt. 
Che da quel lato il poggio tatto gin. 

Sì mi spronaron le parole aae, 

Cb' io mi sforaai, carpan d o appeena li 
Tanto, che *1 cinghio mKIo ì piò m fa 

A seder si ponemmo ivi aascséait 
V<}lli a levaau, oad* cravia salili ; 

^ Che suole a riguardar giovare altrui (l 

Gli occhi prima driasai a* baan fili: 
Poscia gli alaai al aole, c4 aanùara 
Che da sini>lra n*eravia fcrili. 

Ben s' avvide '1 poeta, òhe io iiilifi 
Stupido tbtto al carro delia In% 
Ove tra noi ed AqaìkMW iatoifa (n). 

Ond* egli a me : Se Castore • 
Fossero *n compagm'a di 
Che su e gin del suo taM 

Tu vedresti 1 Zodiaco rubaeriÉia 
Ancora all' Orse piii atnllo nlMt«^ 
Se non uscisse fuor del caanUa vMclis(s3 

Come ciò sia, se *1 vuoi poter pcMaiti 
Dentro raccolto, immagiaa SUa (ai) 
Con questo monte ia so la teera slsn 

Sì, ch*amendue hanno un solo ortsaaa, 
E diversi emisperi : onde la strada 
La qual non seppe carreggiar FttHk 

Vedrai com* a costui conviea cht vada 
Dair un, quando a colai dall* altro Isa 

— Se lo *ntelletto tuo ben chiaro badi. 

Certo, maestro mio, dÌM^io, anqaaoco 
Nun vid* io chiaro sì, com* io disaerM 
Li dove mio 'ngegno parea manco. 

Che *1 meato cerchio del moto supesao, 
Che si chiama Ec|uatore in alcoo* arte (3 
£ che sempre riman Ira '1 sole a*lvtf 

Per la ragion che di\ quiad si parta 
Verso setteatrion, quando gli Ebrei (al 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma, se a te piace, volentier saprai 
Quanto avemo ad andar ; d>é 1 poggio 
Più che salir non posson gli occhi mk 

Kd egli a me : Questa moatagna é tale. 
Che sempre cominciar di sotto è grav 
E quanto uom più va su, e meo fa ac 

Però quand^ella li parri soave 

Tanto, che M su andar ti fia leggiero, 
Come a seconda in giuso aadar per a 

Allor sarai al fin d*esto sentiero: 
Quivi dì riposar 1* affanno aspetta. 
Più non rispondo ; e questo so per ìrero \ 

E, com'egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere iopria avrai distretta ( 
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Al mm di lei ciawan di noi si torse^ * 
E Tcdwmo a maMciaa un fran pelronc, 
Del qnal né to« ned ci prima s*«ccorse. 

Li ci traemmo ; ed ìtì eran persone, 
Che ai tubano aiP ombra dietro al sasso, 

"- Com*oom per mtgligenaa a star si pone. 

Ed OD di lor, cÌM mi aembrara lasso. 
Sedeva, ed abbraeriava la ginocchia. 
Tenendo il tìso ^n tra esse basso. 

O dolce si|(iM» mio, dits* io, adocchia 

. Colai, che mottra $è più ncgligenle. 
Che se pigrìsia foiM ioa siroccbia. 

Allor si Tolse a noi, a pota mente, 

MoTcndo *i tìso por mb per la coscia (a))» 
E disse : Or Ta to sa, die se* valente. 

Conobbi allor chi era ; e qoeir angoiria. 
Che ro*avacciaTa un poco ancor la lena (}o). 
Non m'impedì 1* andara a Ini; e poscia 

CJi'a lai (ni giunto, alaò la tatla appena. 
Dicendo: Hai ben redolo comc*l tuia 
Dati* omero sinistro M carro mena (3i) ? 
-* Gli atti anni figri a la corte parole 

Moason le laUira mie nn poco a rlsot 
Poi cominciai : B«lac(|ua, a me non duole 

Di te ornai; ma dinimi, perrliè assÌMi (3a) 
Qoirjlla se'? Attendi tu isrorlj, 
O pur lo modo usato t* ha* rìpriso (33)? 

Ed egli: O frate, l'andar so che porla (3;) ? 
Ch^ non mi lascerebbe ire a* martiri 
L*Angel di Dio, cbe siede *n so la porta. 

Prima convicn cbe tanto '1 del m* aggiri 
Di fuor da essa, qoant*io feci in vita, 

*" Perché *ndngiai al fin li bcMm sospiri; 

Se oraxione in prima non m^aita. 

Che siirga su di cuor che *n grasia viva : 
L* altra rhe ral, che 'n ciel non è odila ? 

E pà il porta innanti mi saliva, 

E dicea : Vieni ornai; vedi Hi' è tocco 
Meridian dal sole, ed alla riva (35) 
Cuopre la notte già col pie Marorro. 


NOTE 

(i) Quando V anima si raeroglie ( si rom- 
centra ) bene ad alcuna virlii noMra ( in 
alcuna sua polenta ) per dileltanse ovver 
per doglie ( in /orza d njfrzioni dolorose 
e piaceteli y^ pare rh'ella non intenda più 
a nissnn' altra potenza. 

(a) E questo è rootra ec. F tfuesto fa 
prova eomtro f errore di coloro che pen- 
sano essere neW aotno più anime : imprr' 
ciocché te ciò fosse, me ••errehhe che munire 
un^ anima è intesa ad un comcetlo, un'al- 
tra sarebbe intesa ad un altro, 

(3) S' accenda, perchè la nuslr' amima è 
tfuasi fiamma vivificatrice dclfuomèo. 

(^) Che ra<rolLa. rioc. che ascolta la 
cosa, che tr.n^a forte a sé rivolta tanima, 

(5) Ed altra è lincila ec hd altra i 
(f nella potenza che nclf anitaa rimane 
intera^ cit^è intatta, non tocca per la 


impressiome ^ aicun obbieito, o concetta 
mentale. 

(() Ad una, ctoè mmilamtemU. 

{ ? ) Qui è la salita di che voi ei dìmmmdastr, 

(8) Aperta, apertura. Imprima, tàiuJe 
con pruni o spine. 

(9) A e sali, 

( I o) Sanlifo. Città del Ducato f Urbino. 
— Noli, Cittii e porto ira Finale e Sa- 
vona nel Oenofesatn. 

(il) Rismantova. Altiisima montagna nel 
territorio di Brfmio in Lombardia* — In 
cacume. Sino in cima» 

(la) Condotto diretro a quello, cioè a 

E," 'I' 

r trgilto, 

(1 3) E facea lume, e m insegnava il cam- 
mino. 

(14) Per entro '1 sasso rollo, pel viottolo 
scavato in quel sasso, 

(i5) Lo stremo. Le sponde di quella fes- 
sura, 

(16) E piedi e man ec. E bisognava cam- 
minare con le mani e co* piedi, 

(1;) A o/I porre alcun tuo passo in basso^ 
non dar passo indietro, 

(18) Pur suso ec. l'enendo dietro a me 
acquista, guadagna terreno su verso al 
monte, 

(19) Saggia. Esperta del cammino, 

(20) Snperba più assai er. bissai piìi ri- 
pida che una tisla^ la quale dtt mezzo 
quadrante vada ni centro, il che vuol dirf 
che r acclività della costa era tale da 
formare un angolo colla perpendicolare 
minore di ^S gradii e perciò ripidissima 
e pressoché impossibile a salirsi anche 
carpendo, 

(%ì) Perocché il riguardare la faticosa 
via trascorsa suol aggradire al pastag- 
gieriK 

(aa) yil contrario di quanto accade nelle 
nostre regioni^ dnvc il sole gira tra noi 
ed austro, 

(a3) Se il sole fosse in Gemini, e non 
com'egli è in Ariete^ tu vedresti la por- 
zione dello Zodiaco rubecchio, fatto rosso 
dal sole, rotare ancor piìt presso alt Orse, 
a meno che non uscisse delt antica sua 
via, eh* è sotto la ecUtlica^ d"v i sempte 
corso. 

(a 4) Immagina che il monte Sion e quello 
deb purgatorio sirno diameiralmenir op- 
posti, e vedrai com* é di necessità the In 
strada del sole, detta dagli Astronomi L- 
clitlira, e nella quale non seppe ienemi 
Fetonte^ sia dall* en fianco a costui, lii.r 
al monte del purgatorio, quando a colui, 
cioè al osante Sion, è dali altro, 

(si} In alcun* arte. In astronomia, 

(a6) Gli Ebrei. CU abitalitri del monir 
Sion, 

(37^ A'ar dirti non so/ ma questa eh' tu 
ti duo so rssfr vero, ^ 

/aS) Ilittfclla. Necessità. 

(•9) M^fvrndo 'I viw» n. Aliando /' ortltm 
soianseate, e teorrrnd'f con etto a pena 
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tu per U coicia, sopra t aito della coscia^ 
per non alzare il eapo^ e per mom cam- 
giani punto di quella saa positura. Av- 
verti TÌio usato per occhio* 

(3o) Mi faceva ancora respirar con /re- 
^uenza, 

(li) Lo heffà deUasua euriositè^ secon- 
do il costume dei pigri^ i ^uali si con- 
tentano a ouelh che veggono senza voler 
altrimenti indagarne U cagionL 




(Sa) IVon Mw duole omsu dellm tua i 
te, veggendoti in luogo di saiimziome, 

(33) Lo modo «Mto. La ssamtm ima 
gligenza, 

(34) Che giova f 

(35) l^edi che fui è mruo giarsto ; e 
là estremità dello etsùsferio, la noi 
giunta sopra Marocco^ cioè sopra tu J 
ritania, suppósta dal poHa mi cot 
occidentali del nostro etmisÉ 
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ARGOMENTO 
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JJilungandosi Dante da quelle ombre, 
si accorgano essa com* egli è vivo, e fan- 
no Ir meraviglie dietro di lui. Al che, 
per consiglio della sua guida, non badan- 
do altrimenti^ va pure inncuiù acqui- 
etando del poggio^ ed è sopraggiunto da 
un* altra schiera d' anime, dC alcuna delle 
^uali ascolta le preghiere e t istoria, sen- 
za pertanto interromper la via» Sono esse 
anime di ^uei negligenti che vissero senza 
darsi pensiero delus loro etema salute, 
ma chéy sopraggiunti da morte violenta, si 
pentirono e furono salvi. Il primo che si 
manifesta è Jacopo del Cassero, cittadino 
di FanOf che da Azzone Ut da Este, 
marchese di Ferrara, fu fatto assassina 
re in Oriago^ villa nel Padovano, men» 
tre andava potestà a Milano. Poi fossi 
mnanzi Buonconte, figliuolo del conte 
Guido di Montefeltro. Egli combattè in 
Campaldino contro i Guelfi, e vi fu morto, 
né mai si potè ritrovare il suo corpo : 
fuindi è che Dante immagina essere stato 
fucilo travolto e seppellito nell'Amo, per 
opera delf infernal nemico che volle cosi 
vendicarsi di non avere potuto guadagnar 
r anima. Chiude finalmente con pochi detti 
la Pia gentildonna de* Tolontei di Siena, 
e moglie di Nello dalla Pietra. Narrasi 
di costei che, stando un giorno di state 
alla finestra, fu da un famiglio ghermita 
per le gambe, e gittata capovolta sulla 
strada per ordine del marito che F ebbe 


Sm 


in sospetto d adultera : a |**^ 
to, fra fuanti pur se mg fn^'*» fif^' 
a colai donna^ sembrm m mi SI pOt rtn 
simile. 


Kéhe. dentro al terrea corpo 
Han maraviglia spiriti no v^M ^ 
In quella dì lor pene aspra 

Come usciroH del mondo tre di faoK 
Narrano ; e i modi di lor morte ama 
Cessando sol d* essere a Dio rmbelU 

Alla lor fine ; ond* egli pur gli ka tot 


't*^9*¥- 
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o era già da rraelP ombre parlilo, 
E «efiuiuva I orme del mio doea; 
Quando diretr», a me driuaiido *l dU 

Una gridò: Ve* che non par cKe lara 
Lo ragf^io da sinistra a quel di toU» 
E come itìyo par che si coaduea. 

Gli occhi rÌTolsi al toon di qoeslo aiotl 
E vidile Koardar per maravi|(lia 
Pur me, pur me, e *l lume db!* tra rol 

Perchè 1* animo tuo tanto s* impiglia (a) 
Disse M maestro, che T andare allenii 
Che ti fa ciò che qnivi si pispiglia (3 

Vien dietro a me, e lascia dir le getsti; 
Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de* venti 

Che sempre l'uomoi in coi pcnsier rampe 
Sovra pensier, da so dilnnga il segno 
Perchè la foga V un deU' altro im«lla 


> t. 
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Che pnlet" io ridir, le non : Io vegno 7 

Dixsilo, alqaanlo del color ciinipcrso, * 
"* Che fa raom di pcrdoa talTolu degno. 
E *ntanto per U cotta di traverso 
Vcnivan |(enli innanii a noi un poro, 
Cantando JUserere a verso a verso. 
Quando s*actoner eh* io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar deVag^i, 
Mutar lor canto in un O lungo e meo; 
£ due di loro, ia (orma di messaggi, 

Corsero *nrontra noi, e dimandarne (6): 
^ Di vostra condition fatene saggi. 
E *1 mio maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro (7^ 
Che *l corpo di costni é vera rame. 
Se per veder la sua omhra restaro, 
Compio avviso, a»ai è lor rispoilo: 
Farciaagli onore; eH esaerpaò lor caro (B), 
i Vapori accesi non vid*lò d tosto (9) 
Di prima nolle mai fender lereno, 
Né, aol calaadoi, aovolc d* agosto. 
Che color non tomasser toso ia meno; 
E giuati là, con gli altri a nui di^r volta, 
Come schiera che corre «enaa freno. 
Questa gente, che preme a nui, è molta (io), 
E vengonti a pregar, disse il poeta ; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 
O anima, che vai, per esser lieta. 
Con qnelle mernhlra eoa le qoai aascesti, 
Venlan grìdaado, aa poca*l passo qaeta. 
Gnarda slalom di aoi naone vedesti. 
Sì che di Ini di U Boveile porti. 
Deh ! perchè vaif deh! pecchi aoa trarresti? 
Noi fummo tutti già per fona morti, 
E pecratnri in6no alJ" ultim' ora : 
i)m\\ lume drl ciel ne fece accorti 
Sì, che, penlendo e perdimandn, funra (11) 
-< Di vita uscimmo a Dio pacificati. 

Che del disio di sé veder n' accuora. 
Ed io : Perchè ne* vostri visi guati. 
Non rSeoaasco alena ; ma s* a voi piace 
Cosa ch*ia possa, girili bea aati. 
Voi dite: ed io farò, per qadla pace. 
Che, dietro a* piedi di si fatta goida. 
Di mondo ia mondo cercar mi si face. 
Ed uno iaeomiaciò: Csascaa si fida 
Del beaefido tao scasa giurarlo. 
Par che*l voler aoa possa aoa ricida (la) 
Oud^io, che solo innanti agli altri parlo, 
Ti prego, se mai vedi qnel paese 
Che siede tra Romagna e qael di Carlo, 
Che la mi sic de* tnoi prìcghi cortese 
la Faao si, che ben per me s* adori ( 1 3), 
Piereli*io poua pnrgar le gravi offese. 
Quindi la*io; ma gli profondi fori, 

Ond*ascì*l saagne in sol qnale io sedea (14), 
Fatti mi laro m gremba agli Antenori, 
hit dov*io pia sicuro esser credea: 

Quel da Esli *1 fe*far, che m*avea ia ira 
As>ai più là, che dritto aoa volea. 
Ma s''iu fossi fuggito iavèr la Mira (tS), 
Qnand'io fui sovraggioato ad Oriìgo, 
Aacor sarei di là, dove si spira. 
Corsi al palude, e le cannuci-e e *l brago 
N*fB^gliàr sì, eh* io caddi; e li vid'io 
Delle mie vene farsi in terra lago. 




Poi'disse un altro: Deh! te qael disfo 
Si compiai che ti Iragge air alto monte. 
Con booaa pielatc aiata! mio. 

Io fui di Montefeltro; Tsoa Baoncoate; 
Giovanna, o altri, non ha di me cara (16); 
Per eh* io vo tra costor con bassa fri»nte. 

Ed io a lui : Qual (orsa o qoal vealara 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltara? 

Oh, rispos* egli, appiè del Casentino 
Traversa un* acqua eh* ha nome PArrhiano, 
Che sovra VErmo nasce in Apennino. 

La Ve *l vocahol soo diventa vano 
Arriva* io, -forato nella gola, 
Fuggendo a piedi, e sanguinando *1 piano. 
.. Quivi perdei la vista, e la parola 

Nel nome di Bfaria fini*; e qnivì (17) 
Caddi, e rimase la mia carne sola (18). 

Io dirò i ver», e tu *1 ridf tra i vivi : 
L'Angel di Dio mi prese, e qael d* inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi (ig)? 
/ Tu te ne porti di costui 1* etemo, . 
Per una lagrimetta che*l mi toglie; 
Ma io farò dirli* altro altro governo (ao). 

Ben sai come nelPaere si raccoglie 

Queir umido vapor, che in acqua riede (a i ), 
Tosto che sale dove *1 freddo il coglie. 

Ginnse quel mal voler the pur mal chiede (ai), 
" Con lo'ntellctto, e mosse *1 fumo e*l vento 
Per la virtù, che soa natura diede (a3). 

Indi la valle, come *l dì fa spento. 

Da Pratomagno al gran giogo coperse {%f\) 
Di nebbia , e *l ciel di sopra fece intento (2 

Sì, che *l pregno aere in acqua si cimverse. 
La pioggia cadde, ed ai fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse; 

E come ai riri grandi si convenne. 
Vèr Io fiume real tanto veloce (a 6) 
Sì minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelalo in su la foce 

Trovò 1* Archian rubesto ; e quel sospinse (a 
Neil* Arno, e sciolse al mio petto la croce (a) 

Ch* io fei di me quando *l dolor mi vinse : 
Voltommi per le coste e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse (39). 

Deh \ quando ta sarai tornato al mondo, 
E riposalo della lunga via, 
Segnitò *1 terso spirito al secondo (3o), 

Ricorditi di me, che son la Pia : 
Siena mi fé*; disfeccmi Maremma ; 
Salsi colui che *aaaellaU pria (3f), 

Disposando, m*avea con la sua gemma. 


NOTE 

{ì) A ^meilo ch*i nella pim hassa paHe, 
Jtamte era in basso faofo, risj^Ho a Vir- 
gilio, che gli andava innanu, salendo il 
manie, 

(a) «S" impaccia. 

(3) Si pispiglia, si hishigUa, si iusurra. 

(4) Rampolla, nascfj germo^liaf sorge, 

(5) Perchè T atthìtà di un pensiero io- 



DANTE IL PURGATORIO 


r 


•olU, cioè affievolisce qpelia drlF aiiro, 
Insolbre propriamente t*ale rendere scilo, 
morbido, soffice, onde yui è usato meta- 
Jorieamente. 
(Ct) E ci richiesero, 

(7) £■ riferire. 

(8) Perciocché rinfrescherà la memoria 
di loro mei mondo de* viri, e farà si che 
a prò loro si facciano preghiere a Dio. 

(9) lo non vidi mai t*apori accesi ( ras- 
si ) fender si tosto di prima notte il cielo 
sereno ; r»é, calando il sole^ vidi mai altri 
vapori {lampi) fender si tosto le jivco/c 
nel mese di agosto, 

(io) Che s* affolla per venire a noi, 

(li) Pentendoci de" nostri peccati^ e per- 
donando^ ai nostri nemici le ricevute offese, 

(la) Impotenza; e spiega: Purché t im" 
potenza non faccia vano il tuo huon volere, 

( 1 3) Che si facciano per me molte ora- 
zioni, 

( 1 4) ^el ^uale 10, che sono ora spirito ed 
ombra^ aveva sede. Allude alt opinione di 
coloro che atnùsarono^ F anima aver la sua 
sede nel sangue. — In gremito agli An- 
tenori. Nel territorio de" Padovani^ chics- 
mati Antenori o Antenorci da Antenore 
fondatore di Padova. 

(|5) La Mira e Oriamo. Due luoghi del 
Padovano vicini al Brenta. — Il brago. 
// fango. — Scrivo col codice Bartoliniano 
Oriago, brago e lago invece di Oriaco, 


J 


braco e laro, perchè così mam vi i hi» 
di licenza poetica per la rimo, 

(16) Moglie di Buancoate, 

(17) E il mio parlare JSi^i coOm mi 
2 ione del nome di Mariom 

(18) Sola, cioè senza taasima. 

(19) O iuy vernato dal eieto^ perch 
privi deir aniuM di eoMtsti f 

(30) Del cadoeo, cioè del eamom 
(21) Che condensato im piog^m meOm^ 

da regione delF aere^ riiormm im iem 

(31) Quegli {U Demomio) appìieò ai 
telletto che solo hrmimm di mmoeen, 
suo mal teiere già mmmifeMiatOm 

(a3) Per la potenza ckt a ImiéBedeì 
gelica sua natura. 

(34) Monte altissimo eAe divida f^aìi 
no dal Casentino! ed i eoil ietio pe 

1 


i/a 


in cima di esso momte At 
nata e un prato t^aslitsii 

(aS) Intento. Denso, 

(aC) f^erso F Armo, 

(37) Impetuoso, gom^ 

(28) Sciolse le mie 
morendo^ io mi»ea fatto 
petto, 

(39) Di sua arena pnhÈB mi 

(3o) Seguitò al secoeèk B 
— Siena mi fé* cr. Sk 
talif e in Maremma fsd 

(3i) Se lo sa coluta eàe^ 
domi^ avevami posto ia itté U eoo eoe 


t ■ 
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ARGOMENTO 


v/off una vivacissima similitudine^ tolta 
dal momento in cui si dividono i giuo~ 
catori della Zara {specie di giuoco ^az- 
zardo che usavasi con tre dadi)^ altor 
quando rimasto da banda il perdente.^ 
tutti si fanno attorno al vincitorcy e lo 
premono^ e lo sollecitano flnch' egli mo- 
strandosi liberale della sua vincila or con 
r uno or con t altro da quella calca non 
si disbriga , ne dipinge maestrevolmente 
r AKghieri siccom' culi sciolse dultaffoìla- 
mcnio di quegli spiriti. Fra i ^uali è VA- 


retino Benincasa, che fa meeiso im fi 
neir istesso suo tribmmale da Chimo 
Tacco suo fratello, e quello di Turimo 
Turrita, suo mipote^ slati amhidme i 
stiziati per sentenza di esso Bemimc 
quando era giudice im Siema: enn 1 
ne de* Tarlati, che^ perseguitando la 
miglia de* Postoli,' fu trasportato dcd{ 
prio cavallo im Armo^ e ^uivi amm 
correndo in caocin- db* «soi memtici: 
Federi fio Novello, figliuolo del comle 6> 
di Battifolle ucciso da amo d^Bostoli 
prannominato il Fomajuolo : (^otl di I 
ossia Farinata degli Scoringimmi che, 1 
to essendo da' suoi nemici^ diede occas 
di mostrarsi forte a Mat%meco smo pi 
il tfuale non solo sopportò senza lact 
la morte del figlio, ma l'olle mar i 
presente alla sua sepoltura^ bacio la m 
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ore, ed esortò tutto ilparemtméo 
: conte Orso, figì'mo^ secomè» 
' conte Kapoteome da Cerèmfay é 
'.nto dal conte Alberto da Mam- 
zio ; secondo altri, discemdémte 
if^lia de* conti Mherti, e mcciso 
nto da" suoi ; e »* è JhsabmeatM 
% Broccia^ baromé e segretaria 
I il Belio re di Fìranciat eàeper 
ie dei cortigiani vensst in tanto 

regina, la fuaU era deUa còsa 
vie, che accasato faisaasemte da 
insidiatore del regio talamo, fu 
•ir di iaecio dai trama credulo 

Ma sriinppatosi t Alighieri da 
lititmdine, promuove^ eammin fa- 
daèbio a flrgiiio, se per le prò- 
t fìfi possano meramente car^ 
creti della divina giustizia : alia 
nda rirpondesido ^uei saggio, e 
pare dT uno iu attro discorso, 
ut per ultimo nei Mantovano 
nomo de^piis tetterati de* tempi 
^celiente poeta profumale. Il 
Uto appena il mome della sua 

argomentando d^ avere innanzi 
ma coaciitadino^ gli si fa incon- 
coglie con ogm maniera di gen- 
l cA« dà luogo a Dante di s/oga- 
ihlimistimi versi la propria col- 
tro Italia tutta, e specialmente 
iranc, in cui per istudio di par- 
era fMs fwcolo cT amicizia e di 


il poeta a fuelT alme promette 

sussidio neW acerba pena, 
kè ognuna piti al etri s' aj/relte ; 
W/o Mantovan, che, a pena 
t udita, il bsKM Virgilio accoglie, 
■ geutileMua, indi lo mrna 
* itaìim a Sfogar sue doghe. 


<«»^M«- 


•■ parte *1 giooco delta tara, 
te perde si riman dolente, 
Iq le yo\Xt, e tristo impara (i); 
se ne Ta tntla la (lente (a) : 
dinaaxi, e qual diretro il prende, 
da lato gli si reca a mente, 
rresta, e <|aeito e (|uello 'nlrnde ; 
Tge la man, più non fa pressa (i): 
lalla raira si difende. 
> in quella turba spessa, 
o a loro e «pia e là la farcia; 
lettendo, mi sciogliea da essa (4)> 


Qnjvi era TAretin, ehe dalle braccia 
Fiere di Ghia di Tacco ebbe la morte, 
E r altro eh* annegò correndo *n caccia. 

Qaivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e qurl da Pisa, 
Che fé* parer lo buon Marsiicro forte. 

Vidi Cont* Orso, e V anima divisa (5) 
Dal corpo s«o per astio e per invepgia (G), 
Come dicea, non per colpa comwisa ; 

Pier dalla Broccia dico : e qui provveggia (7), 
Mentr*è di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 

Come libero fai da tutte quante 

Queir ombre, che pregar pur di'allri preghi, 
Si che sbavarci*! lor divenir sante (8), 

Io cominciai: £1 parche tu mi nieghi (9), 
O lare mia, esprcsio in alcun lesto, 
Che decreto del ciel orasion pieghi ; 

£ questa gente prega pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 
O non m' é *1 detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me : La mia scrittura è piana, 
£ la speranta di costor non falla, 

- Se ben si guarda con la mrnle sana ; 

Che cima di gindiciu non s* avvalla (iu)> 
Perché fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò die dee soddisfar chi qui s' astalla: 

E là, dnv* io fermai cotesto punto (11), 
Non s' ammendava, per pregar, difetto, 
Prrrliè *1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a così alto sospetto (la) 
Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Che lume (ìa Ira *1 vero e lo *nteIietto. 

Non so se *n(endi ; io dico di Beatrice : 
Ta la vedrai «li sopra in su la vetta 

"^ Di (|uesto monte ridente e felice. 

Ed io: Buon dura, andiamo a maggior fretta 
Che già non affatico come diami; 
E vedi omai, che*l poggio T ombra getta (i3). 

Noi anderem con 4|ursto giorno innansi, 
Rispose, quanto più potremo omai ; 
Ma*l fatto è d^altra forma, che non slaaii (14). 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui, che già si cuopre della costa. 
Si che ì suo* raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un* anima, che, posta (i5) 
Sola soletta, verso noi riguarda: 
Quella ne 'nsegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei. Oh anima Lombarda, 
Come li stavi altera e disdegnosa, 
E nel maover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa ; 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon i|aando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita ; 
£ quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro paese e della vita 

Ci chiese ; e *l dolce duca incominciava : 
Mantova . . . e T ombra, tutta in sé romita, 

Sur»e vèr lui del luogo ora pria stava. 
Dicendo: O Mantovano, io so« Sordello 
Della tua terra; e T un 1* altro abbracciaTa. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

Nave sensa nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello (16)! 
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QiÈ^ir MaimM fVBlil fa «mì prnta* 
&.! pef lo 4«k« WM 4r{!a ma 
Di Un ak riiia^m •■• ^^i ini»: 
T.4 'pT» ia le ■«• ■!■— MaA 
Li vfvi tuoi, « l'aa T altro m 
Di «pt»* eh* ■■ BMro c4 ooa 

C«rrJ, mìvera, ìaforoo é*l'* frodm 
Le toc aarìor. « poa ti foarda ia 
S* slfma pari» io te di pace irodr. 

CJw «al perrW ti rmttmm i a*— 1 Hreoo (i ■») 
GfoilMHaoo, M la •ella « vwla <it)^ 
ftaaa'eMo fora la ▼erfnfoa ■e o o (19). 

Ahi reole, die d<fvre»ti e**cr divota (avt» 
E lanciar lodrr Ce«are io la sella. 
Se beoe iotcodi ci^ che Dio li oola! 

Ooarda con* etta fiera é falla Cella (ai|, 
Per aoo «tier corretta dafii spvooi 
Pui die pnonti omoo alla ptedrlU (aa)> 

O AlUrto Tedeiro, eh' abbaodooi (ali 
Coftei efc*c falla iodoaiiia e lolva^pav 
E dovresti ioforrar li tooì arriooi, 

Cio«lo fiodtfio dalle sCelIc ca|^ia 

S«jrra 1 Ino laof ne, e ria booto ed aperto. 
Tal che 1 too tarcetfor feacota s'afi^ {^i)'- 

Ch'avete, fa e *1 too padre, Sitflcrto {*h)f 
Per rnpidi^ia di rmtà di>lrelli. 
Che *1 fìardìn dello 'mperio sia diserto. 

\ieoi a veder Xontecrhi e Cappellelli (>()» 
Mooaldt • Filippesehi. oooi seoia cora, 
r.ol^ fià tritìi, e coslor ron sospetti. 

Viro, cr^kl, vicoi, e vedi la pressora 
De'iaoi fremili, e cora lor nafapiefi;); 
E vedrai Sanlafior ron* e firora (a<(). 

Vieni a veder la ina Roma ehe pia|Enc, 
Vedova, sola, e di e oolle rliiaroa : 
Cetare nio, petché non m'arrompagnc ? 

Vieai a veder la gente qnaolo s'ama; 
E se imlla di noi pietà ti moove, 
A verftopiar ti vicn della toa fama. 

E, se lidio m*é, o sommo Giove (a))» 
Che fosti *n terra per noi rronfisso, 
8oo li ninsti ordii looi rivolti altroTC? 

O è prrparacion, eb« BcirabiKO 
Del tao eoniiglio Ut per alcon beae 
In tolto dalParrorger nostro ascisfo (3o)f 

Che le terre d* lulia tolte piene 

Son di liramii, ed nn Marcel diventa (3 1) 
Ogni TÌUan ebe partefsgiaodo viene. 

Fiorenta mia, ben pnoi esser conlenta 
Di questa di|;;ression, ehe non li tocca, 
Mercè del popol tao che si argomenta (3ft). 

Molli han giostitia in caor, ma tardi scocca (33), 
Per non venir senta consiglio ali* arco; 
Ma *l ptipol Ino V ha in sommo della bocca. 

Molti riéotan lo comune incarco (34) ; 
Ma *1 pupol too sollecito risponde 
Senta chiamare, e grida : Io mi sobbarco (35). 

Or ti fa lieta, chi tn hai ben onde: 
Ta riffa, la con pace, In run senno. 
S*{o diro ver, T effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 
L* anliche leggi, e fnron ti civili. 
Fecero al viver bene an plcciol cenno, 

Verso di te, che fai tanto sottili (36) 
Provvadimentl, eh* a metto novembre (3;) 
Non giunge qad che la d'ottobre fili. 



Ma CM^av v^teiM 


S Fi- 



il) M^ttemdm fm m 
gimemim ée éaii pt 
crcdic, • /arr «scàr a 

(a) Coa roHra, a 

(3) QmegH m « 
parie éeiimsmm 

pÌTtfàitn 

(5) £ 


(fi) I 

(7)f fas;nMi»fr-». 
do Im éommm di ' 
iippOf MÌ€€amié 

g n »0e cmimmmia «mi jm pmÈÈ mJmm pVf- 
già peggiore, eioè im fmBm iqfhmfe 
(S) S'avacci, s* mgtnUL 

(9) O rirgUo, ttpmf ciff «i « «hi 
Irjfo, io ^mel imm rerom^ dhé aef #7 ^ 
f Eneide. « Deww lata 
rare precando^ mù nap 
ehe foraaibnc ^iffii • tmmUi 1 
del cielo, 

(10) Càe noit ss aiàmwtmfmif «mAm^- 
nm», pereài Im emHtméi eoioem dk prtgta 

per le amitme pmrgamH canyi'a im mmp^ 
ciò càe dee soddisfum dUfw AaalA* 
albergo, hmpereiùeeki mmitmmm m mdt^ 
modo Im pemdetia diBtm è tuMC^^^Hi 

f 1 1) B li, cto^ meWimJèrmm, eipm • 
che io prommmximi toàai temimmm «b 

(la) A^cranifltle • ti pro^mdm m MtAà^ 
hitatiome nom ii mefmHmntddimiH,^^ 

(i3) Supplisci: aopn di mì ImmititU 
salemdo i poeti mmél wonii^ dmUmp/^ 
orientale, voUamio U aolt meno 
dorema adomhrarmeU. 

(14) Che non stanti. Cfic mom pmui 

(i5) Qmest anima è di SoeéoUo " 
vano. Fedi t argcmumio, 

(ib) AToji «^noftì di promàmet^ mm 
<f o^ni mal coslame» 

(17) Ti raecoadaaec 3 
le tue leggi, 

(18) Se non li siedo eopra cAs* ti 

(19) SeBt*etso. Sema esso Jremo^ 
esse leggi. 

(ao) Ahi Gme^ della romtmmm tarlo, dà 
dovreste essere consacrati m Dio^ loitìm 
do air in^eratoro le coso dei 
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al 


hene imieiideit fm§Ì Uvimo preeeiio : Date 
a Cesar* cm ek*è di Cesare^ et. 

(ai) V iialim, 

\xi) Poactli aaao «Da prcdclU. Paceàii 
pìoiemm cdwIhb it Mgfio imperiaU. 

(a3) Jlkerto Jr Jmlria^JSgiimoh étiTttn- 
peratort Ridolfo iipriimù delia caia d'^m- 
ttria^ Mmecedmto meiF impero ad JdoUo mei 
la^S, o ia99> ^g^' /" v^'M tritammo 
iSoS, da Giot^ammi smo nipote tomaie ; ti 
che pare indicato dal poeta eoa quelle pa- 
role : Gioito giadirio ce. Onde ciò cAe tem" 
kra scritto da Dante come una soia im» 
precazione contro ^Alberto, è da dirsi^ 
che già fosse avt^nmtOf e si pai benissi- 
mo congAiettmrare, càe il poeta scrivesse 
qnesto passo dopo il detto anno i3oS. 

Ja4) Il tao McreMor «e. /I saeeessore di 
lierto fa irrigo Vii di Lmcemkar g o, 

(al) Ck' «vela, tn, ce, cAtf molto ta, • 
Jlkerto^ e *l tao padre Ridolfo soffriste 
eoh per cmpidigia t aconistare dislrett», 
paesi^ costà, in Cermama^ e che intanto 
il gìjrdin dello *mperio, e A' è F ItaltOy la- 
sciate in aòèandooo, 

(a 6) Mofitccchi • rsppelletlì, nobili fa- 
wuglie Ghibelline di ferona. — Mnnaldi 
e FilipocKki, famiglie par nobili della 
etessa famiome d* Orbito, I primi già tri- 
stif perehi oppressi dei Gaeffi ; i secondi 
con sospetto di esserlo, • 

(a;) DeUaoi nobili ChibellinL 



(a 8) Santaftor. Contea deHo stato di Sir- 
na. — Com'è sicura. Go è detto per ironia, 

(ag) il l'enturi eritiea fmesto nome ap- 
plicato a Crsis Cristo^ e il Morando lo 
difende, il Petrarca disse nel Som. lò^. 

M TctcriM Giov* 

Dalla tua (T^iia sopra me iioa pioTC. 

(3o) Lontano dal nostro intendere, 

(3i) K ogni villano^ o nomo di villa che 
viene parteggiando^ diventa un Marcello^ 
cioè un superbo e potente oppugnai<ire 
deir autorità imperiale, tfual fu il famoso 
Marcello che a Cesare si oppose, 

(3a) Ch' è si arguto, e cosi ben ragiona 
nelle pubbliche deliberazioni. — Tutto 
questo /fezzo, che tocca Firenze, è d'una 
amarissima ironia. 

(33) Ma tardi scocca. Ma la giustizia loro 
tardi viene recata ad effetto^ perchè te- 
mono d* operare senza maturo consiglio. 

(34) Le pubbliche magistrature, 

(35) Sema chiamare ce. Senz'aspettare 
la chiamata e grida : io mi sottopongo 
al peso, 

(36) Al confronto di te, 

(3;) Che a meuo nofcmbre or. Qui il 
poeta lascia t ironia, e per gramle dis- 
degno prorompe in aperti rimproveri, — 
Fili, cioè ordini. 

(38) Del tempo che rìmembre. lìallo spa- 
zio del tempo del ^uale Jkai utemoria. 
1(39) Scherma. Schermisce, 


I 


CANTO VII 




ABGOMENTO 


•«•»»Mt- 


Uomo te reciproche aecoglirnze fra 
Sordetto e flrgilio, questi cortesemente a 
fuelh si manifesta, e lo prega di volergli 
miditare la via piSt sollecita per giungere 
ai purgatorio propriamente detto, estendo 
eglino tuttora ne* gironi, che costituiscono 
t ant i-purgatorio, siccome a*>vertimmo nel 
primo argomento a questa Cantica. Ma ri- 
sp w t demd o f negli, che facendtui omai not- 
te »OJt g/i sarebbe possibile di continuare 
ti caimmimo, e invitandolo piuttosto a vi- 


sitare Ita drappello d* anime non lungi ap 
partale, colà tutti e tre si conducano. 
Giunti adunque sopra d^ un balzo, ivi ti 
fermano a contemplare la bella schiera 
che, assisa in amenissima valle, sta can- 
tando a Maria quelle lodi che sulF ora 
di compieta la militante Chiesa le intnn- 
ma. Colà soddisfanno alla divina giut tizia 
coloro, che, occupato avendo r animo in 
governare stali ed in signorie, differirono 
ti pentirsi*, e da quel balzo indicando Sor- 
dello ai poeti le ombre piit ragguardevoli, 
mostra loro Rodolfo if Àuitria, patire del- 
t impcradore Alberto^ di cui si parla nel 
Canto precedente, e che se uveite voluto 
passare in Italia, scritte il l-'illani senza 
contrasto ne sarebbe »tato signore : /ini 
Ottachrro re di Boemia, il quale amor 
da fanciullo fu migliore aitai , nota 


l5 
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SortlfUtìf del figlio k'incuìat» giù uomo 
/alto, e. tutto ne It ozio e meiia imssuria 
perduto : accenna con Arrigo /// re di 
.\tti-urra f'ilìfipo HI di Francia^ e questo 
di^tin^uendii coi snprannonte di Naietlu, 
pcrch' era di piccolo naso^ dice di lui che 
muri fti^grndi» e disfiorando il giglio. /«»• 
perocché avendo puerra con Pietro Hi re 
di .Irriiffona fu sconcilo in una hat taglia 
navale da Mii/igieri d' Oria ammiraglio di 
esso re : il perchè non potendo piìi toc- 
correre di l'tttatti^ilie V esercito che Ofet-a 
in Cataliitjna, »i vide costretto di ahban» 
donare V impresa e di fu^giesi a Perpi- 
guano. Ove morì di dulure, macchiando la 
giurìa delle bandiere francesi. E altro do- 
lore mostra e^li adetso battendosi il petto, 
e il mostra pure il terzo Arrigo ne* so- 
spiri e ne^li atti della persona; rammo- 
ricandosi iftienli d* esser padre, questi suo- 
cero del mal di Francia^ ossia di Filippo it 
Hello, il quale nvn fu per nulla calun- 
niato^ come di>nno, dalC .Ilit^hieri^ se dee 
i.ndersi quanto di luì scrive il .Vonl/au- 
con, the. rii<n tra ne llnliaito ne Ohibelli- 
*.o. "Il c'tuit vindìcatif jusqu à C escès, 
„ dar et impiti'yablc à scs sufets. Pen- 
., dant le cours de svn rèj^ne, il j cut plus 
„ il" iaipnts, de tuxes, et de maltótes, que 
,, diuis tuus lei rèjines précédens „ . Qael- 
l islesso Pietro HI tT Arragona, poco fa 
rirvrdato, e qui distinto fra gli altri per 
membra giguntcsche, fien quindi sotto la 
rassegna di Sordello insiem col re Carlo I 
di Pu^lia^ conte di Provenza, il quale fa 
di naso ma/uscolo: e poco discosto da Pie- 
tro è il pili giovine dè'fi^li suoi chiamar- 
lo cole iitrsso nome del padre, e che non 
eli he in rctafigio veruna corona. Ma e^li 
era deano di averla, sog^iugne Sordello, 
c assai piìi degno di Jacopo e di Federigo 
tuoi fratelli che furono eredi defili stati, 
t uno montando sai trono di A rragona, 
V altro su quel di Sicilia ; ma non furono 
credi delle poterne virtit. Anco ai discen- 
denti dtl Nasuto, o, vof^liam dire, di Car- 
lo J, pei quali si dolgono e Puglia e Pro- 
venza, sono applicabili gli stessi rimpro- 
veri : e tanto infine, conclude, sonde' loro 
genitori men virtuosi i figliuoli, quanto 
Costanza, moglie di Pietro, si vanta pur 
ofigi, essendo in vita, del magnanimo suo 
marito^ più che del loro vantar si potreft- 
hvro lìeatrice e JUarghcrila fii^liuole di 
llaimondo Bcrlinghicri, quinto conte di 
Provenza, e maritate T uva a s. Luigi di 
/'rancia, t altra a Carlo di Puglia. Bea 
piìt fortunato nella sua successione fu il 
re della semplice vita, Enrico 111 ^ In- 
^hil terra, e padre a Eduardo, eh* ebbe lode 
di buon regnante, come dice il Fillani, 
e che fece grandi cose: il quale En- 
rico è additato da Sordi Ilo »edcr là solo 
ne II amena valletta, per significare che i 
re di semplici costumi e di buona fede, 
siitio assai rari. Finalmente in luogo più 


batto cAe gii aiiri mom tomo, pt 
mir egli di sassgme reaie, ti mota < 
marchete di Momferrato, Fu cw 
amante della reititmdiaa e dklb 
me permite che aiemito de* gran 
mette ti popolo : per lo eàe odi 
loro, gli mumdmrvmo comiPO quei 
tandria della Faglia^ i foòli, i 
tradimemiOy lo fecero wtorire h^ 
Però t* aeeete gram gmerrm fo | 
tendrimi e quelli di Momfetrehi 
nai'fte, eolia peggiore di aoetlitt 
né potenmo veméieare Ù troSm 
sottrarsi ai usali ddfa «cw^lfr 


Ui gir pik oltre a'^ae poeti to^ 
Sordel la tpeme^ iu m die noma 
La notte man itgnmM, ciI'm «j 

intanto vanno con lorga'*~ '-'-^ 
E trovan alme tedenii 
SALl'EnEOiyA^iei 

Che di lor pace al 


W 3 m 


1 oscia che raceo^icau 

Fun» iterale Ire o qaattn Tth 
Surdel »i trasse, e disac: T<m dk 

Prima Hi* a questo monte iofwr i 

■* L'anime de((;ne di salire a Dia 

Fur l'ossa mie per OiUtì^ • 

Io son Virf^ìlio; e per niiir*llro 
Lo riel perdei, che per Ma « 
Così rispose altura il daca *ii 

Qaal è colui che co: a innanai a 
Subita vede, onde si maravifU 
Che crede, u no, dicendo: £11 

Tal parve quegli; e poi chinò h 
Ed umilmente rìturnò ver Ini, 
Ed aliLraccioIlo ove U minor sV 

O giuria de' Latin, disse, per co 

- Ùostrò rio che potea la iingo 
O predio eterno del laogo on 

Qual mcritoj o qual grasia mi I 
S' i' son d' udir le tue parole 
Dimmi se vien d'inferno, o di e 

Per lutti i cerchi del dolente re 
Rispose lui, son io di qua rei 
Virtù del riel mi mosse, e coi 

((on per far, ma per non fare ho | 

— Di veder Tallo Sol che tu dì 
£ che fu lardi per me conoM 

Lungo è lagpiù non tristo da m 
Ma di tenebre solo, ove i lair 
Non suunan come Ruaì, ma m 

Quivi sto io co'parvoli innocenti 
Dai denti mor»i della morte, 
Che fosser dell'umana colpa < 
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QdÌtÌ Ito io con quei, che le tre «ante 
Virtù non ti veitiro; r, »enza \U\n (ij), 
Conobber P altre, e legufr tutte «|iiaiite. 

Ma, se tu «ai e puoi, alrun infliiìa 
Dà moi, perchè Tenir possiam più tn^lo 
*Là dove I purgatorio ha drillo iiii«io (io). 

BÌ4po«e: Luogo cerio non e* è pasto; 
Licito in*è andar suto ed intorno; 
Per quanto ir poico, a gaida mi l' accosto. 

Ma vedi già rome dichina *l giorno. 
Ed andar ni di notte non ai pnnle; 
Però è buon pensar di bel soggiorno (i i). 

Anime sono a destra qua rrnnte: 

Se mi consenti, Vìi memi ad es<e (la)» 
E non senta diletto ti firn nule. 

r.iim'è ciò r fu risposto: chi viile*«: 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui? o pur sarìa eh' el non poteste (i^).? 

K *l buon Sordello in terra fregò 'I ditof 
Dicendo: Vedi, solo qucita riga^ 
Non varcheresti dopo 1 sol partito: 

Non però eh* altra cosa desse briga, 
r.be la notturna tenebra, ad ir miso} 
Quella col non poter la vo^ilia inirljfa (i^)* 

Ben 5Ì poria con lei tornare in giu^o, 
£ passi^pgìar la rosta intorni) rrr.indii, 
Mentre rhc l'orrisonle il di lien chiuso. 

Allora il mio signor, quasi ammiramlo : 
Menane, disse, adunque U\e dici, 
Ch* aver ri poò diletto dimorando. 

Poro allungati e' eravam dì liei (iS), 

Quando m*arcorfi che *l monte era icemo, 
A guisa che i valloni sreman qnìci (i6). 

Coli, dijjc quell'ombra, n'anderemo 
Dove la rosta fare di sé grembo, 
E l.ì il nuovo giorno alli'nilrrrmo. 

Tra erlo e piano era un senlìero .«alirniho (17), 
Che ne ronilu9«e in Tianro della larra (iK), 
Là dove più eh' a meno muore il lembo (i9)< 
^ Oro ed argento fino, e corro e biacca. 
Indico legno lucido e sereno. 
Fresco smeraldo in 1* ora che si fiacca (20), 

Dair eriia e dalli fiorì entro ijucl seno 
Posti, ciascun sana di rolor vinto. 
Come dal tao maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur Natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi farea un inc4ignito indistinto (ai). 

Saitt, Redima, in snl verde e *n su* fiorì 
Quivi seder, cantando, anime vidi. 
Che, per la valle, non parean di fuori (aa). 

Prima che *l poco iole omai s* annidi. 
Cominciò*! Mantovan rhe ci avt» volti, 
Tra color non vogliate rh' io vi guiili. 

Da qncslo balio meglio gli alti e i volti 
ConosrcrelP voi di tutti quanti. 
Che nella lana gin tra essi accolli (i3). 

Colui che pili fied' alio, ed ha sembianti 
D* aver negletto rio che far dovea, 
E che non muove bocca agli alimi canti} 
|-f Rodolfo imperador fu. che potea 

Sanar le piaghe ch'hanno Italia morta, 
Si che lardi per altri si ricrea U4)* 

L' altro, che nella vista lui conforta, 
Reste la terra dove T acqua natcr (2S), 
Che Molta in Albia, ed Albia in mar ne porta: 


Ottachern ebbe nome, e nelle fasce 

Fu meglio assai rhe Vincislao tuo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed oaio pasce. 

E quel Nasello, che stretto a consiglio 
Pdf con colui rh*ha sì benigno aspetto, 
Morì fiig{>rndo e disfiorando 'I giglio : 

Guardate là rome si balte *1 petto. 

L' altro vedete, rli' ha fallo alla guancia 
Della sua palma, sospirando, Irllo. 

Paiire e SMorrro «on ilrl mal di Francia : 
Sanno la vita «uà visìata e lorda, 
E quindi viene il duol che sì li lancia {2^*). 

Quel che par .«1 membruto, e rhe $' accorda, 
Cantando, con colui A^ macchio na-o, 
D'ogni valor porlo cinta la corda (37)' 

E »e rr, dopo Ini, fo»se rimaso 

Lo giovinetto che retro a lai siede, 
Bene andava il valor di vaxo in vaso (28): 

Che non %\ puote dir dell* altre rede (39). 
Jaropo e Federigo hanno i reami ; 
Del retaggio miglior nessun pouiede (3o). 

Rade volte risorge per li rami 

L'umana probitale : e quello vuole 

Quei che la dà, perchr da lui si chiami (^ 

Anni al Nacudt vanno pio parole. 

Non nirn rh' all' altro, Pier, rhe con lui canta 
Onde Puglia e Provensa già sì duole (.iy). 

Tant'è del seme siu> minor la pianta, 
Quanto pili rhe Beatrice e Margherita, 
Costania di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della «empiice vita 

Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha ne* rami suoi migliore uscita (j3). 

Qnel che più bas«o tra costor s' altrrra, 
Guardandf»%i sn»o, è Guglielmo Marchese, 
Per cui ed Alessandria e la ma guerra 

Fa pianger Monferrato e '1 Canavcse. 


I 


-»&(>94^ 


K O T K 


(1) Sì arretrò, 

(a) Prima che a questo monte ce. Innan- 
zi chr. le anime drf;ne di salire a Iti*» 
prendeurr la via di questo monte ; o in- 
nanzi che fosse compila la rrdenzinnr. 
Suppone Dante che il monte del purgato 
rio sia la scala per salire al e ir lo. 

(3) Rio. Beitii. — Per non aver fr. /Vr 
non aver creduto nel venturo Alessia. 

(4) Ove il minor s'appiglia. jÌIIc pinoc- 
chio, ove I minori sogliono abbracciare chi 
è posto in dignttiu 

(*t) E di ipial chiostra. F di */nal cerchio, 

(b) Non per far ec. Non per male eh' io 
abbia falto^ ma oerché non feci quello che 
si conveniva, ignorando da vera religione. 

(;) Non fililo tristo. 
{$) Avanti che fossero purificati dalla 
colpa d'origine. 

(9) La Fede, la Speranza e la Carità. 

(10) Ha drillo inixio, ha vero principi**, 
Avverti chr finora Dante non giunte duvr 
si purgavano i vitj^ ma che sol*» ù trai- 
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tenne come melF atrio dei purgatorio con 
le anime o negligenti^ o sconutnicate^ che 
non erano ancora ammesse a purgarsi, 

(il) Di bel luogOf ott fermarci» 

(la) TV menerò, 

(i3) Leggendo questo verso coi Codici 
BartoL, Caei,^ Fior, e Trevig. non f"* ha 
bisogno me di annotazioni^ né di ttorpitt' 
ture. 

{li) QuellOf coir impotenza di cui è co- 
gione^ rende senta effetto anche la volontà, 

(iS) Di lid. Di A. 

(i€) Come le valli, icemano, o fanno in- 
cavamento quid, ^ui nel mostro emisfero, 

(17) Sghembo. Torto* 

(lèi L«cca« Cavitiu 

(io) L4 dorè ec. Là dove il lembo, o 
rialto che circonda quella lacca, naore 
pia che a meato, dechina cioè pus che 
la metà in confronto degli altri punti, 
sicché ivi la scesa è dolcissima, 

(ao) In r ora che ai fiacca. jìI momento 
che si spezza, essendo allora di pits bel 
verde, 

(ai) Un incoglilo indistinto. Un* affatto 
nuova mistura, 

(aa) Che per la valle ec. Che a motivo 
di quello sfondo, non si vedevan di fuori, 

(a 3) Di quello che non fareste accolti 
tra essi gUs nella lama. 


(a4) Sicché la medicina, che altri volesse 
ora portarle, sarebbe inutile, perchè trop- 
po tarda, 

(aS) Rcue la terra tt. Tu re di Boernsim, 
di quella terra cioè, dove il fiume Moltm 
o Moldava ( latinamente Molda o Malta- 
via ) attraversando Praga^ sbocca in jÉlbia 
( latinamente Albis ) oggi Elba, la fmmk 
molti altri fiumi conduce alt Oceama, 

(a6) Li landa. Li trqfigge, 

(a 7) D' ogni valore ec Fece professleme 
<r ogni virtìt t td è linguaggio meteorico 
tolto dal detto di SaÌMuone : Acdnzit far* 
titodine lombos anos, • da mmeitaitro f f- 
saia : Erit joitìtia dngnlom umbonna tim> 

(a8) Di vaao in vaso. Di padre su flfi»% 
di re in re, 

(a 9) // che non si può dirt esser «wf- 
nuto degli altri eredi. 

(3o) Della migliore eredità, ch'i facii 
della virtìt, 

(3i) Bade volte Jb umamm probità dui 
tronco risale pei rami cioè: Mode vuite 
dagli avi passa ai nipoii^ e eH tmaie id- 
dio perchè a lui si Sassmdi, 

(3a) Per cagione dei tmum s eei di fuei 
Nasuto, o di Carlo i di IVyfca, emme di- 
cemmo meir argamemiUm 

(33) Miglior* asdU; cMèaì|lNri 
dentL 
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ARGOMENTO 


4»M^44- 


C/on tali circostanze che V empiono il 
cuore <r una malinconia dolce e solenne, 
descrive il poeta f ora della sera, e il pa- 
tetico inno delle anime raccolte nelF ame- 
na valletta, le quali si volgono a Dio col 
canto istesso, che nelT ultima parte del- 
r uffizio divino la santa Chiesa gt innal- 
za. Poscia invitando il lettore a guardar 
ben dentro deìt allegoria, perocché il velo 
ne è facilmente penetrabile, narra come 
a fugare il nemico infernale , che sotto 
la forma di sapente, veniva strisciando 


a quella t*olta, scendessero dmi ^ 
Maria due Angeli, con mK e 
di color verde, e armati di spade isfeh 
cate, ma prive delle lor pmmie, Qide 
sorta di' armi conviene ai msessi eiieà^ 
dopo che per la redemùme fa sadMsfsM 
la etema giustizia: e quei ««ndt cwMb 
simbolo della speranza, i adaitaim-m «mk 
fortore i timorosi. La compmrtm pm éiSs 
spirito maligno adombra u 
tazioni eh* ei muove coatro i 
tori, per vincer le quali da essi 
mi, e dalle anime purganti ( aoa per i^ 
ma per loro) si fanno specialmeate hf^ 
ghiere della sera: gli Angeli ia fhutht 
vengono dal grembo di Memo, o vogli sm 
dire dal soglio e dalla reggia di ki, si 
ricordano esser ella la speciale memiee 
del serpente, secondo quel detto a lei ep- 
propriato „ ipsa conleret eapal Imm, e ce- 
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me per la di lei proiezione V impuro mo- 
stro si doma. Mentre preparasi questa 
scemùf invitati da SordrUo^ ealano i due 
poeti fra ^ue* mtagnanimi spiriti^ ed i%*i è 
riconosciuto daìtAliwkieri con pioia pari 
alla sorpresa Aino «Ila easa de' Risconti 
di Pisuy giudice dei Gimdieato di Gallura in 
Sardegna^ capo di parie Cue^ e nipote 
del conte Ugolino deUm Gkermwduea, Il 
fualey udito esser Dauie aneor ira i wìm 
e per gratta singolarissima Ptsiiare i re- 
gni de" morti , chiama di metto a fuel- 
f ornare Currado de" Malaspini, marchese 
di Lunigiana, e lo imnta perchè sen^t^enga 
o vedere sì strano portento, Foi^ molto a 
Dante medesimo^ lo prega di ricordarlo a 
Giovanna sua figlia e donna di Miecardo 
da Cammino Trivigiano, acciò gli sia eor-^ 
tese di suffragi ; non a^ndo più cuore di 
rivolgersi alta madre di lei^ Beatrice mar- 
chesotta et Rste^ che dono la morte di esso 
Kino rimaritossi a Galeazzo de* risconti 
di Milano. Il perchè lagnasi egli drlf in- 
costanza di costeif che neppur chiama sua 
moglie, e che avendo fin d'ora dì che 
pentirsi del passo fatlo^ non otterrà sì 
onorifica tomba sotto lo stemma della vi- 
pera di ^uei di Milano f come F avrebbe 
ottenuta sotto f emblema del gallo di 
fuei di Gallura» Intanto che Nino sfoga- 
va di questa guisa il proprio telo, sema 
odio e senza livore, è colpito F Alighieri 
d'ammirazione per tre lucidissime stelle 
che occupavano la slessa parte di cielo^ 
in che vide sul far del giorno scintillar 
quelle quattro, delle ^uali si parla nel 
primo Canto del Purgatorio. Eran esse 
probabilmente le Alfe delle costellationi 
delV Eridano, della Nat»e, e del Pesce d* o- 
ro. Stando egli adunque per fare alcuna 
questione a f^irgiBo, vien questi richia- 
mato da Sordelh, perchè rimiri la venuta 
deir infernale serpente, e come gli Angeli 
piombino a discacciarlo. Terminato Ugua- 
le assalto f ombra di Currado, che s*era 
già mossa alt invilo di Nino, e che non 
avea pure un istante perduto di vista 
r Alighieri, gFindiritza finalmente la pa» 
rola, e gli chiede notizia de' suoi paesi e 
della sua famiglia. Al che Dante rispon- 
de non essere giammai stato per le terre 
di lui, ma conoscere bensì per fama i pa- 
renti suoi, de' ^uali tesse un magnifico 
elogio, E Currado alt incontro in aria 
profetica gli vaticina che non passeranno 
sette anni, eh* egli^ non per altrui rela- 
zione ma per propria esperienza, si confer- 
merà netta opinione che ci porla di gente 
si degna. Colle ^uali parole accenna il 
poeta r ospitalità e le buone accoglienze 
che nel tempo del sto esilio ricevette in 
casa dei Malaspini dal buon Mondello, 
figliuolo drlTistesso Currado, 


-*Ha4«4- 
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Incendono a guardia di foel basso loco 
Due vaghi spirti, che *'erdi han le vesti, 
f'erdi le penne, e spade hanno di foco. 

Li ouai si movon minacciosi e presti 
Contro la forza di fuel mai serpente. 
Che sempre a danni altrui gli occhi tien desti 

On^ ei sen* fugge ratto, che gli sente. 


•«♦s»- 


* Ili ra gii Torà clie Totice il diun (i) 
A^B«TÌganli, e inleneriire il roure 
Lo di, eh* han dello a* dolci amici : A Dio ; 
' £ che lo nooTO perefp-in d* amore (») 
Ponge, se ode M|uìlla di Ioalano, 
Che paja *l giorno pianf^rr, che sì maore : 

QnandMo incomincijì a render vaiui (3) 
L'adire, ed a mirare una dciralroe 
Sarta, che V ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le pahne, 
Ficcando gli occhi verso V oriente, 
Come dicesse a Dio: D* altro non calme {^). 
* Te lucis ante sì divolamcnte (5) 

Le osci di bocca, e con sì dolci note, 
Che lete me a me nicir di mente. 

E r altre poi dolcemente e devote 
Segaitàr lei per tatto l'inno intero. 
Avendo gli occhi alle saperne mole. 
^ A gnau qal. Lettor, ben gli occhi al vero; 
Cbè*l velo é ora ben tanto sottile, 
Cerio, che*l trapanar dentro è leggiero. 

Io tidi quello esercito gentile 
Tacilo poscia rignardaro in sde, 
Qaasi aspettando pallido ed mnile ; 

E vidi Bscir dall'alto e srender giùe, 
Doe Angeli con dae spade affocate, 
Tronche e private delle panie sue. 

Ycrdi, come fagliene por mo nate (6), 
Erano in veste, che da verdi penne (7) 
Percosse Iraean dietro e ventilate. 

L'nn poco sovra noi a star si venne, 
E r altro scese in V opposila sponda ; 
Si ^e la genie ia mcsio si contenne. 

Ben discemeva in lor la lesta bionda; 

^ Ma nelle facce V oc^io si smarria, 

" Come virtà rh' a troppo si confonda (8). 

Ambo vengon del grembo dr Marta (9), 
Disse Sor«kllo, a guardia della valle. 
Per lo serpente che verri via via (10). 

Ond^ io, che non sapeva per qnal calle (1 i)t 
Mi Tolsi 'nlovno, e stretto m'accostai. 
Tatto gelalo, alle fidale spalle (la). 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai (i3) 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse ; 
Cìraaioso fia lor vedervi assai. 

Soli tre paui eredo ch'io scendesse, 
E fui di sotto ; e vidi nn che mirava 
Pbr me, rome conoscer mi volesse. 
.• Tcmp' era già the V aere s' annerava ; 

Ma mm si, che Ira gli occhi suoi e' miei (14) 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 



DANTE IL PURGATORIO 



Vèr me n fece, ed io ver lai mi fei : 
Giadice Nin gentil, qojnto mi piarqoe 
Qaando ti vidi aon esser trarrei (iS)! 

Nullo bel lalotar tra noi ti tacque ; 
Poi dimandò : Quant' è die tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque (i6)? 

O, diss^io lui, per entro i lao|;lii tristi (17) 
Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che V altra sì andando acquisti (18X 

E come fn la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolsci 
Come gente di subito smarrita, 

L*uno a Virgilio, e 1* altro ad un si volse, 
Che sedea li, gridando : Su, Currado, 
Vieni a veder che Dio per gratia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado (19) 
Che tu dèi a Colui, che sì nasconde 
Lo luo primo perchè, che non gli è gaado (ao), 

Quando sarai di lii dalle larghe onde. 

Di* a. Giovanna mia, che per me chiami (ai) 
Là dove agli 'nnocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m' ami, 

*- Poscia che trasmutò le bianche bende (aa). 
Le quai cunvien che misera ancor brami. 
■I Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d* amor dura. 
Se Inocchio o *1 tatto spesso noi raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa (a3), 
Com^avria fatto il gallo di Gallura. 
J Cosi dicea, segnato della stampa, 

Nel suo aspello, di qael dritto telo 
Che misuratamente in cuore avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Por là dove le stelle soa pia tarde, 
Sì come ruota piò presso allo stelo (a4)« 

E *l duca mio : Figliuol, che lassù guarde F 
Ed io a lui: A quelle tre facelle. 
Di che il polo di qua latto quanto arde. 

Ed egli a me : Le quattro rhiare stelle, 
Che vedevi staman, son di là basse ; 
E queste son salite ov' eran quelle. 

Com* ei parlava, e Sordello a se M tra<se (aS), 
Dicendo: Vedi là il nostro avversaro; 
E drizsò^l dito, perchè in là guatasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picdola vallea, era una biscia, 
For»e qaal diede ad Eva il cibo amaro (a 6). 

Tra r erba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, 
Come musser gli astór celestiali (a;); 
Ma vidi bene e V uno e V altro mosso. 

Sentendo fender V aere alle verdi ali, 
Foggio *1 serpente ; e gli Angeli dier volta, 
Suso alle poste rivolandu igoali (a8). 

L'ombra che s*era al Giudice raccolta. 
Quando chiamò, per tutto quello assalto 
Punto non fa da me guardare sciolta. 

Se la lacerna che ti mena in alto (ag), 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' è mestiero infin al sommo smallo (3o), 

romiiiciò ella ; se novella vera 

Di Valdimagra o di parte vicina (3i) 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 


ChÌMnato fai Corrado Malaspina; 

Non son r antico, ma di lui discesi : 

A' miei portai P amor che qui raffina (3a). 

O, diss'io lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui ; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, eh' ei non sien palesi 7 

La fama, che la vostra casa onora. 
Grida i signori e grida la contrada. 
Sì che ne sa chi aon vi fa ancora. 

Ed io vi giuro, a' io di sopra vada (33), 

Che vostra genie onrata non si sfregia (34) 
.. Del pregio della borsa e della spada (35). 

Uso e natura sì la privilegia, 
Che, perchè'! capo reo lo mondo torca (3C), 
Sola va dritta, e '1 mal camiain di^rgia. 

Ed egli : Or va, che *1 sol non ti ricorca (3;) 
SelU volte nel letto che'l Montone 
C^ tutti e quattro i pie cnopre ed inforca. 

Che cotesta cortese opinsone 
" Ti lia chiavala in meiao della testa (It), 
Con maggior chiovi, che 4*allrai sermone. 

Se corso di gindicio non •* arrMla (39). 


NOTE 

(1) // mancar della Ivee, < si aiìemzio 
della natura dispongono Tmaimo olia ri- 
membranza delle COMO più eart : però, dice 
il poeta, incominciala la «era, cÀe richia- 
ma indietro verso la loro terra il desiderio 
de* naviganti, e inlenerieee il ior euore^ 
qnel primo di specialmente che si conge- 
darono dai dolci amici. 

(a) JK che punge if «mone il pellegrino 
di fresco partitosi dalla sma terra, se a- 
scolla da lunge una campana, che semhri 
piangere il giorno che va al ano termine, 

(3) A render vano 1* adire. Jì non pik 
sentire ne 1 canti delie aaime^ me le psh 
rote di Sordello, 

(4) D' altro non mi cale, <f altro »oa mi 
curo, 

(5) Te Inrìs ante terminom è P incomin" 
ciamenlo delT inno di compieta meli uffi- 
zio divino, 

(6) Par mo. Pur ora, 

(7) In veste. IVeUe vesti Veste al plurale 
usa pure il Boccaccio, 

(8) Come virtù. Come ^aalan^uc altro 
senso che per troppo jorte impressione s''i»- 
debolisca e si perda, 

(9) Del grembo di Maria, cioè da Cristo, 
che fu portato nel grembo di Maria ter- 
gine, 

(10) Via via. Subito subito, incontanente. 
(il) Per qual calle. Sottintendi: Uot*esse 

venire, 

(la) Alle fidale spalle, cioè alle spalle ^ 
/"^irgilio^ nel quale io confidava. 

(i3) E SorJello anche. Supplisci: conti' 
niiò dicendo. — > Ora avvalliamo omai. Or 
analmente scendiamo nella valle. 

(i4) Ma non si ec. Ma non tanto che tra 
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gii occhi smoi e i miei nom mi lasciasse 
federe ciocchi m^ impediva prima eh" io 
iaggut discendessi, 

(i5) Tra i rei. Tra i damoaii miri»- 
formo» 

(i6) Pkr le loaUac acque. Per h immenso 
tragilto di mcfue, cioè daiia foce dei TV- 
i^re fimo ai momie del purgatorio, 

(17) Per estro ai Inof^i trUli* Passaado 
per m^esAù mi Imoghi tristi d infermo, 

(il) Ancoicbè ec. Jlmcorchè facendo que- 
sto ¥Ìaf$io io mi procacciala eterna fifa, 
prr cagione delle cose che imparò, 

(19) Per qael sinpilar grado ec. Per fmel- 
r oèkligo speciale che tm devi a colmi che 
tanto nasconde il smo primo perchè ( la 
sua prima cagione) che non fi è modo 
di penetrarlo. 

(30) Goailo è qmel luogo del fiume doro 
pmò valicarsi, 

(21) Che per me chiami ec* Che per me 
alzi le sme preghiere al cielo^ dovè ascol- 
tata la voce àcgt imuoce m ti. — Benvenuto 
da Imola alla paroìa Innocenti chiosa : 
Poiché ella era fanciulla e vergine. Forse 
fa data in moglie a accordo di^ il 1 3oo, 
e dopo la morte del padre suo, 

(aa) Trasmnto le biandte bende, in altre 
di gofo colore : cioè passò dallo stato ve- 
dovile alle seconde nosAC, Le medove porta- 
vano bianche bende in segno di corruccio. 

(a 3) Che i Milanen accampa. Ch§ guida 
in campo di battaglia i Milanesi, essendo 
dipinta nelt insegne loro : Majoret nostri, 
così il conte yerri^ pobUco decreto lan- 
xeraot, ne cajtra IffdiylanfniMmi locaren- 
tor, nisi ripereo signo antea ìb aliqaa ar- 
bore conttJlMto. 

(34) Sì come mota ec Siccome le partì ^ 
della ruota che sono piis vicine alf asse. 
Imperocché^ correndo per egmal tempo le 


vicine air asse e le lontane^ fanno le pri- 
me un giro più piccolo, 

(a5) Com' io parlaTa. Com* io slava per 
parlare. 

(a 6) Forte qnal diede. Forse quella che 
diede^ ovvero: Forse tale jual fu quella 
che diede ec. 

(37) Gli attor celestiali. Gli Jlngeli ; e 
chiamali con tal nome per significare la 
rapidità e la forza con cui discendevano 
a fugare la biscia, 

(a8) Alle poste. Ove si erano postali in., 
manti, 

(39) Se la lacerna ec. Se la divina gra- 
fia illuminante, che in alto ti guida, trovi 
nel tuo arbitrio tanto merito, o tanta cor- 
rispondenza, 

(io) Al sommo smalto. O alla sommitit 
del cielo, cosi detto prr la somiglianza che 
egli ha collo smalto, o alla sommità del 
monte del purgatorio smaltato di fiori. 

(3i) Valdimagrj. Distretto di Lunigiana, 

(33) Raffina. ^< raffina, si purifica. 

(33) S' io di sopra vada. Cosi io giunga 
e alla sommità di questo monte, e alle 
regioni celesti, 

(34) Onrata. Sincope di ontrata, 

(35) Della borsa e della spada. Della ge- 
nerosità e del valore, 

(3G) Perche il capo reo er. Benché il ca- 
po reo ( Bonifacio k'Ill ) torca il mondo 
dal cammino della virtù. 

(37) Che il sol non ricorc* ec. Che il sole 
non tornerà sette volte nel segno delF A- 
rietr, cioè non passeranno sette anni. 

(3V) Ti fia chiavaU ce. Ti sarà confitta 
in capo con chiodi più forti che non sono 
le parole altrui. 

(39) Se corto di gi 11 dir io ec «T^f/i è fero, 
com' è infallibilr, che non si muta il corso 
degli eventi già stabiliti in cielo. 



CAINTO 
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s3ii/ far del giorno , cui dipinge con 
magmifici versi, fedendo il poeta alla na- 
tuni^ olaeidamcnle si adormenta là dofO 
Sordello e Virgilio, Corrado e Aimo sedc- 
van com lui. Ed ivi, poco inmanzi alf ap- 


parir del sole gli pare sognando d* esser 
neir Ida, famoso pel ratto di Ganime- 
de, e chf un'' aquila piombandogli sul 
capo, rapisca lui stesso sino alla sfera 
del fuoco, per lo cui immaginato ardore 
si riscuote in un tratto e si desta. Aè 
piìs V amena valletta, né più vede le om- 
bre onorate : ma trovasi in luogo scono- 
sciuto, con la sola prospettiva del mare 
innanzi agli occhi, con al fianco il solo 
Virgilio, ed essendo già più di due ore 
di giorno. Però lo conforta il buon mue- 
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atro asskuromdolo tssér preuo alla en- 
troia del purgatorio^ dove duramie il som- 
no lo avea trasportato una celeste donna, 
chiamata Lucia, per la quale, dicono gli 
espositori, che intender si det*e la Orasia, 
Prendendo dunque la via del monie^ pian- 
gono ambedue nel cospetto di una porta, 
che s* eleva sopra tre gratUni di materia 
e di colore diversi, assiso sulla soglia, é 
coi pii sui gradino piò alto è un Angelo 
che fa da portiere^ tutto luminoso nella 
faccia, e con in mano una spada nuda 
che mette lampi, interrogati da esso i 
due poeti che cosa bramino, aecostan- 
dosi quivi senta F angelica scorta che ae- 
compagnar li dovrebbe, risponde Virgilio 
esservi stati diretti da tale che pur è con- 
sapevole delle leggi del luogo: laonde il 
celeste portinajo permette loro di ascen^ 
dere. Ma essendo questa la porta del pur^ 
gatorio insieme e del paradiso, e restando, 
coma in progresso si può vedere, sempre 
di poi libero il varco, però finge Dante, 
trovarsi qui e adoperarsi te chiavi distinte 
da Gesù Cristo col nome di clavet regni 
coelonuB, e da lui consegnate a s, Pie- 
tro, E siccome poi per coiali chiavi, di- 
chiara poco appresso il medesimo Salva- 
tore, intendersi F autorità di sciogliere e 
di legare nella sacramentai confessione, 
quindi me* ire diversi gradini simboleggia 
il poeta quanf è necessario acciò possa 
r uomo godere di si gran beneficio, Adun- 
que lo specchiante liscio nel grado primo 
sign^ea il riconoscimento delle priorie 
colpe, e il candore e la sincerità ind^ 
spensabile metta confessione di quelle. Nel 
secondo, la ruvida pietra di color cupo, mi- 
sto di purpureo e di mero, arsiccia e cre- 
pata da ogni parie mer forza di fuoco, 
rappresenta gli effetti che opera la con- 
trizione nel cuore del penitente già indu- 
rito per lo peccato : il porfido fiawuneg- 
giante nel iena adombra la carità, onde 
t anima di chi è veramente pentito si 
accende verso Dio e verso il prossimo ; 
finahnente nel limitar della porta, che 
sembrava pietra di diamante, si può. in- 
tendere quei sempre saldo e inconcusso 
fondamento, sul anale t autorità del con- 
fessare si appoggia. Per cosi fatti gradini 
sale FMighiert fin presso aW eccelso mini- 
stro, e gittandosegli dinanzi ai piedi, e 
battendosi il petto, qual chi si chiama col- 
pevole, invoca misericordia perchè si degni 
di aprirgli, Allora F Angelo gli descrive 
sulla fronte sette P (lettera iniziale della 
parola Peccalo) i quali accennano le tracce 
de* sette peccati capitali, che colle pene del 
purgatorio si debbono purificare, e i quali, 
uno per ogni cerchio^ «' anderanno in Dan- 
te via via cancellando. Poi di sotto alle 
vestimenta color di cenere, per denotare 
queir umile modestia che al sacerdote ri- 
chiedesi, onde F abito esterno sia conforme 
a quello delF anima, trae fuori due chia- 


mi. Fona d'orai in cui è simboleggiai 
F autorità del confessore di spargere st 
penitente i tesori della redenzione, F a* 
ira di argento, in cui si figura la eciens 
di che fa mestieri che abbondi chi git 
dica per non essere giudicato egli stessi 
e con queste due chiavi apre finalmem 
la serratura. Poi volto ai poeti dà foi 
il terribile avvertimento di non guardai 
indietro, entrati che siano, poiché foni 
fuori chiunque lo faccia. Il che vmoi dir 
tolta F allegoria, dke ricade im disgrazia* 
Dio chi pecca nuovamente dopo essere sia» 
ammesso al favor del perdono: 4i daio 
fatto avviso, girano striderrdo le intpos> 
sui cardini, come quelle che raramem 
si schiudorto, e le anime di dentro ahi 
rro a Dio in rendimento di grazia Firn 
d'Ambrogio, 


l corpo lasso del poeta apporta 
Quiete il ìonno, onde sognando ei vede 
V aquila, che per Fona alio meU porta, 

E intende poi eh' egli ha mmiaia 
E FAngiol trova, che daUe sa 
E della nuova via rapam flt i 

Poi di grande uscio chiadegU U «ci 


JLia coacabìna di TitoM uitieo (i) 
Già •* imbiancava al bafato d* oirìtmÈOf 
FiMMr delle braccia del mo dolee 
<- Di gemme la ava froate era InecBte, 
Poste *B figura del freddo aaimalo (a) 
Che con la coda percoole la Beato; 
B la notte, de' pasti eoo cbe sale (3), 
Fatti avea doe nel loco ot* arowoaoa, 
'E*l teno gii cbinava inginao Pnlet 

> Qoand* io, che meco aTca di quel d* Adamo 

Vinto dal tonno in tn Tei^ isichinai 
Là*ve già tolti e cinque tedevamo. 

> Neirora che comincia i tristi lai 

La rondinella, presso alla matlÌMi, 
Forte a memoria de* suoi primi goai (S) 

E che la mente nostra pellegrina (S) 
Piò dalla carne e men da penti» pietà, 
^ Alle soe vision qaati è divina; 

In sogno mi parca veder to^etn 
Un^aqnib nel cìel con penne d'oro. 
Con Tali aperte, ed a calare iotoia: 

Ed esser mi parca là dove tòro (7) 
Abbandonali i sooi da Ganimede, 
Quando fu ratto al toosmo eooctttoro. 

Fra me pensava: Forse qoetta Cede (8) 
Par qui per uso e forte d'altro loeo 
Disdegna di portarne tato in piede (9)* 
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Poi mi pavea ch«, pia roUU nn poco, 
' Tembil come folgor discendetie, 

E me rapisse raso ìnGno al foco (io). 
Ivi parerà cb*ella ed io ardesse; 

E si lo*neendio immaginato cone. 

Che convemie clieM sonf9|o *> rompesse • 
No« allrìmcmi Acbille si riscosse, 
« Gfi occhi svegliali rirolgendo in giro, 

E iMm sapendo )à dorè si fosse, 
QaaMio la madre da Chirooe a Sciro (i i) 

Trafogò Iniy dormendo in le sue braccia, 

Là OMle poi li Grcd il dipartirò ; 
Che mi scoss*io, si come dalla facda (13) 
__Mi liigg|fo*l somio; e diventai smorto, 

Como fa r aom cIm spaventato agghiaccia» 
Da lato m^era solo il mio conforto (i3), 

E *l sole er' alto già più di doe ore, 

El viso m*era alla marina torto, 
ffon aver tema, disse il mio signore; 
^ Fatti sicvr, che noi siamo a buon pnnto ; 
*" Non striager, ma rallarga ogni vigore. 
Tn se* ornai al Purgatorio giunto: 

Tedi là U babo che! cbiade dintorno; 

Vedi r entrata Ià*ve par disgiunto. 
Diansi, nell'aNM che precede al giorno, 
— Quando T anima tua dentro dormfa (14) 

S<^ra li fiori, onde laggiù è adomo (1 5), 
Venne una donna, a disse : 1* aou Lucia ; 

Lasciatemi pidiar costai che dorme ; 

8« r agevolerò per la raa via (16). 
- Sordel rimase, e 1* altre gentil fonne (17) • 

Ella ti tolsei • come*! di In chiaro, 

Sen' venne suso, ed io per le sue «icme. 
Qui ti posò ; e pria mi dimostrar» 

Gli occhi suoi belli quell* enIraU aperta ; 

Poi ella e *l sonno ad una su u'aadaro. 
A guisa d*nom che m dubbio ai raccerta, 

E che muti 'a eouferlo sua paura. 

Poiché la verità gli è discoverta. 
Mi cambia* io; e come scusa cura (18) 

Yidemi*l duca mio, su per lo balso 

Si mosse, ed io diretra*avi^ l'altura. 
. Lettor, tu vedi" bea com*io iuaalso 

La nùa materia 1 e perà eoa piò arte 

Moa ti auravii^ar s^io la riacalso (19)» 
Noi ci appressammo ; ed eravamo ia parte. 

Che là, dove parcami ia prima uà rotto (ao), 

Por come uà Issso che muro diparte (ai). 
Vidi una porta, • tre gradi di sotto. 

Per gire ad essa, di color diversi. 

Ed un portier di* ancor noa Cacca motto. 
E come 1 occhio più e più v* apersi, 

Vidil seder sopra *l grada soprano (aa), 
- Tal adla faccia, eh* io aoa lo soffersi (a3) ; 
Ed una spada nada aveva in mano. 

Che riletteva i raggi sì ver noi, 

Gh' io diriziava spesso il viso in vano. 
Ditel costinci, che volete voi (a^) ? 

Comiaei6 egli a dire ; ov* è la scorta ? 

Guardate che *l venir sa non vi nói. 
Donna del ciel, di queste cose accorta, 

Rispose 1 mio maestro a lai, par diansi 

Ne disse : Andate là : quivi è la porta. 
Ed ella i passi vostri in bene avansi (a 5), 

Ricominciò *1 cortese portinai : 

Veaite dunque a* austri gradi ianansi* 


Là ne venimmo ; e lo scaglion primajo (26) 

_^ Bianco marmo era, sì pulito e terso, 

Ch*io mi specchisva in esso qnal io pajo (a;) 

Era *l secondo, tinto piò che perio (a8), 
D* una petrìna ravida ed arsiccia (29)» 
Crepata per lo Inngo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s* ammassiccia (3o), 
Porfido mi parca sì fiammeggiante, 

"Come sangue che fuor di vena spiccia. 
* Sopra questo teneva ambo le piante 

L* Angel di Dio, sedendo in sa ia soglia, 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi sa di buona voglia 
Bli trasse '1 daca mio, direndo : Chiedi 
Umilemente che'l serrarne scioglia. 

Divoto mi giltsi a* santi piedi : 
Misericordia chiesi che m' aprisse ; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mia descrisse 
Col ponton della spada, e ; Fa che lavi, 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse (3i). 

Cenere, o terra che secca si cavi, 
D*un color fora con suo vestimento; 
E di sotto da qael trasse due chiavi. 

L* nna era d^oro, e T altra era d* argento : 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì, eh* io fai contento (3a). 

Quandunque T nna d*este chiavi falla (33), 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss' egli a noi, non s* apre questa calla (^4)- 

Più cara é I* una, ma 1* altra vuol troppa (35) 
D*arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Perch* eli* è quella che*l nodo disgroppa (3C). 

Da Pier le tengo ; e dissemi ch^io erri (3;) 
Ansi ad aprir, eh* a tenerla serrata. 
Pur che la gente a piedi mi s'atterri. 

Poi pinse l'ascio alla porta sacrata. 
Dicendo: Intrate; ma facdovi accorti 
Che di fuor toma chi 'ndietro si guata. 

E quando far ne' cardini distorti 

Gli spigoli di quella regge sacra (38), 
Che di metallo son sonanti e forti. 

Non roggio si, ne si mostrò sì aera (39) 
Tarpeja, come tolto le fu '1 buono 
Metello, perchè poi rimase marra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono (40), 
E, Te Deum hiféamus^ mi parca 
Udire in voce mista al dolce suono (4 1). 
^ Tale immagine appunto mi rendea 

Ciò eh' io udiva, qaal prender si sanie (4 a) 
Quando a cantar con organi si stea (43); 

Ch' or sì, or no s' intendon le parole. 

NOTE 

(1) V Aurora. Dicono i poeti che questa 
Dea s'innamorò di Tiione, senza a¥f.r^ avuto 
t accorgimento «f impetrargli da Giove la 
eterna giovinezza. Però^ Dea essendo c//o, 
e caduco ramante suo, non furono tra loro 
legittime nozze, sebbene fosse comune il 
letto. Quindi è ella ^ui detta concubina. 


iG 
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(s) Della costellazione dello Scor^ionej 
cìke sul finir della notte, in Primiwera^ 
è situata nella parte orientale del cielo, 
e presso al lembo di ^ueUalùòre, che pre- 
cede il giormo. 

(3) Dei passi, con cui dalV orizzonte de- 
gli antipodi, in cui io era, sale a questo 
nostro. Siccome poi la notte comincia a 
salire a noi, quando dal piit alto punto 
del cerchio celeste, che a^rchia i nostri 
antipodi, scende l'crso il loro orizztmte 
per uno dei due archi uguali di esso se- 
micerchio ; e siccome a percorrer fuesi* or- 
co nelT equinozio impiega sei ore, quindi 
è che avendo fatti due passi, ( ciasctuto 
di due ore ) e calando col terzo, ella era 
neir ultime due ore del suo annmino ; e 
però si facea t alba. 

<4) Di qael d* Adamo. // corpo, e i bito- 
gni di esso. 

(5) jillude alla nota javola di Progne, 

(6) Pih pellegrina dalla came^ e meno 
presa dai pensieri, cioè senza essere né 
occupata dai sensi^ né dai pensieri, 

(7) Fdro. Furono, 

(8) Questa fiede. Questa scende peremo- 
tendo ^ anche semplicemente t questa 
batte. 

(9) In piede. Fra gli artigli 

(io) Infino al foco. Fino alla sfera del 
fuoco, che, secondo F antica opinione, era 
sopra a cielo deltaria, e immediatamenie 
sotto quello della luna. 

(11) Quando la madre ec Qwsndo Teti 
togliendolo alla educazione di (airone, h 
trafugò nelì isola di Seiro, da dove poi 
Ulisse e Diomede il trassero per condurlo 
alla guerra di Trofa, 

(la) Che mi 8coss*io. Congiungi queste 
parole con le antecedenti, jfehille nou si 
riscosse altrimenti che mi scoss* io, 

(i3) Il mio conforto, f^rgilio. 

( 1 4) Dentro, in te^ nel tuo corpo, 

(i5) Onde iaggià é adorno, Onde laggits 
il suolo é adorno, 

(16) Sì. Così 

(17) E V altre gentil forme. E F altre a- 
nìme gentili^ cioè di Nino^ e di Currado, 
Forme per anime^ e dicesi anche iafbr- 
mare per animare. 

(18) Sensa cara. Senza f iniquietudine 
eh"" era causata dal mio dubitare, 

(19) S'io la rincalao. S* io cerco di so- 
stenerla con maggior artifizio, 

(20) Un rollo. Una rottura. 


(ai) Un fcMO. Una fessura. 

(aa) Soprano. Superiore, 

\%l) Tal nella faccia ec. Si ìumimaso nella 
faccia^ ck* io non ne sostenni la vista. 

(a 4) Coalinci. Di eosti, 

(a 5) Ed ella i paui ec. £ la s festa don- 
na V* ajuti a proseguire in bene ii vostro 
cammino, 

(a6) Lo teaglioa primajo, ii primo e pim 
basso gradino, 

(27) Mi ipeocbiava ec Mi vedeva in esso 
qual apparisco, quai sona, 

(aS) Tinto piò die perso. Più oscuro che 
non è il color perso, il qaaie^ spiega Dante 
medesimo nel Convito, è im colore awlo 
di parpareo e di nero. 

(29) Petriaa, sinonimo di pietra. 

(30) S* ammaMiecia. Si tovrap^ ne, 

(3i) Piaghe, a/i^lla Dania i sette />, poi- 
ché furono fatti dalT Angelo eeiia pttate 
della spada, 

(3a) Fece alla porU ce. Fece mOa paria 

?uello eh* io desiderava^ ol* è fwmisie dira : 
aperte, 

(33) Qnandnnqoe. Og^ 

(34) Calla. Inasto, patta 

(35) Più cara. Piìs 

(36) Perdi' ciré qòdk «. Pmek^ eHa 
( inlesa per la tciemtm cAt im mvere U 
confessore, siccome tpiegammm mM argo- 
mento) è quella eke ai ihfp* • riordàna 
la confusa coscienza dei pteeatan^ e pre- 
scrive i mezu di pretervmaiome pet t av- 
venire, 

(37) E diesemi ch*io erri «e. JT au db» 
cÀ* io erri piuttotto nel fot 
catare assolvendolo, che in 
ne* lacci della colpa, 

(38) Gli ^goli. le 
Porta, 

(39) Non mgg{o si «e. Non ròmhemii eed, 
né rese tai aspro -suono ia paria dUff if- 
rario Romano tutta rupe Tarpan,. 
Giulio Cesare h rese esautiOf 
il buon tribuno Metelto, itati touat 
di Lucano tu tal pn^tatiio s 
Tane rapei Tarpeia tooat, i 
Testatur stridore fores ec* 

(40) Al primo taono. Ai prisma fotltttt 
delia porta cke ti apriva. 

(40 Al doloe cacao. Al canta, 

(4a) Qual prender si •mAa ec Qaatii 

suole avere quando ti canti 

dal suono delt organo, 
(43) Slea. Stia. 
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C4?ìTO X 




AROOM B MT O 


tei pmeti firn la 
portméei FmrgmÌorn:€ witkmdemdoti eltm 
dieiro éi hm, »* imemmamimmmo per lorlmoso 
e stnitm temUgf ai primto èoiio, «tfoi-r km* 
castigo i smperéL Traemmo iasfì$ sianti 
«» ripiamo che ffira iulormo al momte, mom 
pim iorgo delia mismra dì tre uomimi, t 
chiuso per mna parte dal precipisÀo^ per 
T altra da mmm ripa che sorffe 9<rticalmem' 
te a gaùm dì wmrm priva ajfatio di scarpa, 
la foeiia r^ «mo imiagliati, eoa muraèi- 
le ariijicio^ warii eterna^ di maùUà s ed è s» 
gramde la maestria deW^iighieri mei nip- 
presemtarteli alt imumattimmaiome che giare- 
resti proprio rederlL Avvi dmm^mé lArcam- 
gelo melt allo d mnmumziare a Maria la ì«- 
carmaziome del l^erho; eia regal rergimella 
che^ imaaUata sopra latte le creatarr, di- 
chiarasi com la voce e col semtàiamle /'«mi- 
le amcella del Sigmore, Avvi daazamdo im- 
mamzi alt Area il Salaùsta, fmamdella/a 
trasportaia da Carriatianmt im Cermsalema^ 
ime! t fmamdo tallo ostarlo im Ilio, e jaasi 
dim^emlico del p r o pri o grado^ più e m»em che 
re ad ma temtpo fael gramde mtostravasL 
l'" ha fimahmemte ^me/tatto magmamimto 
allribuilo a Trofamo, il foale mei mtomsemlo 
the spiegava imito il fasto della polemza, 
mom credè d" ahhassarsi per ascoltar le 
querele dama vedovella, e per JarU già- 
stitia: lo che Irggemdo som iiregorio ITc- 
^•o mella vita di lai, lamio me restò come' 
mèosso chcy se creder dovessimo a Giovam- 
mi Diacomoj chiese a Dio ed oltemme di 
liberar dalf imfermo t amimsa delF imtpera- 
lore. La ^aale strama liéerauome leggrsi 
ugmalmtemle mello Eucologio de' Greci : e 
san Tamtmaso d Aqmimo^ che pur in sup- 
pose vera^ s" imgegmò^ ouamlo scppe^ di spie- 
garla im semso cattolico, Aom voleado mai 
farla da teologi^ marreremo sem^plicemsemte 
il fallo della vedova. Costei^ essemdole stato 
morto il figliuolo^ si fece imeomiro a Tra- 
iamo ehe muHHSva alla lesta drlC esercito, 
e gli chiese vemdrlla, V im§peralore^ trai- 
lememda la spediziome, mtamdòper iseoprir 
r omicida ! e trovato eh* era il suo proprio 


f^k^., chies: alia d»mma se fc/r*"* cAe il 
wmel-.tt:rf m9ritse, o se pimtt-sts froLmi 
di rictt-frlù tm iu.'.^ deil m^ciso. la tC- 
d^-a^ pemsamdj eh.' il j»in /elcm-L-i r-::i 
risauritavm, perehe ^meil* del.'' iamprr^tjie.' 
mr^isse^ Ìj •Alle per smo f-hm.l?, e lo 
riV. lira taltmia coafitln { ofchii di 
/tejBir •'• fmesie isi^rte^ fmamdo amatr- 
millo t'irgtUo di ama schiera damisme di 
'■^r^' ehet grmvata d emonmi pesi, r«^ 
micehiala e Insta imaltrarasL La fmal 
rista lo porta matmraimemte a declaammre 
smila fime del Cauto comlro la stoltezza 
degli u imirni, che vermi essemdo e cadmei, 
mom si rammemtamo di </,«« er remder c^mt ^ 
^mamdo che sia, alla di*-ima gimsti-Ja della 
saperhia^ ia che si temgoa mei momdo. 


r 


D. 


'• samta amilità storie set^^ta 
l'ede il poeta, là ^m** è T emtrmla 
Del Purgatori diverse ed umile : 

Che specchio samo alia pHusa htigata 
Deir alme, eh* ivi pur^ram la lordura 
Della saperhia da* pesi ttppresMalas 

Sì che èem paga la mal sfata altura. 


«»H£44«* 


1: oi faramo drnlro al miglio «Iella porla <i) 
^ r.he*l malo amur Urli' ani mf dùiiia <iK 

Verrhè fa parrr drilla la via lurUi 
Sonaailu la watii ciirr ri«-hlHi« i 

E •* io avewi ^U nrrM ««llli «il #••■! 

Qual §iek Itala al falirt ilruna «fHi* (l)f 
Noi Miivim pvff una ptrlra 9wn% 

Che ti moveva d'una « d'altra |Mivl* <4K 

Si com« r«fMla rha fuM* » •*a|»ptvMai 
Qui li ronvien «••» mi |Nim «t*arlri 
■ GiminrUb*! «luca min, In an-iMlaial 

Or (|iiìiirl, or i|nlHili al latti rlia «1 furi» (I) 
E qiirtto fMf I mitili pii«l traiti 

Tanto, eh* pia In «fpmn iIhIU Imn* (!) 

HtfilmiM al IpiIii «imi |Hir tiMiiiatili 
Chr noi fiiuimif fiiMr ili «|tipll» ittiHn 0) 

Ma «|«tMilii fummo lllwM od aprili 

f.à lIoVP II MNNlP IfNlUlftf «I MliNM (NI. 

lo •tanral«* ril amliailiHi lHr#tll 

111 iHMlia via, rUMnimii tn In tm |iUhiì 
" fliitln||« plA ilia tlradv |i»ff ilU»iU 
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Dalla sua sponda ove confina il vano. 
Appiè delPalla ripa che por sale, 
Misarrebbe in tre volle un corpu umano (9): 
^ E <|nanlo V ocdiio mio potea trar d'ale (io). 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parca colale (11). 
Lassù non cran mossi i pie nostri anco, 
Qnand' io conobbi quella ripa intorno. 
Che dritto di salita aveva manco (la), 
Esser di marmo candido, ed adorno 
D'intaitli sì, che non por Policleto (i3). 
Ma la Natura lì averebbe scorno. 
L* Aufel che venne in terra col decreto ( 1 4) 
Della moli* anni laf;rimata pace, 
Ch* aperse M del dal suo lungo divieto ( vS), 
Dinansi a noi pareva sì verace 
Quivi intaglialo in un atto soave. 
Che non sembiava immagine che tace. 
Giurato si sana eh* el dicesse : ^t'e ; 
Perocch*ivi era immaginata quella (16), 
Che ad aprir Tallo amor volse la chiave (17). 
Ed avea in alto impressa està favella (iS): 
Ecce ancilla Dei^ sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella (19). 
Non tener por ad un luogo la mente (ao). 
Disse 1 dolce maestro, che m* avea 
Da quella parte onde'l cuore ha la gente (21): 
Perch' io mi mossi col viso, e vedea (la) 
Diretro da Maria, per quella costa (a3) 
Onde m* era colui che mi movea, 
Un* altra istoria nella roccia imposta : 

Perch* io varcai Yireilio, e femnii presso (a4), 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta (2 5). 
-' Era intagliato lì nel marmo stesso 

Lo carro e i buoi traendo Tarca santa. 
Perchè si teme uficio non commesso (26). 
Dii^anai parca gente ; e, tutta qnauita 

Partita in sette cori, a*duo miei sensi (a;) 
Faceva dir : 1* un no, 1* altro sì, canta. 
Similemente al fummo drgl' incensi 

Che V* era immaginato, e gli occhi e *1 naso (18) 
Ed al sì ed al no discordi fensi. 
Lì precedeva al benedetto vaso (29), 
Trescando alzalo, 1* umile Salmista (3o), 
E più e men che re era *n quel caso. 
Di rontra, effigiata ad una vista (3i) 
D* un gran palaaao Micol ammirava (3a), 
Sì come donna dispettosa e trista. 
Io mussi i pie del luogo duv*io slava, 
Per avvisar da presso nn*altra istoria (33) 
Che diretro a Micól mi biancheggiava (34), 
Quivi era storiata Talta glorin 

Del Roman principato il cui valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 
r diro di Traiano imperadore ; 

Ed una vedovella gli era al freno (35), 
-^ Di lagrime atteggiata e di dolore. 
Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Dì cavalieri, e T aquile nell'oro (36) 
Sovr* esso in vista al vento si movie'no* 
h» miserella infra tulli costoro 

Parca dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figlinol ch*è morto; ond' io m'accoro. 
Ed egli a l«i rispondere : Ora aspetta 
Tanto eh* io turni ; e quella : Signor mio, 
Come persona in cui dolor s* affretta, 


I 


Se tu non tomi ? Ed ci : Chi fia dov* io (3;) 
La ti fari; ed ella: L* altrui bene 
A te che fia, se *l tuo netti in obblio (38) ? 

Ond' elli : Or ti conforta, che eoa viene 
Ch'io solva il mìo dovere anai ch'io muova: 
Giustiaia vool^ e pietà mi ritiene, 
•r Colui, che mai non vide cosa nuova (39) 
Produsse esto visibile parlare. 
Novello « noi, perchè qni non si traeva. 

Mentr^io mi dilettava di guardare 
L* immagini di tante amilitadi, 
E, per lo labbro loro, a veder care (40) : 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi. 
Mormorava *1 poeta, molte fcenti ; 
Questi ne 'nvieranno agli alti gradi : 

Gli occhi miei, eh* a mirar ernBO intenti 
Per veder novitadi onde lon vagiti. 
Volgendosi ver Ini smhi foron lenii. 

Non vo*però. Lettor, die tn ti anaghi (^i) 
Di buon proponimenlo, per adire 
Come Dio vuol cbcl debito ai pngbi. 

Non attender la (iiwma del martire (4a); 
Pensa la auecesaioa, pf n ch^a P^VP*? 
Oltre la gran senUnuU Wfum jmk ire. 

Io cominciai : MaeatMf qatl-ilr im vegicio 
Muover a noi, noa aii aauftiaa persane, 
E non so die t ù sei vwkr vaseggM (45J. 

Ed egli a me : La gravt «tadiueM 
Di lor tormento a imttk fi raaaiediie 
Si che i mie* oechi pria ■"«hbar ICMOwe (44). 

Ma guarda fiso là, e diaTWcdBa U&) 
Col viso quel che vien atUaaqpMÌ aaiai: 
Già scorger puoi coma dana li piedhia (4(). 
V. O superili Cristian, miaerì, lanit 

Che, della vista della Meato iafimai, 
Fidanaa avete ae^ritroai patii (4?) t 

Non V* accorgete voi che aai tiam veraiì 
Nati a formar Panipelica larfalU U%\ 
Che vola alla gìutiaia acaia Mhemii (f)) l 

Di che r animo vostra in alto galla (5e)7 
Voi siete quasi entooMU in diletto (Si)^ 
Si come verme ia cai fcrna^ioa falla (S^ 

Come, per sostentar solaio o. letto. 
Per mensola talvolta oaa fgara (53) 
Si vede giunger le ginocdiia al pitie, 

- La qual fa del non ver vera raacar«(54) 

Nascer a chi la vede; con fatti 
Yid'io color, quando poai bea can* 
Vero è che più o meno crea eoatratlii 
Secondo eh* aveaa più e mcao addom P^X 
E qual più paaienaa avea negli atti, 

— Piangendo parca dicer: Più 


NOTE 

(i) Poi. Poiché. — Soglio, porlo. 

(a) Che *1 malo amor ec. OU remdepoco 
usata, o aperta raramemie^ Vmfpetito dis- 
ordiaato ilepli uomiai, poiché faceméo tt- 
so patere che quello ck" è moie iiu biutt 
li manda in perdizione» 

(3) Qual fura stala ec. Perchè cu*vertii» 
dair^ìngclo di non guardare addietro, /V- 
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. M i peni f3i e lìi dei Camio aniec§- 
éemie, 

(i) Glie ti moreTa te Che si disiendeva 
dalt mna e daiF altra parie, terpeggiando 
a gatta d* am rmsceUa, 

(5) Al lato che «i parte, /et lato the dà 
volta, 

(6) Lo scemo della lana. Quella parte 
della lana che rimarne oscurala^ e cà* è 
la prima a toccar i* oriztomte. Or damfme 
diceado Da^te ; che pria lo scemo della 
l«Mi rì|(iaiise al letto suo per ricorcarsi, 
cbe Boa fossimo foor di quella crona, l'aol 
dire eà^eramo già fmasi ^matt*ore di sole 
immamzi ck'ei n* ascissero di quella viot- 
tola; immereiocckè mei giorno quinto dopo 
il plemimmiOf di* i qmel giorno in cui fin- 
ge U poeta la scema presente, il tramonto 
della lama cade appmmto quattr* ore dopo 
il mateer del sola, 

(7) Dì qméXa cma. Di quello stretto 
eaUe imearaio tmOa pietra^ a guisa di 
croma d'ago, 

(9) laditlro il ftona* Si ritira indietro, 


(9) M i s ff i fcfct . Mitmr^rthèe, 

(io)TV«r 4^ mìa, skgm^fitm il polare: ma 
fai per wsetmiorm U trmeeorrer dello sguar- 
do. 

(11) Cotale, del liifs amamto la misura 

di tra ammioL 

(la) Che Mito di uHu ee. Che apeva 

wnamea, cioè ma m emi o ama dritto o possi- 
bilità di saUia, 

(i3) FoKeleto. Fb askèn seuliore di Si- 
done, eiaà dkl Mepommeso, discepolo di 
jigelmda* 

(i4) VàmgfA die rmma ec V Alrcangelo 
Gaknelim^ eà*ammmmuò a Maria tèrgine 
t imearmaziome del dspìm f^erbo, 

(iS) Che apcnel del ee. Che sciolse il 
ddo dal eoa btmg» dtpieio ^aprirsi, 

(16) Immarfaeta. Effigiata. 

(17) Cai'ed aprir Falto amor ec. Che 
Tamar diinmù ad aver pietà del 



lt$) le am. Nelt atteggiamento. 

(19) Cmma ifwa ce. Conte si pede in 
eerm Sa Jigmrm suggellata, 

(ao) Nea laser por ce. Non ti fiuar so- 
h m t u i a md wt eoggetto, 

lai) Da qjMlU parte ec. Dalla sinistra, 

lis) Mi moasi eoi tiso. Girai gli occhi, 

<i3) Diretro da Maria. Dopo F effigie del- 
t Jmmmmuauone. . >" ^ ^ 

(34) Vaicai yir{;ilio, passai dalla sinistra 
alia deeira di Virgilio. 

(a5) DàpesU, patente. 

U6) Be i di é si teme ec. /illude alla morte 
im p rop pi sa del Icptia Oza, colla quale Dìo 
lo pomi per aver egli osato di toccar l'Ar- 
ca mei punto che stava per cadere, 

(17) Partita in sette cori. David accom- 
paguama t Arca, ed eran con lui sette 


cori : Fedi, a de^ ile, capo 6. ^ A* duo 
miei sensi et. Intendi: era si natural- 
mente impresso r atto del cantare de*sette 
cori, che se V orecchio mi diceva : Aon 
cantano, V occhio mi diceva : Si cantano, 
.(a8) E gli occhi e il naso ec. Intendi co- 
me sopra, ove si parla degli altri due 
sensi, — Fensi, si jcnno, 

(29) Al benedetto vaso. Alt Arca, 

(30) Trescando aiuto. Danzando e nel- 
r atto del salto, 

(3i) Ad una arista. Ad una finestra. 

(3a) Micci ammirara, sì come donna ec. 
Micol era figlia di Saule e moglie di Da- 
vid, la quale si offese della umiltà che 
trescando mostrava il marito suo, 

(33) Per Minh»r, Per fissar col guardo, 
per vedere, 

(34) Mi biancheggia Ta. Mi comparia bian- 
cheggiante sul marmo, 

(35) Gli era al freno. Gli prendeva la 
briglia del cavallo, 

(36) Neir oro. Micamato in oro melle in- 
segne. 

(3;) Chi fia doVio. Chi fia nel mio seg- 
gio, 

(38) L* altrui bene a te die fia ec. Che 
lode avrai tu se altri farà il suo dovere, 
quando tu stesso trascuri di fare il proprio f 

(39) Colui ec. iddio che, vedendo tutto 
ab eterno, non vede certamente cosa mai 
che nuova gli riesca, 

(40) E, per lo Fabbro loro ee. Intendi: E 
die a vederle mi recavano diletto^ cornee 
quelle eh* erano opera' di Dia, 

(41) Ti smaghi. Ti diparta, 

(4a) Non attender ec. iVoiv badare alla 
forma di queste pene del Purgatorio ; nus 
pensa piuttosto a ciò che verrà dietro 
di loro, vale a dire, alla gloria dei Beati; 
pensa, che alba peggio che andar possa^ 
queste pene nom durerammo al di là del 
giudizio finale, 

(43) E BOB so che. E mom so dke cosa 
mi sembri, 

(44) ITebber tensoae. Sletter fra il si e 
il no, prima di conoscere che oggetti fos- 
sero quelli» 

(^5) E disTiticchia col viso. E distingui 
colla vista, 

(46) Si piediit. E picchiato, è tormen- 
tato, 

(47) Fidanaa avete ne* ritrosi passi. Cre- 
dete di camminare dritto, quando andate 
per sentiero contrario alla ragione, 

(48) Evangelica farfalla. L'anima spiri- 
tuale, 

(49) Che vola alla giostiiia ec. Che sciolta 
dal corpo viene dinanzi alla eterna giu- 
stizia senza speranza di poter fare scher- 
mo alle proprie ea^, e di poterle na- 
scondere. 

(50) In allo galla. In alto galleggia; si 
leva in superbia. 
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(5i)EntoinaU in d'ikxuu Modo seoiastico, 
e l'oU: Siete insetti difeitoiL 

(5a) Sì come verme ec. Coirne Ptrme eké 
nom forma perfetta farfalla, 

(53) MeafoU. Così dicono gii architetti 
^uel pezzo che sostiene cosa che sporgasi 
faori dei maro. 



(54) La qaal ee. La f «ole, eamsa cAc Mi 
fSnta^ e finta la saa rauwttra, cioè f 
no che muutrm^ fa nascerà maro 
in chi la mira, 

(55) Ch' «veui pia • marna Sotiimtaaiii 
Di peso. 




CAIHTO XI 



AAGOMENTO 


-IHM44* 


Intanto che i'irne, siccome dicemmo^ 
quella lurha pietosa^ le pone in bocca il 
poeta la parafrasi drlF orazione domeni- 
cale t la più santa in rem di tutte le 
orazioni^ e la più confaecfole alle anime 
che purf;ano il reato della superbia, /n»- 
perocché si chinle per quella che il no- 
me di DiOf non il nostro^ abbia lode^ e che 
la divina ì'olnnth^ non la nostra, si faccia. 
Or essendosi avvicinati ^uei miseri, do* 
manda loro Virgilio con parole di dolcis- 
simo affetto^ per dove giungasi alla scala 
del secondo balzo ; e rispondendogli fra 
tutti Omberto '.degli jé Idobrandeschi^ lo 
invita a seguitare la moltitudine per ar^ 
rivarvi. Nato costui di Guglielmo Aldo- 
brandeschi dei conti di Sante^fiore, fami- 
glia potentissima nella Maremma di Siena, 
tanto per gli arroganti suoi modi e per 
le sue prepotenze dsspiacoue ai Saneti, che, 
assalito da una banda di essi presso Cam- 
pagnatico, vi lascio miseramente la vita. 
Or udendo f Alighieri da lui medesimo 
r esser suo, la colpa, e la maniera dello 
scontarla^ compunto forse dairintemo ri- 
morso della propria alterezza, va oltre 
con basso volto, e ravvisa Oderisi da Gub- 
biOf eccellente miniatore delia scuola di 
Giotto. Al ^uale, indriziando parole di 
hAe, si scusa V artista con umil riserva, 
ed esalta sopra le proprie opere quelle di 
Franco Bolognese, per cui Parte del mi- 
niatore si accostò d" assai alla perfezione. 
Fui aggiungendo ch^ ci non sarebbe stato 
sì giusto a confessare tal verità, quand'egli 
era Ira i ««i»'!, e scntia gli stimoli dell'am- 



binone^ parla con beUiesioBe sì 
la vanagloria di f «et/o fstamda^ a 
ganno di coloro, ch^ eseastdoei 
alcuna fama di fmatsiSf età 
tero ed snarrivabilu Dei vii 
fa tra gli altri^ gùtf f a ii pmnt H'Oia- 
risi^ Provenzano Saivcusif ehi* ag^ Ja ouer" 
vare ai poeta orticaio ed apprana. Ebbe 
Provenzano distinta nascita ìsè Slesia, e 
riuscì uomo assai vaieiUa' iss guerra eà 
in pace^ ma superbo e csssdacissimso. Map- 
pe i Fiorentini alF Arbia , poi fiata da 
Giambertoido^ vicario di Caria ì re £ 
Puglia, e capitano di parte Gsee^a^ tAbe 
mozzo il capo, ti perchè fa Denota te av- 
raviglie di trovarlo f >'<'&» e ssase piattosU 
nelt Antipurgatorio^ dove stamssa ealom 
che indugiarono fino alia maria ii pea- 
ttrsi. Al che par rispomée ffderifi^ arer 
egli ottenuto grazia di faci cotone, m 
ricompensa di un^ azione OÈagsoamissÈa, Sem 
Provenzano ne* tempi delia sstm maggior 
fortuna, quando un aaùeo saa cadde ari» 
gion dei nimici, né poterasi riscattare dk 
Carlo che collo sborso di diacissùia fio- 
rini <r oro. Adunque non isdegmà faHfH- 
tero capitano di umiliarsi a smgipiicmra ii 
popolo in atto di mendico, perchè «ocnyw 
resse di^ tal somma ii prigiosfiera : atto 
in verità generoso, ma darò heioc a soste- 
nersi per le anime geutili, che ridotte ad 
elemosinare, tremano per ogmi tvma. La 
tfual cosa, conclude Oderisi, se ssdesso isaa 
giungi a Comprendere, verrà tesapo che i 
tuoi cittadini ti daraa motivo di aravara 
in te stesso. Con che gli t*aticisrts Jb esi* 
Ho, e la miseria e le umiliasJoai che oc^ 
compagnato lo avrebbero. 


*W^5)^fl^" 
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regam gli spirti per lo ben de\'ifi; 

Tra essi è Omberto^ cAe^ di ifua sì altero^ 

Sopra di sé ha gli occhi aperti yuifL 

Così conosce di sua fama il fero 
Ode risi di A gobbio^ e cede altrui 
Di sua belt arte, con umil pensiero^ 

V onor^ che Dante dar vorrebbe a luL 


yj Padre aottro cbe BC*ewli cui. 
Non rirronscritlo. ma per più amore 
Ch'ai primi eiCetU di lauù la hai (ly, 

Laudalo lia il tao none e *1 Ino Talora 
Da ogini creatura, com*è degno 
Di render graaie al too allo rapore (a). 

Ve|pM w aoi la pace del tao regno; 
Clic noi ad eua noD polc'm da noi (3). 
S'ella non vien, con tutto nostro 'ngegno. 

Come del suo Tolcr gli Angeli tuoi 
Fan sagrificio a le, cantando Gianna, 
Co«ì facciano gli nomini de^iooi (4)> 

Dà oggi a noi la cotidiana manna. 
Srota la qaal per questo aspro diserto 
A retro va, chi più di gir r affanna. 

E come noi lo nia!, eh* arem softrto, 
Perdoniamo a ciascnno, e ta perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo. 

Nostra virtù, che di leggicr s* aduna (5), 
Non spermentar con l^ntico avrersaro (6); 
Va libera da lui, che sì la sprona {:). 

Quest* ultima preghiera. Signor raro, 
Già non si fa per noi, che non hifogna, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Così e sé e noi boona raraogna (ft) 
Qnell*osibre orando andavan sotto '1 pondO| 
Simile a c|ncl cbe talvolta si sogna, 

Disparmenle angosciate tutte a tondo, 
E lasse m per la prima cornice (9), 

- Purgando la caligine del mondo. 

Se di la sempre ben per noi si dice, 
Di qua die dire e lar per lor si poole 
Da r|aei rh*banno al voler boona radice (10)? 

Ben si de*Joro aitar, lavar le note (11), 
Che portar quindi, si cbe mondi e lievi 
Possano nscire alle stellate ruote. 
*• Deh! se giaslitia e pietà vi disgrevì 
Tosto, lì che possiate muover l'ala, 
Cbe secondo *l disio voslro vi levi. 

Mostrate da qual mano invér la scala 
Si va più corto, e se c*é più d*nn varco* 
Quel ne insegnate, che men erto cala (la): 
Cbè onesti cbe vien meco, per lo 'ncarco 
Della carne d* Adamo, onde si veste. 
Al montar so contra sua voglia è parcOt 
Le lor parole, che renderò a queste 
Che delle avea culni cu* io seguiva. 
Non fur da coi venisaer manifeste ; 
Ma fu detto : A man destra per la riva 
Con BUS venite, e troverete 1 passo 
Possibile a salir pcrsosu viva 


.1 


E s* io non fossi impedito dal sasso, 
' Che la cervice mia superba doma, 

Onde portar conviemmi *1 visu basso, 
Cotesti rh* ancor vive, e non si noma, 
Guarderè'io per veder s* iu *l conosco, 
£ per farlo pietoso a questa soma. 
Io fui Latino, e nato d' un gran Tosto ; 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre : 
Non so fre *l nome suo giammai fu vosco ( i 
L' antico sangue e V opere leggiadre 

De' miri maggior mi f«'r fi arrogante, 
^ - Che, non pensando alla connine madre (i 4)» 
Ogn' uom rbbi 'n di.'pello tanto avante, 
('ir iu ne morii, rome i Sanrsì sanno, 
E «allo in Campagnatico ogni fante (i5). 
Io «ono Oniberto: e non pure a me danno 
Superbia fé'; che tutti i miei consorti 
Ila ella tratti seco nel malanno. 
E qui convien di' io questo peso porti 
Per lei tanto, eh' a Dio si soddiifacria. 
Poi eh* i* noi fei ira^ vivi, qui tra* morti. 
Ascoltando chinai in giù la farcia : 
E<] un di lor, non questi cbe parlava, 
Si torse sotto il pe>o che lo 'mpaccia ; 
E videmi, e conobWmi, e chiamava. 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me. che tulio chin ccn loro andava. 
Oh! di>s* io lui, non se' In Odrrisi, 

L'onor d'Agobbio, e Ponor di i|ncirarte(i 
Ch'alluminare è chiamala in Parisi (i')? 
Frale, diss' egli, più ridon le carte (18) 
Che pcnnrilfrggia Franco Bolognese : 
L'onore è tutto or suo, e mio in parte (11 
Ben non sare' io stalo si cortese 

Mentre ch^io vissi, per lo gran disio 
Dell' ercrllrnia, ove mio core inlese. 
Di tal superbia qui si paga il fio; 

Ed ancor non sarei qui» se non fosse (ao) 
Che possendo peccar, mi volsi a Dio. 
Oh vanagloria dell* umane posse. 

Coro' poco il verde in su la cima dora, 
Se non è giunta dall' etadi grosse (ai)! 
Crcflelte Cimabue nella pintura (aa) 

Trner lo campo; ed ora ha Giollu il grido 
Sì, che la fama di colui oscura. 
Così ha tulio Timo all'altro Guido (a3) 
La giuria della lingua; e forse è nato (a^) 
Chi Tono e 1* altro carvtrà di nido. 
Non è il mondan romorc altro rh* un fiato 
Di vento, ch'or vien quiuried or vien quindi, 
E muta nome perchè mula lato (a5|. 
Che fama avrai tu più, se vecchia scindi (aC) 
Da te la carne, che se fossi mnrto 
Innansi che laicias«i il papfKi e *l dindi, 
Pria che passio mill* anni ì rh* è più curio 
Spaaio all' etemo, eh* un muover dì Hglia 
Al cerchio rhe più tardi in rido i tur lo* 
Colui rhe del cammin «i poco piglia 
Dinansi a le, Toscana sonò lutla ; 
Ed ora appena in Siena sen* pispiglia ; 
Ood'era sire quando fu distrutta (a;) 
f- La rabbia Fiorentina, rhe superba (a8) 

Fu a quel tempo si com'ora è pntla. 
La vostra nominanaa é rulor d*erba (ai)) 
Che viene e uà-, k quei la discolora, 
Per cui eli* esce della terra atcrba. 
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Ed io a lai : Lo tuo ver dir m* incaora (3o) 

- Buona nmtlti, e gran tnmor m^ appiani (3 1); 
Ma chi i quei, di cui la parlari ora? 

Quegli é, rispoio, Proventan Salvani^ 
Ed e qui perchè fu presnntaoto 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito i cocì| e Ta senta riposo 

Poi die morì : cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là lropp*oso (3a). 

Ed io: Se quello spirilo eh* attende, 

^ Pria che si penta, Torio della rifa (35), 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

Se buona oration lui non aita. 

Prima che passi tempo qaanto risso, 
Come fu la Tenuta a lui largita ? 

Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s* affisse (34) ; 

£ lì, per trar T amico suo di pena. 
Che soslenea nella prigiun di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scaro so che parlo (35) ; 
Ma poco tempo andrà, che i tuoi vicini (36) 
Faranno si, che tu potrai chiosarlo (3;). 

Quest'opera gli tolse quei confini (38)* 


NOTE 


(i) Ai prìmi efletti di lauù. Affli Angeli 
del citlo^ prìmi effetti delia tua creazione* 

(2) AI tuo alto vapore. AW alla tua Sa- 
pienza, cA* è delia nelle Scrìtiure : Vapor 
virtolis Dei, et emanatio. Sap, cap, yU, 

(3) Che noi uà essa ec. Perocché^ s*ella 
non viene a noi prr tua benignità, noi 
con tutto il nostro ingegno non possiamo 
venire ad essa, 

(4) De* saoi. De' loro voleri, 

(5) S* adona. Bimane aòballuta. 

(6) Non spermenlar. Aioii mettere a ci- 
wtenlo, 

(7) Che si 'la sprona. Che sì la insti ga con 
le male suggestioni, 

(8) Buona ramogna. Buon successo. 

(9) Su per la prima cornice, su pel pri- 
ma cerchio, 

(10) Ch* hanno al voler ec. Da quelli che 
hanno la buona volontà, diretta dalla gra- 
zia di Dio, 

(11) Ben si decloro er. Ben si debbono 
aiutare a lavar le macchie^ che portarono 
dal monda al purgatorio, 

(la) Men erto cala. Che discende mcn 
rapido, e che perciò è più agevole alla 
salita, 

(i3) Ciammai fu vosco. Fu giammai u- 
dito da voi, 

(14) Alla comnne madre. Alla orìgine che 
abbiamo comune, alla lerra^ e per la qua- 
le ogni tu>mo si dee stimare uguale csl- 
r altro uomo, e non superbire. 


(i5) Ogni fante. Ogmi parUmie^ dai iaii- 
no una, poriarc» 

(16) Agobbio. OtMio cUià meìdaeatoS 
ÙrhMO, 

(17) AllamÌBerc. Xlmiartt dal JrametM 
cnluminer. 

(t8) Ridon le earlet «die Orazio mMÒii 
questa figura meli ode Xt del Lik, IFg 
Ridei argento dooMss. 

(19) L* onore è Uillo or ano ce Egii ora 
è tenuto mei msomdo maggior pittore ch*ia 
non era, e m me resta soUsmemit P onere 
di avergli aperta §a strada, 

(ao) Non sarei qni ; nsa netto infermo. — > 
Possendo peccar. Essendo io pturt in poter 
di peccare t tmoi diret Euemdo tali* ora 
in vita, 

(ai) Se non è ginnU ce. St noii è so- 
praggiunta da' secoli di' igmorasna^ m 
chi ha conseguito famm uom pma 
sorpassato da emutIL 

(a a) Credette CimabM «e. Oiommms O- 
musbue Fiorentino^ sino dEes ^ifnss' rUtam- 
ratori della pittura iu OaKa, *- GsoU«, 
discepolo di lui^ U quaU ofgiamgtméo parfe- 
%ione aitarle, oscurò tu fimm M m s mer iro, 

(a3) L*nno air altro Qmiu. Gmèéo Casual- 
canti filosofe e poHm Fiarmima^ la ri- 
portò su Guido GusmhM M ti agm e s t^ che 
poetò nella lingua del d primm di lui, 

(a4) E forte è nato ce. Qui DamU parla 
di sé medesimo, 

(a5) E mula nome petdiè mtn lato ; és 
felli, il vento divertamsemiu $i uamissa ae> 
condo la parte da cui tpdra, 

(a6) Che fama ec. Ordusas Pria dM pa»- 
sin miiranni, eh' e più corto ^aaio «11*0- 
temo ( il quale spauo paragomato «ITclcr- 
no è pils corto) che an Baorcr di ci|^ 
( paragonato ) al cerdiio dbe più tardi in 
cielo è torlo ( al molo dtl eereàio euhaH 
che più lento si gira ) che ììmm «Trai In, 
se scindi {separi) da te vceehia la 
( se muori vecchio ) più dM m fcaii 
innanti che lasciassi il pappo e il 
( avanti che dismettessi Ùpuriare de'à 

bini^ che il pane dicamo puppo^ € i 


nari, dindi)? 

(a;) Ond'era sire. Della qaai ciiià era 
signore. — < Quando In distratta ce. Quaisda 
in Montaperlo rimasero sconfini dai Sm- 
nesi gli arrabbiati Fiorentini» 

(a8) Che superba ec. Che a quel iempo 
fu altera, come oggi è vile cj puri és as^ 
reirice, 

(29) La vostra nomioanaa. La vostra fa- 
ma è simile al color delF erba, che viene 
e va : e il tempo, che ad essa fema diede 
nascimenttì^ la distrugge in quella guisa 
che il sole discolora f erba che tenera 
fece uscir dalla terra, 

(30) M' incuora. Mi nulle in cuore, 
(il) Gran tumor. Gran gonfieiua di su- 
perbia, 

(3a) Poi rhe. Dappoiché, « Trofp*ote. 
Troppo ardito, troppo altero. 
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(ììjVotìo dflU Tìu. Gii uitimi 
mmH detta rifa. 

(34) S'aline. Si fermò net campo, o meiia 
pimum ik Sterno^ come chi sta a cktedere 
Iv Umosima, 

135) E oacwo io cbt parloi • «o eke non 
r intenderà è€ne U perchè eoeini tremasse 


per ogni pena iimosinando, 

(3€) I taoi YÌcniit i tmoi concittadini, <* 
TicÙMi per eomdtiadino disse anche ii /V- 



trarca net Sonetto 71. dofo piange la 
morte di Ciao da Pistoja : 
„ Pianga Pistoja^ e ì ciUadin pert'ersi^ 
)i Che perduC hanno si dolce vicino „ . 

(3;) Che tu potrai chiosarlo. Che tu po- 
trai intenderìo, 

(38) Queil* opera ee. Questa buona oprra 
(di limosinar cioè per F amico) fli tolse 
quei confini, lo liberò dal confine deW An- 
tipurgatorio, 



CANTO xn 



ARGOMENTO 


ieri dalia eomipagnia 
di MeHsif pmsegmé con P^irgilio a man 
destra ii maggio ; e mentre va innanzi^ 
assermm /«fio St terreno per dove cammi- 
na istosiatn dagli esempii di coloro cui 
eparhia irmsee a mal fine. Dichiareremo 
ia poeké parole nelle Annotazioni da- 
di f •M<* istorie. Frattanto egli è 
ì eoa m amvertire^ non esser giusto il 
che si dà per alcuni a ihmtr, 
ga m i di* agli abbia fatto wn brutto mi- 
eea^iù di saero e di profano^ di verità ri- 
pelate e di /vole. Primieramente le cose 
atitoìogieJkey da cui t Alighieri tragge pan" 
iita, noa swso ia realtà che insegnamenti 
ppotiei di soma morale i né vorrem dire 
dka Fasa di loie istruzione mal si accop* 
pU aelia poesia colle sacre materie^ auan- 
éo ai eeJHtoto nono dei Giudici^ le tstesse 
iUnae Scrittore lo autorizzano colt esem- 
pio. Poi mun essendo la Divina Commedia 
aa ArolColO di FedCy ma una poetica fin- 
asaae^ amiti dei più rinomati Gentili s* in» 
eaatraaaeosì nelT inferno come negli al- 
tri dae ragni eh'' ella percorre t à è in 
faesio caso più necessaria cosa che tolte- 
raèiie a ricordare a coloro gli ammae- 
stramenti e gli stimoli eh* ebbero essi pure 
odia ier condizione^ a camminare per 
Aritto Sentiero. JS finalmente il sotto» 
porre aaelke agli occhi de* veri eredenti le 
wsassiiaa predicate non sol dal rangeloj 
dbtio stesso Paganesimo, le ^uali 


massime non furon pertanto seguite da 
loro^ accresce non poco il rammarico e la 
confusione che debbon ritrarne. Se questa 
saggia economia si fosse ben ben ponde- 
rata da quel buon uomo del f^enturi^ egli 
non avrebbe morso a mal tempo il poeta. 
Ma giunto questi presso la scala^ onde si 
sale al secondo balzo, ecco venirgli un 
Angelo incontro, che invitandolo cortese- 
mente a inoltrarsi, e battendogli Fate in 
fronte, gli promette agevole e sicura la 
andata, S* odono allora celesti voci ripe- 
tere alia povertà di spirito, o vogliam 
dire alt umiltà ^ F encomio evangelico , 
poiché va oltre chi fu già purgato dalla 
macchia della superbia: e mentre ascen- 
de F Alighieri pei santi scaglioni, chiede 
a Virgilio che voglia dire eh* ci si sente 
assai più leggiero, e come se tolto gli 
fosse stato gravissimo peso» Al che ri- 
sponde quel saggio, esser ciò F effetto 
del cancellamento totale del primo aei P, 
cui F Angelo gF impresse in fronte alF 
ingresso del Purgatorio, e della quasi e- 
stinzione degli altri per opera delle bene- 
dette ali che or or lo percossero i nel che 
vuol significare eh* essendogli stato tolto 
di dosso il simbolo della superbia, prin^ 
cipio e radice di ogni mal abito, 1 segni 
degli altri peccati rimanevano presso che 
estinti. Della qual notizia riceve Dante 
tal giubilo che quasi fuor di sé stesso va 
verificando con le dita lo stato delle in- 
cise lettere: e Virgilio, che osservalo^ 
placidamente di quel naturalissimo atto 
sorride. 
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JL/j sctio a* patti teoipiti gii esempi 
Son di superbia^ e yefifomti tckeruiti 
Quei ch^ di ^ua per tal fizio fmr empi. 

Ma tu intanto i due poeti aitij 

^ngi '/ beato ; onde al teeondo giro 
Ha Dante i piedi piit lievi e tpediiij 

Poiché gli spinge in tu miglior destro. 


Ut pari, come baci che Tanno a yop> (i)f 
N* andava io con quella anima carca (i), 
Fio che*l »ofl*er*c il do'ce pedagogo (3). 

Ma qaando diate : Lascia lui, e Tarca (4K 
Che qai è baon con la Tela e co* remi (ì), 
Quantanc|ue può da«can pinger sua barca ; 

Dritto, sì come andar tooUì, rifemi (6) 
Con la persona, avvegna che i pensieri (7) 

' Mi riroanesser e chinati e tcemi. 

Io m*era mosso, e seguìa tolentieri 
Del mio maestro i passi, ed amendae 
Già mostravim com' cravim leggieri ; 

Quando mi disse : Volgi gli occhi in giùe, 
Buon ti sari, per alleggiar la via, 
Veder lo letto delle piante tae (8). 

Come, perchè di lor memoria tia, 
Soyr* a* sepolti le tombe terragoe (9) 
Portan segnato quel ch*elli eran pria (lo); 

Onde li multe Tolte ti ripiagne 
-f Per la puntura della rimembranaa. 
Che solo a*pii dà delle calcagna (11): 

Si, vid*io lì, ma di miglior •embianxa(ia)t 
Secondo l'artificio figurato (i3). 
Quanto per via di faor del monte araaia (i4)« 

Vedea colui ch« fu nobil creato (iS) 
Più eh* altra creatura, giù dal cielo. 
Folgoreggiando, scendere da un lato. 

Vedeva Briareo, fitto dal Ulo (16) 
Celesti al, giacer da 11* altra parte. 
Grave alla terra per lo mortai gelo (i 7!. 

Vedea Tirobrifo, vedea Pallade e Marta (18), 
Armati ancora intomo al padre loro. 
Mirar le membra de' giganti aperte. 

Vedea Nembrotlo appiè del gran laToro (19), 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Che *n Sennaar con lui superbi fioro. 

O Niobe, con che occhi dolenti (ao) 
Vedev*io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Sau)| rome *n su la propria spada (ai) 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non senti pioggia, ne rugiada ! 

(> Tulle Aragne, sì vedea io te (aa). 

Già messa aragna, trista in su gli stracci 
Dciroprra rhe mal per te si fé (a3). 

O HolMKiin, già non par che minaoa (a4) 
Quivi il tuo segno ; ma pien di spavento (ah) 
Nel porta un carro, prima eh* altri '1 cacci. 

Mostrava ancora il duro pavimento. 

Come Almeoiie a sua madre fé* caro (a6) 
Parer lo sventurato adornamento. 


Mostrava eone i figli si gittaro (27) 
5»orra SeBuacberìb dentro dal tempio^ 
E cooM, morto lai, quivi il lasciaro. 
Mostrava la rniaa e '1 erodo scciapio (aS] 
Che Ce* Taairi quando disse a Ciro : 
^ Sangue aitistì, ed io di sangue I* empio 
Mostrava come ia rotta si fuggirò 

Gli Assiri, poi cbe fa morio Oloferne (34 
Ed anrhe le reUqoic del martiro. 
Vedeva Troja iu cenere e ia cavecvc (3i) 
O Uióu, come le basso e vile 
Mostrava il segno cbe Ti si diaceme (3 a 
< Qaal di pennel fu maestro o di atìle. 
Che ritraesse Totthre e gli atti cb*ÌTÌ 
Mirar farieno uno*agegno sottile (33)? 
" Morti li morti, e i vivi parean tìtL 
' Non vide me* di me chi vide *1 vero (3, 

Quant*io calcai fiudiè diìnato givi. 
4- Or superbite, e via col viso altiero (35), 
Figlinoli d* Eva ; e non dkùate *l volte 
Sì che veggiate il vosim mal sentiero. 
Più era già per noi del monte T&lto (36] 
E del cammin del sole assai pin speso 
Che non stimava 1* animo non aclolto ; 
Quando colui, cbe sempre knanaì atteso 
Andava, cominciò : Dnan la lesta: 
Non à più tempo da gfr ai ioqpeao. 
Vedi colà un Angel che a'anfVHta 

Per venir verso noi ; ten dtt toma (3 
Dal servigio del dì Panodla scala. 
- Di rìverensa gli atti e*l tìso «doma. 
Si eh' ei diletti lo 'nviard 'n anso (38) 
Pensa che questo dì mai non raggioce 
Io era ben del suo ammonir oso (40), 
Puc di non perder tempo ; ^-che in q^t 
Materia non potea parlaimi ^inso. 
\. A noi venia la creatura bella, 

Bianco-Testita, e nella faccia qoalc 
/ Par tremolando mattutina stella. 
/ Le braccia aperse, ed indi aperto 1* ale : 
Disse: Venite, qui son presso i gradì. 
Ed agevolomente omai si sale. 
A questo aonèosio vcngoo molto .rudi (41] 
O gente umana, per volar s« sMta, 
Perchè a poco vento con cadi f 
Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi batt^ Tali per fa fronte. 
Poi mi promise sicura Tandata, 
Come a man destra, per salire al monte (4 
Dove siede la chiesa cbe soggioga 
La ben guidata sopra Robaconte, 
Si rompe del montar Tardità foga. 
Per le scalee, che si fero ad etade 
Cii* era sicuro 'I quaderno e la doga : 
Cosi s* allenta la ripa che cade (43) 
Quivi ben ratta dall* altro girone! 
Ma quinci e quindi l*alta pietra rade (4 
Noi voìgend'ivi le nostre persone. 
Beati pauperes spirita^ voci 
Cantaron sì, che noi dina sermone. 
Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dair infelrnali ! che quivi per canti 
S* entra, e laggiù per lamenti feroci. 
Già montavàm su per li scaglioo santi. 
Ed esser mi parca troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parca davanti (4 
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Oad^ io : Maestro, di*, qaal cosa greve 
LeraU f*é da me, che nulla quasi 
Ffer aie fatica andando si riceve ? 
MÌMie: Qaando ■ P, che son rimasi 
jUcor «ci Tolto tao presso die stinti, 
Saramo, coma Tun, del tutto rasi (46), 
Fica li tao* pie dal buon voler sì vinti, 
Gbe noa par non fatica sentiranno, 
Ma fa diletto loro esser so pinti. 
^ Allor liec*io come color che vanno 
' CoB cosa in capo non da lor saputa, 
■ Se non che i cenai altrui sospicar fanno (i])', 
, Perchè la mano ad accertar s* aiuta, 

E cerea, e troova, a qnelP nficio adempie, 
Che ooa sì paò fornir per la veduta ; 
£ eoa le dita della destra scempie (48) 
Trovai par sei le lettere che 'ncise 
Qacl dalle chiavi a me sovra le tempie (49) ; 
A dM gaardaado il mio duca, sorrise. 


Ito T E 


(I) Di parSy come booi ec. jì pam a paro 
e com ia ietta inchinata^ come buoi ec, 

(a) Con qacUa anima carca, con OJerisi 
carico dei «no smisurato peso, 

(3) il dokt pedagogo. La cara mia guida. 

(4) Varca, fa inmanzi 

(5) Che qai è imon ec. Perocché gai è 
kìeàe eàe ciascuno s* affretti guanto piìi 
pmò a camumimare, 

(«) Ribini. m rifeci. 

(;) Avvegna che I pensieri ec. Per guanto 
ipemsieri mi rimanessero bassi e umiliati, 

0) Ln letto delle piante tue. // suolo per 
Sara commùni. Così diciamo letto de fiu- 
mi ii carnale per dove scorrono le acgue, 

(9) Le tombe terragne. Le tombe scavate 
mei terreno, 

(io) Portan segnato. Mostrano scolpito 
meUe lapidi, 

(il) Che solo a*pii ec. La guale sprona a 
etnmpiamgere i defunti, e a pregare Iddio 
per Boro le anime soltanto grate e pietose. 
La metafora è tolta dulC immoffine di chi 
) cmraica^ il guale colle calcagne armate di 
sprmmi, stimola e punge il destriero. 

(II) Di miglior serobianxa. Di maggior 
teggiadria, 

(i3) Secondo 1* artificio. Giusta le regole 
pùk severe delF arte. — Figurato. Impres- 
so éi figure, 

fi 4) Qoanto per via ec. Tutto quel piano 
che forma strada, sporgendo fuori della 
falda del monte, 

(s5) Colui che fu noltil creato. Lucifero 
éke fa il piti nobile di tutti gli spiriti 
creali da Dio, e che per la sua superbia 
precinto come folgore dal cielo agli abis- 
si, Jlllade alla caduta degli /1n;;rli. 

(16) Vedeva Briarèo ec. Uno dei giganti 


che mossero guerra a Giove, e che furono 
da lui fulminati. 

(17) Grave alla terra er. Per la smisu- 
rata sua mnli\ presa dal gelo di morir, 

(18) Timbrèo. Soprannome dato da Vir- 
gilio ad apollo, perchè era veneralo a 
Timbra^ città della Troadr, E gai si am- 
mira Dante che dà ad .Ipallo il nome me- 
desimo che gli diede il suo maestro l'ir- 
gilio. 

(19 Vedrà Nembrotto ec. Qdui che si 
consigliò follemente di edificare nelle pia- 
nure di Senaar la torre Babilonica^ e 
che fu punito da Dio colla confusione 
delle lingue. — Aota la concordanza di 
genti con superbi, avuto riguardo a gurlla 
moltitudine d" artefici^ composta d'uomini. 
Così Orazio^ parlando di Cleopatra, non 
dubitò di scrivere : Fatale monstrum, qnae 
genero»ius — Perire qnaerens. 

(ao) Niobe. Fu moglie d'Anfione re di Te- 
be, Narrano i poeti che superba di avere 
guatlordici bellissimi figliuoli, parte ma- 
schi e parte femmine, disprezzo Latona 
madre ai Apollo e di Diana., e vietò al po- 
polo di sacrificare a gurlla Dea : del che 
sdegnati Apollo e Diana lei saettarono e 
tutta la sua prole* 

(21) O Siiì\ te, Saulle primo re cTIsrael- 
le, sconfitto da' Filistei nel monte Oelboè, 
per non venire nelle mani loro, si uccise 
colla propria spada, Davidde unto re dopo 
Saulle, maledt guelV infausta cima, per la 
guale maledizione non cadde piti sopra lei 
né pioggia né rugiada, 

(aa) O folle Arapne ec. Costei fu^ secondo 
le favole, una espertissima tessitrice^ ma 
tanto superba che ardì sfidar nel lavoro 
Pallade istnsa. La Dea la vìnse^ le strac- 
ciò la tela, e su guclla cambiolla in ra- 
gno, 

(33) Che mal per te si fe\ Che fu tessuta 
per tuo danno, 

(a4) O Roboàm ec. Fu figliuolo di Salo- 
mone, e re superbo. Il popolo di Sichem 
pregollo, perchè volesse diminuire le gra- 
vezze imposte dal padre suo, ed egli ri- 
spose da tiranno : Io le accrescerò ; mio 
padre vi battè con verghe, ed io vi bat- 
terò con bastoni impiombati. Per guesta 
superbia, di dodici tribìt eh* eran seco, un- 
dici a lui si ribellarono ; e Roboaxn pieno 
di sospetto si fuggì a Gerusalemme. 

(a5) Il tuo se^no. La tua figura scolpila. 
Dal latino, signum. 

(a6) AImrone uccise Erifile sua madre, 
perchè accettò da Polinice una collana 
( lo sventurato ailornamenlo ) a patto di 
scoprirgli Anfiarno suo marito, nascostosi 
per non andar alla guerra di Tebe, 

{x'i) Mostrava ec. Sennacherib re super- 
bissimo degli Assiri, fu morto dai proprii 
figliuoli, mentre orava ni piedi d'un Idola, 

(a8) La ruina. La sconfìtta data da To- 
rnir i regina degli Sciti a Ciro^ superbo 
tiranno de* Persi. — Il crudo scempio. Ta- 
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miri romando che dal busto del morto Ci- 
ro /o»s€ recisa la tetta, e fattosi recare 
un tfoso pieno di sangue untano^ in ^uelio 
la imtnerse, dicendo : Saziati del sangue^ 
di che avesti cotanta tete, 

(19) Tempio. Ti sazio. 

(lo) Oloferne fu capitano degli assiri 
trucidato da Giuditta^ come ognun sa. Co- 
nosciuta la cosa, gli Assiri si deitero a 
fuggire : e in ^uel disordine gli Ebrei fe- 
cero di loro la grande strage^ che si ac- 
cenna dalle parole : Le reliquie del mar- 
tiro. 

(3i) Vedera Troja ec. Trofa è propria- 
mente la città: Ilio la rocca, 

(ìa.) 11 temo» Anche yui è preso dal la- 
tino, e fate scultura, basso riliefo, 

(33) Mirar laneno ec Farebbero maravi- 
gliare qualunque ingegno benché istruito 
e sottile. 

(34) Non TÌde me*ee. Ordina : Finché dii- 
nato givi {gii, andai) non vide me*(iae- 
glio ) di ne quanl' io calcai ( i casi dei 
^uali calcai col piede le immagini scol- 
pite ) chi vide il vero ( chi sì trovò pre- 
sente a essi casi), 

(35) E via col vìm» altiero. E via andate 
con fronte altera, 

(36) Più era già ec. Noi avevamo già fat- 
ta pilt strada intorno al monte, e consu- 
mata più parte del cammin del aole, cioè 
del giorno, che non si credeva F animo 
nostro non acioUo, cioè tutto intento a 
considerar quelle istorie, 

(3;) Vedi che torna ec. Le Ore dicevansi 
dalla favola ancelle del sole. Tornando 
adunque dal suo ufficio la sesia Ora, era 
già laeuogiorno, 

(38) SI eh* ci diletti. Si che a lui piaccia. 

(39) Non raggiorna. Non ritorna a na- 
scere, 

(40) Io era ben ec. Avendomi Virgilio 
pili volte ammonito che il tempo non si 
dee perdere, io era a questo ammonire sì 
atu'ctzoy che il parlare di lui, sebben con- 
eisoy non poteva essermi oscuro» 

(41) A questo annnnaio ce. A questo mio 
invito, prosegue V Angelo, vengon ben pochi. 

(4a) Come a man destra ce. intendi; Co- 
me per Mlire a man destra al monte dove 
siede la chiesa ( di san Miniato ) che sog- 
gioga ( che domina ) la ben goidaU ( Fi- 


reme ) sopra Rahacostc ( ponte di questo 
nome ) n roosipc V ardita Ioga del montare 
{si mitiga t ertezza della salila) per le 
scalee che si fiero ad ctade ( ut età^ o in 
secolo ) eh* era sicmro il quaderno e la do- 
ga {quamdo il msomdo era senza le falsità 
a* oggidì ) cosi ce Chiama Firenze la ben 
gnidata, per wsordere colf ironia U disor- 
dine in che si iropama : e per quelle pa- 
role: ,,di*era sicaro il madcno e la doga „ 
f sfoi alludere a due fatti pariicolari cài 
mostrarono attempi suoi quanto auesse^ 
ro degenerato i Fiortmtisn dagli esempi 
dei loro maggiorL Estendo ser Durante 
dei Chermontesi {cosi FAnonitmo) doganiere 
e eamerlingo della camera del soie del 
comune di Firenze, trasse il detto ser Du- 
rante una doga deUo sta/o ùpmiicaud» a 
sé tulio il saie, o preemnia, eoa di dette 
avanzamento pen*euipa. Similmente mei 
1299 per molte e wusssifeMta haraiierie ju 
deposto e carcerato messere MomJSoriio da 
Coderta, in quelt anno podestà di Firen- 
ze: e messere Niecola AeeimuaS, in nael 
tempo priore, col eonsema m metter Bai- 
do d'Aguglione { di cui eeM^emdssa, Con- 
io XKI, vert. SS e MjpHMf ) mmndò pel 
quaderno, o libro della temttrm dei comu- 
ne, e ne trasse segreimmeaie mm foglio, 
dove toccavasi un faUù fagjiiftO| e nel 
quale impUeato trotuuMsti egu stesÈO, La 
qual cosa deposta meipneesae da msestere 
Monjiorito, tutti e tre^ per eolemue e se- 
greta inquisizione indi feiia^ fiuwUf coii- 
dannati. 

(43) Coti •' allenU tté Così per ria S 
gradi, la costa del monte, càe assai ripida 
scende daW altro gironig ti fa mene fati- 
cosa a salire^ 

(44) Ma quinci e quindi ce Ma de ée-* 
stra e da manca F alta pietra rade, alai 
tocca i fianchi di colui eàe sale per foeOa 
stretta via* E ciò nota la dijèrenna detti 
due paragonate scalee, ^ 

(45) Che per lo pian. OU carnmimam èe 
pe/ piano, 

Ì46) Come V on. Come il primo F* 
47) Sospicar. Sospettare, 
48) Scempie. Allargate net muda pSk 
atto a trottare la cosa che si cerea, 
(49) Quel dalle chiaYi. V Angelo paniere 
del purgatorio. 
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rinsff Mjpra i7 secondo baho^ e irò- 
«■falò iMdb « desetio, vamm* oltre i portiy 
d 4tl mk eèe risplende, un miglio 
• Mr rnna cornice fatta a so- 
dtfmiia che polge intomo al 
ti st mon ckt questa è di mi* 
Hccome tutte le altre sue- 
dké panno accostandosi 
mOm €Ìmm M monte. Ed ecco sema uè- 
éer penmsm^ sentono trapassar volando 
merei spMtL é gridar parole d* esempio e 
d^imnùa mOm fiatema carità, il perchè 
Hmvmimmdm f Alighieri alla sua guida 
dkt pogilmm dire fucile foei^ »* ha per ri- 
epoetm^ €$»» fucilo il luogo destinato a 
pmrgmr^ U peccato delia invidia^ e dovere 
MS peweU wseOtar da una parte fuanto 
seme m eccitar Tumore scambievole, dal- 
FmNrmm tiocdki può frenar tt invidiosi 
dait aUmudonarii ai loro mal animo, £ 
^ actUmmemti di fucsto secondo genere^ 
wggimmge fuei mùpìo^ che Dante udirà pri- 
ma dh tgissugen aita scala^ per ascendere 
ai tema kaho^ appiè della fuale sta FAn- 
fdb eJke rimette H peccato delF invidia^ 
e fa fmale però è detta il passo del per- 
demo, Mati^H frattanto una moltitudine 
# emère^ sedenti lungo la ripa^ con ruvidi 
ciSci^ é dei colore anch" essi della livida 
pieir^ te fuali con F ecclesiastiche lita- 
■ftf ii spo cmm o il soccorso de* Santi ; e oc- 
tostamdosi lor pik da presso^ resta FA- 
Bghieri profondamente commosso vedendo 
cmtcume appoggiato sulle spalle delF al- 
frt» e cmdte a tutti le palpebre per mezso 
éum Jli M fèrro» Poi ragiona con Sapia 
gemiil donna Senese, la ouale, bandita dalla 
sua patria e rilegata tn Colle, odiava tan- 
to I pvoprii cittadini, che sentì grande al- 
legreiuus fuandf* essi vennero a battaglia 
co* Fiorentini, e furon dispersi. Per la 
euai cosa or trovasi nella schiera degli 
invidiosi ; e non v* avrebbe avuto pur luo- 
go ancora^ essendosi convertita lul termi- 
ne de? giorni suoi, se il beato Pier Petti- 
naguo da Campi nel contado di Siena, 
non Favesse giovata, eom* ella dice, di sue 
oraùoaif e non F avesse cosi liberata dal 


supplico delF Antipurgatorio. Contata così 
la propria istoria, chiede Sapia reciproca- 
mente a Dante la condizione di lui; e 
udito eh* egli è tuttora tra' vivi, lo pre- 
ga, fuand* ei tornerà nel mondo, di resti- 
tuirle il buon nome presso i congiunti, 
che forse a causa del tardo pentimento 
la credevan perduta ; e tali parole usa in 
fuest* ultimo discorso che punge acuta- 
mente la vanità de* Senesi, 
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JLivida Dietra fuesto giro cinge, 
E di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti, cui F invidia tinge* 

La divina Giustizia gli occhi aperti 
Aon lascia tor^ perchè guaraaron torto, 
Mentre viveano, gli altrui beni e i merti. 

Sapia fa Dante di suo stato accorto» 


J^oi èraTan al «omno della itala, 

Ote Mcondaniente ti risega (i) 
'- Lo noate che salendo, altnii dismala. 
Itì cosi una cornice lega 

Dintorno il poggio, cone la primaja (a) ; 

Se non che 1 arco suo pia tosto piega (3). 
Ombra non gli è, né segno che li paja U): 

Par sì la ripa, e par sì la via schietta. 

Col livido color della petraja (5). 
Se qoi, per dimandar, gente s* aspetta (6), 

RagionaTa il poeta, i temo forse 
- Che troppo avrà d* indugio nostra eletta (y). 
Poi fisamente al sole gli occhi porte; 
* Fece del destro lato al mnover centro, 

E la sinistra parte di té torse. 
O dolce Inme, a coi fidanaa io entro 
'* Per lo nuoto cammin, ta ne conduci, 

Dicea, come condor si vuol qninc* entro. 
Tu scaldi M mondo, tu sovr* esso lod : 

Scaltra cagione in contrario non pronta (8) 

Ester den' tempre li tuoi raf gi duci* 
Quanto di qua per un miglio si conta ()), 

Tanto di là eravim noi già iti 

Con poco tempo, per la voglia pronta ( 
E verso noi volar furon tentiti. 

Non però vitti, «piriti parlando (io) 
' Alla menta d'amor corteti inviti. 
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La prima roce che passò volando, 

yinum non habent^ altamente disie (ii); 
E dietro a noi Tandù reiterando. 

E prima che del tutto non li udiue. 

Per allangarti, un* altra : V sono Oreste ( i a). 
Passò prillando, ed anche non s' afCsse. 

O, diu* io, padre, che voci son queste ? 
£ com' io dimandai, ecco la terza (i3), 
-*> Dicendo : Amate da cui male aveste. 

Lo buon maestro : Questo cinghio sfersa 
La colpa della invidia, e però sono (i4) 
Tratte da amor le corde della feraa. 

Lo fren vuol esser del contrario snono (l5) : 
Credo che P adirai, per mio avviso, 
^ Prima che giunchi al passo del perdono (i6). 

Ma ficca gli occhi per V aer ben fiso, 
£ vedrai gente innansi a noi sedersi, 
E dascan è lungo la grotta assiso (17). 

Allora più che prima gli occhi apersi \ 
Guardami innansi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 
VdC gridar : Maria, óra per noi : 
Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 
] Non credo che per terra vada ancoi (18) 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh' io vidi poi ; 

Che quando fui sì presso di lor giunto. 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor monto (I9)' 

Di vii cilicio mi parean coperti, 

E Fun soffrria T altro con la spalla (ao), 
E tutti dalla ripa eran sofferti (ai). 
I Così li ciechi, a cui la roba falla (aa). 

Stanno a* perdoni a chieder lor bisogna (a3), 
E l'uno il capo sovra T altro avvalla (a4), 

Perchè in altrui pietà tosto ai pogna (aS), 
Non pur per lo sonar delle parole (aG)» 
Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda'! aolt (17), 
Così air ombre, dov* io parlava ora. 
Luce del ciel di sé largir non vuole; 

Ch* a tutte un fil di ferro il ciglio fora 
E cuce, si com* a sparvier selvaggio 
Si fa, però che questo non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio. 
Vedendo altmi, non essendo veduto; 
Perch*io mi volsi al mio consiglio saggio (18). 

Ben sapev*ei che volea dir lo muto (39)7 
E però non attese mia dimanda; 
., Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venja da quella banda 
Della cornice, onde cader ti pnote, 
Perchè da nulla sponda s* inghirlanda (3o): 

Dall'altra parte m'eran le devote 

Ombre, che per T orrìbile costura (3i) 
Preroevan sì, che bagnavan le gote. 

Vulsimi a loro, ed: O gente sicnra, 

•^ Incominciai, di veder V alto lume, 
Che 'I disio vostro solo ha in sua cara, 

Se tosto graxia risolva le schiume (Sa) 

-^ Di vostra coscienxa, sì che chiaro 

J- Per essa scenda della mente il finme, 

Ditemi, che mi fia grazioso 'e caro. 

S'anima è qui tra voi, che sia Latina (33) ; 
E forse a lei sarà bnon, a' io l'apparo (34). 


O frate mìo, ciasenna è cittadina 

D'una vera città; ma tu vuoi dire (35), 

Che vivesse in Italia peregrina. 
Qneao mi parve per risposta ndire 

Più innanzi alquanto, che là dov*io stava ^ 

Ond'iu mi feci ancor piò là sentire. 
Tra l'altre vidi un* ombra ch'aipeltava (36) 

In vista; e se volesse alcun dir: Come? 
— Lo mento, a guisa d' orbo, in sa levava. 
Spirto, diu* io, che per salir ti dome (3;), 

Se tn se* quelli che mi rispondesti^ 
-> Fammiti conto o per luogo o per nome. 
Io fui Sanese, rispoie; e con qncati 

Altri rimondo qui la vita ria, 
" Lagrimando a Colui che sé ne presti (58). 
Savia non fui, avvegnaché Sapìa (Sg) 

Foui chiamata ; e fui degli allrni danni 

Più lieta assai, che di venlnra mia. 
E perchè in non credi eh* io t'inganni. 

Odi se fui, com* io U dico, folle. 
. Già diKendendo Tarco de* mie* anni (40), 
Erano i citladin miei pretto n Colle 

In campo giunti co* loro arvenari; 

Ed io pregava Dio di qnel ch* e* volle (^i). 
Rotti far quivi, e yùlìì negli amari 

Passi di fuga ; e, veggendo la eaena, 

Letiaia presi a tutl* altrf d i n a ri i 
Tanto eh' i* volsi 'n tu 1* ardita faccia. 

Gridando a Dio : Ornai pin non ti temo; 

Come fé' il merlo per poea Wnaceia (4a). 
Pace volli con Dio in an lo ttrcMO 
' Della mia vita \ ed ancor non sarebbe (43) 

Lo mio dover per penitanaa aecmo. 
Se ciò non foase, cfa*a menuiria m*eU»c 

Pier Pettinagno in tae aante oraaioni| 

A coi di me per eariiade increbbe. 
Ma tu chi te*, che nostre coodiuoni 

Vai dimandando, e porti gli occhi aciolti (44), 

Sì com* io credo, e tpirando ragioni (45) f 
Gli occhi, diss*io, mi fieno ancor qui talli (4€), 

Ma picciol tempo; che poca i Poffeia 

Fatta, per esser con invidia v^ti. 
J Troppa è più la paura, ond*è lotpeaa (47) 

L'anima mia, del tormento di totlo; 

Che già lo 'ncarco di laggiù aù pesa. 
Ed ella a me : Chi t* ha dunqne ccmdotto 

Quassù tra noi, se giù ritornar credi T 

Ed io : Cottoi ch* è meco, e non fk aolto. 
E vivo sono; e però mi richiedi, 

Spirito eletto, se lo voo* di* io mnova (4I) 

Di là per te ancor li mortai piedi. 
Oh questa è ad udir si cosa nuova. 

Rispose, che gran segno è che Dio t*ami; 

Però eoi prego tuo talor mi gjjt^a: 
E ehieggioti per quel che In più bramì, 

Se mai calchi la terra di "roscana, 

Ch* a' miei propinqui tu ben mi rìnfami {^tj). 
Tu gli vedrai tra <|arlla gente vana. 

Che spera in Talamone; e perderagli (5o) 

Più di speranza, eh* a trovar la Diana : 
Ma più vi perderanno gli ammiragli (5i). 
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NOTE 

(i) Ove Mcoadamente ri rìsega ce. Ove 
d tm^lia dai secomdo piamo ti momie^ che 
wtemirr i saiiio^ P^*^ colui che vi sale 
dai mai dei peccato, 

(a) Cotbc U prìmaja. Come ia prima eor- 
miee ove àammo stamiui i superbi, 

(3) Pia follo picg*« è di minor diametro, 

(4) Onbra ooa gli è ec Ivi non è imma- 
girne o ecuiimrm che si mostri ; così la ri- 
pa ni mostra^ e coti si mostra la via ifint^ 
dmj e coi soia livido color della pietra, 
— I^Ua pariiceiia gli per ivi, fedi il Ci^ 


(5) Fetraja, o massa di pietre^ o anche 
tempiicemente pietra e pietre, 

(6) Ptf tfoModar, intendi^ quale delle 
ime etrmdà si dtèka eleggere, 

(^) Eloilva aldU. La nostra elezione^ la 
■Olirò ■ ctllo . 

(S) In coBlrario aoo pronta. Aon is/orza 
im contrario, Qid disapprovasi lo andar 
di »QÌ/e, 

(f) /oMMT iff legger migliajo a questo 
^rso, eoeme leggono presso che tutte f r- 
diuoni, mi piace ds legger miglio, cunte 
nel THsmh^, segnato num, XI 11^ non che 
im pmreccki altri codici^ e nelt edizione 
di Fil^po f^enelo. La voce iiiÌ(eIìo è piìs 
proprim^ è usata da Dante medesimo in 
pm Imogki dei Paradiso, e fa il verso mi- 
gUon, 

(io) Pafflaode alla menta d* amor er. in- 
stindo alia wtensa df amore, o vogliam 
firc md em p ir si di fraterna carità, 

(il) Tioom aoo babcnt. Parole pronun- 
timte da Maria f^ergine nelle nozze di 
per carità i^rso il prossimo, per 
rar dal suo dittino figliuolo la mu- 
tmmme dHP aequa in vino, e con ciò ri- 
tpvmiawo a quegli sposi la confusione, 

(la) Per aUnogaru. Per allontanarsi da 
ooL «* Oraste. Fu figliuolo di Agamen- 
mme a dK CUtenmestru : amò Pilade di sì 
traode mrnort^ che antepose la vita del- 
furnsieo alla sua pn^ria. 

(i3) Eceo la Urta, intendi, voce. 


ili) E però Moo ec. £ però le corde 
mUa s/ena, cioè i detti per eccitare gli 
iovidiosi a ben t^erare, sono <f amore e 
Hemriim, 

(iS) Lo ften te. / detti per frenare il 
Mol mmimso degt invidiosi medesimi, vo- 


del contrario «nono, cioè di 
zia e mou <f amore, 

(i6) JU piuo del perdono, a pie della 
scaia^ càe mette dal secondo al terzo gi- 
ro, o^ sia r Angelo, che perdona il pec- 
cato delt invidia. 

(i t) Grotta, anclke qui come nelFinferno 
XXi, no, vale rupe, 

(iS) Per terra rada, vale quanto viva. — 
Aneui. Oggi i ed è voce tolta probabilmen- 
te dal Provenzale aocoi. 


(19) Per gli occhi ec. Mi furon pel pra- 
ve dolore spremute le lagrime dagli oc- 
chi. 

(au) Sofferia. Sosteneva. 

(ai) Eran sofferti. Urano sostenuti, 

(aa) A cui la roba falla. A cui manca il 
necessario per vivere. 

(a3) Stanno a* perdoni. Stanno presso le 
chiese, ov' è il perdono, la indulgenza, 

(a 4) Avalla. Abbassa, 

(2 5) Si pogna. Si ponga, 

(aG) Non ^ur per lo «onar ec. Non tanto 
per le parole che pur bastar dovrebbero, 
ma per la vista, cioè per quelP atteggia- 
mento che non meno delle parole, agogna 
a destar pietà nei passeggieri. 

(a 7) Non approda. A'on arriva a farsi 
vedere. 

(a8) Al mio contiglio saggio. Al mio sag- 
gio consigliere, a firgiho, 

(ag) Ben sapev' ei ce. Ben egli sapeva ciò 
che tacendo voleva dirgli, 

(3o) S'inghirlanda, per si cinge, 

(3i) Che per T orribile costura ec. Che per 
la spaventevole cucitura mandavano con 
tanta forza le lagrime ec. 

(3a) Se tosto ec. Ordina : Se la Grasia ri- 
solva tosto le schiome ( le brutture ) dì 
vostra cosrirnsa, sì che il Gume della mente 
( i pensieri e gli aj/etti) scenda chiaro per 
essa coscienza purificata, 

(33j Latina, per italiana, 

(34) E forse ec. lì forse le gioverà, se io 
imparerò a conoscrrloj per le orazioni che 
si faranno a suo prò, quando io recherò 
nel mondo novella di lei. 

(35) D'una vera ciltA. Della sola e vera 
città di Dio. — Ma ta vuoi dire ec. Ma 
parlando più propriamente, tu avresti do- 
vuto dimandare se qui è anima che vivesse 
in Italia, mentre fu peregrina dal cielo, 

(36) Che aspettava in vista ec Che fa- 
ceva segno d* aspettare eh"* io dicessi alcu- 
na cosa ; e se mi dimandasse come ciò 
far poteva, risponderei : Levando il mento 
in su a guisa d* orbo. 

(37) Che per salir, intendi, al cielo, — Ti 
dome, ti domi, ti mortifichi e purghi. 

(38) Lagriroando a Colui ec. Indirizzando 
le nostre lagrime a colui, cui preghiamo 
che si doni a noi, 

(3g) Savi.i non fai ce. Allude al nome 
discordante dai costumi, 

(40) Già discendendo ec. Cominciando già 
mia vecchio/a, 

(41) Ed io pregava Dio ec. £d io pre- 
gava Dio di quello che egli avea di già 
stabilito, cioè della rotta de* Sanesi, 

(4a) Come fr' il merlo ec. Diceva mn'an» 
tica favola, che un merlo avendo creduto 
per poca boracela del gennaio aver pas- 
sato il verno, si fuggisse dal padrone di- 
cendo: Domine^ or pits non ti curo, 

(43) Cd ancor non sarebbe ec E 1 debiti 
eh* 10 ho colla divina Giustizia non si sa- 
rebbero scemati ancora per la mia peni- 
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Urna, B§ questo won foss§^ cioè che Pier 
Peitiitagmo ebùe di me memoria meUe $m§ 
samie orazioni, 

(44) ScioIU. Hon eaeiti come noL 

(45) E spirando. £ traendo il respiro m 
JRfferem%a delie ombre» 

(46) Gli occhi diu* Ì0| ee. Qid pure mm 
giorno^ risposi^ proverò il tormento che dà 
questo balzo della cucitura degli occki^ 
ma per poco tempo / perocché poca è to^ 
fesa da me fatta a Dio col mirare iufi' 
diosamente F altrui bene, 

(4?) Troppa i più U paara te. Troppo più 
grande è la paura che mi prende del tor- 
mento, onde qui sotto si puniscono i su- 
perbi ! e già mi pare di sentirmi addossi 
quegli enormi pesi eh* ei portano. ^^ Dan» 
te si confessa pia superbo che ini'idiosot 
e eerta, per la coscienza del proprio i*» 
gegno, egli dofea riputarsi piuttosto Qf- 
getto d^inridia di quello che portcaia ad 
altrui. 


(48) S« ts Twrf chMo BMOTa ee. Xf te 
KM M eV io t ormando mei mondo de* vimi^ 
porti di te novella a* tuoi per eccitarli m 
pregare per te. 

(49) Ch*a'miei propwqaf t^. Che tm wd 
renda appresso i miei eongistuti la Amnm 
fama, 

(50) Che ipen in TalanuMM ee. Che m§r 
Oliere acquistato il castello e porto di TVh 
lamome, spera di acquistare gram potesna 
sul usare, >« E petderagH ee. JT perderà 
ifi ( gli per ri conte al primcMo di qma* 
sto Canto) più di pranza aka m iromtit 
la Diana, Maceontasi ehe iSamesieifoe* 
$ero dati a credere che sotto la toro eiHk 
passasse una ririera chi a m a t a la DUna^ 
e che per ritrovarla facessero epeee f rvs- 
dissimse» 

(Si) Ma bì^ y\ ^eatdmeama te. Mm i «■- 
jjHtani della sognata mariua mi perdereo' 
no di plk i itmpercioeehèf per la muì^al^ 
deli aere, lasurammo a Talamamé ìa «if» 
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ARGOMENTO 
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./ ragionar di Dante con quella 
femmina, t" empiono d* ammirazione, per 
ciò eh* egli è t'ii'o, due vicini spirili, 
ed entrati nel desiderio di conoscerlo, si 
consiglian prima fra loro, poi uno eli chie- 
de «f onde venga e chi sia. V Alighieri 
scusandosi, per modestia di palesar se 
medesimo, manifesta la patria, talmente 
peraltro che schifa di nominarla, e sol 
la determina circoscrivendone il fiume. La 
qual cosa non essendo sfuggila alla pe- 
netrazione di una di quelt ombre^ inter- 
roga V altra che voglia dir ciò, e questa 
protestandosi <f ignorarlo, ma eh* egli è 
ben giusto ehe perisca il nome del tristo 
paese^ inveisce aspramente contro quei 
popoli della Toscana, le terre dei quali 
sono bagnale dalV Àtno. Chiude poi Fin- 
veltit'a con /Serissima predizione a danno 
dei Fiorentini, vaticinando eh* ei saranno 
Ira poco venduti ed uccisi, come bestie 


da mace/lo, e gaasta e ieteHa la ìara dh' 
ti. Con che vuol alludere afU pereeemah' 
mi eccitate im Firenze mèi i)o9, fiiiedb 
podestà messer Fulcien d^ CaXhsJU^ d^ 
guadagnato per denari da quelli diparte 
Nera, fece imcnreerare moM de'prmani 
sostemitori di parte Biastea. Alt amarne^ 
mio dii tùmtò male, otterrà Damte éemàff 
spirito che muto ateollava ti ra^iieii e 
si turbi t per lo ehe remmfe egH immem' 
gior curiosità di eomoseerti tutramki^ le 
compiace tosto quel fiero dieiiorem pèk" 
sandogli tè essere Gaùio dei Dmem ma Mt^ 
tinoro, § r altro Minieri d^ Ca»Ui ée 
Forti, ùodelpoc^ anzi tkmdmmio Fideieri» 
Poif continuando ad affermare ettere timle 
esso Binieri t onore della fismigUa^ ti 
duole che non solo ella siasi dimtemtieaH 
delle pirtìt di lui, ipm traligmmio aHleme 
in tutta quanta Bomagna t cottami e fC 
ingegni, E qui si fa a rasmmemiart tra 
quei che pia si distintero me* temtpi m»- 
^iori e Lucio da Falbona, costmmtatistima 
cavaliere, e Arrigo Manardi^ gemtilmomo- 
di Faenza per eomsigUo e per liberalità 
lodatissimo, e Pier Trattersaro signor di 
Bavenna, elevatosi, per quanto dicono, fimo 
a maritare la pn^ria figlia con Stefamo re 
di Ungheria, e Guido da Carpigma aa West- 
tefellro, che nella largherà cT ominto e 
nelle cortesi maniere òMorò la femA di 



a65 


DANTE IL PURGATORIO 



imiti. ^0 fmtMdi ÉMeiamaad0 smUm mmtmta 
torte de'Momn^mmolì, memirt, pttrAUm /'»- 
«ore Jgiìe più comie gemtrminm, mmmim 
£ oscuri matalu ^maii eramo mtìorm M 
Domemico Fabhri de* Latmkertmxù dm Bo- 
iogma, e mm MermardÀmo di Fotto dm Faen^ 
%m^ dit^mivmmo per propria ririm pia ekio' 
ri e pUt moàiii di ior che vmmiavamo 
ghrioti ca$atL I^om i damarne da far «mu 
rmirigiia #* io pimmgo , comtimma t a^Hito 
gpirìto^ qm am à a r i m em bro i valorosi di 
càa fit iieia si degemere terrai e mom com- 
fcai* di faci cAe momÌHà^ commemora 
egmmimemie eoa espressioni di desiderio § 
#MM« Gmido da Prato, viUa ira Ha- 
pt m mm e Faems^ Ugoiimo £ Asao degii 
UhmUùsi di Tosemmt^ vissmio frm ^mei di 
Jbaflf JM^ Federigo Tignoso da Mimimi^ e 
gii Jmasiagi, e i Trat^rsari, moòiiissime 
yWffic di Maremma, Imma et mitra delle 
fuma téimmm dUrcdaU, cioè rimasta prit^a 
di tièermUti e di vaiare. Finalmemte ri- 
eordm im gemere ie damme e i cai'alìeri ma- 
gmambmif le fatiche da loro durate^ e i co- 
msodi che mitrai peocurat^amo col berne ope- 
rare. Fai woigemio il discdk-so a Bertimoro, 
sma patria, ie chiede perchè mai non dis- 
perdasi or che Im famiglia sua stessa ed 
altre delie pSk rispeitmbili^ aom potendo 
reggere im tmmta deemdtmea , me kanno 
«Aham d ommio il soggiormo : loda Bagnaea- 
tfalhf perchè lasciò terminare la linea 
de* cattifi saoi canti, e Am«mki Conio e 
Castrocaro, perchè tattora me manten- 
gono la discendenza : profetizza che ben 
rtggerammo la città d'ìmtólm, fmmmimnfme 
mom prit'i afimito di rimpro v ero, i figli moli 
di MmimmrJo Pagami , sigmore di fmellm 
eittm^ ^ m am d o il padre loro, memo pessi- 
MOi e per sme astoMie st^rammomlmtito ii 
dimvale, «ora mtoriot e rallegrasi eoa Ugo- 
lim d^Famialif mobile e »iHmoso Faemtimo, 
che, mom mmemdo smccessionct non sarà chi 
possa eoa mude Mere oscurare la gloria 
della famiglim di ImL Dcfo allocutione ss 
violenta, eoageda Cmido t Alighieri, e re- 
stasi a mseditare sulla disgrazia del pro- 
prio paese, il perchè dilungamdosi i due 
poeti, odono per tmria una voce simile 
a tuono, la guale ricorda le parole di ti- 
more sulla propria esistema, già dette da 
Caino dopo che per invidia ebbe ucciso il 
fratello: poi ascoltano rmsmmeniare il mi- 
serabile caso di Jglamro figliuola d'Eret- 
ico re di Atene, ake invidiosa, secondo le 
favole, perchè sua sorella Erse fosse a- 
msata da Mercurio, pose ostacoli olì amore 
del nume ed egli la converse in pietra. 
Dalle ^uali grida intimoritosi Dante, si 
ristringe al suo condottiero: ed egÙ lo 
mnumoniaee, esser fmeUo il fremo m mom si 
mhhamdammre mltimvidim, considermmdo i 
mali che smole arrecare t del ^ual fremo gli 
mvea già pmrimia mei Cmmio pre c e memt e, me- 
sicmrmmdmim che /sdirebbe ^malfosae^ primta 
di gisuigere mi passo delperdomo. Ma poco 



vede, comchimA Firgilio, Im minaccia dtl 
gastigm per eomiemer f momm emiro i ter- 
mini della ffmitàg poich* egli si Imscim del 
continuo mdescmr dml aMuco, e imcovre 
pur troppo nelh sdegno deW etermo dm- 
dice^ cmi nmUrn è mascosto. 


-*HJ4««- 


^•mIo del Duca il poeta ritrotHS, 
E Minieri da Calboli, che stanno 
,^ Pttrgando imvidia in fucila vita nova. 
jfE mentre hnsieme a passo m passo vanno, 
V ■■ db' f me* due di Ior pmese il vizio 
Fa ricordamdo con doglioso orammo. 
Dando if un mal, che avvenir deve, indizio. 


"•W'3Ì^^ 


vihi i cosini die*l nostro monte cerchia (i). 
Prima che morte gli abhia dato il volo (?), 
Ed apft gli oeehi a ma vonlia t enperchia (3)'' 

Non M» chi eia; ma io ch*ei non é solo: 
Dimandai In che piò §li l' aTTirini, 
E doleementef sì che parli, accòlo (4). 

Così dno spirti, Tono alP altro chini 
HafionaTan di me ivi a man dritta; 
Poi fìr li Tisi, per dirmi, supini (&): 

E disse Tonot Ó anima, che fitta 

Nel corpo ancora invèr lo cìel ten vai, 
Per carità ne ciinsola, e ne ditta (6) 

Onde vieni, e chi se* ; che tu ne fai 
Tanto meravigliar della tua graiìa, 
Qnanto vnol cosa che non fu più mai. 

Ed io: Per measa Toscana si spasia 
Un finmicel che nasce in Falterona (7)1 
£ cento miglia di corso noi satia ; 

Di sovr* esso ree h* io qoesta persona (S) : 
Dirvi ch'io sia, sar<a parlare indama, 

"^ Che *l nome mio ancor mollo non suona. 

Se ben lo *ntrà|limcnto tuo accamo (9) 
Con lo*ntellctlo, allora mi rispote 
Qnei dM prima dicea, In parli d* Amo» 

E r altro disse Ini : Perché nascose 
Questi*! vocabol di onella riviera, 
1^ com* oom fa dell* orribili cose f 


E r ombra, che di rio dimandata era» 
5i sdchilò rosi: Non so, ma degno 

" Bea è che *l nome di Ul valle pera : 

Che dal pvinripio soo, dov* è si pregno ( 10) 
L'abeslro monte oad'é Iroaro Pekiro, 
Che m pochi luoghi passa olirà quel segno, 

Infia USo si re n de per ristoro 
Di «ad che il del della marina asdnga, 
Ond hanno i fiumi ciò che va con loro, 


ib 
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i Virili COSÌ per rnmica si fuga 

Da tolti, come biccia, o per STentura(ii) 
Del luogo, o p«r mal u»u che gli (ruga : 
Ond' liauno sì oiulata lur natura 
Gli abilalor drlla mitcra valle, 
Che par che Circe gli aveskc in pastura (12). 
Tra bruiti porci, più degni di galle (i3), 
Che d* altro cìÌm fatto in uman \i$o^ 
Dirisxa prima il suo povero calle. 
Ilotoli truova poi, venendo giuso (i4)< 
KinghioNÌ più rlie non chi«de lor possa, 
Ld a lor divlegno^a torce 'I muso (i5). 
Va»si caggendo, e quanto ella più ^ngrossa (16). 
Tanto più truova di ran farsi lupi (17} 
La maledetta e sventurata fo»sa (18). 
Di»re>a poi per più priaglii rupi^ 

Truova le volpi si piene di froda (ig), 
Clie non temono ingegno die le occupi (au). 
Nò lascen> <li dir, perch^ altri m* oda ; 

E buon sarà costui, s* ancor t*ammenta (ai) 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. , 
Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cact-iator di i|uei lupi, in su la riva 
Od fiero fiume, e tulli gli sgomenta. 
Vende la carne loro, essendo vìva ; 
l*ii&ria gli ancide come antica belva: 
Molli di vita, e te di pregio priva. 
Sanguinoso esre della trista selva; 
Lanciala tal, che di qui a milP anni 
Nello i^tato primajo non si rinselva (jis). 
. Come air annunaio de* futuri danni 
Si lurba '1 viso di colui eh* ascolla. 
Da «inalche parie il periglio V assanni (a3): 
Cosi vid* io V altr' anima, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista. 
Poi ch'ebbe la parola a sé raccolta. 
Lo dir dell* una, e dell' altra U vista 
Mi fé* voglioso di saper lor nomi ; 
'K dimanda ne fei ciin prieghi mista. 
IVrrlié lo spirto, che di pria parlómi (34), . 
llicomiriò : Tu vuoi eh* io mi deduca (a 5) 
Nel fare a te ciò che tu far non vuumi (a6); 
Ma, da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso; 
Però nappi eh* io son Guido del Duca. 
Fu '1 sangue mio d* invidia m riarso, 
Che, se veduto avcui uom farsi- lieto, 
VÌ5to in* avresti di livore sparso. 
Di mia >cniena« colai paglia mieto. 
^ gente umana, perchè poni *1 cuore (a;) 
Là*v*è meslier di consorlo divido? 
Quieti è Ilinier; qoest*è il pregio e Ponore 
Drlla ra«a da Calboli, ove nullo 
Fallo hc reda poi del suo valore (ab). 
K non pur lo suo sangue è fatto brullo (39) 
Tra *1 Po e M monte e la marina e '1 Reno, 
Del ben rirhiefto al vero ed al trastullo; 
ChiV dentnt a (piesti termini è ripieno (3o) 
Di venenosi sterpi, si che tardi (3i), 
Per coltivare ornai verrehher meno. 
Ov*è*l buon Licio, ed Arrigo Manardi, 

Pier Traversar», e Guido di Carpigna ? 
— Oh llomagnuoli tornali in bastardi l 
<>iiandi> in liologna un Fabbro <i ralligna (J:i); 
Quandii in Farn^a un Bernardin di Foh'O, 
Verga griilil di pirrinl.i urauiigna. 





Non ti iMn^igliar t^io pimiOi Tosco, 
QommIo rimtnibro con Guido da PraU 
Ugolino 4* Alio, dw Tivetle ootco: 
Federigo Tignoso, • sai brìf(aUi 
La casa Traveisara, e gli Aaastagit 
E4'nna.geBle e T altra è direlaU. 
Le donne e ■ earalier, gli aianai e gli agi (33) 
Che ne 'nTogliava amort e cortesia (34Xi 
Là dove i caor son Catti si malvagi. 
O Bretlinoro, che non faggi via (3S)| 
Poiché gita se n*é la toa laniglia 
E molta gente, p«r non esser ria? 
Ben fa Bagnacaval, cha non rifiglia (36). 
E mal fa Castrocaro, a Paggio Com, 
Che di figliar lai Conti pin s* impiglia (37). 
Ben faraaao i Pagan, qoandoil Dtmonio 
Lor len* gira ; ma non farà die pnio 
Giammai rimanga d^essi lalimonio. 
O Ugolin de'Fautoli, sicuo 
E il nome tuo, dacché piò non ■^aigitti 
Chi far Io possa, traliyiindo, osenro. 
Ha va via, Tosco, ornai , di* or mi dilelia 
" Troppo di pianger nidi, che di parlare; 

Si m* ha nostra region la manie slrella. . 
Noi sapevóm che qiieU* anime care 

Ci sentivano anelar; peid^ laemdn (38), 
Facevan noi del cai 
Poi fummo falli soli 

Folgore parve, qnando V tm 
Voce che giunse di centra, 
Andderammi qnaloaqoe n**!, 

E fnggi'o come tnon che li dilcgna, 
Se subilo la nugola acoicende* 
Come da lei Padir nostro ebbe Ucgna, 
Kd ecco 1* altra con si gran fracasso, 
' Che somigliò tonar cha loslo legna: 
lo sono Aglauro, che divenni sasso. 
Ed allor, per istringenni. al poeta. 
Indietro feci e nen innanii*! passo. 
Già era Paora d^ogni parte qnela; 

Ed ei mi disse : Qoel fn il doro camn (3^), 
Che dovn'a 1* aom tener dentro a sna meta 
Ha voi prendete PesTa, n che Pamo 
Deir antico avversario a se vi tira; 
E però poco vai freno o richiamo. 
Chiamavi *1 cielo, e intorno vi si girot 
Mostrandovi le sue bellexie eterne (40)1 
U l'occhio vostro pure a terra mirai 
Onde vi balle chi tatto disccnic. 


-»^3»#^ 



NOTE 


(1) Cerchia. Oira imtormo. 

(2) Gli abbia dato il volo. La morif^ te- 
parando r anima dal corpOf le dà ii t»olo 
prr V altra tuta. 

(3) Coperchia, (laprc, ckimde, 

(4) Accòlo. Sincope di accaglile. 

(5) Per dirmi. /Vr fafeUormL 
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(€) Ne dilla. Dinme. Anche il Petrarca 

■ìsib Cmmjame %% nto diitare in sìgn^fi- 
caH A dire, 

(7) Va fiuBÌccI ce V Arno che nasce in 
mmm wtomiii ig m a deit Appennino^ situata 
fttuo i €omfini deità Aomagna^ e drtta 
Fmtieroma, 

(S) Di waiTT* CMO. Di luogo vicino ad esso. 

(9) AeeanaL fale yui penetrare. 

(io) Che 4a1 principio ano er. Intendi: 
AmcAc éatta «ha fomte ( dove F alpestro 
■Malti euim tAppemmima^ dai ^nuie è tira 
timeeat» Mara, promontorio delia Sicilia^ 

temeaémei cAc ii wntre akbia separata la 
SieUim driP JtalM, è ti pregno di sorgenti 
eàe im potai isugki passa olire quel se- 
gma di prtfÈtt tm ) ii^n là dove l' Arno 
si wcmriem m mmre per risarcimento di 
fwcitr flefM» eàe dalla marina alzti in 
i«y«re il cècia, dal quale i fiumi hanno 

ciò cAc ra eoa loro, cioè le loro ncque 

lafrfeiìwc, Mfi per nemica si fuga da tutti 

la mirikf eamse s^ éÈe fosse una ùifcia rc- 


(li) Fercfcalora ce. O per fatale sìtua- 
Mtame dei k ^ go the sì malamente dispon- 
ga gli aaimi ai wiuo^ o per catti fo abito 
che ii Mpiaga a male operare. 

(ia> Cba par cbc Circe er. Circe^ danna 
■alfnrrfa, m^ie favole famosa, dando afiti 
mwaùmi eerto patto convertitali in bestie. 

(i3) Tra bralti porci, ce. Intendi : La det- 
ta moNe d'ArmOf povera d acque ^ drizza 
te ii tuo corso tra brutti porci 
li di f^ic^sde. che d' altro cibn. /' 
Mre quei del Casentino^ e mas- 
i eoati Guidi. 

04) B«>loli ce. Botoli son cani piccoli e 
ttioMaeii sotto la figura dei quali parla il 
poe ta degli Aretini, 

|frS) Di w l e pioca torce M muso, tlinè la 
detta riviera si allontana da loro. 

(i€) TaiH ca|;gcado. Prosegue a correre 
allo iapk. 

(17) Ijfi, sotto i Fiorentini, cui il poeta 
éìt moia /* ingordigia e. di avarizia. 

(il) Fmm. Fiumana. 

(19) Ito volpi. / Pisani, 

(ao) Cko le occòpi. f^he le piali alla Irap- 


(21) E boon larà costui, ce. E sarti buo- 
ifo, utile a costui ( il codice Poggiali leg- 
ge chiaramente, a costui ) s* ancor »*am- 
menta, cioè se fino a che queste cose suc- 
cederannOf ei si rammenterà di ciò che mi 
rivela lo spirito di profezia. — Dante 
parlava di avvenimenti già successi ; ma^ 
prevalendosi del tempo in cui finge fattn 
il suo viaggio cambia la storia in vati- 
cinio, 

(a 2) Non »i rinsclva. Allusivamente alln- 
vcr dato a Firenze il nome di Selva, dire 
non si rinsclva,' invece di non si rif;i. 

(a 3) Da qualche parie ec« Da qualunque 
parie lo assalga il periglio, 

(a4) Parlómi. J/f parlò. 

(a5) Ch'io mi dedura. Che in mi umiliì. 

(26) Vuitmi. Mi vuoi. 

(27) O gente umana, er. Oh uomini^ per- 
chè mettete il cuore nelle ctue terrene^ a 
ben posseder le quali è necessario divieto 
di conforto, o vogliam dire, esclusion di 
rnn^agno ? 

(28) Reda. Erede. 

(29) Lo suo sangue è. fatln brullo. La sua 
discendenza è fatta ignuda, spogliata. *- 
Dei ben ridiicflo er. Della scienza che 
richiedesi a conoscere il vero, e a dirigeee 
la volontà agli onesti diletti. 

(30) Dentro a questi termini. Dentm ai 
confini della Romagna. 

(3i) Di venenosi i^lerpi. Di malvagi co- 
stumi. 
(33) Sì ralligna. Di vile si fa gentile. 

(33) Le donne er. (JuancT io rimembro le 
donne, i cavalieri re. 

(34) Che ne 'nvngliava amore e rortCMa. 
Che mettevano in tutti i cuori il desitle- 
rio di essere amorevoli e cortesi. 

(S.*)) Brettinoro. Oggi Bertinoro. 

(36) Che non riGglia. Che non riproduce. 

(3;) S* impiglia. Si prende briga, 

(38) Ci sentivano andar ; però ce. Udivano 
da qual parte era lo scalpitamento de* no- 
stri piedi i e però dal tacere di quelle ani- 
me cortesi, noi argomentavamo di non es- 
serci messi per cattiva strada. 

(39) Il duro ramo. // duro freno, 

(40) Le sue belicsie riernc. Le incorrutti^ 
bili sue bellezze, cine gli astri e le stelle. 
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CAKTO : 



ARGOMENTO 


•«^»4«t- 


i rimanevamo tre ore di sole allorché^ 
staeeaiÌM da quelle ombre^ continuavamo 
i due poeti la loro via : quando è colpito 
r jéltghieri da vifo sptemdore ^ cui ripa- 
randosi colle mani alzate sopra te ciglia, 
nom può tuttavia così evitare che^ per- 
cuotendo sul suolo e fino a luì rifictiendo, 
non gli attagli del tutto le luci. Era 
l'Angelo custode al passo ^ per cui si 
ascende al teno giro: ed arrivati a'pie- 
di di lui, sono ambedue confortati a sa- 
lire. Mente' essi dunque s^ avviano per la 
seala^ cantansi dietro a loro gli eneo- 
mii deir amore fraterno contrarto alla in- 
vidia , finché cessando le angeliche voci^ 
pensa Dante di mettere a maggior pro- 
fitto quel ten^ che consumarasi andan- 
do^ e chiede a Virgilio che dir ^i volesse 
poc'anzi Guido del Duca con quelle par- 
mie: Oh |cnte umana, perclié poni ii cuore 
là *v' è inr«ticr di cofi>orlo divieto. E f^ir- 
gilio lo soddisfa, replicandogli non esser 
da maravigliarsi se quello spirito, cono- 
scendo le proprie colpe, esorta gli altri 
perchè sen" guardino, e non abbian con 
esso a piangerle un di : poi gf insegna 
quaV è la sorgente della invidia, e come 
potrebb" ella bandirsi dal mondo se fosse 
negli uomini quella slessa carità che fa 
piis conienti nel cielo i beati, quanlÌMik 
sono i compagni della loro beatitudine* 
Pervenuti fra questi ragionamenti al terzo 
girone, dove han pena gV iracondi, è rapito 
Dante in un estasi maravigliosa, nella 
quale s* affacciano alla sua mente bellis- 
simi esempii di mansuetudine, F^ede dun- 
que in primo luogo la l^ergin Santissima 
neir alto di ritrovare dopo tre giorni lo 
smarrito Cesit che disputava co' Dottori 
nel tempio ; ed ascolla dalla bocca di lei 
quelle dolci parole, con che si lagnò del- 
l' abbandono, fede la moglie di Pisistrato, 
tiranno S Atene, la quale piena di lagri- 
me e di dispetto chiede al marito ven- 
detta contro quel giovine, che acceso «Ta- 
more verso la figliuola di lei, pubblicar' 


mente haciottm : e Keiittwto mute e it 
quillo ne eabma intanto I» tdegmo, 
finalmente il mariirio di tamia Sitfama^ 
dalle cui iahbra esce fuettm eraiem ^miiin 
ra,€on la quale impiota Uperdoma Cernei 
carnefici t quindi Hiarmmto im si «ccaM,t 
animato dai saggia smo dmee a èame wMaew 
della vigilia^ e sorpresa ém éemsisskmsfo' 
mo che tarla intarmo e ìm vésta j«Im- 
mente gli toglie. 


er salir suso al terza èmtàa imaita 

Hanno da un Angioi, si Mb C 

Che Dante n* ha lo suo pimi 
E oltre andando si ferma ìm 

In altri esemspi, onde éistrmtim è T tra« 

Che quanto quivi a imi uom è presemie , 
In visione estatica eimirm. 



•«HM«t- 




Q. 


>aiito. Ira l' Bllimar dtll* ara tam (i) 
E 'I principio del di, par ddia ipera 
Cke aemprc, a §niaa di fwririllo, 

Tanto pareva già iav^r la aera 

Euere al sol del ano eono rÙDat*i 
Vetpero \k, e qni meiaa — U è era. 

E i ra|;gi ne (en'an per aeiaoi Baso (S), 
Perchè per noi girato era ai*! tamaHa^ 
Che già dritti andavan* i»ifr l' urlili j 

Quand*io lentfa me gravar la fronte (4) 
Allo splendore ataai piìi che di f^eaa^ 
E slapor m^eran le core non conle. 

Ond' io levai le mani inver la ciana 

Delle mie ciglia, e fecimiU aolccchio {%\ 
Che del soverchio visibile lima (6). 

Come quando dair acqaa o dallo pecchie 
Salta lo raggio in I opposi la parie. 
Salendo su per lo modo parecebio {*) 

A (|ael che scende, e tanto si diparte (t) 
Dal cader della pietra in ignal tratta, 
Sì come mostra rsperienia ed arte : 

Cntì mi parve da luce, rìfralla 
Ivi dinansi a me, esser percosso; 
Perchè a fuggir la vista mia fu ratta. 

Che è quel, dulce padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Dìm' io, e pare iavér noi esser mosso ? 


(>); 
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Non li mafarifliar t'aartr t' 
L» Umi^ÌM età oeU, i mi 
Mcuo é cfcc ritmt ma wrilat rh' 

Tatto Mrà cb'a %tétt ^sc-ftic 
R(Mi ti fa friTCf B» fieli éitrtttt. 
QmMilo Mrtara a iwitir ti dùy we (9L 

Poi gmalifoMM* aH'Mfcl Wm^uo (io), 
Gm UeU Tore 4i*ie : Eauate ^ìmi 
Ad ■■ scaleo vie mco dhe eli a^xn eretto. 

Noi BMwUTaao, fia paniti ìmn .11), 
E, Jc«<i awrnc«vdle>«, foe (i:l 
CÓolalo retro; e, fwdi to cAr rìori (i3). 

Lo mio «Mvlra «4 » mIì 

: ed io pcMtai, 
ir orile parole «oe (14»-. 
AnuuHW a la H Oi»aoJaodo: 
Che iroUe dir lo fpirlo ài Ruaiapia, 
B diTÌcto e cooMirio MeotiooaiMÌo fi 5)? 

P«ff«fc'ogli a ac : Di ffoa oiaftfEior mafapia (16) 
CoBOiM 1 daooo ; e però 000 »' anoiìri 
Se ■• rìpecode, perché oieo leo'piapu (■')• 
-f Pcrdiè t'appootioo i ▼otlri dr«in iiS'h 

Dove per ro»pa|i'a parte ti sema M^)* 
loTÌdia moor» il ■aolaco a' so^ri Uu). 

Bla te Tanor della ipera taprema 
Torcctie io tato il d etiderio vmiro. 
Meo vi lardèc al petto qoella Inia (ai>; 

CW, per qoaolo il dico piò li oo»lro (sa). 
Tasto poaiiede piò di beo riaieono, 
E piò di carilato aide òi qocl chioffro. 

Io too d^cner eootooto péò difiono (a 3), 
Dittalo, cIm te OH Imm pria tarìalo, 
E più di dubbio sella mole adnno. 
.4 Commetter poote ch*«o bro distribofo 
I piò potseditor faccia piò ricchi (a^) 
Di §è, che te dà pocbi è powrdoto ? 

Ed egli a me: Peroccb^ lo rificriii 
La meote pore alle coca lerrcoe. 
Di vera loee IcaebR dit p i cc hi. 
^ QaeHo iofimto ed iaeiabil beoo 

Che lana é, eoaì corre ad aoMre, 
€o«* a locìdo corpo raggio vicoe (aS). 

Tanto si dA, ^aaoto Imova d* ardore; 
SI che ^■aotooyf cariU si stende (a6). 
Cresca lovr'tssa 1* eterno valore {»^). 

E qoanu gente piò lassò s* nitende (aSy, 
Piò v*é da bene amare, e piò vi s*ama; 
E come ipcceblo Tono ali* altro rende. 
- E te la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà qnesta e ciascnn* altra brama. 

Procaccia po' cbe tosto siano spente, 

CooM SOM aia le dne, le cÌM|ae piaghe (t^). 
Che si richradon per esser dolente (3o). 

Compio voleva dicer: Tn m'appaghc» 
Vidimi ginnto in so 1* altro girone, 
Si che tacer mi tir le lori vaghe (ìi). 

Ivi mi parve in una visione 
Ettatira di sabito esser tratto, 
E veder in un tempio più pe rtonr : 

Ed ona doona, in tn T entrar, con allo 
Dolce di madre, dicer: Figliuot mio, 
Perrhè hai ta così verso noi fallo ? 

Ecco dolenti lo tu» padre ed io 

Ti cercavamo ; e mme qui ti larqne, 
Ciò che pareva prima, dirpario. 


wm' altra, r»n ^oell* acqoe < ; ^^ 
- Ciò per le pale, rW 1 dolcv disitfU, 

f^snd n da |Eno dòfwtto in ahnu nao^oe : 
E d»: Se ta se'sve deh vitta 4»K 

Del coi ooane oe* Dr« fa tasrta lile^ 
•pN arìesttia diidavvlla, 
le dì <|aeHe brarria ardìK', 

Ch'aIWarcìàr aotira SeKa. Pimtrilo; 

E 1 »|;oor mi parrà benigno e mite 
RKpuoder lei, eoo viso temperato (B^) 

Che farem ìh>ì a rhi mal oe lietira. 

Se qoei che ri ama è per irai rondaimalo ** 
Poi \iàì genti arrese in fooro d'ira 

Con pietre on giovinetto ancider« forte 

Gridando a »e pur: Marb'ra, martira {\^\ 
E Ini vedea rhinarti, per la morte 

Che r agftmvava già, ìnvrr la terra 1 

■a degli orrhi farea tempre al cìel porle (^6) : 
Oraodo air alto Sire in tanta gnerra. 

Che perdonaste a* tuoi perseeotori 
" **" quello aspello che pietà ditserra (!•>. 


Quando T anima mia tornò di hiuri ^8) 

Alle rote che son fuor di Ui vere<39V, 

lo riconobbi i miei non fal»i errori (4«^> 
Lo duca mio, che mi potea vedere 

Far ti rom*uom che dal tonno ti «lega, 

DisK : Che hai, che non ti puoi tenere ;' 
Ma M* venuto piò che mesta lega 

Velando gli orchi, e con le gambe avvolte (41) 
" A guisa di cui vino o sonno piega f 
O dolce padre mio, te ta m*atrolle, 

lo li dirò, diss' io, ciò rhe m* apparve 

Quando le gambe mie furon si lolle (4 a). 
Ed ei: Sa tn sverni cento larve 

Sopra la farcia, non mi sarten chinie 

Le toa rogilaxion, qnanlum|oe parve. 
Ciò che vedesti In, perche non srote 
_^ D* aprir lo cuore ali* arqnc dcRa pace, 

Che dall' eterno fonte son diffuse. 
Non dimandai: Che hai, per qnel rhe fare (jì) 
— Chi guarda por con Tocrhio rhe nim vede, 

Quando disanimato il corpo giare ; 
Ma dimandai per darti fona al piede : 

Cosi frugar conviene i pigri, lenti (44) 
"* Ad usar lur vigilia quando riedc. 
Noi andavim per lo vespero allenti (4S) 

Oltre, quanto polca rocchio allungarsi, 

Cootra i raggi serolini a lucenti | 
Ed ecco a poco a poro wi ftimmo Ctnl 

Verso di noi come la notte oscuro ; 

ITé da qnelki era luogo da cMsarsI : 
Questo ne tolse gli occhi a V arr puro (46). 


NOTE 

(t) Quanto, tra T ultimar re. Qmanhì è h 
ipa-Jo dfl trrrhh tthtte ihf imlerrnlr Itn 
il guitto otT il soie ftimpie f ota trr^a^ r 
0Mfllo af* ri OAfrr, lauta parerà rhf f»i*f 
r alito apatia rhr ni attlr medr%imn nttin 
mrfa per tramontare. 


* 
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(2) Che sempre, er. La tfuale ( secondo il 
sittema Toiomaico ) non m/o mai di ma' 
versi, eom" è costume del fanciullo^ di cui 
disse Orazio: Miitatur in horas. 

(.1) Per meuo^J naso, cioè per mezzo 
alla faccia, 

(4) Gravar la fronte, per abbagliare gli 
occhi, 

(Ji) Ferimi M solerrliio. Mi feci ombrello 
nfj/i ficchi colle mani. 

(b) Che del soverchio visibile lima. Che 
sminuisce la troppa luce, 

(7) Per lo modo parecchio. Per lo modo 
pari, 

(8) K tanto ti diparte dal cader delia pie- 
tra re, £ tanto si allontana in egual trailo 
della perpendicolare. 

(9) Quanto natura er. Quanto per natura 
sarai disposto a sentire. 

(fu) Poi. i oichè, 

(11) Linci. Di l'i. 

(la) Beali mi^rricordes. Parole di Cesa 
Cristo in s. Matteo capo /'. 

(i3) E, godi tu che vinci. Allude alle al- 
tre parole del citato capo di s, Matteo, 

(14) Prode. PrOy giovamento, 

(i5) £ divieto e ronsorto ec. Torna al 
verso 8G e seguenti del canto precedente. 

(16) Di «uà maggior magagna. Di suo 
maggior vizio, 

(17) Perrhé*men sen*pia(nia. Affinchè si 
piangano meno fili effetti d'essa passione, 

(18) Perchè •* appuntano. Perchè si fer- 
mano, 

(19) Dove per compapnia er. In questa 
sorta di beni de" ^uali scemasi il godimento 
quand altri ne partecipa, 

(20) Il niantaro. // mantice, 

(ai) Qurlla tema, che altri cioè parte- 
cipasse de^ beni, ai quali voi aspirale* 

(33) Che, per quanto ec. Perocché per 
quante piìt s' usa li in cielo la parola no- 
stro ; citiè quanti piìt sono colassit pos- 
sessori della istessa beatitudine, 

,(a3) Io <on d' esser contento ec. Io sono 
pili lungi dair essere appagato, che noi 
sarei se avessi iacciuio, 

(24) I più posseditor. // maggior numero 
dei posseditori, 

(a5) Com'a Incido corpo. Come a eorpo 
levigato, 

(26) Qiiantunipie, lo stesso che quanto, 

(27) Ij* eterno valore. L* eterna virili bea- 
tificante. 


(a 8) LaMQ s* intende, f^olgesi iassù de- 
siosa a Dio. 

(29) Le einqae piai|;;he. / cinque rima- 
nenti P deteriHegU in frante dalF Angelo, 

(30) Per eaier dolente. Per fia di dolore, 
cioè per la penitenza me' t^ivi e per le 
pene del purgatorio ne* trapassati. 

(3i) I<e luci vaghe. CU occhi miei desi' 
de rosi di vedere altre cose, 

(3a) Con aneli* acipie ce. Col pollo ba- 
guato delle lagrime delt ira, 

(33) Della villa. Delia eittà, — Del cai 
nome ec. Disputarono Nettuno e Minerva 
chi dovesse di loro dare il nome alla cit- 
tà di Atene, Per terminare la lite^ con- 
vennero che quegli che avesse prodotta la 
cosa migliore, sarebbe stato preferito» Hei" 
tuno fé* nascere il eavallo, Misterva teU^ 
va, la quale avendo riportato dagli Dà 
la prima lode, la città ebbe fmelf isttss» 
nome, con che in greco è detta Miuerva, 

(34) Risponder lei. Mispoudere a lei, 

(35) Martora, marb'ra. A» 
mazza. 

(36) Bla degli occhi cb Mm U 
gli occhi aperti verso ii àelom 

(3;) Che pietà diuem. CU Utieue pietà. 

(38) Di foori, cioè daffattMi^ eKè^masi 
extra status {stato di feori) pertkè t'a- 
nima sembra allora peregriaa dal coi^ . 

(39) Alle cose ec. Ai veri obbietti che 
fuor di lei esistono. 

(40) lo riconobbi ec Io ricomoèhi cke le 
cose da me vedute erano 'ogni, non perà 
falsi, ma rispondenti a cose vere che !■ 
storia racconta, 

(4i) Velando gli occhi te. Ckimdeada fi 
occhi eolle pa^bre. — Con le gambe av- 
volte. Con inerocicehiameuto digamshemd 
camminare, 

(4a) Quando le gambe ce. Quando te ffHH 
be mi furono così impedite, 

(^3) Per quel che iace ec. Ptr ciò che fu 
chi guarda solamente colToccAio corporeo, 
il quale , morto il corpo, pili «01» vede : 
non dimandai^ cioè a quel JSae, per cui 
dimandano gli uonùui dke F imterau aou 
veggono, 

(44) Fmgar. Stimolare, 

(45) Per lo vespero. Per la sera» — ' Alr 
tenti oltre ec. Guardando innaiai f manto 
poteano, 

(46) Ne tolse gli occhi ec. ^e tolse il ve- 
dere e la purezza delT aria. 




DA>"TE IL PURGATORIO 




CAyro XM 



ARGOMENTO 


'midaio H p'rta^ lìn-mf i.<.". dai- 
T waorbfo »m<t Juca, f t <■ r£f. p<r tttt. al 
fuimo »rl futtle tt /•uri.jp cf ir j,- r..:/, 
che rìconofcemio t pr.frti tali», e ir, , .-i- 
do r jis^fU-j del Hs^urf* a lui ivt u'utita 
ne thìe^t''*» peràomo. (Ju^ t udtni. /.■ %•.- 
ci ne diilinfurndn prrjc-na, ,'ria d.:c. rm 
con Milo di ^megli j piriti, che n£uit ut- 
dolo nel cammimo, dossi a c>n-^}crrr per 
certo Marco Lonkhardi, Uimo, d*:'-..- i 
thiosatori, yenrziama d orìi:irtr pratuit' 
ùmo delle corti r del mant^ci'j dr'ffmnU 
affari^ ma facilistimo ali ira. Il 'futile 
protestandogli esMere a ^ucl ttmpt il 
mondo spogliato d" ogni ri'rfà, e consonan- 
do tale pruteit*» con guanto f^ià ditsr al 
por in nel canto decimoymarto Cnidj da 
UerlinarUf dimanda Dante guai sia Ai 
ragione di tanta corruttela, E facendosi 
Marco a soddit/arlu, pt insegna esser lon- 
tana dal vero la opinion di coloro che 
stimano venir dagli astri la necessita ilei- 
le male opere : perocché nonostante la 
infiaenza degli etterni ofigetli^ o la Pro*^ 
fidenza di chi ne regge, e lihero ciascuno 
uomo né* proprii alti. Ma come t anima 
di lai naturalmente portata alla ricerca 
drl sommo hene^ s' inganna spesso per ria^ 
e in quelle cose si perde^ le quali non òa- 
stano ad appagarla, per questo egli è 
stato necessario d" a%*tr leggi e regnanti, 
Tuttat'olta ( e yui jì ricordi (Ai le*»ge the 
parla un Ghihelìino poeta ) la confusione 
de* due poteri^ dello spirituale e di quello 
del secolo, nella sola persona del domano 
Pontefice^ dando al mondo un pessimo e- 
srmpio, è cagione di ogni mal fare. (Quin- 
di è che se nel paese piìs beli» tf Italia 
onoratasi un di la firlii, tutto ivi dege- 
nerò, dopo la rotta di Federico II e il 
papale trionjo ; né v han di presente che 
tre sole anime, le quali accese del prisco 
valore, fan pure il rimprovero di' età così 
trista, Son elleno Currado da Palano 
gentiluomo di lì meta, Hherando di Ca- 
mino da Trerigi, che meritò per le \ae 


tt'ii.. j: :.ir'-ay>B,.mf dì /'•MPn, r òmdri 
nrtftiìt da y.rriJ. ti «.■■«*/•#; rtf,,j. ^kr nu^ 
f.ÌiL di;ltn::uin. asr>uncf .V<2r, ... oli' a- 
ioma fran^rre .-. / 'impiimf n.-mr ,:è Lotti - 
l>ar*iti. .41 ^ Si ai par io rr à. l f rnrz.u.n.-'. tu- 
Ci'mrnte t' acct modla il i'kihtììtK.' . / * kir- 
drntii' alcun altro sckiar imeni o sul conto 
ài irhrrardo, fa Marco le mrra*'itilir prr^ 
che egli o noi c^inasca. « fistga di no* ro»i>- 
s.rrlit. Ptti gliela dittingue an^hr meglio 
ili:rvd.-dc' padre di t-aja. dé-^nna reputa- 
It/sinu p-.r ang'Lir puiii^izi*! r hrllrz- 
;.i. Va I iJ, r.iJ. n » /■;»,- ij^ t onfinr *ir%.y- 
fyntt- •?../ fu»ti\ tr it'.ii--- r.'.'.""ifi'4'/' •■'* 
f-.i-'isr ^i/fi; /.j.ii i«3 «1 f la %-^iiipaf^r.ia i/< / 
/'.f/ii, TiC pi'u * u<^ kt'i csfC /*rt>.>i ^«iir '/ 
JiiCi'rtc. 


J n quatto loco /il iolpa si monda 

fh ir i>ii, e intorno drnstì fumo e tanl>\ 
J'iitl'ì /.i rn/iri". r fili spuli i#r«v»i/ii. 

Tra A'/' irncondi ni Vifi •« t.omhanloy 
/.Il quol liòrrn aibitrio »i dilemie^ 
Che iitpionand.t fa parer huiitiniiì 

Ihi per Ci Ir» ti injìussi i*/irare intrudi'. 


AJiijt* iriirrmn, r ili nulli* privAlA 
D'ugni pMiirla Millo |io\rr i irlo» 
(^huMl* r^^rr piiù di iiii\ul IriirliralAi 

Moli (ri'i* A \Ìmi min «i grniMi «rio, 
('.(ifiir qiirl fumo rli'i^i «-i io|i»r«r, 
Nò, al itrnlir, tli co«i Aipio |irlo {i)\ 

Clip r orrliio »lar^ 4|ifr1ii min Hiffrnr : 
Onilr Ij »<*orU niM ■apni'i e lol** 
Mi »' arro»li», r I' oiiirni in'oniMr, 

«Si «imir rirri) \» ilirlio « mi 4 (•iii<l<i 

IVr min rnuriii», r pri non iIji ili mimo 
In rii«J rlic 'I inolr«li, o lii|*r «in ola, 

M' jmiava io pT 1' arn* win.ini i* «oifo, 
A^riillamlo 'I min iliii a, • lir iliri'ia 
Pur-. r»iiaiila ilir i|,i im lo mm ■ir fiiu*pii ( 

III •riilia vori, !• fi.ihiiina p«M-«n 
Prr^ar prr parr r prr miariii onliA 
" ì.' i\f,iir\ ili l)io, ilir il* pri-iala Irva (U 

l'iir .lgnu\ hri nan k loro rtoiiliA i 
l'na paiola in lolli uà ni un niiitin, 
.Si fhr parrà li a r*»r ofini ••otioiilia. 


•• >< 


/•'• 




• !#• 


.... ^^ 'N-- ^^^^ ^ * 
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Quei soRO cpirli, maestro, eh* i* odo ? 

Dìm' io. EiJ epli a me : Ta Tero appreadi; 
E d* iracondia ran iol vendo *1 nodo (4)> 
Or la chi fle\ebe'l nostro fumo fendi, 
E di noi parìi par come ae tue (S) 
ParlisM ancor lo tempo per calendi (6) f 
Cofi per ona voce detto foe. 

Onde *l maestro mio disse : Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sóe. 
Ed io: O creatora, che ti aumdi. 
Per tornar bella a Colui che ti icee, 
Maraviclia adirai te ou lecoodi. (7) 
1* ti tegaileri quanto mi le«c« 
Rispose; o, se veder fumo non lascia, 
L* udir ci terrà giunti in quella vece (8). 
Allora incominciai : Con quella fascia (9) 
Che la morte dissolve men vo suso, 
B venni crai per la 'nfcmale ambascia t 
E st Dio m ha in sua graaia riehiuao 
Tanto, eh' e^ vnol eh' io vegipa l« saa corte 
Per modo tutto fuor del modem* uso. 
Non mi celar chi fosti ansi la morte, 
Bla dilmi, e dirami s* io vo bene al varco ; 
E Ine parole Ben le nostre scorte. 
Lombardo fui, e fui chiamato Marco ; 

Del mondo seppi, e quel valore amai, 
' Al quale ha or ciascun disteso 1* arco (io): 
Per montar su dirittamente vai : 

Così rispose ; e soggiunse : Io ti prego 
Che per me preghi qnando su sarai (11). 
Ed io a luì : Per fede mi ti lego 

Di far ciò che mi diiedi ; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio, s' i* non me ne spiego. 
Prima era scempio, ed ora è fatto doppio (1 a) 
Nella sentenaia tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove quello ov* io 1* accoppio. 
Lo mondo è ben coti tutto diserto 
D* ogni virtule, come tu mi suone, 
E di malisia gravido e coverto ; 
Ma prego che m* additi la cagione, 

SI ch'io la vegga, e rh*io la mostri altrui; 
Chi nel ciel uno, ed un quaggiù la pone (t 3). 
Alto sospir, che duolo strinse in boi (i^)* 
Mise fuor prima; e' poi coraincii: Frate, 
Lo mondo A cieco; e tu vico ben da lui (i5): 
Voi che vivete ogni cagion recate 
Pur suso al ciet, così come se tatto 
Movesse seco di necessitate. 
Se cosi fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustixia 
Per ben letixia, e per male aver lutto (j6). 
Lo cielo i vostri movimenti inisia (17): 
Non dico tutti: ma, posto eh' iol dica (18), 
Lume v*è dato a bene ad a malisia, 
E libero voler, che, se affatica (19) 
Nelle prime battaglie col ciel, dura ; 
Poi vince tutto, »e ben si notrica. 
A maggior fona ed a miglior natura (ao) 
Liberi soggiacete, e quella cria (ai) 
La mente in voi, che M ciel non ha in sua cura (ai). 
Però, se 'I mondo presente disvia (33), 
In voi i la cagione, in voi si cheggia; 
Ed io te ne sarò or vera spia (34)* 
E> e di mano a Lui, che la vagheggia, 
Prima che sia, a guisia di fanciulla 
Lììt piangendo e ridendo parg^jigìa, 


: 1 

L* anima semplicetta^ che sa nulla (aS), | 

Salvo che, mossa da lieto Fatloro (a6), f 

Voleulier toma a ciò che la traslnlla. | 

Di picctol bene in pria sente sapore (a;); 

Qatvi s'inganna, e dietro ad caso corre, 

Se guida o fren non torco *1 ano «more. 

Ondo convauBO leggi per fren porre; 

Convenne rcge aver, che discemeue (a8) 

Della vera ciltade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi poo mano ed eatef 

Nullo ; perocché 'I pastor che preeede (19)1 

Ruminar poò, ma non ha V unghie Cesse. 

Perchè la gente, che sua goidn Tcde 

Pare a quel ben ferire ond* elU é gliìella (Ja), 
Di quel si pasce, e più oltm aon. chiede. 
Ren puoi veder che la male condolle 
E la cagion che M mondo ha fatto icO| 
E non natura che *n voi sia corrotta. 
Soleva Roma, che *1 baon mondo fco (Si), 
Duo Soli aver, che V una e 1* altra strada {3i) 
Faeean redere, e del mondo e di Deo {iV\. 
L* un r altro ha spento, ed è giunta la ^ada (Ì«) 
Col pastorale, e 1* nn coIP altro inaicaM 
Per viva fona mal convien elle r»4m t 
Peroedié, gianti, V na V altro non ItHib 
Se non mi credi, pon mente alla iF%a; 
Ch' ogni erba si conosce per le eeme (ÌSy •» 
In sul paese eh* Adice e Pk> riga (3C), 
Solca valore e cortesia trovarti, 
Frìma che Federigo avesse briga (^7): 
Or può sicuramente indi passarsi. 

Per qualunque lasciasse, per rergogna (38) 
Di ragionar coi buoni, ed appreasarsi. 
Ben v' én tre vecchi ancora, in cui rampog^ 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna : 
Currado da Paiasso, e 'I baon Gherardo, 
E Guido da Castel, che me* si noma (Sa) 
Francesca mente il semplice Lombardo. 
Di' oggimai, che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé duo reggimenti, 
Cade nel fango, e sé bratta e la soma. 
O Marco mio, diss* io, bene argomenti ; 
Ed or discanto perchè dal retarlo ({0) 
Li 6gli di Levi furono esenti. 
Ma aual Gherardo è qnel che tn per ngtiT 
Di eh* è rimase della gente tpenta. 
In rimproverio del secol aclveg^o f 
O tuo parlar m* inganna, o el mi tenta. 
Rispose a me; che, parlandomi Toscot 
Par che del buon Gherardo nulla senta (^i)- 
Per altro soprannome i'nol conosco, 

S' io noi togliessi da sua figlia Gaia (jsjL 
Dio sia con voi, che più non vegno tosco* 
Vedi Palbór, che per lo fiimmo raia (il). 
Già biancheggiare ; e me convien partirmi (4^), 
L' angelo è ivi, prima eh* egli paia (4S)« 
Cosi parlò, e più non volle udirmi. 


4H9HI- 
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NOTE 

(i) N«, al sentir «e. Ifè cosi aspro al temo, 
(a) Non sic mono. A'on sia separalo. 
(5) L* A|;ne1 di Dio, ec. jiUiufe a/le pa- 
ro^: Ajnas Dei qal tollis peccala mundi 
er. — Leva. Toglie. 

(4) Va« sulveiMio '1 nodo. /Ti» purgando 
te macchie, 

(5) Tne, per l«. 

(€) ParlÌMÌ ancor lo tempo ee. Di^dessi 
mmcora ii tempo per giorni e per mesi. 

(7) Se ai Mcondi. Se mi vieni appresso, 

(I) L*Bdir ci terrà pianti ec. Int^ce dei 
vedtn ti terrà accompagnati f udire, 

()) Fascila, chiama il corpo umano che 
iiemm mn^imta F anima. 

(lo) Diatelo, è qui il contrario dì teso, 
e t^ale rallentato. 

(fi) Quando tm sarai. Quando sarai, nel 
paradiso, 

(12) Prima era scempio, ee. // mio dubbio 
era scempio prima che tu mi parlassi : ora 
è fatto d oppio a cagione della sentenza 
tua^ la fmmie qni, melle cose udite da te, 
e ahrov* im fuelle udite da Guidi* dei 
Dmca, mi dimoMtrm eiser certo quel punto 
a cui lo riferisco, 

(i3) Che nel ciel nno, ce. Perocché gli 
uni ascrivono ciò alt iuflmuo de* cielij e 
gli altri alia malizia degli uomini, 

(i^) Hai. Interiezione del pik vh'o dolore, 

(i5) E la nea ben da Ini. E si conosce 
berne che^ così parlassdo, tm t*i$ni da lui, 

(16) Per ben letiaia, ec. Ai^er letizia per 
bmone aperaùomi^ e lutto per operazioni 
malimmie, 

(17) l T4Mtn ■oTÌmenti. Quei primi moti 
dielio ^^lito che sono a noi liberi, e pei 
quali non giamo degni ne di merito né 
di demerito, 

(iS) Ma, posto eh* io *1 dira, ec. Ma quan^ 
do anche il dicessi, %* è dato il lume della 
ragione a discernere il bene ed ii male, e 
con quello tf' è dato il libero arbitrio. 

(iq) Che se affatica ec. Che se dura fatica, 
cioè se resiste ai primi influssi che lo ti- 
rano ai male^ vince poi tutto se si notrìca 
berne coi cibo della sapienza» 

(ao) A niflior nalora ec Alla forza e 
alla natura divina, 

(ai) Cria. Crea. 

(32) Che*I ciel non ha in saa cura. Ch''è 
libera, e non soggiace alFinfliuso de cieli, 

(ai) Disvia. Esce di strada, 

(a4) Vera spia. Kerace indicatore. 

(aS) Che sa nnlla. Che non ha veruna idea, 

(a6) Salvo die, mossa er. Salvo che, stac- 
cata dai lieto suo facitore. Iddio, resta 
in lei ia inclinazione di tornare ad og- 
getto eke ia faccia lieta. 


(a;) Di picdol bene ec. Incomincia a sen- 
tir diletto de* beni transitorii del mondo. 

(a 8) Che discemesie ec. Che facesse di- 
sccrnere alroen la torre, cioè il fondamento 
di ogni ben ordinata città, 

(39) Perocché *l pastor che precede, ec. 
AcUa legge mosaico, quelle bestie erano 
monde le quali han la proprietà di ru- 
minare, ed han /' ugna fessa^ come per e- 
srmpioy I buoi : ma se non hanno tugna 
fessa, benché ruininino^ siccome i cammel- 
li, erano bestie immonde. Ciò poslo^ ecco il 
sentimento del porta : /'i sono bensì le 
leggi ; ma chi le osserva ? ^'essuno^ peroc- 
ché il pastore di tutto il gregge cristiann 
ha in sé la buona qualità del ruminare, 
cioè di pensar bene, e di far buone ordi- 
nazioni ; ma gli manca F altra buona qua- 
lità deir ugna fessa, perchè in vece di 
fendere t autorità spirituale dalla tem- 
porale, la unisce. 

(3o) Pnre a quel ben ferire. Solamente 
a quel bene. 

(3i) Che *1 buon mondo feo. Che fece buo- 
no il mondo. 

(3 a) Duo Soli. Intende dell imperatore e 
del papa. 

(33) Ili Deo. Iti Dio, 

(34) Ed è giunta la spada. Ed è unita 
la spada. 

(35) Ch*ogni erba si conosce per lo se- 
me. Qui seme vai frutto; e i*eramente o- 
gni frutto è poi anche seme. Eorse allude 
ai detto di Gesù Cristo : A fructibos corum 
cognoscetis eos. 

(36) In sul paese ec. Intendi ia Marca 
Trivigiana, la Lombardia e la Romagna, 

(3?) Prima che Federigo ec. Prima che 
Federigo ii imperatore, figliuolo d\Arri- 
go yy e nipote di Federigo Barbarossa, n- 
veste briga colla Chiesa , onde i popoli 
tcandalezzali, di buoni divenirono cattivi, 

(3B) Per qualunque lasriaise, re, iht chiun- 
que lasciasse d'appressarvisi, per vergogna 
<r incontrarsi e di ragionar co' buoni, 

(39) Che me'si noma er. Che meglio, al- 
r uso francese, si distingue col nome di 
Lombardo. I Francesi chiamavano Loni- 
bardi tutti gt italiani, 

(40) Ed or discemo er. Ed or reggo la 
ragione perché i figli di lui non ebbre 
parte melia terra di Canaan; non doven- 
dosi accoppiare il dominio spirituale col 
temporale. Questa opinione non è quella 
tenuta dai cattolici Romani. 

(41) Nulla senta. Non abbia verun sentore, 
(4a) S' io noi toglieisi er, S* io non lo di- 
cessi per esempio : Gherardo padre delL 
bella Gaia. 

(43) Rata. Raggia, 

(44) E me convien partirmi. E a me con. 
vien partirmi, 

(45) L* Angelo é tri; prima rh*fgli paia. 
Vangelo è ivi prima ch'egli appaia per 
lo fumo. 


"J 
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CANTO XVII 




A RGOME.^TO 


Bésprime F Alighieri con una aitile pik 
vivaci similitudini la sensazione eh* egli 
prQt'ò nello uscire a poco a poco dal fu- 
mo^ e nel ri federe il sole che stava ornai 
presso air occaso. Poscia ne dice come^ 
rapito in estasi^ gli nppnrvc F immagine 
di Progne figlia di Pandione re d'Atene^ 
che^ vendicatasi atrocemente delC oltrag- 
gio fattole da Terco suo marito, re della 
Tracia e della Focide^ il t/uale cou forza 
avea violata Filomela suora di Progne me- 
desima^ questa dato avendogli a mangiare 
il proprio figlio Hit fu trasformala in usi- 
gnuolo : poi vide ^uel dispettoso Amano, 
che perseguitando il popolo d Israello ne 
riportò sulla croce il meritato gastigo ; e 
finalmente Lavinia^ dolorosa pel suicidio^ a 
che, governala da ferocissimo sdegno^ ri- 
corse Amata sua madre. Ma tosto in mezf 
zo a ifuvste visioni^ onde imparava i mi- 
serabili effetti dcir ira, è riscosso il poeta 
da una luce divina e dal suon di una 
voce che a salire lo invita nel nuovo gi- 
rone. Il perchè, animato da Firgilio, viene 
alla scala, e incominciando, a montarla^ 
e sentendosi nel volto il batter di un"* ala 
che via gli cancella il segno del fallo re- 
centemente purgato, ascolta gli encomi 
della mansuetudine e della pace. Frat- 
tanto, giunto nel ripiano delV altro balzo^ 
né andar polendo pits oltre a cagion della 
notte, si volge al caro maestro, e lo prega 
<r indicargli guai colpa ivi si purghi, ac- 
ciò^ se non è dato proseguire il cammino, 
s'impieghi almeno quel tempo in utili 
ragionamenti. E a luì non solo il buon 
f'ìrgilio risponde esser quello il cerchio 
dove si marti rana gli accidiosi, ma tes- 
sendo un moralissiino discorso, gli spiega 
siccome di ogni buona e d* ogni mala ope- 
ra sia in noi cagione P amore. 


«^3444- 


/' olge il poeta in sé Imito ristretto 
Esempi ìTira^ e voce ode cortese^ 
Che su lo invita, e scuole suo imletlelia. 

Ma fin che di chiaror lo ciei j* accese 
Ivi arrestando inlemde^ che purgata 
Evvì r Accidia, che di ^ma eomtese 

Lo belT oprar y che a Dio Taimsa fa grwta. 
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icorditi, leltor, te mal adralfc 
Ti culle nebbia, per U i|aal vcteù 
Non aUrimenti che per pielle talpe (i)« 
Come, quando i vapori amidi e ipeiri 
A diradar ruminrianai, la «pera 
Del «ol debilemente entra pef Cfai; 
E fia la Ina immagine leg|ciera 

In fiiignere a reder com'to rividi (a) 
Lo sole in pria, die già nel corcare era. 
Sì, pareggiando i mìei cu*pasai lidi (3) 
Del mio maeilro, nsci^foor di tal nnbe, 
Ai raggi morii già ne*bawi lidi (4). 
O immaginativa, che ne ròbe (5) 

Tal volta fi di fuor, cb'oom non a* accorge, 
Perchè d' intomo tnnnin mille tnbe, 
.Chi muove te, «e *1 sen»o non ti porge (6) ì 
Muoveli lume che nel ciel a*infonna (7)^ 
Per »è, o per voler che già lo acorge. 
Deircmpieua di lei, che mutò fama (I) 
Neiruccel che a cantar più «i dìleUa, 
Neir immagine mia apparve Foraai 
E qui fa la mia mente si ristretta 
Dentro da sé, che di fnor non Ttai 
Cosa che fos»e allor da lei recetta. 
Poi piovve dentro alTalta fantasia 
Un crociCi»o dispettoso e fiero (10) 
Nella lua vista, e cotal si moria: 
Intorno ad esso era 'I grande Assuero, 
Ester sua sposa, e '1 giasto Mardodi($D; 
Che fa al dire ed al far cosi *nlero (ii)* 
E rome questa immagine rompeb 

Si per sé slessa, a guisa d*una balla (is) 
Cui manca Tacque sotto qnal si fico (1 3); 
Sorse in mia visione una fanciulla (14), 
Piangendo forte, e diceva : O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nolla (t5)? 
Anci^a t* hai per non perder Lavina ; 

Or m'hai perduta : i 'sono eua che lulto(r6), 
Madre, alla tua pria ch'alPJtrui mina (17). 
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£range il sonno, ove di butto (i8) 
lotfe percoote *1 tUo chiuso (19), 
Ilio fuìua pria che muoja tatto (ao); 
imaginar mio cadde giuso 
che *1 hirae il Tolto ini percosse (ai), 
>re auai che quello rh* è in nostr'uso (»)• 
Igea per veder ov' io fosse, 
* aaa toc« disse : Qui si monta ; 
a ogni altro intento mi rimosse (a3), 
a mia Toglia tanto pronta 
oardar chi era che parlava, 
lai non posa se non si raffronta (2 4)« 
t al aol, che nostra vista grava (2 5), 
soverchio sua figura vela. 
I mia virUi quivi mancava. 
divino spirito, che ne la 
'awUr ao ne dritta sema prego, 
•oo lame sé medesmo cela, 
a noi, come V nom si fa ne^o (a 6) ; 
oal* aspetta prego, e T uopo vede, 
I—Irte già si mette al nego (37). 
MéUmo a tanto invito il piede; 
càam di salir pria che s' abbui ; 
poi BOB ai porrla, se 'I di non riede. 
se n mio ènea ; ed io con lui 
■mo ì mMtri passi ad una scala : 
IO db* io al primo grado fui, 
prtMB quasi mi muover d'ala, 
tatmi oel viso, e dir: Beati (u8) 
oi, die son senta ira mala (39). 
I aopra noi tanto levati 
limi raggi che la notte segue (3o), 
I atoUe apparivan da più la li. 
mio, perchè sì ti dilegue (3i)? 
IO stesso dicea; che mi sentiva 
no delle gambe posta in tregue (3a). 
amo ove piò non uliva 
ila ao, ed eravamo affìssi 
noe nave eh* alla piaggia arriva : 
Itesi on poco s* io udissi 
I cosa nel nuovo girone; 
i rivolsi al mio maestro, e dissi : 
io padre, di\ quale offrn»iune 
■ga qui nel gire dove semo (33) ? 
wé ai stanno, non stea tuo jtermone (34)* 
a me: L*amor del bene semo (35) 
I dover qniritta sì ristora ; 

ribattei mal tardalo remo (36): 
sé più aperto intendi ancora, 
la nenie a me, e prenderai 
boon frutto di nostra dimora. 
or, né creatura mai, 
ciò ei, figliiiol, fu sema amore, 
orale o d^ animo ; e tu 'I sai (3;). 
ral fu sempre sema errore ; 
ateo poote errar per inalo obbiello, 
' tnppo o per poco di vigore. 
efc*Oglì è ne' primi ben diretto (38), 
accoodi sé stesso misura, 
■00 può ragion di mal diletto ; 
ido al mal si torce, o con piò cura, 
men che non dee, corre nel bene, 
I *1 fattore adovra sua fattura (39). 
omprender puoi eh* esser conviene 
aemenla in voi d* ogni virtute, 
»gni operation che merta pene. 


./ 


Or perchè mai non può dalla salute (40) 
Amor del suo sabietto volger viso, 
Dairodio proprio son le cose tute; 

E perchè intender non si può diviso (4i) 
Né per aè stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni aflètto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo (4a), 

Che M mal che scarna è del prossimo, ed esso 

, Amor nasce in tre modi in vostro limo (43). 

E chi, per esser suo vicin soppresso, 

Spera eccellenaa ; e sol per questo brama 
Ch* el sia di sua grandetta in basso messo : 

E chi podere, gratia, onore e fama 
Teme di perder perch' altri sormonti ; 
Onde s* attrista sì, che *l contraro ama : 

Ed è chi per ingiuria par eh* adonti (44) 
Sì, che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien che M male altrui impronti (45). 

Questo triforme amor cpiaggin disotto (46) 
Si piange: or vo^che ta dell' altro intende. 
Che corre al ben con ordine corrotto (47). 

Ciascun confusamente un bene apprende (48), 
Nel qnal si quieti V animo, e desira ; 
Perchè di giunger lui ciascun contende (49). 

Se lento amore in lui veder vi tira (So), 
O a lai acquistar, questa cornice 
Dopo giusto pentér tc ne roartira (5i). 

Altro ben è, che non fa 1* nom felice (5a) ; 
Non è feliciti, non è la buona 
Essentia^ d*ogni ben frutto e radice. 

L' amor eh* ad esso troppo s* abbandona. 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi (53) ; 
Ma come tripartito si ragiona (54)t 

Tacciolo, aociocchè tu per te ne cerchi. 


-^^9^^ 


NOTE 


( I ) Non altrimenti er. Non altrimenti che 
vede la talpe, a traverso la pellicola, onde 
ha coperti gli occhi. 

(2) In gingnere a veder er. In giugnere 
a figurarti come io rividi^ dopo essere sta- 
to itnpedito dal fumo,, la prima volta il 
sole che stava per tramontare. 

{\) Pareggiando er. Camminando di paro 
col mio fido maestro. 

(4) Ai raggi morti ec. ^lla scoperta vista 
dei raggi del solcs i ^uuh\ perocch'ei tra- 
montava^ erano già spariti dai bassi luo- 
ghi^ e r altura solamente di esso monte 
illuminavano, 

(5) Che ne rube ec. Che ne trasporti tal- 
oro sì fuori de" sensi che più non sen- 
tiamo^ sebbene suonin d" intomo mille 
trombe, 

(6) Chi muove te ec. CM è nel caso in 
cui non ti porgano i senti veruna rap- 
presentationCf ti muove tuttavìa formun' 
doti tfuelC obbietta che tu contempli f 
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(7) Mao veli lume ec. Aon altro certa- 
mente ti muofc se non ufi lume formato 
in cielo, e da esso vegnente per sé, cioè 
per naturale incusso delle celesti sfere^ o 
sit'i'ero per voler divino che attualmente 
operando manda giti cotal lume, 

(8) Deirempirua di lei. Oelf empiezza 
di Progne, /''edi t^rf^omento, 

(9) Si ristretta drntro da sé, eo. Sì con- 
centrata in se stessa^ che non $>enifa da- 
gli oggetti esterni veruna impressione che 
fosse da lei ricevuta. 

(io) Un crocifisso ec Questi è ornano, 
l'edi r Argomento, 

(11) Così 'ntero. C^osì giusto. 

(la) Bulla, per bolla^ rigonfiamento dia- 
ria sotto un velo d* acyua. 

(i3) Sotto qual. Sotto la yuale. 

(14) Una fanciulla. Lavinia, f^edi t Ar- 
gomento. 

(i5) EMcr nulla. Morire. 

(16) Lutto. Piango dirottamente. 

(17) Air altrui ruina. A quella cioè di 
Turno. 

(18) Di brutto. Di repente. 

(19) Il viso chiuso, (ili occhi serrati. 
(ao) Che fratto gnizxa ec. // yual sonno 

rotto così di subita^ guizza in certo mo- 
do e resiste prima che svanisca. 

(ai) Tosto che'l lume, intendi, dell' A n- 
grlof del ifualt si fa chiaro piìs sotto, al 
verso 55. 

(aa) Ch* è in nostr* uso. Che siamo soliti 
di vedere. 

(a3) Da ogni altro intento. Ùa ogni altra 
specie di attenzione, 

(24) Che mai non posa ec. Com'è la vo- 
glia che mai non posa^ se non s* incontra 
coìr oggetto che brama. 

(a 5) Ma rome al sol, te. Ma la mia virtù 
visiva mancava guivi^ siccome al sole che 
aggrava la nostra vista^ e per soverchio 
splendore vela la propria figura. 

(aG) Sì fa con noi, ec. E fili adopra con 
noi, come t uomo adopra seco medesimo, 
il tfuale si giova senza bisogno di pre- 
ghiera. — Sego, per seco. 

(a;) Al nego. Alla negativa, 

(aè) E ventarmi nel viso. E sentii far- 
mi vento. 

(29) Ira mala. / teologi distinguono due 
spezie d'ira, una peccaminosa, e F altra 
virtuosa^ che meglio si appella zelo. La 
prima è indirettamente condannata dalle 
parole di Cesa Cristo non meno che di- 
rettamente da infiniti altri testi della Sa- 
cra Scrittura, ed è fucila che spinge chi 
n* è acceso a far male altrui ; la seconda 
è raccomandala dal reale Profeta allor- 
ché dice : Irascimini et nolite peccare, ed 
è quella per esempio eh" eccita V uomo a 

correggere i difetti de* suoi simili, solo 
per amore di essi^ e non altrimenti. Per 

lo che il profondo poeta a significare che 


son heati i peuifici, che tomo senta ira, 
accortamente vi espresse t aggiunto nula. 

(3o) Gli aitimi raggi che la notte teipae. 
CU ultimi raggi del sole, ai quali tiem 
dietro la notte, 

(3i) Perchè ù li dilegoc? ìatenéij aitap- 
parire della notte. 

(3a) Posta in tregue. Fenutu meno^ e iV 
capace di esercitarsi, 

(33) Nel giro dove «cmo ì Cioè mei f morto 
giro, dove noi siamo, 

(34) Non stea tuo semone. /fon «Im, mm 
cessi il tuo parlare. 

(35) L^ amor del bene scemo ec Qwritla 
( qui ) si ristora ( si smppUsee coiF atna 
pena ) V amor del bene acemo del tao ba- 
vere ( r amor del bene dke giàfm prsipo 4(1 
debito Jervore ). 

(36) Qui si ribatte M aal Urdato twm. 
ijui si baite., si punisce il remator§ di 
Violamente fu tardo. Parlare aliegosiet^ 
preso dal costume delle galerem 

(3?) O d'animo. O di dolomia, — ^ #■'/ 
sni per gli studii filostffUL 

(tS) Mentre ch'egli ec. Fùsek'' egli è di- 
retto nei primi beni a^psmnnaturali, e 
finch" egli né* beni secondi di f aoCfui mi- 
sura sé stesso, non pmb eifiMMr* «enuta 
rea dilettazione. 

(39) Adovra. Adopra, 

(40) Or perchè mai ec. Or percM amore 
non può mai volger viso ( motirarsi alie' 
no ) dalla salate ( dal bene ) del MO sabiello 
( di colui nel quale ha stanga ) per f «#- 
sto le cose, le quali son capaci ifi 
son tute ( son sicure ), dair odio 
cioè non possono odiar sé wudesisne» 

(41) E perchè ec. E perdiè ninno enta A 
può intendere stante ( sussistente ) diviio 
dal primo ente, né stante per sé aolo, fi 
f/i, secondo il principio stabilito db 
esservi chi possa odiar sé medesimo, 
affetto è deciso da odiare qaeli' ente 
cioè non vi può essere che alcmna 
tura porti odio al suo creatore. 

(43) Resta, ec. Non potendo alcun ente 
odiar sé stesso né Dio, resta cke faàiof 
che si può avere, si è contro il prossàmo^ 

(43) In vostro limo. Nel fango dd wtiro 
corpo : ovvero nella vostra manittm di 
vivere. 

(44) Adonti. Si crucci, si sdegni. 

(45) Impronti. Cerchi, premetuti, 

(46) Questo triforme amor ec. Queste tre 
sorta di cattivo amore mì piangano onaf^ 
giù di sotto, cioè ne' tre balzi preceaenti^ 
il primo nel balzo de* superbi ; il seconda 
nel balzo degtinvidiosi, e il terzo in quello 
degt iracondi. 

(47) Con ordine corrotto. Con piis o mot 
cura che non dovrebbe. 

(48) Ciascun confusamente ec Costruisci: 
Ciascuno confusamente apprende e desira 
un bene nel quale si qnieli 1* animo. 


--1 


DANTE IL PURGATORIO 



390 



D^ Fvdié di Kiagpcr ec Però ciascumo 
fjbrsa ài eomaeguirlo, 

^ la lai Teder. jé eomoseer qmel bene. 

i) Dopo gioslo pent^. Dopo la pemiten- 

ftUmme mei mtmdo. 

\) Altro bea è, ec ^m'i m» altro hene^ 
mm Jà r momo felice^ che non è la 


felieità^ che non è Dioy essenza insieme 
e cagione e premio d' ogni bene, 

(53) Di sovra a noi. In tre baiti posti 
sopra questa cornice. 

(54) Ma come tripartito ec. JVa per fual 
ragione sia tripartito, lo taccio accioc- 
ché ec. 
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ccitato dal ragionamento di ^'irgi- 
, entra in curiosità maggiore ti poeta, 
gli dkiede cosa sia feramente ^ueì- 
tMore, al quale Virgilio istesso avea 
*ami ridotte ìe buone e le cattive a- 
ni degli uomini. Laonde^ continuando 
WamtottanOy si distende filosoficamente 
colai tema, e scioglie nelV animo del 
suo alunno que* dubbii che dichiarar 
fostomo eolla umana ragione : quei che 

dP mitra sfera, li lascia da banda, 
che, quando che sia. Beatrice ne parli, 
a già mezza notte, allorché f^irgilio ta- 
a $ Dante si riposava dallo ascoltarlo, 
ne uomo sorpreso dal sonno ; ma tosto 
riscosso da una moltitudine che affret- 
a tumultuosamente il passo per quel- 
cornice. Due spettri lagrimosi precede- 

la turba ; e riprendendo i lamenti, ri- 
lavano ad alta voce e V esempio di 
ria tergine che re cossi a visitar la 
nata con somma celerità per luoghi 
ìtuosi, e quello di Cesare che giunto 
tcissimamente da Roma a Marsilia, e 
\ala d assedio, corse a Ilerda ( oggi 
ida ) nelle Spagne^ e soggiogolla. Frat- 
to dimanda il Mantovano a quella gen- 
ove giaccia la scala per montare al- 
Itro balzo ; e invitandolo a tenergli 
irò, perocché non potrebbe alcun* ombra 
vtarsiy gli risponde un tale, che a'' lem- 
di Federigo Barbarossa fu abate nel 
tasterò di San Zeno a yerona. Costui, 

altri distinguono col nome di don Al- 


berto, altri con quello di Gherardo, com- 
piange la Veronese abazia, perchè Al" 
berta della Scala, signor di Verona, co- 
strinse i monaci a riconoscere per abate un 
suo figliuolo storpiato del corpo, e peggio 
deir animo, e bastardo. Al qual lamento 
del frate F Alighieri attendendo, è richia- 
mato dalle grida d altre persone, che, bia- 
simando V accidia, ne rammentano su gen- 
te diversa due funestissimi effetti : quello 
di aver meritala la morie agli Ebrei usciti 
dal mar rosso innanzi che giungessero alla 
terra di Palestina promessa loro in ere- 
dità, e r altro, d aver lasciati con Ace- 
ste, oscuri e senza gloria in Sicilia quei 
compagni di Enea che, noiati del labo- 
rioso viaggio, non srguiron F eroe sul for- 
tunato suolo d Italia, Ma passata pur que- 
sta schiera, e duna in altro pensiero ce- 
dendo a poco a poco la mente delV Ali- 
ghieri, statica finalmente abbandonasi al 
sonno. 


\Jome si formi in noi disio d amore. 
Chiede il poeta, e n' ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare, e stimolarsi a gir pitt preste. 
Per compensar tardanza e V oprar lento. 

Che fu lor caro nelP umana veste. 


■t osto arra fine al suo ragionamento 
L* allo dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, •* io parca contento ; 

Ed io, cui nnova sete ancor frugava. 
Di fuor taceva, e dentro dicea : Forse 
Lo troppo dimandar, eh* io io, li grava 
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Ma quel padre verace che s* aecone 
Del tìmido Toler che oon s* apriva, 
P^rlandu, di parlare ardir mi p<irte. 

Ond'ìo: Maestro, il mio veder t'avviva 
Sì nel tao lume, rh* io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

Però ti pre|:o, dolce padre caro. 

Che mi dimostri aiimrr^ a rui riduci (i) 
0|;ni buono operare, e '1 suo nmlraro. 

Drìata, disse, ^er me l'acute lari 
" Dello *ntelletlo, e Ceti manirrcto 

L* error de' ciechi che si fanno duci (a.). 

L'animo, cit' é crealo ad amar presto (3), 
Ad o^ni co.«a è mollile che piace. 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra appreoiiìva da esser verace (4) 

Tragge intentione, e dentro a voi la spiega 
Si che l'animo ad e^a volger face. 

£ se, rivolto, in vèr di lei si piega. 
Quel piegare e amor, qnello é natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi comedi fuoco muovesi in altura (5), 
Per la sua forma eh' è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura (6) ; 

Coli r animo preso entra in iJiiire, 
Ch'è moto spiritale, e mai non posa, 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or li puole apparer quant' è nascosa 
La veritade alla gente eh* avvera (7) 
Ciascuno amore in sé laudaliil cosa : 

Perocché forse appar la sua malera (8) 
Senipr' esser liuuna ; ma non ciascun segno 
£ bnono, ancorché buona sia la cera. 

Le tue parole e '1 mio seguace indegno, 
Rispos' io lui m'hanno amor discuverto; 
Ma ciò m* ha fallo di dubbiar più pregno: 

Che I* amore è di fuori a noi ofTrrto (9), 
E r animo non va con altro piede, 
Se dritto o torlo va, non è suo merlo. 

Ed egli a me: Quanto ragion qui vede. 
Dir ti pOis' io; da indi in là l'aspetta (io) 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede. 

Ogni forma sustanaial, che iella (11) 
K da materia, ed è con lei unita, 
SpeciGra virtude ha in f^è colletta (la). 

La qual sema operar non è sentita, 

Né si dimostra, ma che per effetto (i3). 
Come per verde fronda, in pianta vita (i4)> 

Però, là onde vegna lo 'ntellello 
Delle prime notiaie, «omo non tape, 
E de' primi appetibili V affetto, 

Che sono in Toi, sì come stadio in ape (i5) 
Di far lo mele; e questa prima voglia 
Merlo di lode o di biasmo non cape ( i G). 

Or perché a questa ogni altra si raccoglia (17), 
Innata v'é la virtù che consiglia, 
£ deir assenso de" tener la soglia. 

Quest' é M princìpio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Clic buoni e rei amori «ccoglìe e viglia (1 8). 

Color che ragionando andato al fondo, 
S' accorser d' està innata liberiate ; 
Però moralità lasciaro al mondo (19). 

Onde poHÌam che di necessitate 

Sorga ogni amor che dentro a voi s'accende, 
Di rileuerlo è in voi la potestate. 


La nobile Tirtò Beatrice intende (ao) 
Per lo libero arbitrio ; e perù goarda 
Che r abbi a meotc, t* a parlar ten* prende. 

La lana, quasi a meua notte larda (ai), 
Facea le sielle a noi parer piò rade, 
" Fatta com*un seechion che tutto arda (21); 

E correa centro il cial per qnelle alrade (s3) 
" Che il sole infiamma allor che qael da Roma (xi) 
Tra' Sardi e' Corsi il vede cpiando cade : 

E queir Ombra gentil, per cui sì noma 
" Pielola più che villa Mantovana (2 5), 
Del mio carrar disposto avea la soma (26) : 

Perch' io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta^ 

•^ Stava com* uom che tonaolenlo Tana (27). 

Ma questa sonnolenaa ni la tolta 
Sobitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già vdlta. 

E quale Ismeno già vide ed Asopo (al), 
Lun^o di »è di notte, furia e calca. 
Pur che i Tebin di Bacco aTCSscr nopo; 

Tale per quel giron soo passo falca (29), 
Per quel eh* io vidi di color, venendo. 
Cui buon volere e giallo amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, percM, correndo 
Sì movea tutta quella torba magna ; 
E due dinanii gridavan piangendo: 
; Maria corse con fretta alb ■onlagna ; 
E Cesare, per soggiogare llerda. 
Punse Marsiglia, e poi corse in Ispagna. 

Ratto ratto, che il tempo non si perda 
"^ Per poco amor, gridavan gli altri appresso ; 

-t- Che studio di ben far graiia riaTcrda (So). 

O gente, in rui fervore acato adeuo 
Ricompie forse negligenia e*nda|po (3i) 
Da voi per tiepidessa in ben far messo. 

Questi che vive, e certo io non vi bagio (3a), 
Vuole andar so, purché*! sol ne ri loca ; 
Però ne dite ond* é presso *) perta^o (33). 

Parole furon queste del mio dora. 
Ed un di quegli spirti disse s Vieni 
Diretro a noi, che troverai la bora. 

Noi siam di voglia a muoverci si pieni. 
Che ri'tar non polifm ; però perdona. 
Se vii?4nia no*tra giasliaia tieni (34)* 

r fui abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo 'mpero del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor MeUn ragiona (35). 

E tale ha già l' un piede entro la folta (36), 
Che tosto piangerà quel monisteio (3 7), 
E tristo fis d' avervi avola posta ; 

Perchè suo figlio, mal del ct»rpo intero, 
E della mente peggio, e che mal naoqot, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più dis>e, o s' ci si tacque, 
Tant* era già dì là da noi trascorso ; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E qoei, che m'e;a ad ogni uopo soccorso. 
Disse : Volgili in qua ; vedine due 
Air accidia venir dando di roor»o (38). 

Diretro a talli diCu'an : Prima fue 

Morta la gente, a cui il mar s* aperse. 
Che vedesse Ginrdan le cede sae (39) ; 

E quella che 1* affanno non sofferse (40) 
Fino alla fine cui ((gli lol d' Anchlse, 
Sé stessa a vita senta gloria offerse. 
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Poi qnaiido far da noi tanto dWise 

Qodl* ombre, cho veder più non poterti, 
Nboyo prasier dentro da me si mise, 

Dal qnal piò altri nacquero e diversi; 
E Unto d*nno in altro vaneggiai, ^ 
Che §K occhi per va ghetta ricop<^rti (4i), 

E*l pcBfaMCBto in sogno trasmutai. 


NOTE 


(f) Che mi dimostri amore. Che m* inse^ 
gni che cosa è amore, 

(a) L* errur de' ciechi er. V errar dì co- 
loro che 89stettgono essere ciascuno amore 
in sé laodabìl cosa, come dirà in seguito, 
E qui in qmetta frase ha riguardo a tfnel 

detto Eramge^ù: Cocci sunt, et duces 


(3) Presto. Disposto. 

(4) "Votirà apprensiva er. La facoìià mo- 
stra di s^readere, tregge inlenxioiie da 
esser verace, ritrae immagine dalVobbìelto 
reale esiria^eo^ e spirto questa imma- 
girne dentro di i>of\ sicché, ec, 

(5) In allora. Tenendo aìC allo, 

(S) Li dove piò ec. Sotto il concavo cielo 
della hssHS^ secondo t antica opinione che 
ivi Veìemento del fuoco abbia sua speroy 
e però n si consertai meglio, * 

(7) Ch' avvera. Che afferma per t'ero, 

(8) La sua matera. Chiama con linguag- 
gio Peripatetico materia d' amore lo stes- 
so amore in genere ; e dice che forse culi 
apparisce sempre buono : forse, perchè a 
rigore non è, preso così in genere^ né buo- 
00, ne cattivo, Mfa supponendolo ancor sem- 
pre bmono in genere^ non per questo sarà 
sempre buono in atto^ siccome^ ancorché 
la cera sia buona, può in essa effigiarsi 
un* impronta dìsdiccfole, 

(9) Di fuori. Va oggetti posti fuore di 
noi, » Con altro piede, che quello di na- 
turOj eh* é quella mobilità naturale ad 
ogni cosa che piace. 

(io) Da indi in lii t'aspetta ec. Dalla ra- 
gione in su i" appetta, cioè differisci i tuoi 
dubbi per esporli solamente a Beatrice ; 
perocché la piena risoluzione, che tu ne 
cerchi, abbisogna de* lumi della fede, f^e- 
di Paradiso, Canto f^, 

(11) Setta. Distinta. 

(12) Specifica virtude. Una proprietà che 
la specifica dalle altre forme, — Colletta. 
Baccolta, 

(i3) Bla che, se non che, 

(14) Come per verde fronda ec. Come dalle 
frondi verdeggianti sì dimostra la vita 
nelle piante. 

(i5) Studio. Istinto. 

(16) Non cape. Non ha. 

(17) Or perche a questa ec. Ora la viri» 


che consiglia, ossia la rag ione , è in noi 
innata, affinché a questa si unisca ogni 
altra virili ; ed ella dee assentire dis- 
sentire al buono o cattivo amore, 

(18) Viglia. Sceglie, 

(19) Però moralità ec. Però lasciarono al 
mondo 1 loro trattati di morale, i quali 
sarebbero inutili, se F uomo non fosse li- 
bero. 

(ao) La nobile virtù ec. Beatrice chiama 
il libero arbitrio col nome di nobile virtìi, 

(ai) Quasi a metta notte tarda. £a ^na/r 
tardava ad alzarsi fin quasi la mezza 
notte. 

(aa) Fatta com'nn seechion ec. Tal fiffu- 
ra ha appunto la luna quando é scetna 
dì cinque notti. 

(a 3) £ correa contro '1 rirl ec. E correa 
verso levante contro il moto del ciclo che 
rapisce la luna e tutti gli astri verso po- 
nente, — Per quelle strade. Nel segno di 
Sagittario. 

(24) Quel da Roma ec. Colui che si .inh 
va in Boma quando il sole è nel segno 
del Sagittario^ lo vede tramontare ira la 
Sardegna e la Corsica, 

(a5) Pietola. Anticamente Andes. — Più 
che villa Mantovana. Piti che ogni altro 
luogo del Mantovano^ od anche piìs di 
Mantova stessa, 

(26) Del mio carcar. Del carico che io 
gli dava colle mie dimande. 

(27) Vana. Maneggia 

(28) Iimeno ed Asopo. Fiumi di Beozia 
lungo I quali andavano di notte correndo 
in folla e furia 1 Tebani, invocando Bacco 
loro Dio nei loro bisogni. 

(29) Tale per quel giron ec. Costruisci: 
Tal furia e tal calca per quel ch^io vidi 
di color cui cavalca ( sprona ) buon volere 
e giusto amore, falca ( avanaa ) suo passo 
per quel girone, 

(30) Che studio di ben far er. Perocché 
sollecitudine di ben tarare rinverda ( rin- 
vigorisce ) la grazia divina. 

(3i) Ricompie. Ammenda, 

(3 a) lo non viì>ogio. lo non vi dico bugia, 

(33) Pertugio. Apertura, 

(34) Se villania ec. Se tieni la nostra già- 
stizia per villania, 

(35) Di coi dolente ec, perchè Federigo 
distrusse Milano, 

(36) E tale ha già ec. Alberto della Sca- 
la, fedi V Argomento. 

(37) Piangerà quel monistero. Piangerà a 
conto di quel monistero, 

(38) Dando di morso. Biasimando, 

(39) Le rede. sue. Gli eredi suoL 

(40) E quella. E quella genie, 

(;i) Per vaghetia. Per cagione del va- 
gamento dei pensieri. 


-«^M4«- 
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CAKTO XIX 





ARGOMENTO 


-•HM44- 


.ir affrettare delF aurora fimge il poe- 
ta di andar soggetto a misteriosa visione. 
Una femmina scilinguata^ guercia degli 
occhia pallida e storpia della persona^ gli 
fcniva dinanzi; ma guanto ri più la ri- 
guardava issandola, tanto ella perdeva il 
brutto aspetto, e vaga e seducente face- 
vasi. Già lusingandolo di belle promesse 
ne guadagnava V affetto, quando, soprav- 
vegnend t altra donna santissima^ s* inoltra 
con ardimento^ squarciando alt empia le 
vesti, rivelane t osceno ventre ; sicché, ri- 
scosso dal fetore di quello, subitamente 
il poeta si desta, fi quale, sgridato da 
f^irgilio, e spronato a continuare il viag^ 
gio, incontrasi colf Angelo custode alla 
scala per dove s* ascende al secondo cer- 
chio; e purificato da lai dal vizio del- 
r accidia col solito mezv) di ventilar delFa- 
li, e udito colle parole evangeliche V enco- 
mio de" diligenti, si pone a salire. Frat- 
tanto gli chiede ^'irgilio qual cosa lo fac- 
cia camminar sì pensoso, ed ri gli accenna 
il mistero del sogno. Del che quel savio 
mostrandosi accorto, gli manifesta non al- 
tro significarsi per V infame donna, se non 
la ftusa felicità, la qual è cagione perchè 
gli uomini sieno gastigati ne' tre balzi del 
purgatorio che restano: né vincersi essa 
per altra via, se non colf iscoprirne le tur- 
pitudini. Il che non tanto si ottiene per 
la ragione simboleggiata nella onesta fan- 
ciulla, quanto per la considerazione di 
tatto il creato che a quella ne richiama 
delf eterno Fatture. Laonde, rinvigorito 
f Alighieri, sale nel quinto giro ; quindi 
trova innumerabili persone che distese col- 
la faccia sul pavimento espiavano il pec- 
cato delf avarizia : e ottenutane licenza 
dal caro maestro^ s" accosta e parla col- 
f ombra di papa ^idriano f'\ già (ittobuono 
de" Fieschi^ conte di Lava^no nel Genove - 
Ulto, Questi f;li ragiona di tè, della qua- 
lità del fallo per cui è. punito, e della 
convenienza del gastigo: poi ricusando le 
ilimos trazioni di onore che Dante mostra- 



va 

ckiat* 
qmaitsmqi 
restargli 

me AlagiOy buona per maimmle ti 
purché non la guasti F esempio dkUa fa- 
miglia, da cui ne femme. Cam che mam tornio 
fa intendere no* aver egli dm ^ermr tm/- 
fragi efficaci dagli aliti paremli smoi^ per- 
chè non trofeo imuoeemli, fmamio i ioka 
dal poeta f oecasioue di moetrani grmMo 
a Marcello Malatpimi^ dei fmaie Almgjia 
era moglie» 


4HMfl* 


L/on falso tanto urna femmimm lorda 
Soffna il poeta: ma questa è Mcaeàala 
7 usto dalf altra, che da lei discorda. 

Svegliasi e tale ove la terra ^mata 

9 Pur chino in giuso, cài quassù 
frolle <r averi con voglia assettata^ 

Sviandoli da Dio per avarizia. 


•*»»9HI- 


N. 


ieirora che non può il ralor diamo (i) 
Intiepidar più il freddo della lana. 
Vinto da Terra, u talor da Satnmo; 

Quando i Georaanti lor maggior fortnoA {%) 
Veggiono in oriente innanti *ll*alba 
Surger per via che poco le cU brasa; 

Mi venne in sogno una femmina bafta, (9) 
Negli occhi guercia, e lovra i pti dialorla. 
Con le man monche, .e di colore idaVM (4)* 

Io la mirava ; e rome M «ol rooferta 

Le fredde membra che la notle aggrara, 
Co.<'i lo sguardo mio le facea scorta (5) 

La lingua, e poscia tutta la driitava {€) 
In poro d' ora, e lo smarrito volto* 
Come Amor vuol, così le colorava. 

Poi, rh* eir avea il parlar cosi disrìoltoi. 
(^minriava a ranlar sì, che con pena 
Da lei avrri mio intento rivolto (7). 

Io sim, rantava, io son dolce sirena, 

Che i marinari in meta» il mar dismago (t): 
Tanto 5on di piarrr«>, a sentir, piena. 

Io tra»>i Ulisse del suo cammin vago (9) 
Al canto mio; e qnal meco s*ausa (io) 
Rado sen* parte, sì tutto T appago. 
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era ma bocca richiaia, 
■■a donna apjMrve santa e presta (ii) 
Ito ve, per far colei confnsa. 

O Tirgilio, yir|(ilio, chi è qlietta (la)? 
FieramMte dicea ; ed ei veniva 
Goa gK oeclii fitti pore in quella onesta. 

L*allm prenderà, e dinansi T apriva (i3), 
Fendendo ■ drappi, e mostra vami il ventre; 
Qoel ni svegliò col passo che n* usciva. 

Io volai (^ ocdti ; e il boon Virgilio: Almen tre ( 1 4) 
Voci t* In» messe, dicea ; sorgi, e vieni ; 
TffOTiam l'aperto, per lo qoal ta entre. 

Sm ma lerai; e tutti eran già pieni 
I>eU*nho di • giron del sacro monte, 
Bd Midavani col sol nuovo alle reni. 

fjamiwdn lni«,^portava la mia fronte 
"^ Cosne colmi che Tha di pcnsier carra, 
€lie fa di fi MI messo arco di ponte ; 

OMad* io mA* : Venite, qui si varrà, 
Pulare m modo soave e benigno, 
<|ealn«i li sente in questa mortai marca (i5). 

Con l*ale aperte, che parean di cigno, 
YelMci Im m colui che sì parlonne, 
Tra i dai pareli del duro macigno, 

MoMe li pCMW poi e ventilonne (16), 
ifmi mgemi affermando esser beali fi 7), 
Cli'avraa di consolar T anime donne (ib). 

Che bei, elle pure inveì- la terra guati f 
La gdUa mia incominciò a dirmi, 
Poeo amendue dall' angel sormontati. 

Ed io; Con tanta sospeccion fa irmi 
MoTella vision, cir ha sé mi piega 
8iy elisio non posso d.-il pensar partirmi. 

Vcdmti, diase, quella antica strega, 

Gbe «ola sovra noi ornai si piagne (19)? 
▼edesti come 1* uom da lei si slega ? 

BmIìIì, e batti a terra le calcagne (20); 
Gli oechì rivolgi al logoro che gira (31) 
"" lo Rege eterno con le mole magne. 

Qnnle il ulcon, che prima a*piè si mira (aa), 
Indi ti volge al grido, e si protende 
Per lo disio del pasto che là il tira ; 

Tal mi fec*io, e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 
M* andai infin dove'I cerchiar si prende (a3). 

Cem*io nel quinto giro fui dischiuso. 
Vidi gente per esso, che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giuso, 

jiikmeiit pafimento anima mea^ 
Seatia dir lor con sì alti sospiri, 
Cbe la parola appena s*intendea. 
>. O eletti di Dio, gli cui soifrìri (a4) 
I E ginstisia e speransa fan men duri, 
1 Drissate noi verso gli alti saliri (a 5). 

Se voi venite dal giacer sicuri (a6), 
E volete trovar la via pio tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi (27). 

Coti pregò M poeta ; e sì risposto. 
Poco dinansi a noi, ne fu: perch^io 
Nel parlare avvisai V altro nascosto (a8), 

E volsi gli occhi agli occhi al signor mio; 

^ Ond* egli m* assenti con lieto cenno 

"^ Ciò che chiedea la vista del disio (ag) 

Poi eh* io potei dì me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fenno, 


Dicendo : Spirto, in cui pianger matura 
Quel sensa *1 quale a Dio tornar non puossi (3u), 
— Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 
Al su mi di', e se vuoi eh* i' t* impetri 
Cosa di là, ond* io vivendo mossi. 

Ed egli a me: Perchè i nostri diretri 
Rivolga M cielo a sé, saprai; ma prima 
Scias ifuod ego fui suecessor Petti, 

Intra Siestri e Chiaveri s*adima (3i) 
Una fiumana bella, e del suo nome (32) 
Lo titol del mio sangue fa sua cima (33). 

Un mese e poco più prova* io come 
Pesa*l gran manto a chi dal fango *l gnarda (3;) ; 
Che piuma sembran tutte I* altre some. 

La mia conversione, omè ! fu tarda ; 
Ha come fatto fui Roman Pastore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non s* acquetava '1 cuore, 
Né più salir potiesi in quella vita (35); 
Perché di questa in me s' accese amore (30). 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara : 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel eh' avariaia fa, qui si dichiara (3;), 
In purgasion dell* anime converse : 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come rocchio nostro non s* aderse (38) 
In alto, fisso alle cose terrene, 
Cosi giustisia qui a terra il merse (39). 

Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar perdesi ('^fo)i 
Così giustisia qui stretti ne tiene, 

Ne* piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m*era inginocchiato, e volea dire; 
Ma com' io incominciai, ed el s* accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire : 

Qiial ragion, disse, in gin così ti torse ? 
Kd io a lui : Per vostra dignitate 
Mia cosciensa dritto mi rimorse (4i)* 

Drissa le gambe, e levati su, frate. 

Rispose; non errar: conservo sono (42) 
Teco e con gli altri ad una potestate. 

Se mai quel santo evangelico suono. 

Che dice: Nequt nubenlf intendesti (43), 
Ben puoi veder perch* io così ragiono. 

Vattene omai: non vo*che più t'arresti; 
Che la tua stansa mio pianger disagia (4 4)1 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nipote bo io di là, eh* ha nome Alagia, 
Buona da sé, pur che la nostra rasa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

E questa sola m*è di là rimasa. 


NOTE 

(1) Nell'ora ec. CircoserifC F ultima ora 
della notte dalla freddezza che suol ave- 
re maggiore sopra le ore precedenti. In- 
tera dunque: Neil* ora che il calor diurno 
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( il Caldo rimasto nclt atmosffra dal sole 
del giorno pieccdenir) vinlo da terra ( fin- 
to dal naturai freddo della trrra ) o Ulor 
ila Saturno ( o vinto quamt ella irofasi 
neir orizzontr, dalla costellazione di Sa- 
turnOy creduta freddissima dtifili antichi ) 
non può inliepiilar più il fr«fl«Jo della luna 
( non può pia render minore il freddo della 
notte ec, ). 

(2) Quando i Ccomauli re. Altra circo- 
scrizione dell' ora medesima. J Ocnmanti^ 
specie <r indovini^ sepnai'ano cnn una ver' 
;»a in sulf arena cosi alla cicca le loro 
/ì^un\ e appella%'ano maggior furluna */uel- 
la combinazione di punti che riusciva «o- 
migliante alla disposizione delle stelle 
componenti il fine del celeste segno dcl- 
r Acquario^ ed il principio de' Pesci. /Idun^ 
tfue il poeta volendo significar l' ora che 
precede il far delf alba^ dice ch\ua tfuel- 
r ora quando i Gtomanti veggono in orien- 
te inuaiiii air alba lur maggior fortuna sur- 
(;cr per via che poro le sta bruna, per ca- 
fjione del giorno imminente. Il che in 
s'tsianzn torna lo stesso che s" egli avesse 
ditto esser già sorto /' Actjuario e parte 
da Pesci ; alle tjuali costellazioni tenendo 
immediatamente dietro V Ariete^ il solc^ 
iho in fjucsto si trovava^ come siavveitì 
nei primo delt Inferno^ non polca tardare 
:i levarsi. 

(i) Balba. Scilinguata. 

(;) Scialba. Pallida, 

(5) Scorta ce. Presta al parlare. 

(()) Tutta la driixava. Faceva star diilta 
lui piedi tutta la persona. 

(7) Mio intento. La mia intenzione. 

(B) Disjnago. Disvio, 

(q) Vago, vagabondo, Ulisse fu sviato da 
Ciicfif com'è detto nclV Odissea. 

(10) S'ausa. Si avanza. 

(11) Quamlo una donna ec. La ferità, 

(12) O Virgilio, Virgilio ce. Parole della 
l'aerila rampognante quasi quel Saggio, 
perchè permettesse a Dante di trattenersi 
colla ingannatrice donna, 

(i5) L'altra prendeva. La santa prende- 
va l" altra, 

(14) Alnien tre voci tMio messe, Tho chia- 
mato almeno tre volte* 

(iS) Marca. Regione. 

(lO) Ventilonne, ne fece vento. 

(17) Qui lugenl ec. Le parole del Vangelo 
sono ; Beati fjuì lugent» (|Uoiiiam ip»i lon- 
Folabuntur. 

(18) Clic avran di consolar ec. Perocché 
avranno le anime donne ( signore^ posse- 
ditrici ) di consolare ( di consolazione ), 

(i(\) Sovra noi ec. Ae'' luoghi del purga- 
torio che restano tuttavia al disopra di 
dove noi siamo, 

(2.0) Ualti a terra le calcagno, ricntcnc 
.speditamente. 

(21) Gli ocelli rivolgi al logoro er. Lo- 
t]oro è propriamente quel segno con che 
il cacciatore richiama il falcone. (Jui va-* 


. 


ic richiamo; ed ecco il semso di tuUa la 
tentenm : Mitfoigi gli occhi al rickiatmo che 
ti fa IddiOf col girate delle ruote magae 
delle sfere celetii» 

(aa) Che prima a*pi£ n mira; ^mati per 
asMÌcmrarsi di man essere impedito dai lacci. 

(a3) DoTttl cerchiar si p r aw k . Dove si 
comincia V amdare in giro» 

(a4) Soffiriri« Tormenti, 

(a5) Saliri. SaUte, 

(a 6) Dal giacer sirarì. Esemti dalla pema 
di giacere eoa noL 

(s;) Di furi. Di fuorL Coatinuate a eam» 
minare im guisa che le vostre destre cor- 
rispomdano sempre al di fuori del smomte. 

(a8) Nel parlare avTiMÌ ec Mi alarsi cAe^ 
sebbene quelF anima da cai fu risposto, 
sapesse cK io mom era li per purganmi^ 
non sapeva però P alto mistero ck* io fV* 
ra in carme e in ossa, 

(ag) La rista del disio. Ìl desiderio mtto- 
mi negli occhi, 

(3o) Quel senaa *1 (foalt ee. £a pmrgaùo-' 
ne dei fallL 

(3i) Siestri e Chiaverì. Due Istogàs dei 
Oenovesalo a levamle, — 8*adMM« A'i 
fonda, 

(33) Una fiumana Leila. // 

(33) Fa soa cima. Prende la sua origine. 
Abbiamo detto nelV argomemto che fuei di 
casa Ficsehi s" intitulavaao coati di La- 
vagna, 

(34) A chi dal fango M guarda. A cài imb 
vuol bruttarlo con parole indegme, 

(35) In quella vita, JVella vita temsporaie, 

(36) Perchè di questa ec Laonde mi prese 
amore di questa seconda vita, 

(37) Quel ch'avariata fa, ec. L* esser uoi 
co* dorsi air insta dimostra^ quello che a- 
variziafa, cioè che affissandoci del tutto 
ai terrestri beni^ ne fa voltar le spaile a 
quelli del cielo, 

(38) S' aderse. •$** a/aò, da adergfcsi. 

(39) 11 merse. Lo abbassò, 

{io) Onde operar perdèsL Omde si perde 
il bene operare, 

(41) Dritto. Giusto. — Mi nomnc Mi 
diede stimolo a quesf atto doveroso, 

(4a) Conservo sono ec. Si allude alle pa- 
role dette dair Angelo a s, Oiovauui uel- 
l' Apocalisse : Vide ne feceris; èOHcnrus 
cnira tuus som, et fra ter tuorum. 

(43) Che dice Ncque nnbenl ec. Ai Sad- 
ducei, che cri devano essere pur neU* altra 
vita i matrimonii, disse Cesti Cristo: Nc- 
que nubent, ncque nubenlar ec. Ora, ciò 
the fa qui il papa tanto revereado, si è 
V essere sposo della Chiesa, Morte Aiscio- 
glie il venerando legame ; adunque di là 
non gli si debbe alcuna distinzione, 

(44) La tua stanza. La tua dimora, -— 
Disagia propriamente vale scomoda ; ma 
qui sta per iiupcdisce. 
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CANTO XX 



ARG OHENTO 


4»Mi«l* 


aeralMi mal volentieri dal pontefice 
ora, prorompe f Alighieri ne/resrera- 
pik ferii contro il peccato delfavari- 
tt§niH co" voti ^uel tempo quand'el- 
ni cmcàata dal mondo per la venuta 
Mrofamiùsoy del quale parlammo nel- 
wmemio primo delV Inferno, Poi an- 
ùutanzi^ ode pietosamente invocare 
M di Jfarioj e ricordare la povertà 
cAe la costrinse a deporre il divi- 
o pt^BO nella stalla di Betlemme ; 
ia virtii di Fabrizio^ console Ro- 
che in mezzo alf inopia fu il pììt 
ero$ tlé' tempi suoi ; e finalmente^ 
«/ tratto di liberalità generosa^ on- 
n Nicolò^ vescovo di .Vira, dotò le 
ricolanti fanciulle. Le quali parole^ 
mìo dolcemente al cuor del poetai 
sta egli colàf ond esse partirono : 
isandovi un^ ombra^ le chiede in pri~ 
ìgo chi ella siasi ; poi comprila sola 
vi esempi rammenti. Al che rispon- 
ila cortese., sé esser V anima dUgo 
, duca di Francia^ e padre di quello 
ke fu il primo re della dinastia 
etingi. Per quanto qui sudino i 
fori onde purgare da ogni bassezza 
le di tanta famiglia^ noi diremo che^ 
ìcom' egli erOj cdavea ragion d esser- 
t casa ai Francia^ ben potè PAlighie- 
isfogar r odio suo ricordare al mon- 
anto Giovanni Fitlani e il Landi- 
eriseono d aver letto nelle vecchie 
l«, cioèf che UgOf soprannominato 
no, fosse figliuolo d un becca/o di 
£ tanto appunto alt ombra favel» 
mette in bocca il poeta ; e le ja 
re i delitti pits gravi di cui la po- 
di lei si rese colpevole, Son dun- 
mmentate le prime rapine che nella 
US commisero i figli di Capeto , 
• col pretesto di estirpare F eresia 
ilbigesi^ s* intrusero negli stati di 
tdo eonte di Tolosa^ e invasero 
ra, la fS^ormandia e la Guascogna : 
taciuto Carlo di Angiò che^ im- 


padronitosi del regno di Sicilia^ sacrificò 
alla propria ambizione CurraéUno figliuolo 
di Currado e legittimo erede della corona^ 
dandogli ingiustissima morte ; poi fece av- 
velenare^ siceonC è fama^ temendolo con- 
trario a smoi desiderila V illustre san 
Tommaso d Aquino^ mentre portavasi al 
concilio di Lione : si predice ia venuta in 
Italia di Carlo dì Faiois^ il quale con 
la spada di Giuda^ cioè con tradimenti e 
con frodi, spogliò Firenze per allestire 
un" armata e riconquiftar la Sicilia ; ma 
non essendogli riuscita F impresa, rimase 
col soprannome di Carlo senza ierra^ né 
altro guadagnò che onta e peccato : si de- 
testa la memoria di Carlo fi, che ma- 
ritò la propria figlia Beatrice ad Azzo FI, 
marchese di Ferrara^ ricevendone in prez- 
zo trenta mila, o, come altri stHìgliono^ cin- 
quanta mila fiorini ; e finalmente si ma- 
It-dice il colmo d ogni mal opera passata 
e avvenire, la prigionia di Bonifacio FUI, 
veduta allora in ispirilo da Ugo, ed acca- 
duta nel i3u3 per ordine di Fililo il 
Bello. Il quale non contento a sì grande 
empietà, mise poi le mani sui beni dei- 
la Chiesa senza le debite autor i zz a z i oni, 
sterminò t ordine de" Templari, s" appro- 
priò I loro averi, e li fé" crudelmente mo- 
rire. Ciò nota il disdegnoso Ugo ; e invo- 
cata la divina vendetta su cosi abbomi- 
nevoli fattLf si volge a soddisfare ia se- 
conda parte della dimanda delF Alighieri, 
dichiarandogli esser costume che siano 
encomiati nel giorno per lutto quel balzo 
i begli esempi di povertà e di liberalità. 
Ma quando è notte, allora si predicano 
soltanto, egli aggiunge, i gasttghi degli 
avari, molti dei quali nominatamente ri» 
corda. Finalmente gli dice essere staio 
caso s" ei solo parlava quando Dante 
si volse a lui; perocché non v* ha né 
modo né obbligazione per alcun'anima ri- 
guardo a ciò, ma tutte seguono il proprio 
affetto. Terminata questa conversazitme 
s^affrettavano i due poeti per ia lor via / 
ed ecco ma terremoto violentissimo per 
tutto il mtonie, e un inno da tuiie le parti 
a Dio. Della qual cosa non polendo avere 
schiarimento, va oltre F Alighieri pensie- 
roso e tremante. 


-t^Zìi^ 
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lyj entre pel balzo,, l'O dove si piange 
jivara voglia^ che tenne ristretta 
La mente al mondo, che acquistando sfanga 

Trova il poeta starsi Ugo Ciapctta 

Tra quegli afflitti^ che de^ suoi si lagna, 
E sopra lor predice aspra fcndetta. 

Poi tremar sente alfin t'alia montagna. 


^^MH*- 


- Vàoì 


mira miglior voler Toler mal pagna(i); 
Onde contrari piacer mio, per piacerli 
TrasM deir acqua non Maia la spoglia {%). 

Mossimi ; e '1 doca mio si mosse per li 
Looghi spediti par lungo la roccia, 
Come si va per moro stretto a* merli; 

Che la gente che fomie a goceia a goccia 

Per gli occhi 'I mal che tntto 1 mondo occópa (3), 
DalPaltra parte in fuor troppo s'approccia. 
-/ Maladetta sie In, antica lupa. 

Che piò che latte T altre bestie hai preda, 
Per la tua fame sensa fine capa. 

O ciel, nel coi girar par che si creda {^) 
Le condiaion dì quaggiù Irasren tarsi, 
Qnando verri per cui questa disceda (S) ? 

Noi andavam compassi lenti e scarsi. 

Ed io attento ali* ombre eli* i' centra 
^ Pietosamente piangere e lagnarsi ; 

E per Tcntura odi*: Dolce Maria, 

Dinasti a noi chiamar, così nel pianto, 
Come fa donna che *n partorir sia ; 
•h E seguitar : Povera fosti tanto. 

Quanto veder si può per quelP otpisio, 
Ove sponesti *l tuo portato santo (6). 
•f- Seguentemente intesi : O buon Fabrisio, 
Con povertà volesti ansi virtute. 
Che gran riccheisa posseder con visio. 

Queste parole m^eran sì piaciute. 

Ch'io mi trassi oltre, per aver contezza 
Di quello spirto onde parean venate. 

Esso parlava ancor della larghetta (7) 
Che fece Nicolao alle pnicelle. 
Per condurre ad onor lor giuvinetza. 

O anima, che tanto ben favelle. 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovell^. 

Non fi* senta mercè la tua parola, 

S* io ritomo a compier lo cammin corto 
Di quella vita eh' al termine vola. 

Ed egli : Io ti dirò, non per conforto 
Ch'io attenda di li, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

Io fui radice della mala pianta (8) 

Che la terra cristiana tutta adnggia (9) 
Sì, che buosi fratto rado se ne schianta. 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia (io) 
Polesser, tosto ne sarfa vendetta (11); 
Ed io la chieggio a lui, che tolto giuggia (12). 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta ; 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per eui novellamente è Francia retta : 


Figliuol fui d*aa beccajo di Parigi 
Quando K regi antichi veaaer ambio 
Tatti, foor ch'an rendalo in panni I 

Trovéai stretto nelle mani il freao 
Del governo del regno, e Unta posi 
Di nuovo acquisto, e al d* anici piei 

Ch*alla corona Todova promossa 
La testa di mio iglio fa, dal quale 
Cominciar di eaator le sacrale oss». 

Mentre che la gran dote l^rovcsitale (1 
Al sangue mio non tolse la vergogin^ 
Poco valea; ma pov non facea male 

Lì cominciò con forta "a con naaaaf^ns 
La sua rapina; e poscia, per ammenda 
Ponti a Normandia prese, e Gnasco| 

Carlo venne in llalia, e, pct aosmenda 
Vittima fé' di Curradino; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per amn« 

Tempo vegg' io, non molto dopo aiMoi ( 
Che tragge aa altro Carlo fuor di Fr 
Per far conoscer meglio e aè e i aw 

Senz'arme n*esoe, a solo eoa la bncn 
Con la qual gioairò Giada ; e qadla | 
Sì, eh* a Fiorenta fa scoppiar la pas 

Quindi non Urrà, ma pcecalo c«l onte 
Guadagnerà, per sé taalo pia ^^f^ 
Quanto più lieve simil danna canta. 

L'altro che già usci, preso di nave (a 
Veggio vender sua figlia, a pnlteggi: 
Come fanno i corsar dell* altra aoùa 

O ava risia, che puoi In pia CmM, 
Poi eh' hai '1 sangue mio a te si Ira 
Che non si cura della propria carne 

Perchè men paja il mal fìitnro e *l fai 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel vicario suo Cristo esser catto 

Veggtolo un' altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar V acelo e *l lek, 
E tra vivi ladroni essere anetso. 

Veggio 'I nuovo Pilato sì crndele. 
Che ciò noi satia, ma, senta decrat 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che, nascosa. 
Fa dolce l'ira tua nel tao segreto? 

Ciò bh'io dicea di quella nnica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna cliiosa, 

Tant*è disposto a tutte nostre prece (: 
Quanto^! dì dora; ma quando a* ani 
Contrario soon prendemo in quella 

Noi ripetiam Pigmalione allotta (a6), 
Coi traditore e ladro e patridda 
Fece la voglia sua dell' oro ghiotta 

E la miseria dell' avaro Mida, (27) 
Che seguì alla sua dimanda ingorda 
Per la qual sempre convien che si 1 

Del folle Acàm ciascun poi si ricorda ( 
Come furò le spoglie, si che l'ira 
Di Giosuè qui par eh* ancor lo mor 

Indi accusiam col marito Salirà (ag); 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro ( 
Ed in infamia lotto 'I monte gira 

Polinestor, ch*aocise Polidoro (3i); 
Ultiroaroente ci si grida: O Crasso 
Dilci, che '1 sai, di che sapore è 1' < 
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^ Tikr parilMB V ui «Ito, e 1* altro Immo, 

SmmmIo Taffnioa ch^i dir ci sprona 
Ora a aa|^iore%dl ora a minor passo. 
Perà al ben cbe*l àt ci si ragiona (33), 

Diaaaa bob cr* io aol ; ma qui «la presso 

Hmi alaa'va la voce akra persona. 
Roi craTtm parliti gii da esso, 

E brìfavam di soverchiar la strada (34) 

Tanto, quanto al poter n* era permesso ^ 
Qnaad*io acnlt\ come cosa rlie cada. 

Tremar lo monte : onde mi prese an gieto, 

Qaal prender aool colai eh* a morte vada. 
Certo non li teotea sì forte Delo (35), 

Pria che Lalona in lei facesse'! nido 
«• A partorir K dac occhi del cielo. 
Poi cominciò da lotte parti on grido 

Tal, dm'l maestro in ver di me si feo. 

Dicendo : Non dnbbiar, mentr' io ti guido. 
Cimim im tsceisis, tutti, lieo 

IKctan, per quel eh' io da vicin compresi, 

Ondb intender io grido si poleo. 
Unì ci mlannno immobili e sospesi 

Come i nastor che prima udir quel canto (3G), 

Fin cfcol tremar cessò, ed ci compilasi (3 7). 
Pos lipmBimmii nostro cammin santo, 

GaanMado Y ombre che giacean per terra, 

Tornato gjin in so Tosato pianto, 
llnlla inoranaa mai con tanta guerra (33) 

■i fr desideroso di sapere. 

Se la memoria mia in ciò non erra, 
Qnanla par è mi allor pensando avere ; 

Né per la fretta dimandare er* oso. 

Rè per me lì potea cosa vedere (39) : 
CoM sbandava timido e pensoso. 


NOTE 

(lìConlra miglior voler ec. Una votonth 
muti comtrasta con altra volontà migliore . 
^ E il senso è : // desiderio^ che io m'a- 
stra di trattenermi, non potea contrastare 
coifaitro di compiacere ad Adriano^ che 
nC imponea di partire. 

(2) 'Trassi dell' arqoa ec. Linguaggio me- 
taforico e vale : Partii colla brama di sa- 
pere non intieramente soddisfatta. 

(3) Il mal che tutto 'I mondo occupa, è 
t avarizia, 

(4) Par che si creda ec. Ordina : Par che si 
creda trasmutarsi le condizioni di quag- 
Vis. 

(5) Qoando verri ec. Quando verrà ^uel- 
t eroe per cui questa bestia si parta dui 
mondo? 

(() Sponesti. Partoristi, 

(7) Della largliesia. Della liberalità, 

(è) Della mala pianta. Itella terza stirpe 

dei re di Francia^ nella yuale incomin- 

ciorou i Cape tingi. 

(9) Adoggia. Guasta cvlt ombra. 

(10) Ma M Doagio ec. Per queste città 
intende la fiandra occupata allora da l'i- 
lìppo il Bello, 


(11) Tosto ne sana vendclla. #«0/ ac- 
cennare la cacciata dei Francesi dalla 
Fiandra stessa, la fual cacciata si veri- 
ficò due o tre anni dt^o V epoca dei Dan- 
tesco viaggio, 

(la) Giuggia. Giudica, 

(i3) Lì regi antichi. La schiatta de* Ca- 
rolìngi, 

(14) Tutti, fuor rh^on ec. Quesf uno fu 
Carlo il Semplice che morì prigione nel 
922. — Panni bigi, significa panni vili, 

(i5) Meqlre che. Finché. — La gran dote 
provensale. L' acquisto della contea di 
Provenza^ «T onde incominciò la fortuna di 
CarlOf capo della prima casa d" Angiò, 

(16) Poco valea. Era poco potente, 

(17) Per ammenda. Maniera ironica^ ri- 
petuta con grand' effetto due volte nel 
terzetto che segue. 

(18) Non molto dopo ancoi. Aon molto 
dopo il giorno d' ogffi. 

(19) Vn altro Carlo, intende di Carlo di 
yaloisy come dicemmo nclF Argomento. 

(ao) Ponla, s pigne. 

(ai) L* altro ec. Carlo il^ fatto prigio- 
niero nella battaglia navale eh* ebbe con 
Ruggieri éT Oria, 

(aa) Veggio in Alagna. Feggo entrare in 
Anagni la iniquia insegna dei re di Fran- 
cia per farx'i prigioniero Bonifazio, 

(a3) Catto, dal verbo Capere, ro/ fatto 
prigione, 

(a 4) Ciò eh* io dicea ec. Ciò eh* io di- 
cea di Maria Fergine^ e ciò che ti fece 
venir verso me per averne gualche ischia- 
rimento. 

(a 5) Tant'è disposto ec. Egli è disposto 
a entrare in ogni nostra preghiera tanto 
guanto dura il giorno. 
.(a6) Pigmalione, per cupidigia fforo ucci- 
se Sicheo suo fratello. — Allotta. Allora, 

(a;) Mida chiese agli Dei che tatto ciò 
eh* ei toccasse si convertisse in ore Fu 
esaudito^ e pane e vino e pestimenti e 
ogni altra cosa in oro se gli costveriiva ; 
onde chi ascolta e legge di Mìda^ non può 
a meno di ridere, 

(a8) Acàm, ptr essersi ^ contea i coman- 
damenti di Dio, appropriata parte della 
preda di Gerico, fu fatto lapidare da 
Giosuè, 

(aa) Safira, moglie di Anania, Costoro^ 
malgrado il voto di povertà che avevano 
fatto, ritennero alcun che del prezzo delle 
vendute possessioni. Di ciò ripresi da san 
Pietro, morirono alF istante, 

(3o) Lodiamo i calci ec. Eliodoro, man- 
dato da Seleuco re di Siria in Gerusa- 
lemme per torre 1 tesori del tempio^ in- 
contrò sulla soglia di quello un uomo ar- 
mato sopra un cat*allo che con i calci lo 
percuoteva ; onde umiliato se ne partì, 

(3i) Pulineslor, re di Troja, diede morte 
a Polidoro figlio di Priamo, confidatogli 
dal padre durante F assedio di Troja^ per 
rapirgli i tesori che avca seco. 
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(3a) Cristo (Marco) ubando alia guerra 
contro I Parti, sperando di far gran bot- 
tino. Ucciso dai nemici^ gii fu mozzo il 
capo, e immerso in un vose «T oro fuso^ col 
motto : Auram iitisti, anrum bibe. 

(33) Al ben che *1 dì «i ragiona. A ripe- 
tere i buoni esempi che di giorno in gior- 
no ^ui si rammentano, 

(34) Brìgavam. Ci affaticavamo» 


(35) DelOf raeomlano i poeti^ eesere e. 
di continuo ftuttuantt eulV ocf «e, pt 
che Latona vi partorisse ApoUa e Dit 
Pano creduto il sole e F altra la Iss. 

(36) I pastor» di Betlemme* 

(Zj) Ed ei ooropiiai. £ il eanta si ca 

(38) Con UnU goerra. Cam tanto stim 

(39) Né per me. Aie db »« stesso. 




CANTO XXI 



ARGOMENTO 


ly el mentre^ siccome dicemmo, proee- 
dea titubante il poeta, gli apparisce im- 
protu'isanunte un* ombra veneranda che^ 
salutando V onorata coppia^ offre occasio- 
ne a Virgilio di attaccar seco discorso^ 
e di chiederle guai fosse la cagione del 
terremoto e del canto. Al che risponde 
quella cortese, non andar soggetto Unente 
del purgatorio a veruna sorta di alterazio- 
ne né per motivo casuale, ni per naturai 
fenomeno ; ma tutto commuoversi quando 
alcuno spirito è mondo per salire al cielo, 
ed aver luogo allora F inno di ringrazits- 
mento. Perla aual cosa, trovandosi ella stes, 
sa purgata e libera dopo molti secoli diga- 
stigo, s* era udito intorno e la scossa e le 
voci che davan lode al Signore, Era Va- 
nima del poeta Stazio quella che cosi fa- 
$*ellava e che interrogata piit oltre dal 
Mantovano, gli manifesta sé stessa e le 
proprie condizioni. Nel quale ragionamene 
to inchiude bellamente gli elogi delt au- 
tor dcir Eneide cui non sapei'a d'alter in- 
nanzi, e verso del quale nutriva singola- 
rissimo affètto. Per il che Dante, pieno 
di compiacenza, non è pia capace disi- 
mularsi ; e ottenutone F assenso del caro 
suo duca, lo rivela finalmente a Stazio 
che, quasi fuor di sé stesso, tutto abban- 
donasi alla sorpresa e olla gioja. 


•*H^4*- 


MXagìon perché lo monte ivi si eemoie 
Ode il poeta da Stazio^ che mseemde 
Quindi purgato alle superué mote. 

Lo qual gli narra quanto amar Faeeern* 
Del suo F'irgilio, e memite «i favella 
NeH riconosce, tal che tJfK so rp nmde 

Delizia il cor disusala e moi^elia» 


JLia Mte naturai, che mai non tam (i) 
Se non con 1* acqua onde la femmmet 
Saromarilana dimandò la f;raaia. 

Mi travagliava, e pnngeami la fretta 
Per la *rapaeciala vm retro al mìo dm 
E condoleami alla ^osta vendetU (a] 

Ed ecco, sì come ne scrive Loca, 
Che Cristo apparve a* duo eh* erano *n 
Gii sorto fuor della sepolcral baca (3 

Ci apparve un* ombra ; e dietro a noi rem 
Dappiè goardando la torba che giace; 
Né ci addemmo dì lei, sì parlò pria 

Dicendo : Frati miei. Dìo vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui^l cenno eh* a ciò si cofate 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nelP eterno eiilio. 

Come, di«s*egli, e parte andavam forte ( 
Se voi siete ombre che Dìo sa non de 
Chi v*ha per la sua scala tanto scori 

E '1 dottor mio : Se tu riguardi i segni 
Che questi porla, e che V angel proGI 
Ben vedrai che coi buon convicn eh* < 

Ma perchè lei, che dì e notte fila (7) 
Non gli avea tratta ancora la cooocch 
Che Cloto impone a ciascuno e compila 1 

L* anima sua, eh* è tua e mia sirocchia ( 
Venendo su, non potea venir sola, 
Perocch*al nostro modo non adoiN^ia. 
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Tai tratto fnor dell* ampia gola 
rno per mottrarli, e moslrerolli 
qnanto'l potrà menar mia scuola (io). 
!, te ta sai, perché tai crolli 
ansi M monte, e perchè tutti ad ona 
' gridare in6no a'sooi pie molli (ii) ? 
è, dimandando, per la cruna (la) 
io disio, che par con la speransa 
e la mia sete roen digiuna. 
ninciò : Cosa non è che sansa (i3) 
t senta la religione 
montagna, o che sia fnor d* nsanaa. 
qni da ogni alteraxione: 
el che 'I ciel da sé in sé riceve (i4)i 
I pnote, e non d* altro cagione; 
lon pioggia, non granilo, non neve 
agiada, non brina più su cade, 
I scaletta dei tre gradi breve. 
pesse non pajon, né rade, 
rruscar, né figlia di Taomante (i5), 
i là cangia sovente contrade. 
ipor non sorge più avante, 
sommo dei tre gradi eh' io parlai, 
ha *1 vicario di Pietro le piante (i6). 
ÌMTse più giù poco od assai ; 
r vento che *n terra si nasconda, 
9 come, quassù non tremò mai. 
quando alcuna anima monda 
le, si che surga, u che si muova 
ilir so ; e tal giido seconda (17). 
oodisia il sol voler fa prnova (ib), 
»tto libero a mutar convento, 
A sorprende, e di voler le giova. 
M»! ben; m» non lascia M talento (19)1 
ivma giustizia contra voglia, 
fa al peccar, pone al tormento (20), 
Jie son giacinto a qnesta duglia 
Kcento anni e più, pur mo sentii 
ì volontà di miglior soglia. 
■listi *l tremoto, e li pii 
i per lo monte render lode 
il Signor, che tosto so gì' invìi. 
disse : e però che si gode 
del ber, quant'é grande la sete, 
iprei dir quant' e' mi fece prode (ai). 

daca: Ornai veggio la rete (aa) 
|ai vi piglia, e come si scalappia, 
è ei trema, e di che congaudele. 

ibsU piacciati eh' io sappia ; 
che tanti secoli giaciuto 
t\ nelle parole tue mi cappia (a3). 
pò che M buon Tito, con V ajulo 
9mmo Ilege, vendicò le fora (a4) 
iscì '1 sangue per Giuda venduto, 
le die più dura e più onora (:tS), 

di là, rispose quello spirto (26), 
(O assai, ma non con fede ancora. 

1 dolco mio vocale spirto, 
Folosano, a sé mi trasse Roma (a;), 
nertai le tempie ornar di mirto. 

I gente ancor di là mi noma: 

i di Tebe, e piii del grande Achille 

tddi *n via con la seconda soma (a8), 

ardor for seme le faville, 

ni scaldar della divina fiamma, 

som» allumati più di mille ; 


■ 


DeirEneida, dico, la qnal mamma 
Fnmmi, e fammi natrice poetando : 
Sena* essa non fermai peso di dramma (29). 

E per esser vi voto di là quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole (3o) 
Più eh* i* non dcggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
"- Con viso che, tacen«io, dicea: Taci. 
j f- Ma non può latto la virtù che vaole; 
I Che riso e pianto son tanto segnaci (3i) 
1 Alla passion, da che ciasean si spicca, 
I Che mca segaon voler Bw*più veraci. 
. Io pur sorrisi, come Tuom eh* ammicca (Sa); 
^ Perché 1* ombra si tacque, e rignardorami 
Negli occhi, ove *ì sembiante piò si ficca (33 

E* : Se tanto lavoro in bene assommi (34), 
Disse, perché la faccia toa testeso (35) 
— Un lampeggiar d* nn riso dimostrommi ? 

Or son io d* ona parte e d* altra preso (36) : 
L* una mi fa tacer, 1* altra sconginra 
Ch' io dica ; ond* io sospiro e sono inteso (3 7] 

Di*, il mio maestro, o non aver paura, 
Mi disse, di parlar; na parla, e digli 
Quel eh* e* dimanda con cotanta cara. 

Ond*io: Forse che ta ti maravigli. 
Antico spirto, del rider eh* io lei; 
Ma piA d*ammirasion vo*che ti pigli. 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qnal ta togliesti 
Forse a cantar degli ooraini e de* Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti. 
Lasciala per non vera, ed esser credi (38) 
Quelle parole che di lai dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma ei gli disse: Frale, 
Non far ; che tu se* ombra, ed ombra vedi. 

Ed ei. sorgendo : Or pooi la quantitale 
Comprender dell* amor eh* a te mi scalda, 
Quando dismeoto nostra vanitale (39), 

Trattando 1* ombre come cosa salda. 


NOTE 


(1) La sete naturai, ec. // i»a/orol d^xiife- 
rio di supere che mai nom si sazia^ se 
non in virtù della sapienza procedente da 
DiOf simboleggiata nelle parole di Gesis 
Cristo alla Samaritana, Le parole sono 
queste : Cài belerà delC ac^ua cbi* io gli 
darò non afra più sete in eterno, 

(a) Alla giusta vende lU. J quella cioè 
con la quale punisce Dio le €Óipe delT a- 
nime purganti, 

(3) Buca, qui per avello, 

(4) Né ci addcmmo. A^è ci accorgemmo, 
— Si parlò pria. Sinché prima cominciò 
a parlare. 

(5) £ parte andavam forte. £ intanto 
camminui'amo fortemente. 

(C) Pfufila. iJelinea, E intende dei P se- 
gnati sulla fronte dalF angelo. 
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(7) Ma perchè lei, ec. Lachttsi^ che fila^ se- 
Corneo ia/ofoia^ lo stame di ciascmii uomo, 

(8) Impone a ciascano e compila. Prima 
soiTappontf e poi stringe alla rocco^ e ve 
lo mitlittta eom la mano, 

(ij) Ciré Ina e mia crocchia. £A' è um^a^ 
nima poeticiiy come la nostra. 

(10) Quanto 1 potrà ramar mia Kuola. 
Fin dot'e la naturai ragione basterà per 
iitrmirlo delle cose che ifui sono, 

(11) InGno a"* saoi pie molli. Infimo alle 
radici di esso monte bagnate dalT ac^ae 
dclt oceano, 

(la) Si mi die dimandando ec Con f me- 
sta dimanda cosi f^irgilio colse puntual- 
mente nel mio desiderio^ cke, attesa la 
speranza di renderlo sodilisfatto ^ mi si 
jé' men digiuno^ meno avido di sapere» 

(i3) Cosa non é ec. Non vi è cosa cke 
la montagna piena di religione riceva in 
tè senza ordine^ o cAt sia fuor «T imo. 

(14) Di qiiel cbe*l ciel ec. La cagione 
d* ogni fenomeno non può essere che da 
«quello che il cielo riceve in sé medesimo 
da tè, cioè da lei, dalla montagna. Quello 
poi, che il cielo rieet'e in sé dalla «non- 
tagnoy sono le anime^ che dal purgatorio 
vanno alla eterna beatitudine. 

(i5) Né corruscar, né lampeggiare, né fi- 
glia di Taumantef né V apparizione dcl- 
t iridef creduta nelle favole figliuola di 
Taumante^ che di là che dal cielo, can- 
|>ia sovente contrade, perché si mostra ora 
in un luogo, ed ora in un altro, 

(iG) Dorè ha '1 vicario ec. Ove sta Fan- 
gelo con le chiavi di s, Pietro di cui fa 
le veci. 

^17) E tal grido seconda. E tal grido, 
cioè r inno a Dio, accompagna il tremar 
del monte. 

(18) Della mondixia ec. Solamente il li- 
bero volere di salire al cielo che si desta 
nelC anima, fa prova cA* ella è purgata, 
e la sorprende, la muove a mutar conven- 
to, soggiorno; e di voler le giova, e ^uc- 
sto libero volere la empie di gaudio, 

(19) Prima vuol ben, ec. Na l'anima bensì 
prima il volere inefficace di salire al cic- 
lo; ma non lascia il talento, cioè non la- 
scia il desiderio di soddisfare alla giusti- 
zia dit*ina, la quale pone esso desiderio 
nelle anime purganti contra voglia, cioè 
contro queir inefficace volere. 

(20) Come fu al peccar, ce. Le anime nel 


peccare opepomo il bmom potere di «olnar- 
11 ; ma F appeliio slava comlrQ quei wok- 
re: così mei psurgmiorio kmmmo la vagiim di 
salire ai cielo; tua U desiderio di soddit- 
fare alla gisutiiia didima sia comiro la 
detta voglia. 

(%i) Quante* mi Uee prode. Qmamto il 
parlare di Stazio mi fece prom 

{%%) Ornai veggio la rete ec Oatai veggo 
la cagione cke ci traitieme nel pargolo- 
rio, veggo come ve me sciogliaie^ perchè 
tremi la momtagma e di cke vi cotigraim- 
Hate camtamdom 

(a3) Mi cappia, fa cke per mta si cem^ 
prenda, 1* includa. 

(14) Le fora. Le ferite» 

{%S) Col Bome ec Col maau di poeta. 

(16) Di là. Nel mondo. 

Ìa;) Tolotano. jii tempi di Daaie, e fimo 
secolo Xy fu creduto Staxio mativodi 
Tolosa. Ma da due luogki del Skro f aùif o 
delie Selve, f^re di mi^ si riempa etsere 
egli stato Napoletamom 

(29) Ma caddi *a via ec Ma mom detti 
perfezione alla secomda iaspreau {ait A- 
chilleide ) poiché la vita nom mi kastò, 

(aq) Non fermai peso dK dramaa. Nom 
slaèilii nel mio pensiero ainuM coso, ia 
minima sentenza ec. 

(30) Atsealirei un iole ec Mi eomtemterei 
di stare nir aitno di pia mei pmrgatoriot 

(3i) Che riso e pianto ec ihieké ii riso 
segue sì prontamente alla paesiome {da 
cui si spicca ) da cui procede, cioè off al- 
legrezza, e il pianto alla tristezza, cke 
negli uomini piò veraci (cioè dli emore m- 
perto) non aspettano per esteraani tolte 
della volontà» 

(3 a) Ammicca. Aceeamam 

(33) Ove 1 sembiante pia si Ceeiu Ove pio 
cke in altra parte ti tmaaifesim F mmima 
deir uomo. 

(34) E : Se tanto lavoro ce B così tapet' 
sa condurre a tenmime la gramde l'nyriM 

(35) Tesleso. Poco fa. 

(36) D' una parte e d* alua. Cioè àa fSr- 
gilio e da Stazio. 

(37) E sono inleto. IW mia wsaestrok 

(38) Ed ester credi ec M endi estere 
stato cagione del mio torrìdere fmelle^ 
rote che dicesti di lai, non peatamdo 
fosse presente. 

(39) Dismento nostra vanitale* Dimumtieo 
cae noi siam ombre impalpabUL 


A^^-^ #« ^'«-Tt 
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CANTO XXII 



ARGOMENTO 


««HM4I* 


MJwf m er me Uiruili F Alighieri^ co^ 
aie rìi jfm folto dalla fronte^ pel ministero 
Mr ^afHK U segno degli avari, e come 
si camii éagti spiriti beati t elogio della 
iHermiMf ae nscconta i discorsi che fu- 
ràm iemsii da Virgilio e da Stazio men- 
tre tmiifmmo al sesto girone. Richiesto per 
tmwia 4fel Mamtot'anoy gli palesa *fuel no- 
kUe tpùitOf sé non esser giaciuto ben oltre 
cimarne secoB^ conforme già disse nel quin- 
to cerrJkio, per iscontan-i la colpa delta- 
tHuitia : ma si per avervi gastigo della ec- 
€§Mstitm prodigalità^ di cui si fé' reo. Quin- 
di gii marra in che modo e per quali vie 
emobbe la vera credenza^ e ottenne bat- 
ttiimo^ eots che ebbe assicurata la propria 
divezza ; sebbene non avesse avuto corc^- 
gio di professarsi apertamente cristiano, in 
perno di che gli convenne star quattro secoli 
mmco mei balzo degli accidiosi. V altro tem- 
po che scorse daW anno novantasei della 
mastra era, intorno al quale cessò Stazio 
di invere, fino all' anno 1 3oo epoca del 
Dantesco viaggio, si congettura essersi con- 
ammsmio da lui ne' gradi pìis bassi. Or que- 
sti chiede a Virgilio dove si trovino gli 
mmtichi poeti Latini : e, parlandogli del 
Lismbo, gli risponde il buon Mantovano, 
esser eglino colaggiìt insiem co' Crecij e 
osarvi pure stanza /' Eroine, di che Stazio 
istesso favella nella Tebaide e nelF Achil- 
ieide. Cosi ragionando quelli^ e Dante a- 
scoltando in silenzio dietro di loro, giun- 
gono alla vista di un albero di singolare 
struttura, con pomi bellissimi, e a' piedi 
del quale si spandeva una chiara fonta- 
ma. Qui per incognite voci, che uscivan 
di mezzo alla pianta, si fa F elogio del- 
l' astinenza, e si citano i piìt begli esempi 
di quella ; per lo che rendesi manifesto 
esser questo il luogo nel quale si purga 
ii peccato di gola. 


4H«i«^ 
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_ uale in qmel balzo sua colpa purgasse 
Racconta Stazio, ed a credenza santa 
Da quai facella guidato n'andasse. 

Oltre poi vanno e trovano urna pianta. 
Che tutti li suoi rami alT ingiù piega, 
E d* odorosi e bei pomi s' ammanta, 

E in questo giro Gola si dislega. 




Gì 


rii era Tangel dietro m noi rtmaio, 
L* angel che n* avea yoIU al testo giro, 
Arendomi dal riso on colpo raso (i); 

E qoei eh* hanno a giostitia lor distro. 
Detto n* arean. Beati, in le sue voci (a), 
Con sitiunt, e sena* altro ciò fornirò. 

Ed io, più lieve che per V altre foci, 
M* andava sì, che sema alcun labore (3) 
Seguiva in so gli spiriti veloci : 

Quando Virgilio cominciò : Amore (4) 
Arceso di virtù sempre altro accese. 
Pur che la fiamma sua pareue fuore. 

Onde, dalP ora che tra noi discese 
Nel limbo dello *nfemo Giovenale, 
Che la tua affetion mi fé* palese (5), 

Mia benvoglienia inverso te fo quale 
Più strinse mai di non vista persona ; 
Sì eh* or mi parran corte queste scale (6). 

Ma dimmi : e come amico mi perdona 
Se troppa sicorUi m* allarga il freno, 
E come amico omai meco ragiona : 

Come potéo trovar dentro al tao seno 
Luogo avarìzia tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 

Queste parole Statìo muover fenno 
Un poco a riso pria ; poscia rispose : 

— Ogni tuo dir, d*amor m*è caro cenno (7). 
' Veramente più volte appaion cose. 

Che danno a dubitar falsa malera, 
Per le vere cagion che son nascose. 

La tua dimanda tuo creder m* avvera (8), 
Esser eh* io fossi avaro in V altra vita. 
Forse per quella cerchia dov^io era. 

Or sappi ch*avariiia fo partita 

Troppo da me, e questa disraitara (9) 
Migliaia di lunari hanno punita (10). 

E, se non foue eh* io drittai mia cura, 
Quvid'io intesi U ove tu chiame (11), 
Crucciato quasi ali* umana natura: 

- A rhe non reggi tu, o sacra fame (la) 

Dell* oro, V appetito de* mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame. 


^\ 
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Allor m*acrorM rhe troppo aprir Pali 
Potean le mani a «pendere, e peni Ani 
Cosi di quel, rome degli altri mali. 
Quanti ri*ur|(er4n co^rrini •remi (i3) 

Per l*ip;noranKa, che di questa pecca (i4) 
Toglie 'I pentir vivendo e negli estremi ! 
£ sappi che la colpa che rimbecrca (i5) 
Per dritta opposiiione alcun peccato, 
Cini esso insieme qui suo verde secca. 
Peni, »*io son Ira quella gente stato. 
Che piange V avarisia, per purgarmi. 
Per lo contrario suo m'è incontrato (i 6). 
Or i|nandu ta ranta»ti le crude armi 
Delia doppia tri^liIia di Giocasta (17), 
Disse *1 canlor de* bucolici carmi, 
Per ipicl che Clio li con teco tasta (18) 
Non par che ti facesse ancor fedele 
■4. La fé, senta la qual ben far non basta. 
Se rosi è, qual sole o quai candele (19) 
Ti stenebraron si, che tu drixtasti (ao) 
Poscia diretro al pescator le vele ? 
Ed egli a lui : Ta prima m* inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E prima appresso Dio m'alluminasti. 
; Facesti Cunie quei che va di notte. 

Che porla il lume dietro, e sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte. 
Quando dicesti: Seroi ai rinnaova (ai), 
Torna giustiiia, e primo tempo umano, 
E progenie discende dal riel nuova. 
Per te poeta fui, prr te cristiano; 

ÌA» perrhè veggi mrViò eh* io disegno (aa), 
A colorar distcnden'> la mano. 
Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell' etemo regno ; 
£ la parola tua sopra toccata (a3) 
Si consonava a' nuovi predicanti ; 
Ond*io a visitarli presi osata (a^)* 
Vennermi poi parendo tanto santi. 
Che, quando Domiaian li persegnette. 
Senta mio lagrimar non fur lor pianti : 
£ mentre che dì là per me si stette, 
Io gli sovvenni ; e lor dritti costumi 
Per dispregiare a me tutte altre sette ; 
£ pria ch'io conducessi i Greci a' fiumi (a 5) 
Di Tebe, poetando, ebb' io battesmo ; 
Ma, per paura, chiuso Cristian fumi. 
Lungamente mostrando paganesmo : 
E questa tiepidetia il quarto cerchio 
Cerchiarmi fé* piò che*l quarto centesmo (aC). 
Tu dunque, che levato hai*l coperchio (27) 
Che m'ascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire ave'ra soverchio, 
Dimmi dov' è Tercnaio nostro antico, 
Cerilio, Plauto e Varrò, se Io sai ; 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico (a8). 
Coiifuro, e Persio, ed io, ed altri assai, 

Riiq>ofe*l dura mio, siam con quel Greco (29) 
Che le Unse lattar più ch'altro mai, 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioiiiam del monte 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 
Euripide v' i nosco ed Antifonte, 
Simonide, Agatone, e altri piùe 
Greci che giJi di lauro ornar la fronte. 


I 


Quivi si vcggion delle genti Ine (3o) 
Antigone, Deifite ed Argia (3i), 
Ed Ismene si trìaU come fise (Sa) ; 

Vedeiì quella che nostro Lanp'a (33) : 
Evvi la figlia di Tiresia, e TcU (34), 
E con le more sue DeiéiBia (3S)> 
Tarevami — e n duc già li poeti. 

Di nuovo attenti a riguardare inlorvo^ 
Liberi dal salire e da* pareti (36); 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta er» «I l^mo, 
Dritsando pure in sa l' ardente corno (87): 

Quando 'I mio doea: Io credo di* «Ilo ttreaiu (3t) 
Le destre spalle volger et eonTe|^a, 
Girando il monte come far aolemo. 

Così r nsanaa fu lì nostra iaiegna (39) : 
£ prendemmo la ria con mcn sospetto, 
Prr l'assentir di qnell* anima dfgna (4o)m 

E Ili givan dinanti, ed io tolclto 
Diretro; ed asroltara i lor aefoni, 
Ch'a poeUr mi davano intdlelln. 

Ma tosto ruppe le dolci ragiow (41) 

Un alber che trovammo in ncMa alnda, 
(^n pomi ad odorar. soavi e bnoni. 

E rome abete in allo lì digrada (^) 
Di ramo in ramo, così qndio m gmo; 
Cred'io perrhè perfcma m aaa vada. 

Dal Iato, onde*l cammin noitra era diioMs, 
Cadea dall* alta roccia on liqnoc cbiaro» 
E si spandeva per le fòglia nun. 

Li due poeti ali* alber •* appraaiaro ; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò : Di questo cibo avrete earo (43). 

Poi disse: IPìù pemava Marfa, oàdc (44) 
Fosser le notte orrevoli ed intere, 
Ch*alla sua bocca, ch'or per yoì risponde » 

E le Romane antiehe per lor bere (45) 
Contente furo d' acqua : e Daniello (4fi) 
Dispregiò cibo, ed arqaislò «avere. 

Lo, secol primo, qoant'oro, tu bello; 
Pe*savorose con fame le ghiande, 
E nettare per sete ogni msrello» 

Mele e locuste fumo le vivande (47)f 
Che nndriro il Ratisla nel diierln 1 
Perch*egli i glorioso e tanto grande. 

Quanto per 1' Evangelio v* è aperto (4l)L 


NOTE 


(1) Un colpo. Uno dai srite P. 

(a) Beali ec. Dalle parole evan^licke: 
Beati qui esuriunt et sitiont justitiam: fli 
Angeli cantarono solamente : Beati qni e- 
snriunt et sitiunt. 

(3) Labore. Fatica. 

(4) Amore ec. Intendi : V amore^ che *«- 
sce in alcuno per chi sia piriuosoy desta 
sempre in lui^ che n* è F oggetto, un al- 
tro amore di corrispondenza, purché la 
fiamma del primo si mami/esti, 

(5) Che la tua alTetion ec. Giovenale lo- 
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da molto la Tebaide di Stazio^ F amior 
della quale fi dichiara pure V altissima 
stima eJké ha di Virgilio, 

(6) Mi piirran corte qneite scale, mei qual 
tempo avrò il bene di trattenermi teco, 

(7) Onno. Qui per argomento. 

(8) Tuo creder in* avvera ce. Mi accerta 
esser tuo credere^ tua opinione che io ec. 

(9) E questa dismisura ec La dismisura 
che intende si è quella di essersi egli ab- 
bandonato^ t*ii»endo^ alt opposto estremo 
dtir avarizia^ eh' è la prodigalità. 

(io) Lanari. Lumazioni^ mesi, 

(11) Chiame. Esclami, 

(ta) A die non reggi ec A che non so- 
stieni^ a che non trasporti ec. E* tradu- 
zsM$e di quella Virgiliana sentenza : Quid 
non mortalia pretura cugis, a uri sAcra fa- 
■nes? — Sacra. Esecrata. 

(i3) Questi risorgeran ec. È detto al 
Canio f^il deir inferno che i prodighi ri- 
sorgeramm co* capelli tosati. 

(14) Per TigMtanta ec. Siccome V at'n- 
rixia è eomdannata generalmente, così per 
io pus i prodighi non si persuadono di far 
wsaU getiamd o via i loro beni; e però è 
difficile in pìta e in morte il conoscersi 
rei di tai fallo e pentirsene. 

(iS) Che rimbecca. CA'è diametralmente 
o^tosia ad alcun peccato, 

(16) IT è ìneonlrato. IT è avvenuto, 

(17) DeJla doppia tristitia ec. Le crude 
armij cagione della doppia tristizia di Oio- 
casta, furono quelle di Eteocle e di Po- 
iiuiee figliuoli di lei, che si traessero nel- 
r esecrabil duello descritto da Stazio nel- 
r undecimo libro delt indicato poema, 

(tè) Taala. Suona poetando : cosi spiega 
Pietro di Dante. 

(19) Qnal sole o qnai candele ec Qual 
lume celeste o terreno, 

<ao) Che tu driatasli ec. Parlare allego^ 
r/co, e come se detto avesse : Che ti fa^ 
cesti seguace della Chiesa, di cui fu sim- 
bolo la navicella di s, Pietro, 

(31) Secol si rinnuova er. Traduce quei 
versi delt Egloga If^, dove Virgilio dice 
venuto il tempo delt adempirsi la profe- 
zia della Sibilla Cumana, che s"* applica, 
per alcuni scrittori cristiani, alla incar- 
nazione del f^erbo. 

(aa) Perchè veggi me*. Perciò tu vegga 
meglio, 

(a3) Sopra toccata. Sopra ricordata. 

(a4) Usala, usanza. 

(a5) E pria eh* io condocessi ec. E prima 

che io compiessi F opera della Tebaide^ 

nella quale canto F arrivo dei Greci ai 

fiumi di Tebe ( Ismeno ed Asopo ) sotto la 

condotta di Adrasto ec, 

(a 6) Cerchiar mi fé* ec. Jfi fe^ girare più 
di quattrocento anni. 

(27) Levato hai*l coperchio, cioè F im- 
pedimento che non nù lasciava scorgere le 
verità della fede, 

(a8) la qaal vico. In qual luogo. 


.ir 


(39) Con qoel Greco. Con Omero. 

(3o) Delle genti tue. Delle persone cele- 
brate da te ne* tuoi camtL 

(3 1 ) Antigone figlia di Edipo, fatta sep- 
pellir viva da Creonte per aver ella dato 
sepolcro ai corpi de^ fratelli suoi Eteocle. 
e Polinice. <— Deifile, moglie di Tidro e 
figlia di Adrasto uno dei sette a Tebe. 
«— Argia, moglie di Polinice^ figlia pur 
essa di Adrasto. 

(3a) Ismene altra figlia di Edipo, dolente 
ancore della morte di Cireo a lei fidan- 
zato, e mecito da Tideo, 

(33) Quella che mostrò Langfa. Isifile^ fi- 
gliuola di Toante, re di Lenno, Costei, 
mossa dalle preghiere di Adrasto, mostrò 
a lui ed a suoi compagni una fontana 
chiamata Langia, dove i guerrieri potes- 
sero dissetarsi. Ritornata nel bosco^ tro- 
vò il piccolo suo figliuolino, che vi avca 
lasciato, ucciso da una serpe, 

(34) La figlia di Tiresia. Dafne, figliuola 
di Tiresia, profetessa del tempio di . Del- 
fo. — Teti, dea del mare^ madre di A- 
chille, 

(35) Deidamta. Figliuola di Licomede, re 
di Seiro, giovane bellissima, 

(36) Da* pareti. Dalle sponde scavate nel 
masso, per entro a cui saliva la scala. 

(37) L* ardente corno. L'ardente cima di 
esso timone, 

(38) Allo %irtmo. Alla estremità del monte. 

(39) Così r osanti. Cosi Fuso d esser noi 
sempre andati verso il monte a mano drit- 
ta, ci servi allora di maestro. 

(40) Di queir anima degna. Di Stazio, 

(41) Le dolci ragioni. / dolci ragiona- 
menti, 

(4a) E come abete ec E come Fabete met- 
te i suoi rami sempre piti sottili alFalto 
che al basso, cosi quelF albero li met- 
teva sempre piit sottili presso il tronco e 
li veniva ingrossando a mano a mano ver- 
so la cima, acciocché persona non vi po- 
tesse salire. 

(43) Avrete caro* Avrete carestia, 

(44) ^'*^ pensava Maria ec. Ordina il te- 
sto cosi : Maria che rifonde ora per t*oi 
( cioè che previene la obbiezione, che po- 
treste fare aver ella impegnato il divino 
suo Figlio a cambiar F acqua in vino ) pen- 
sava più al mrzzo onde le nozze di Cana 
fossero onorevoli ed intere, che non pen- 
sava alla sua bocca. 

(45) E le Romane ec. Alle donne Roma- 
ne era vietato sotto gravissime pene Fuso 
del vino, 

(46) Daniello, preferì uno scarso cibo alle 
regali vivande destinategli da Habuccodo- 
nosor, 

(47) Mele e locnate ec Joanucs locnsla» 
et mei silvestre edebat. Cosi il sacro testo. 

(48) V*è aperto Kè significato. Dice 
Gesti Cristo nelF Evangelio : Intrr natns mii- 
lierum non sorrexil major Joanoe Bapli»ta. 
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CANTO XXllI 



A RGOMENTO 


4»M4«h 


W invilo del Mantovano staccasi TA- 
lighieri dalla contemplazione delC albero 
strano^ e tien dietro ad ambo *fue' sm'i. E 
quindi raggiunto da una turba tP anime^ 
la ^uale fiene innanzi piangendo e. can- 
tando ^uet verso del Salino^ con che si chie- 
de al Signore di aprire le labbra per an- 
nunziare le lodi di lui. Un tal genere di 
preghiera non può non essere convenien- 
tissimo a chi purga il reato di aver im- 
piegata la bocca nel gusto e nella super- 
finità delle vivande. La vista poi deiV a- 
c^ua e de* pomif che punte da forte sti- 
molo toccar non possono ^uelF ombre, 
«?* accresce il martìro : e san elle sì spa- 
rute e sì magre all' aspetto^ che beasi contr- 
prende guanto è crudele il loro digiuno. 
Fra questi riconosce il poeta F anima di 
Forese, che dicono fratello di messcr Corso 
Donati, e amicissimo alF istesso Alighieri, 
Costui gli dà contezza e del peccato che 
in quel balzo si purga e della qualità 
della pena : e facendo Dante le meravi- 
glie di vederlo ivi, piuttostochè nel luogo 
dove, con altrettanto tempo di penosa es- 
clusione dal purgatorio, si espia la dila- 
zione già posta tra il vizio e la peniten- 
za, siccome avea fatto Forese, gli replica 
egli, averlo liberato da quei primo gastigo 
le orazioni e i suffragi della sua donna, 
chiamata Nella. E quindi trae motivo di 
fare un* acerbissima invettiva contro le 
femmine Fiorentine, che, lungi dalF imi- 
tare la pietà di costei, si danno al lusso 
e alla disonestà del comparire ; vatici- 
nando che verrà fin tempo, in cui si do- 
vrà sgridare dai pergami la loro licenza. 
Per ultimo soddisja Dante alle richieste di 
Forese indicandogli e la cagione e la ma- 
niera del proprio vìof-gio, egualmente che 
il nome del suo conduttore, e quello del- 
r ombra la quale ultimamente si fece « 
loro compagna. 


-*fr»$t^ 


Uesìo deir arkar^ che spiega smoi 

yerso all' ittgili% e sete di ^rm 
Tutti dimagra e amdar me gii k 

Narra Forese^ che qmìvi si moudm 

Sue colpe; e loda della mtagHe Upiamta, 
Che il suo purgarsi avaeeim ed msseeamdm^ 

E air altre donne dà hioàim 


iTlentre die gli ocdii per la fc — d a ircrde 
Ficcava io coti, come far MMla 
Chi dietro airaceellin taa vita f«rdc. 

Lo più che padre mi dioea : Fifiolc {%), 
Vienne oramai; chèi tempo dw nVwpailai 
Più utilmente compartir si Toola. 

Io volsi M tìm, e 1 pano •«■ awa lati* 
Appresto a'aavi, che parlaTaa ite (a). 
Che r andar mi faceaa di aollo cotto. 

Ed ecco pianger e cantar i* odia s 
Labia meo, Domime ; per modo 
Tal, che diletto e doglia parlane. 

O dolce padre, che è qoel À*ìo odo 7 
Comincia* io. Ed egli : Ombre db* Taaao 
Forse di lor dover «olveado oodow 

Sì come i peregrio pcnaoM faaoo (3^ 
Giogiiendo per cammin gente noo Mila, (4X 
Che si volgono ad eiaa e na« riataano; . 

Coti diretro a noi piò tosto mota (5) 
Venendo, e trapassando, et amatìraTa 
D'anime turba tacita e devota. 

.Negli occhi era ciascuna oteara e cava. 
Pallida nella faccia, e tanto lecma (C), 
Che dall' ossa la pelle •* infomaTa. 

Non credo che così a bacda rtrcma {j) 
Erìsi lón si fosse fatto secco (8), 
Per digiunar, qoando pia n' ebbe tema. 

Io dicea fra me stesao pe aia odo : E«eo 
La gente che perde Gerusalemme (9), 
Quando Maria nel figlio die* di becco. 

Parean V occhiaie anclla iCBaa gemme : 
Chi nel viso degli oomiai legge omo {i9\ 
Ben avrìa quivi conoiciato Temae. 

Chi crederebbe che Todord'oi pomo (11) 
Si governasse, generando brama, 
E quel d' un' acqua, non sappiendo comof 

Già era in ammirar che ù gli affama (la), 
Per la cagione ancor noa manifesta 
Di Jor magretia e di lor trìitaiqoama (i3)i 

Ed ecco del profondo della tetta (14) 
Volse a me gli oc£hi an'ombn,c guardò fiso; 
Pui pridò forte: Qnal graiia m*é quettaf 



DANTE IL PURGATORrO 



3s 



Mai non T avrei riconocdoto al viso{ 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che r aspetto in «è avea conquiso (i5). 
Questa favilla tutta mi rarccse 

Mia conosrensa alla cambiala labbia (l6)y 
E ravvisai la faccia di Forese. 
Deh! non contender ali* asciutta scabbia (17), 
Che mi scolora, preg;ava, la pelle. 
Né a difetto di carne ch'io abbia; 
Ma dimmi M ver di te, e chi son quell^ 
Due anime che là ti fanno scorta; 
' Non rimaner che tu non mi favelle. 

La farcia tna, ch^ io lagrimai fjià morta, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia. 
Risposi lai, vergendola sì torta (18). 
Però mi di', per Dio, che sì vi sfoglia (19): 
Non mi far dir, mentr* io mi maraviglio ; 
^ Che mal può dir chi è pien d'altra voglia« 
Ed egli a me: D«ir eterno consiglio 
Cade virtù nelP acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond' io sì mi sotliglio. 
Tutta està gente, che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame • in sete qui si rifa santa. 
Di bere e ài mangiar n* accende cura 
L'odor eh *esce del pomo, e dello spraaio(3o) 
Che SI distende so per la verdura. 
E non pure una volta, questo spauo (ai) 
Girando, ti rinfresca nostra pena (aa): 
Io diro pena, e dovria dir sollaaao; 
Che quella voglia all'albero ci mena. 
Che menò Cristo lieto a dire Eli (a3), 
«■ . Quando ne liberò con la sua vena {%^}» 
Ed io a lui : Forese, da quel dì. 
Nel qoal mutasti mondo a miglior vila» 
Cinqu' anni non son volti infino a q«i. 
Se prima fu la possa in te finita (a 5) 
Di peccar piò, che sorveniue Torà 
'^ Del buon dolor eh* a Dio ne rimarita, 
Come se' tu quassù venuto f Ancora 

Io ti credea trovar laggiù di sotto (afi). 
Dove tempo per tempo si ristora. 
Ed egli a me: Si tosto m*ba condotto 
A ber lo dolce assensio de* martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove s' aspe Ila, 
E liberato m'ha degli altri giri, 
t Tant' é a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai. 
Quanto in bene operare é più soletta 1 
Che la Barbagia di Sardina assai (27) 
Nelle femmine sue è pio pudica, 
Che la Barbagia dov'io la lasciai (a8). 
O dolce frate, che vuoi tu eh* io dica ? 
Tempo futuro m* è già nel cospetto. 
Cui non sarà quest'ora molto antica. 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciale donne Fiorentine 
' L'andar mostrando colle poppe il petto» 
I Qoai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O »piritali, o altre discipline (39)? 
Ma se le svergognale fosser certe 

Di quel che il ciel veloce loro ammanna (3o), 
Già per urlare avn'an le bocche aperte. 


Che, se 1* antiveder qnì non n' infamia. 
Prima fien triste, che le guance impeli (3i) 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi; 
Vedi che non por io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove*] sòl veli (Sa). 

Per eh' io a lai : Se ti riduci à mente 
Qual fosti meco, e quale io leco fui (3 3), 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanai l' altr'jer, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui : 

E *1 sol mostraL Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de* veri morti 
Con questa vera carne cbe'l seconda (34). 

Indi m' han tratto so li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna 
Che drisaa voi, che *1 mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna (35), 
Ch'io sarò là dove fia Beatrice: 
Quivi convien che sensa lui rimagna. 

Virgilio è questi che così mi dice: 

E additalo : e quest'altro è quelKombra (36), 
Per coi scosse dianai ogni pendice 

Lo vostro legno, che da sé U agoi^bra (3;). 




NOTE 


(1) Filìole. Figliuolo^ dal iatimo filiole in 
quinto ca*9, 
(a) Sìe. ^osi.' 

(3) Pensosi. Che mmot»ono pensasi, 

(4) Gingnendo. Maggiugnendo, 

(5) Più tosto mota. Mossa pik pretto che 
noi, 

(6) E tanto scema er. E tanto dima- 
grata che la peiié prèndeva la forma sol- 
tanto dair ossa, 

(7) A boccia strema. Sino alla pelle che 
nel corpo nostro sta sopra le altre, 

(8) Erìsitòo, per at»er disprezzata Cerere^ 
fu assalito da fame cosi rabbiosa^ che dim 
varò le proprie carni ; al che riguarda la 
espressione: Quando n*ebbe più tema. 

(9) Ecco la genie ec Ecco ^mal era la 
gente ebrea, guanto Maria ( nobile donna 
di quella nazione) volse la bocca a farsi 
pasto del proprio figlio, 

(10) Chi nel viso degli nomini ec. Tro- 
vano alcuni nel volto umano la lettera 
M, fra le cui gambe- si sono frapposti due 
O ; laonde vi leggon Omo. / due O sono 
gli occhi, la M formasi dalle ciglia e dal 
naso. Queste lettere meglio a/^ariscono 
nei volti scarni^ e però dice il poeta che 
in queir ombre macilenti ben si sarebbe 
conosciuto Temme. 

(li) Chi crederebbe ec* Chi crederebbe 
( ignorandone il come ) che V odor d* un 
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pomo e Quel di um" acfma *ì goverMMe, 
cioè sì éimagrasse ^meiie mmime coi gene- 
rare im esse detiderio ì 

(la) Gii en «i annirar ec. Cia io Miova 
ammirando ^mal cosa tanto gli affama, 

(i3) Squama, peile. 

(i4) Del profondo della teita. DaUa prò-» 
fonda cavità ove stavano le papille. 

(iS) In fé area conquiso. Avea guasto in 
^ueir ombra. 

(i6) Alla cambiaU labbia. AUa mutata 
faccia, 

(17) Non contendere. Non attendere. 

(18) Si torU. Si sfigurata. 

(19) Che ai vi afoglia. Qual cosa vi priva 
così della carne. 

(ao) Dello tpratao. Dello spruzzo d'acfua, 

(ai) Questo spaaao. Qnesto suolo, 

(aa) Si rìnflreica. Si rinmuova. 

(a3) Eli. Una delle ultime parole profe- 
rite da Gesit Cristo sulla croce. 

(a4) Co* la soa vena. Col suo Sangue. 

(a 5) Se prima fa er. Se prima che so- 
pravvenisse il pentimento che a Dio ( ne 
rimarita ) ne ricongiunge^ ti mancò per 



cagion detta msala i tia ài potart ài 
smettere ahmn peccata di goUsUm^ 

(aS) LaKiLiB di sotto. NeltAmiipargaiario, 

(17) Cbè la Bafbagia «e ^arè«yàa è^c 
te della Sardegna^ che eosk si appetia per 
eiser yuasi àaréarieo. in esso eramo dam- 
me molto seostmmsmU e dÌMomestasmemte »•- 
stite, 

(aS) La Baibafia ov* io la Uidai. imtemàe 
di Piremme, 

(39) O tpirìuiì oc. O leggi apiriimaiit • 
altre : vaù a dire^ eivUim 

(3o) AmaaMa. AmumammÌMee, perpamom 

(3i) Prima ieo teiste ce' fornai dire in 
pochi anni^ e dicex Prùma eàe metta la 
karha chi ora è infante. 

(3a) Dove *l sol veli. Dove eoi imo caspa 
fai ombra, 

(33) Qual fosti meco te Qaai vUa me- 
nammo insieme. 

(34) CheM secwnda. Che gli um dietro, 

(35) Compagna. Cammagmìom 

(36) E additalo. K h additoL 

(37) Da sé la sgombra. La diarie da tè^ 
lasciandola salire ai cielo. 
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ARGOMENTO 


■Pfr^W^fl^ 


lodando tuttavia Dante insiem con 
Forese di cui nelF altro canto parlò per 
mfsso alt ombre che facean le meraviglie 
deir esser lui vivo^ continua F incominciato 
discorso intomo a Stauo^ e chiede poi a 
Forese medesimo dove sia Piccarda^ e se 
ivi tra tanta moltitudine alcuno si trovi^ 
che meriti di essere riconosciuto. Al che 
risponde F amico, e assicuralo in primo 
luogo del trionfo, cui già mena fra i beali 
Piccarda : quindi gli mostra, fra quepli 
spiriti, e Buonagiunta degli Orbisani da 
Lucca, famoso rimatore c/e' tempi suoi, e 
papa Martino ly dal Torso, o vogliam 
dire, da Tours di Francia, il quale fu no- j 
tato di somma ghiottoneria. Dicono di lui, 
che facesse morire nella vernaccia le an- 
guille pescate nel lago di Bolsena, per 
msangiarsele avidamente in isquisiti ma- 


I 


micaretti. Gli vengano pare aceemmaii O^ 
baldimo degU l/baUimi dalla Piia^. iaoge 
del contado di FiremMCf dal fomia oi ao- 
nùnò un ramo di f mesta famiglia^ #••». 
fazio de* Fieschi di Lavagna^ paese mei Ge^ 
novesato, che fa arcivescovo tH Movemma, 
e finalmente, messer msarchese de* Migo^ 
gliosi da ForR, bevitore imtomperamtiss^ 
oso, a cai narrando il san eamotmfo, c^ 
me per città si diceva che aoii faceva a^ 
tro che bere : £ tu rispomdi, duse^ che é» 
sempre sete. Mafissamdosi F Alighieri par- 
iicolarmente sopra il Lucchese, ode prO' 
dirsi com* egli, fra breve tempo, ( meU* e^ 
poca cioè deir esilio ) avrà motivo^ per coi 
Lucca gli piaccia, imperocché troverà orni- 
vi nobilissima e costumaia donxriia^ per 
nome Gentucca, della quale forassi ansan- 
te. Indi, quasi a ricomaensa del vaticinio, 
gli addimanda Buonagtunta «' egli sia quei 
famoso padre della italiana poesia^ che 
fece stupire il mondo com quella celekrata 
canzone che incomsimcia t DoBuCa cbe «Trtt 
intelletlo d* Amore. £ modettamemto ri- 
sponde r Alighieri^ si mom essere che lo 
scolare d AmorCy mi scrivere divtrsasmemie 
da ciò che gli detta il . mtaestro, inaile 
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^aai risposta trae Bmonagimnla la ragion 
principate^ onde né Guitton iT^rrsso* né 
il Notaio {vaie a dire Jacopo da tentino) 
nèj finalmente^ egK medesimo giunsero 
poetando alla perfezione : imperocché mai 
diee chiunque non srnte. Terminati questi 
eollo^aiiy trapassa la schiera delt anime, 
restando indietro t jilighieri eoW amico 
Forese! e interrogandolo questi f mando 
sarà eh* ei lo rit^eggia, gli replica Damte^ 
non essere a lui noto per guanto tempo 
la Provfidenta vorrà tenerlo nel mondo f 
ma bene «gettarne co* t'oti F uscita pel 
disdegno in cui lo pone la situazione della 
sciagurata sua patria. Dalle anali parole^ 
colpito Forese gli t^ticina la miseranda 
fine di Corso Donati capo de* Neri, e prin- 
cipal cagione de* mali delia città, il fuale 
fuggando il popolo che lo perseguitava, 
cadde da cat*aìlo, ed appiccato alia sta^a 
fu trascinato tanto che , sopraggiungen- 
dolo i nemici, miserahilmente t uccisero. 
Finalmente scusandosi di non poter piit 
a lungo trattenersi con lui^ si parte Fo- 
rese a gran passi, e rimasto F jilighieri 
co* due poeti, giunge alla vista ^ mn altro 
pomo, sotto del ^uale tende invano le ma- 
ni una turba d* anime. Da fucilo escono 
voci che persuadono a passar oltre senza 
toccarlo, e rammentano quindi gV inteuf 
peranti Centauri domati da Teseo, e gV I- 
s raditi, ricusati per compagni da Gedeo- 
ne, perchè mostraronsi troppo avidi di 
bere presso la fonte Arad. Ma dilungati- 
si da fuel luogo e andando pur avanti 
soli e pensierosi i ire sommi, è riscosso 
Dante dalla voce deW Angelo che addita 
la scala per cui vassi al girone di so- 
pra: e mentre, abbarbagliato dalF ecces- 
siva luce, ripiega egli tndietro la testa, 
sente per mezzo alla fronte il solito ven- 
tilar dell ali, e alzarsi al cielo la lode 
de' sobrii. 


C/w* oUra pianta ami spiega tue fratte 
Sotto a cui stridon le bramose genti. 
Coi desio acceso, e colie labbra asciutte; 

Alzan le mani, e a vóto usano i denti. 
Fai si diparton li poeti, e vanno 
Dove un de* Cherubini rilucenti 

Flit su $r invita ov* oltre anime stanno. 


JLlè'l dir r andar, né 1* andar Ini ^à ImtQ 
Farea; ma ragionando andavim fiMte, 
Si come nave pinta da boon Tento. 

£ r ombre che parean rose rimorte (a). 
Per le foste dc|(ii orelii ammiraiione 
Traean di me, di mio vivere aceortc. 


(') 


J 


Ed io, continnaBdo il mia icnnoiie, 

Disfi : £lla «en^va sa forse pi^ Urda {ì). 
Che non farebbe, per I* altrui cagione. 

Ma dimmi, se ta sai, dov* è ^ieearda ; 
Dimmi s*io veggio da noti|f person* 
Tra questa gente che si mi rìgnarda. / 

La mia sorella, che tra bella e baona 
Non so qual fosse piò, trionfa lieta 
Neir alto Olimpo gii/<li saa corona. 

Si disse prima ; e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciasCon, daccb^é sì monta (4) 
Nostra sembianaa via per la dieta. 

Questi, mostrò col dito, è Baonagionta, 
Bnonagionta da Locca; e quella faccia • 
Di U da Im', pii che 1* altra traponU (5>| 

Ebbe la santa jChiesa in la f«e braccia (6) : 
Da Torso fu, a porga per digioao 
L* anguilla di Bolscna in la Tcmacda. 

Molli altri mi nomò ad uno ad nno; 
E dal nomar parean tatti contenti. 
Si eh* io però non vidi an atto brano (7). 

Vidi per fame a vdto osar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifaaio 
Che pasturò col rocco molte genti (8). 

Vidi messcr Marchese, eh* ebbe spailo '' 
Già di bere a Forlì eoa mea «CMbessa (9) j 
E si fu tal, che non « senti saaio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa presta (io) 
Più d*un che d*altro, fe*io a quel da Locca, 
Che più parca di me aver oontetaa. 

Ei mormorava ; e non so che Gentncca 
Sentiva io li, ov*ei senlia la pia^a (11) 
Della Giustitia die sì gli pilucca. 

O anima, diss* io, che par* si vaga 

Di parlar meco, fa si eh* io I intenda; 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda (la), 
Cominciò ei, cha ti fari piacere 
La mia dttà, come ch*aom la riprenda. 

Tu te n* andrai con questo antivedere : 
Se nel mio mormorar prendesti errore^ 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di*s*io veggio qai colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando : 
Donne, eh"* avete intelletto dt Amore» 
' Ed io a lai : Io mi son nn che, quando 
Amor mi spira, noto, ed in quel modo 
Che détta dentro, vo significando. 

O frate, issa vegg* io, diss*eg1i, il nodo (i3) 
Che'l Notajo e Guittone e me ritenne 
Di qoa dal dolce stil nuovo db* io odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 

Diretro al di tutor sen vanno strette (i4): 
Che delle nostre certo non avvenne (iS). 

E qual più a guatare oltre si mette (i€), 
Non vede più dairono ali* altro stilo: 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli aocei, die veman verso*! Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi volan pio in fretta, e vanno in filo; 

Così tutta la gente che lì era. 

Volgendo *1 viso, rafireltò soo passo, 
E per magretsa e per voler leggiera. 

E rome T uom che di trottare ò lasso 
LsKÌa andar li compagni, e si passeggia 
Fin che si sfoghi rafibllar del casso (17): 
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Sì lasriò trapaisar la santa ((reggia 
Forese, e dietro mero cen* reniva 
Dicendo: Quamlo fia eh' i' ti riveggia? 
Non sOf risposi lui, qiiant* io mi viva ; 
Ma giJi non fia M tornar mio tanto tosto (i8), 
Ch' io non eia col voler prima alla riva. 
Perocché*! inogo, n'fai a viver posto. 
Di giorno in giorno pin di ben si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 
Or va, diss* ei, che qnei che più n* ha colpa, 
Vegg* io a coda d* una bestia tratto 
Verso la ralle, ove mai non si scolpa (ig). 
La bestia ad ogni passo va più ratto. 
Crescendo sempre, infin eh* ella *J percoote, 
E lascia *i corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger qaelle ruote (au), 
(E drillo gli occhi al ciel) ch*a le fia chiaro 
Ciò che 'I mio dir più dichiarar non puote. 
Tu ti rimani ornai : che M tempo è caro 
In questo regno sì, eh* io perdo troppo, 
Venendo teco si a paro a paro. 
Qnal esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo (ai); 
Tal si partì da noi con maggior valchi (aa): 
Ed io rimati in via con ensi due. 
Che fur del mondo si gran maliscalchi (a3). 
E quando innanzi a noi sì entrato fue, 

Che gli occhi miei sì fero a Ini seguaci (^4) 
Come la mente alle parole sue; 
Parvermi i rami gravidi e vivaci (aS) 
D*un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in laci (aG). 
Vidi gente sott^esso aitar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
42°^*' bramosi fantolini e vani, 
Che pregano, e *I pregato non risponde ; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Tien allo lor desio, e noi nasconde (ay). 
Poi si partì, sì come ricreduta (a8); 

E noi venimmo al grande arbore ad esso, 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassate oltre, senta farvi presso : 
Legno è più su, che fu morso da Eva; 
E questa pianta si levò da esso. 
Sì tra le frasche non so chi diceva : 
Perchè Virgilio e Staiio ed io ristretti, 
Oltre andavim dal lato che si leva (29), 
Ricordivi, dicea, de*maladetli (3u) 
Ne* nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatter coi doppi P^^^i (3i): 
E degli Ebrei eh* al ber si mostrar molli (32) ; 
Per che nu' i volle Gedeon compagni, 
Quando invcr Madl.in discese i colli. 
Sì, accostali ali* un de* due vivapni (33), 
Passammo, udendo colpe della gola. 
Seguile già da miseri guadagni. 
Poi, rallargati per la strada sola, 

Ben mille paMi e più ri porlamm* olire, 
Contemplando ciascun seni» parola (34). 
Che andate pen5ando si voi sol Ire ? 
Subita voce dij^se ; ond'io mi scosm, 
Come fan bestie spaventate e poltre (35). 
Dri«sai la lesta, per veder chi fossi (36) ; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 



Compio vidi «■ che dice» : Se a voi pi«ce 
Montare mi in , qai si eoavies dar volta ; 
Qainei si va chi vaole aadar per pace. 

L'aspetto suo m*avea la vista -tolta (37); 
Perch* io mi volsi iadietro a* mici dottori, 
Com' uom che va secondo eh* egli ascolta. 

E quale, annansialrìce deg^i albóri» 
L* aura di maggio muoveti ed oleata ; 
Tutta impregoata dalPerba e da* fiori; 

Tal mi senlì* on vento dar per meaaa 
La fronte : e ben senti* maover la piamii 
Che fé* sentir d* ambrosia Poreica (38); 

E scoti* dir: Beati cai alloma 
Taalo di gratia, che Tamor del gusto 
Nel petto lor troppo diiir lum fma (3o), 

Esarìcado sempre quanto è fiuto (4o>. 


-W9-IM 


NOTE 


<i) Nè*l dir Tandar ce ifi Udirà fa- 
ceva lento /* oadore, me I* mmdmre facet'a 
lento lai, cioè il dire, 

(a) Rimorte. JTorfe dW« motte, 

(3) Ella sen* va er. V omkra di Stazio vm 
forse più lenta che nom JlweAke, per em- 
giome di stare in nostra compa§mim 

(4) Sì munta ... via. Sì uMa viety ti di- 
strutta, 

(5) Trapunta. Trafitta^ ttraziaia, 

(6) Ebbe la santa Chiesa ce fm'^oso 
della santa Chiesa, fm papa, f^edi t ar- 
gomento, 

(7) Un atto beano. Un atto sdegnoso, 
(V) Col rocco. Bocca da roceos, voce la- 
tina de' bassi tempii significa la eotta^ 
(oggi rocchetto) propria de^prelaii: onde: 
Che pasturò col rocco molte geati, •»orrà 
fili significare : che colle rendite del re- 
scot'ado fece vivere allegramente moite per- 
sone. 

(g) Con men seccheita. Con minore ar- 
sura di quella che soffre al presente, 

(10) Fa pretta. Fa stima, 

(il) Sentiva io ià ec. Sentiva io ià fra i 
denti di quello spirito, ov"* egli sentiva U 
tormento della fame, 

(12) E non porla ancor benda. Jì ancor 
non è nubile, 

(i3) Issa vegg*io ec. Ora ve^go la ca- 
f:ione che ritenne il Notaio e Guittone e 
me stesso dal portare si dolcemente. 

(14) Al dittalor. ^d Amore che detta i 
l'ersi. 

(i5) Che delle nostre ec. // che non av^ 
renne delle nostre, 

(16) E qual più a gradire ec. E colui che 
per dilettare altrui si studia di vincer con 
r arte quello stile che Amor dgtta, non 
conosce quanta diffirrenui sia dulV arti- 
ficiato stile al naturale. 
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I Come si frange il ronno, ore di iialto • i8^ 

Nuova lafe percoote *J viso chiiuo ^191, 

Che frallofuiua pria che muciia Uiltut^<-K 
Coti V immaf iaar niu caJde p iuio 

To»lo che '1 lame iJ tuIih m ft'^rroii«e 1: 1 1. 

Magirtore auaì che quriio f ii *- in UMtr Hku 12- >• 
l'vi volfcea per Tedrr ov !•• iii-^r, 

Qoand' ma Toce Ón-Bt i^ai >i nifnila ; 

Che da o|!ai altro iiii'-oti« mi rirnuvic i-3\ 
E fece la mia To^lia Ijinlii prunia 

Di rif Bardar rbi era dir pam a «a. 

Che mai non posa m non ti raflron'.a _,). 
Va oooMe al *ol, rhe aoftUa vieta fra «a (i.';, 

C per toverrhio tu* fifora vrla. 

Coù II mia TirtH qu^i manuia. 
Qaeiti é divino ^iriUi. r!ie ne la 

Tia d* andar •■ ne dritta traz* T***?*** 

E col MIO loMe tè medevaiu rriu. 
Si fa eoo noi, cerne i' unm <i fa *e^o r:''i : 

Che quale appella pr«*p<i, e T uupo vrdr, 
. Ifiliftpiwinle pa fi n-ite al nr^n -i-i. 
Ora MMtdiaaiA a tantu inT.i(# il pi*--!*: 

PrarMdaM di taJir pn^ rl.^ t' dUii'ii . 

Che poi ■•■ fi piirria, »e i ti. ri->ri ri*>Jr. 
Coti disse 1 aio dora, ed iu rvn ini 

Voffiemoio • aofiri pak»i ad una t*-»\k . 

E tosto cb*ìo al primo era<lo fm, 
SrnluBÌ presso qoaii im m» -^rr d'ala, 

E -ventanni nel viso, e dir: £rati CsS) 

Pmcifiei^ the son senta ira mala {2^}. 
Già craa aopra noi lanlo Irvati 

Gli nlisai n§ip ehe la notte lepoe ili*}, 

Che le atcUc apparivan da più iati. 
O TÌrla mia, perrhè s« ti dilrpi^ '^i;" 

Fra me stesso direa: rJie mi «enti va 

La possa delie gambe pnsla in Irrgiir {li)- 
Noi eravamo ove piti mm uliva 

La scala sa, ed eravamo afCski 

Pur rome nave rh'atta piaggia ariira : 
Ed in attesi nn poro s* ii* odi»»i 

Alroisa roM swl noovo pruae; 

Pus mi rivolsi al mio niarttro, e di»i : 
Dolce mio padre, di', qnafe oflrn»ìone 

Si porfca qni nel §iro dove scmo (H) ? 

Se i pie si stanno, non >tea tuo sermone (S^). 
Ed egli a me: L'amor drl bene semo (35) 

Di .«no dover qniritla si ristitra ; 

Qui M ribatte'! mal lardalo rrmo (3Ìi): 
Ma perrlir pii'i aperto intrndi ancora, 

Voi|u la mente a me, e prend<>rai 

AiroB buon frutto di nostra dimora. 
/ Né creator, né creatura mai. 

Cominciò ci, figliuol, fa senta amore, 

O naturale u d^ animo ; e tu'! «ai (i:). 
Lo naturai fu tempre senta errore ; 

Ma r altro poote errar per malo obbietlo, 

O per troppo o per poro di vigore. 
Mentre rh* egli é ne' primi ben diretto (38), 

E ne* secondi tè sleuo mitara, 

Efser non può ragion di mal diletto; 
Ma, qnandu al mal si loree, o con piii cara, 

O con men che non dee, corre nel bene, 

Contra *1 fatture a dovrà sua faitnra (39). 
Quinci comprender puoi ch'cner conviene 

Amor sementa in voi d'ogni virlnte, 

E d'ogni operation che merta pene. 


Or perchè mai non puc d^Iia mìiììC .,; 

Amor drl ano anbtello vulpr timi. 

Dall'odio proprio aon le enee tuie: 
£ perche intender non si poo diviM («:. 

Né per ae stante, alrunu r»«er dal primr.. 

Da qnelto odiare opii afìrllo e deciao. 
Resta, se dividendo bene stimo U^k 

Che 'i ma! che s'ama e dri prosiivio, ed esso 
, Amor nasce in tre mudi in w rro Iibiii(^!> i. 
E chi, p?r e**er sao vinn »iij>prf»u. 

Spera ecrelicnta : e S4il per t^tit*lo brama 

Ch el sia di tua frrandcua in IiìisS'O nirt^u ; 
E chi podere, grazia. CiDtjre r fama 

Teme di perder prrrii' altri «orriionti : 

Onde s'attrista fi, die 'i cun'riird an.j 
Ed e chi per ingiuria par eh' adouii i.,: 

Si, che ti ia della vendelia fhioitu . 

E tal convien che *l male alinti imprfinL: ■,, 
Questo trirorme amor qnaggin disotto U^i) 

Si piaop : or vo' che tu dell' altro intende. 

Che corre al ben con ordine rorr«ilto (4-). 
Ciakcan cnnfbtamenle nn bene apprende i^k), 

?krl qnal si quieti 1' animo, e derira ; 

Perché di g:inngpr lui ciascun conleodr <^^ì. 
Sr Irnlri amore in lui veder vi tira (Sol, 

O a lui acquietar, quc»ta cornice 

Dopo giunto pentr'r ve ne martira ^SiV 
Altro ben é. rlie n'tn fa 1' nora felice (ii£j ; 

Nun é fcitciià, nun e ia buona 

Es»cnsia. d'ogni ben frutto e radice. 
L' amor eh' ad esso troppo s' abbandima. 

Di sovra a noi si piange per Ire cerchi (!i3) : 

Ma come tripartito si rafinna fS^), 
Tacriulu, acciocrhé tn per le ne cerchi. 


-*d^9i4^ 


.\ O T 1: 


( I ) Non altrimenti ec .Vi>n allt itnrnli i-Ai> 
ivrfc /fi tafpr a trai-rrso la prlìunitt, tttnìr 
Ali C'iprrli fiti nrcki. 

(t) In gìupncre a Tfder re. in ftim/tmrrr^ 
a epurarti cumr io rhi4ù '/«y»«» rxtrrt *t*i 
il» imprJito tini /uiffir, tti prima tvitn il 
*ult che *ltivn per Iramuntarr. 

{ \) Pareggiaiiilo ec. {lummimamìn di paro 
€ol miti /Ho munirò. 

<4) Ai raggi morti re. *///#? «rn/in/o i'mI»! 
dei ra^ffi drl sttle, i ^huIì^ prrottk'ri im 
ffnrtfi/oi*», mtno pia ^/mri/f i/ui h»»*t Ih-* 
fAi, e t ttllnra «n/ummlr di r««o munì*' 
illmminafaHO, 

(S) Che ne mhe er. t'hr itr trti*p'*rti Itti 
ero Mi jfunri dr ten^i thr piu rtiiH *in 
Ifomo, aeèkrnr suonim d' inti'tnn nniir 
tromhr, 

(A) Chi muove Ir rr, (Ai i* mi rnm in 
mi non ti par/fattn i .*rit\i »• tinnì» mp 
mrrsrni»ii»nr, ti munir tu Un fin /urnuin 
doli ijfiirll' nhbiitto rhf Iu r uni empii C 
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dai sensi. Laonde, scendendo ella, per in- 
terno impulso, alt una delle due rive, a 
ifuellu cioè d" Acheronte, o alF altra dei 
purgatorio, spande sulC arre circostante 
l* attit'itù sua contienila, nella guisa me- 
desiata, e con tfuclla stessa forza che ado- 
prat'a essendo legata* al corpo materiale : 
e in/ormandosi ifuesfacre siccome persona, 
così fra gli estinti le seri'e come F ossa 
e la carne le servit'an nel mondo. Quindi 
han luogo nelVombre le istesse apparenze 
che ne^ corpi l'craci. Questa opinione non 
è per nulla immaginata dalla fantasia del 
poeta : ma cosi realmente la pensarono 
alcuni Padri cui piacquero le Platoniche 
dottrine d' Oripene, Taceva già Stazio ed 
erano pervenuti quei sommi alt ultimo 
balzo, in cui la colpa della lussuria si 
purga. Per entro adunque una gran cor- 
rente di fiamme s* aggirano quanti sog- 
giacquero air umana fralezza, ed or al- 
Icrnan quelt inno cui canta la Chiesa nel 
mattutino del sahhato, e in cui si chiede 
al Signore il dono della continenza ; or 
gridano ad alta t'oce le parole dette dts 
Maria alt Arcangelo Gabriele, Poi ram- 
mentano come Diana, restando nel bosco, 
ne cacciò la impura Callisto, poi tornano 
agF inni, poi finalmente agli esempii di 
mariti e di donne che vissero nella innt}' 
cenza de" loro talami. Ed ecco la manie- 
ra onde si sconta il fallo punito nelt ul- 
tima stazione del purgatorio. 


•>^À.^<^> 


xJomc hi può far magro ove non sia 
l'opo di cibo, Dante chiede, e Stazio 
Oli solfe il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma nelt ultimo spazio. 
Che quivi ardendo quel peccato monda. 
Onde hanno f alme iulla terra strazio, 

.\'e. mal volere f^encre asseconda. 


•*§^W*** 


O. 


'ra et»,, unde *l salir non Yolea «lorpio (i) ; 
Cliè'l sole arcva il cerchio di merigge (2) 
Lascialo al Tauro, e la notte allo Scorpio. 

Ferrile, rome fa V uom riie non &* affigge (3). 
Ma vaisi alla via sua, checché gli appaia (4)1 
Se ili bisogno stimolo il traligge; 

Così entrammo noi per la rallaja (5), 
Uno innanzi altri», prendendo la scaU 
Ijhe pvr artei£a i !>aiitor di»paja (6). 

11 i|uale il cicognin the leva l'ala 

Per voglia di volare, e non s' attenta 
1)' abbandonar lo nid<i, e giù la cala ; 


Tal era io «m roglia aceeta e. ■penta 

Di dimaadarf Tcocado iaino ali* allo 
"^ Che fa coloi eh* a dieer •* argomeata. 

Noo laiciù, per 1* andar che foiM ratto (7), 
Lo dolce padre mio, ma diiae: Scocca 
L* arco del dir, che rnsìao al ferro hai tratt». 

AUor sicurameate aprii la bocca, 
£ cominciai: Come si poó far nia|^ 
Li dove Tnopo di anlrir noo tocca (I)? 

Se t*ammeiita«à come Melcagro (9) 
Si consumò al eoosamar d*iui ttaao. 
Non fura, dine, a le questo si agro (10): 

E M pensassi come al tosU« gaiaio (11) 
Guiua dentro allo speediio Toatra image, 
Ciò che par doro ti parrdbbe viaao. 

Ma perchè dentro a loo voler t*adagc (laX 
Ecco qui Stasio; ed io loi r^'ìarw e prego. 
Che sia or sanator delle toe piage (i3j^ 

Se la veduta eterna gli dialcgo (i4|. 
Rispole Stasio, là cbve ta sia (i5). 
Discolpi me non poteri* io fsr wego. 

Poi cominciò : Se le parole mie, 
Figlio, la mente Ina gaarda e liecra. 
Lume ti Beno al come die la die (16}. 

Sangne perfetto, che mai bob ù beve 
Dall'assetate venci e si rnaaae 
Quasi alimento che di measa Jcre (17), 

Premle nel cuore a tutte meadwa amane (18) 
Virtù te informativa, come qadlo 
Ch*a farsi quelle per le vene rine (19). 

Ancor digesto scende ov*é piò ballo (ae) 
Tacer, che direi e quindi poscia geme 
Sovr'altrui sangne in aatnral Tascllo (ai}* 

Ivi s* accoglie V uno e V altro insieme, 
L*an disposto a patire e I* altro a fkre (ss), 
Per lo perfetto luogo onde si preme (a3) : 

E, giunto lui, comincia ad operare (a4)i 
Coagulando prima ; e poi avviva 
Ciò che per sua materia Ce* constare. 

Anima fatta la virtote attiva, 
Qual d' una pianta, ia tanto differenle (aS), 
Che questue in via, e qnella é gpi a riva; 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente. 
Come fungo marino; ed indi imprende (ai) 
Ad organar le posse, ond*é semente (a ;)• 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh* è dal cuor del generante (aS), 
Dove natura a tutte membra inlcside. 

Ma come d' animai divegna fante (a 9)1 
Non vedi tu ancor; questue tal pnnlo. 
Che più savio di te già frce errante 

Si, che per sua dottrina fe*disgioato 
Dair anima il possibile intelletto (3o), 
Perchè da lui non vide organo assanto (3i)- 

Apri alla verità, che viene, il petto ; 
£ sappi che sì tosto come al feto 
L* arlirolar del ccrebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto^ 

Sovra tanta arte di natura, e spira (Sa) 
Spirito novo di virtù repleto (33), 

Che ciò che trova attivo quivi, tira 
In sua sustansia, e fassi un* alma sola, 
Che vive e sente, e se in sé rigira. 

L pen-hè meno ammiri la parola, 

Guarda 'I ralur del sol, che si fa vino (34)» | 
Tiiunto air umor che dalla vite cola. I 


J^iuf'^iJL 
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E quando Lachesis non ha pia lino, 

• Solveci dalla carne, ed in vinate (35) 
Seco ne porta e V ornano e *1 divino : 

L* altre potensie latte quasi mote (36); 
Memoria, intelligenzia e volontade, 
In atto molto più che prima acate. 

Senia restarsi, per sé stessa cade 
Mirabilmente alT una delle rive : 
Quivi conosce prima le sue strade (3 7). 

Tosto che luogo lì la circonscrive, 

La virtù formativa raggia intorno (38) 
Così e quanto nelle membra vive. 

E come Taere, quand^è ben piomo (39), 
Per r altrui raggio che *n tè si riflette (4o), 
Di diversi color si mastra adorno (40: 

Così r aer vicin quivi si mette 

In quella forma che in lui suggella {42) 
Virtualmente Talma che ristette (43): 

E simigliante poi alla fiammella 

Che segue U fuoco là *vun(|ue si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta(44)< 
E chiaroat^ ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta (4^). 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi ; 
Quindi facciam le lagrime, e i aospìri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggono i desiri (46) 
E gli altri affetti, V ombra si figura (4?)» 
E questa è la cagion di che to ammiri (4^)* 

E già venuto alP ultima tortura (49) 

S' era per noi, e vólto alla man destra ; 
Ed eravamo attenti ad altra cura (So). 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra (Si), 
£ la cornice spira fiato in suso (Sa), 
Che la reflette, e via da lei sequestra (53). 

Onde ir ne convenga dal lato tchinso 
Ad uno ad uno; ed io temeva *1 fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea : Per questo loco . 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno (54)« 
Perocch* errar potrebbesi per poro. 

Summae Deus chmentiae, nel feno 
Del grand' ardore allora odi* cantando, 
Che di volger mi fé* caler non meno (55). 

E vidi spirti per la fiamma andando; 
Perch'io guardava ai loro ed armici passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso M fine eh' a quell'inno fas*i, 
Gridavano allo : f^irum non cognosen ; 
Indi ricominciavan V inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano: Al bosco 

Si tenne Diana, ed Elice caccionne (56), 
^ Che di Venere avea sentito il tosco. 
Indi 4I cantar (ornavano; ìndi donne 
Gridavano e mariti che fur casti. 
Come virlnle e matrimonio imponne (57). 
E questo modo credo che lor basti 

Per tulio '1 tempo che'l fnoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai pasti (58), 
Che la pÌAg.> dassezzo si ricucia (59). 


-t«^'3^^4*- 


NOTE 


rf^Wf^S^ 


(i) Ora, era ec. Era ora nella «fuale il 
salire non valea storpio, cioè impedimento 
ed indugio. 

(a) Che 'I iole aveva ec. imperocché il 7Vh 
rOf che viene dopo t Ariete in cui Dante 
suppone che fosse il sole air epoca della 
visione^ già era pervenuta al circolo me- 
ridiano ; e la nottCf che nelF emisferio op- 
posto a quello del purgatorio si trovava 
di queW epoca in Libra^ aveva dato luogo 
alio Scorpione, il che torna come se de- 
cesse : NelT emisferio del purgatorio era- 
no due ore dopo mezzodì^ e nrli emisfe- 
rio antipodo al purgatorio erano due ore 
dopo mezza notte, 

(3) Che non s* affigge. Che non si ferma, 

(4) Checché gli appaia. Qualunque cosa 
gli si presenti, 

(5) Per la callaia. Per r apertura del tas- 
so^ entro la ^uale era la scala che met- 
teva al girone di sopra, 

(6) Che per artezaa ec. Che per la sua 
strettezza costringe coloro che salgono a 
separarsi e gir Funo dopo Poltro. 

(7) Non lasciò, ec. f^irgiUo, per guanto 
fosse veloce F andare^ non lasciò di par- 
lare^ ma disse : JHetti pur fuori la parola 
che ti sta sul labbro. 

(8) Là dove V uopo ec. IVel luogo, in cui, 
non essendo che anime, non è bisogno di 
cibo. 

(9) Se t' ammentassi ec. Se li riducessi a 
mente. La fat-ola dice aver le Fate ordi- 
nato che Meleagro vivesse quanto durava 
un legno posto da loro sul fuoco ; e che 
la madre di lui^ la quale a^ea ritirato 
quel legno per pietà del figlio^ ve lo ri- 
pose^ e tutto fecelo consumare quando in- 
tese che Meleagro aveva uccisi due fra- 
telli di lei. Ora f^irgilio vuole significare 
che siccome in Meleagro era una fatale 
disposinone a consumarsi la sua vita col- 
la combustione del tizzo, cosi dispone quei 
lievi e aerei corpi delF ombre V onnipotente 
l'trtu a disfarsi allo stimolo della fame 
non saziata. 

(io) Si agro. Sì difficile a comprendere. 

(11) E se pensassi ce £ se pensosa co- 
me r immagine del corpo umano si muove 
dentro lo specchio al muoversi et esso cor- 
po^ ciò che ti par duro ad intendere ti 
sembrerebbe facile : perocché comprende- 
resti come quegli spettri, specchi deli ani- 
ma^ s^ informano delle passioni di lei, 

(la) Ma perchè dentro ec. Ma perchè t* ad- 
agi, /' acqueti nel desiderio tuo. 

(i3) Piage, per piaghe. 

(14) Sr la veduta etema ec. Se pìi spie- 
go ciò che si vede in questi lufghi eterni. 
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(i5) Là dove to eie. Là dove sei tu cui 
meglio converrebbe il faveUare. 

( 1 6) Al come die tu die. Al come che tu 
dici, alla dimanda che fai. 

(17) Quasi alimenlo ce. Quasi residua vi- 
vanda che levi dalla mensa, 

(18) Prende nel cuore ec. Ordina: Pren- 
de nel cuore viriate informativa ( atta a 
formare ) tutte membra umane, 

(19) Vane. Se ne va, 

(ao) Ot* é più bello tacer, ec. AV vasi 
delia generazione che^non è onesto il no- 
tninare co* propri nomi, 

(ai) Sovr* altrui tangoe. .foira il sanpae 
della femmina, — In naturai vasello. IS'el- 
r utero. 

{2%) V un dispoito a patire ec. // sangue 
delia femmina disposto a ricevere impres- 
sione, e quello del maschio disposto a ge- 
nerare. 

(iS) Per lo perfetto luogo ec. Per la per- 
fezione del cuore, onde si preme, cioè da 
cui riceve impulso, 

(a4) E, giunto Ini, ec. E congiunto il san- 
gue virile al femmineo^ comincia prima a 
formar F embrione coagulando^ e poscia vi- 
vifica esso embrione^ che per sua materia 
fe^ constare, cioè cui diede forma eolle sue 
particelle materiali. 

(i5) In tanto differente ec. Differente in 
questo^ che T anima delle piante è giunta 
tosto alla sua perfezione, mentre quella 
delFuomo vi è soltanto avviata. 

(a6) Come fungo marino. Questi funghi o 
spugne, che stanno attaccate agli scogli, si 
stimano animate <f nif* anima piti che ve- 
getativa, perchè s* allargano e si stringo- 
no, e danno altri segni da giudiccwli più 
che le piante, e perciò si chiamano Plan- 
taniroalia. 

(37) Ond*è semente. Delle quali potenze 
ella è produttrice, 

(a8) Che è dal cuor del generante. Che de- 
riva dal cuore del generante. 

(29) Fante. Parlante, ragionevole, 

(30) Possibile intelletto. Indicava presso gli 
scolastici la possibile facoltà d* intendere. 

(3i) Perchè da lui ec. Perchè non vide 
alcun organo destinato alle operazioni in- 
tellettuali, 

(3a) Sovra tani'arte di natnra, quaF è 
il corpo umano per opera di natura, con 
arte sì merivigliosa perfezionalo, 

(33) Repleto, ripieno, 

{ìi) Guarda*! calor ec. Siccome il calar 
del sole unito alt umore acqueo della vite, 
lo trasmuta in vino, cosi ( vuole Stazio 
inferire ) il novello spirito, da Dio creato 
ed unito alt anima sensitiva, trasmutala 
in aninta ragionevole, eh* è una cosa di- 
versa e dal puro spirito e dalf anima sen- 
sitiva, com" è diverso il vino e dal calor 
dei sole e dalV umor acqueo della vite, 

(35) Ed in virtute ec. E virtualmente 
porta seco tutte le potenze de/F uomo, 

tanto spirituali che pose Iddio in lei. 


quanto le corporee eH ella umemdoti ai 
corpo, tirò m §■■ SoiUiuìa. 

(36) L* altre poteniìe ce. Le potenze cor- 
porali rimangono allora mmte tfelf ani- 
ma ; le spirituali addivengomo meiT eser- 
cizio loro più acute che primom 

(3;) Quivi coBoaee prima ce. Dalia ripa 
in cui si trova preconosce ella le strade 
che dee battere eternamente, se quelle dei 
purgatorio, e del paradiso, a quelle d* in- 
ferno. 

(38) ta TÌrtà foraativa ec. La virtù atta 
a formare un nuoiHt corpo aereo, spande 
r attività neir aere eireosiaute, allo stesso 
modo e eolla stessa forza che adt^rara 
nelle membra del corpo mmweo» 

(39) Piomo. Piovoso, 

(4u) Per r altrui raggio. Cioè del sole, 

(41) Di diversi color ec. ^ccffJfM t iride. 

(42) Suggella. Imprime, 

(43 Virtualmente, per ejfhtlo éèUa virtù, 
formativa a lei data da Dio. <^ Che ri- 
stette. Che fermassi alt urna delle due rive» 

(44) Peroecliè quindi ec. Ar fa ragione 
che da quel nuovo corpo trae t aniiua fa 
sua apparenza, vale a dire^ il vedersi che 
prima non ha, 

(45) Ciascun sentire. Ciascmm senso, 

(46) Ci affiggono. Ci attaecmso^ ad alle- 
gria, intendi, o a tristeaza, 

(47) L* ombra si figura. Qu^ corpo aereo 
si compone negli atti e mei volto, 

(48) Dì che tu ammiri. Di che tu pr e n d i 
meraviglia, 

(49) Air ultima lortnra. M luogo delt ul- 
timo tormento, 

(50) Ad altra cura, diversa da quella im 
che, ragionando ci eravamo Jluora oeem- 
patL 

(5i) In fuor balestra. Scaglia ia fuori 
fiqmme con violenza, 
(Sa) E la cornice. E f orlo dellu strada, 

(53) E via da lei teqneatra. B fa r esp in ge 
via da sé, 

(54) Si vool tenere ec. Si vogliau ieuere 
gli occhi a freno, perchè nom vadau va- 
gando, 

(55) Che di volger ec. Che mi fe'uoseer 
desiderio di voltarmi, non meno di fuéUa 
bramassi <f andar dritto per quel eeùiiera, 

(56) Si tenne Diana. Mimose Diurna, Que^ 
sta Dea essendosi accorta cA* Elice o Cal- 
listo era incinta, la cacciò via dal hoseo 
e dal suo consorzio, 

(57) Imponne. Ne imtpone, 

(58) Con tal cura ec. Com tali mezzi air- 
viene che si rimargini la piaga^ ttssia 
r ultimo P segnato dalP Angelo e che non 
è altro che la colpa della lussuria. 

(59) Dasscato, vale posta, puaiu in olti- 
mo luogo. 


l 
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CANTO XXVI 



ARGOMENTO 


-IfrMM^ 


recedendo t Alighieri gmardimgo per 
senliero cosi periglioso, mermvigUamsi le 
ombre purganti delF esser Imi ¥Ì¥0^ td una 
fra queste delle sue condizioni h inter- 
roga. Ma preparandosi egli a rispondere, 
lo interrompe la sopravvegnenus Salirà 
genie^ che, incontrandosi con quella pri" 
ma, e menando insiem breve festa, si par- 
te poi, gridando F una fuanto più pmò i 
nomi di Sodoma, e di Gomorra, V altro 
r orrendo esempio di Pasife, che inna- 
morata di un toro^ si chiuse^ secondo la 
fat'ola, in una vacca di legno, edéhèe xe m 
mercio con luL Cessato quindi f incùutro 
di quegli spiriti, e tornando ad aspettar 
la risposta dell Alighieri la schiera di 
colui che interrogalo lo Ofet'o, dichiarale 
cortesemente andar egli per ^uei luoghi 
non anche sciolto dai legami del corpo^ 
ed esser chiamato per lo suo miglior be- 
ne a visitar le stelle. Poi chiede atta sua 
volta di conoscere la moltitudine che gli 
sta if intomo, e quella che dianù partì» 
Per la qual cosa, dopo le dimostrarmi 
di generale stufare, gli risponde t ombra 
faveUatrice come yuelli^ che s* erano ai- 
lontanati purgavano la brutta co^, onde 
Cesare fu chiamato regina per la sua 
scandalosa dimestichezza con Nicosmede, 
e Sodoma fu consunta dal fuoco i poi 
come la turba rimasta scontava t eccesso 
deir infame Pasife, Dopo di che scusane 
dosi per r ora già tarda cT indicare a no- 
me ciascuno, palesa sé essere Guido Gui^ 
nicelli famoso rimator Bolognese, Perchè^ 
mostrando Dante per lui grandissima ri- 
verenza ed affetto, lo pone in curiosità di 
saperne il motivo ; ed ei gli risponde ciò 
essere Paffetto della stima in che tiene i 
suoi canti. Ma Guido mostrandogli col 
dito uno spirito vicino, gli aggiunge aver 
quegli superato nel linguaggio suo pro- 
venzale guanti pur dettarono versi e prose 


di amore ; sebbene il volgo desse vote 
piuttosto a quelle ài Lemofì, cioè a Ge- 
rault de Bemeil di Limoges, Così molti e 
molti, continua il GuinlcelU, che giuran 
sulle altrui parole senza consultare mi la 
ragione né t arte, tennero in pregio fuel 
Guittone antico rimatore Aretino^ finché 
la verità, coi meriti di più persone mi- 
gliori di lui, gli ha tolto quella lode non 
giusta che il volgo gli daini. Finalmente, 
raccamandanéosi alle orazioni deli* Ali- 
ghieri ^uamT egli pur giunga nella stanza 
dei Beati, dilegnasi if nello spirito per mez- 
zo al fuoco, e dà luogo di farsi avanti al- 
r altro che aveva indicato. Perché Dante 
pregandolo a farsi conoscere, lo compiace 
pur egli, manifestandogli nel linguaggio 
suo provenzale^ sé essere Arnaldo. Costui, 
celebre poeta de'' tempi swti, é ^ueW istes- 
so, che loda il Petrarca pel suo dir nao- 
Yo e bello 


J[n pianta e fuoco f anima s* affSmm, 
£, ardendo, purga ^negli error perversi. 
Di cui Lussuria fa studio e dottrina. 

Tra ^ue* tapini spiriti diversi 
Dtsnte conosce Guido GminicelU 
Testar sì dolce d^ amorosi versi: 

£ A m a id o Daniello anch* «* con fuelH, 


Alentre che si per Torto, ano inatMi altro, 
Ce n* andaTamo, spes«o il baoa maestro 
Diceva : Guarda; giovi eh* io ti scaltro (i)« 

FcrìaniiM sole in m 1* omero destro, 
Che già, raggiando, latto 1' occidente 
Mutava in hianco aipetto di cileslroi 

Ed io facc;|a con T ombra |Mà rovente (a) 
Parer la fiamma ; e pure • tanto iadiaio 
Vidi moli* ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la ragion che diede initio 
Loro a parlar di me; e comiadàrsi 
A dir: Colui non par corpo fitliaio. 
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Poi verso me, quanto poirvan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Dì non uscir dove non fusser arsi. 
O In, che vai, non per exser più tardo. 
Ma forse reverente, agli altri dop<i, 
Kisp«}ndi a me, rhe *n sete ed in fuoco ardo. 
Né solo a me la tua risposta è nopo; 
Cile tutti questi n* hanno maggior sete, 
Che d* acqua fredda Indo o Ktiiipo (3). 
Dinne cornee che fai di te parete (4) 
Al sol, come se tu non f<)ssi ancora 
Di morte entrato dentro dall.t rete. 
Sì mi parlava un d*eì>si: ed io mi fora (S) 
Già manifesto, s* io non fossi atteso 
Ad altra novità eh* apparse allora ; 
Che per lo mrxKo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 
Lì veggio d^ngnt parte farsi presta 

Ciascun* ombra, e baciarsi una con ima 
Senia restar, conlente a breve festa ((i). 
Così per entro loro schiera bruna 

S* ammusa Tona con l'altra formica (;), 
Forse a »piar lor via e lor fortuna. 
Tosto che partfin V acroglienia amica, 
Prima che M primi» passo li trascorra. 
Sopra gridar ciascuna s* aflfalica (8). 
La nuova gente: Soddoma e Gomorra (9); 
E r altra : Nella vacca entrò Pasife, 
Perchè *l torello a sua lussuria corra. 
Poi come gru eh' alle montagne Aife (io) 
Volasser parle^ e parte invèr Tarene (11), 
Queste del gid, (|nrlle ilei sole schife ; 
L* una gente sen* va, T altra sen' viene, 
E tornan lagrimando a^ primi canti. 
Ed al gridar che più lor si conviene : 
E raccostarsi a me, come davanti. 
Essi medesmi che m' avean pregato, 
— Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 
Io, che due volte avea visto lor grato (13), 
Incominciai: O anime sicure 
D* aver, quando che sia, di pace stato, 
Non son rimase acerbe né mature (i3) 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 
Quinci su vo, per non esser più cieco (i4); 
; Donna è di sopra, che n* acquista graiia ; 
Perchè*] mortai pel vostro mondo reco. 
Bla se la vostra maggior voglia saiia 

Tosto divegna, sì che '1 ciel v* alberghi, 
'" Ch'è pien d*amnre, e più ampio si spazia, 
Ditemi, acciocché ancor carie ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va diretro a' vostri terghi ? 
Non allrìmenli stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando ro»o e selvatico s'inurba (i5), 
■' Che ciascun' ombra fece in sua paruta (iTi); 
Ma poi che furnn di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta (17) ; 
Bealo le, che delle nostre marche (18;, 
Ricominciò colei che pria ne chiese. 
Per viver meglio csperienaa imbarche (19)! 
La gente che iiim vien con noi, offese (20) 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando, 
Regina, contra se, chiamar s'intese (21); 


Però si partoA, Soddona gridando. 
Rimproverando a sé, com* hai ndilo. 
Ed aiulan Tanara vergognando (a 2). 
Nostro peccato fo ermafrodito (a3); 

Ma perchè non servammo nmana legge, 
^ Seguendo come bestie l' appetito. 
In obbrobrio di noi per noi si legge (24), 
Quando partiamei, il nome di crulei 
— Che s* imbestiò ntW imbesliale schegge (iS.K 
Or sai i nostri atti, e di che fnmmo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi semo. 
Tempo non é da dire, e non saprei. 
Farotti ben di me volere scemo (a 6) : 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo (2;), 
Per ben dolermi prima eh* allo stremo. 
Quali nella tristiiia di Licurgo (a8) 
Si fèr duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec' io, ma non a tanto tasorgn (29), 
Quando i*udi* nomar sé stesso il padre 

Mio, e degli altri miei miglior, die mai (iv) 
. Rime d* amore usar dolci e leggiadre ; 
E, sema ndire e dir, pensoso andu 
Lunga fiata, rimirando lui; 
Né, per lo fuoco, in là più m'appressai. 
Poi rhe di riguardar pasciate fai, . 
. ■ , Tutto m' oflfersi pronto al scm servigio. 

Con raffermar che fa credere altrui (3i). 
Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio. 

Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre, ne far bigio. 
Ma se le lue parole or ver ginraro. 
Dimmi, che è cagion, perché dimostri 
Nel dire e nel guardar d* avermi caro ? 
■ Ed io a Ini : Li dolci detti vostri. 
Che, quanto durerà V oso moderno. 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 
O frate, disse, questi eh* io ti scemo 
Col dito, e additò ano spirto imiansi, 
." Fu miglior fabbro del parlar maleno. 
Versi d* amore e prose di romana! 

Soverchiò tntli ; e lascia dir ^i stolti. 
Che quel di Lemosì credon ch*avan&L 
A voce più eli* al ver drìsun lì volti ; 
E cosi ferman saa opinione, 
Prima ch^ arte o ragion per lor s* ascoIlL 
Così fer molti antichi di Gnittone, 
Di grido in grido pur lui dando pregio {?i) 
Fili che r ha vinto *l ver con piò periune. 
Or se tu hai sì ampio privilegio, 

Che licito ti sia l'andare al chiostro (33;, 
'' Nel quale é Cristo abate del collegio. 
Fagli per me un dir di paternostro (34), 
Quanto bisogna a noi di questo mondo. 
Ove poter peccar non é più nostro. 
Poi, forse per dar luogo altrui secondo. 
Che presso avea, disparve per lo fuoco. 
Come per l'acqua il pesce andando al fondu. 
Io mi feci al mostrato iunanti un poco, 
E dis>i ch'ai suo nome il mio desire {iS) 
Apparecchiava grazioso loco. 
Ei cominciò liberamente a dire: 
Tan m' abrlis rat re. corte» dcman^ 
Quìeu non puesc^ ni vueiU a fos cobr'ur, 
Je sui yirnaul^ ^uc pior, e rat cA antan 
Con sì iost fci la passoda joior^ 
£ rei iauzrn la iorn^ ^ue fspfj denan. 
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Araus prec per ayueUa folor, 

Que vos guida al som de la scolma^ 
Sot'engams a temps de ma dolor (36). 

Poi «* ascose nel fuoco che gli alfina. 


NOTE 

(i) Ti sraltru. Ti fa avvertito. 
(3) Più ruvenle, pui rossa, 

(3) Indo o Eiiópo. Ognun sa che F In- 
dia e r Etiopia sono regioni dal sole riar- 
sissiine, 

(4) Parete. Ostacolo, 

(5) Ed io mi tóra ec. Ed io mi sarei ma- 
nifeslato^ j* io non fossi stato attento ad 
altra nofità ec. 

(6) Sema restar, intendi^ un istante di 
piti, dopo il bacio, 

(7) S' ammusa. Scontrasi muso a muso. 

(8) Sopra gridar. A gridar sopra gli altri. 

(9) La nuova genie. Quella or era se- 
prarrivata. Chi grida Soddoma e Gomor~ 
re è reo di Sodomia t ehi Pasife^ di be- 
stiale lussuria, 

(10) Alle montagne Rife. nella Moseovia 
boreale. 

(11) Inver T arene, f^erso r arenosa Li- 
bia. 

(13) Lor grato. // loro desiderio, 
(i3) Acerbe, giovani, — Matnrt, vecchie, 
(i4) Per non esser più cieco. Affinché il 
divino lame m^ insegni a dirigere^ meglio 
che non usai /inora, le operazioni mie, 
(i5) S* inurba. Entra in città. 

(16) In sua parola. In sua sembianza, 

(17) S'attuta, .fi calma, 

(18) Delle nostre marche. Delle nostre 
contrade. 

(ig) Imbarche. Prendi teco. Ed è meta- 
fora tolta da quelli che passano i mari 
per arricchirsi di merci. 

(30) Offese di ciò per che ec. Ùiaie in 
ffuel fallo, per cui ec, 

(21) Con tra sé. in sua contumelia. 

(33) Ed ajntan l'arsura ec E colla ver^ 
gognUj che produce in loro tal pubblica 


confessione^ accrescon t arsura che sof 
frano dalle fiamme, 

(a3) Ermafrodito. Con questa parola vuol 
intendersi diversità di specie^ non sol- 
tanto di sesso, 

(34) Si legge. Per si grida, 

(aS) Che a* imbesliò ec. Che prese figura 
di bestia entro la vacca di legno, 

(36) Farotti ben ec. Bensì col dirti chi 
sono io farò che cessi im te il voler me, 
ellissi^ in vece di voler conoscer me. 

(37) E già mi purgo ec J?, benché morto 
di fresco, già sono in purgatorio, perchè 
feci penitenta nel mondo avanti che mi 
cogliesse la morte, 

(38) Quali ec. Licurgo, re di Nemeù, 
stava per uccidere Isifile sua schiava, 
per la cui negligenza uvea perduto un fi- 
glio, quando sopraggiunsero Toante ed 
Eumenio figliuoli di lei, e la salvarono, 

(3(^) Ma non a tanto insorgo. Non giunsi 
pero a tanto, cioè a poter saldare l'ami- 
co. — Insorgo, sta per insorsi. 

(3o) E degli altri miei miglior. E degli 
altri migliori miei nazionali, 

(3i) Con Tafièrmar ec. Col giuramento, 

(33) Pur lui. Solamente a lui, 

(33) Al chiostro nel quale ec. Al Paradi- 
so, nel quale Cristo è capo della beata 
riunione, 

(34) Fagli per me un dir di paternostro, 
quanto ec. Jlecita per me a Oesu Cristo 
tanto deir orazione domincale^ quanto bi- 
sogna a noi di quesf altro mondo, dove non 
possiamo più peccare ; tralascia cioè le 
due ultime petizioni : Et ne nos indncas in 
tentationem, sed libera nos a malo. 

(35) E dissi ec. E dissi eh'* io desiderava 
la grazia di sopere il suo nome, 

(3G) Ecco la traduzione di questi versi. 
Tanto m* abbellisce ( mi piace ) vostro cor- 
tese dimando, — Ch* io non mi posso né 
voglio a voi celare. — Jo sono Arnaldo 
che piango e vo cantando, — Si tosto co- 
^^ *''gSo la passata follia — E godente 
f'^gi^i (cioè non veggo con gaudio) il giorno, 
che aspetto^ dinanzi, — Ora vi prego per 
quel valore — Che vi guida al sommo 
della scala^ — Sovvengavi a tempo dei 
mio dolore. 
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CANTO xxvn 



ARGOM ENTO 

òi faceva già sera mei monte del pur- 
gatorio^ ^aanao F Amgeh del Signore ap- 
parso ai Ire poeti nelF estremità della 
strada^ il cui largo era occupato dalle 
fiamme^ cantava le lodi degli spiriti mon- 
diy e ad entrar nelle fiamme per giun- 
gere air Of^osta riva^ le anime sante invi- 
tava. Impauritosi Dante^ non sapeva ri- 
solversi per guanto il Mantovano lo sli- 
molasse ; ma, udito che sol ^ueltoslacolo 
s* interponeva fra lui stesso e la cara sua 
donna^ lanciasi nel mezzo alt incendio, 
facendogli strada Virgilio, e venendogU 
dietro SlaziOf pregcUo da quello, frat- 
tanto una voce, dke cantava di là dalie 
fiamme, serviva loro di guida ; talché per- 
venuti finalmente in sicuro là dove era 
la scala per montar sopra, odono sonar 
dentro a un vivissimo lume quelle parole : 
Venite, benedicti Patrit mei, cAe son d'in- 
vito agli eletti : e, stimolati ad ascendere, 
tanto van per quei gradi^ quanto rimane 
ancora del giorno. Ma, venuta notte, s'ar- 
restano ; e ciascuno facendosi letto d'uno 
scaglione, quetamente si riposa, finche VA- 
lighieri, abbandonandosi al sonno, è rapito, 
sui far dell alba in una visione, qucui 
a vaticinio di ciò che lo attende, yède egli 
adunque una giovane e vaga donna, figura 
della vita attiva, che^ cogliendo fiori e tes- 
sendo ghirlande, commenda il proprio la- 
voro, per cui si fa beUa, e loda insieme la 
oceupaùone della sorella sua, figura della 
vita contemplativa che siede tutto il giorno 
a vagheggiarsi, e mai non divagasi. Poi, 
diradandosi le tenebre della notte, fugge 
col sonno la visione del poeta^ e sco- 
tendosi egli, ascolta per la bocca di f'ir- 
gilio come arrivato sia presso la vera 
beatitudine ; perlochè, raddoppiando di le- 
na, tocca finalmente la cima del monte. 
Ivi lo ammonisce il caro suo duca, non 
essere più alto a guidarlo, ma doversi 
reggere a proprio senno, drillo essendo e 
sano oramai T arbitrio suo, ed egli pie- 
namente signore dei proprii affetlL 


lontra nel fuoco per voder Beatrìee 
JJante^ e io passa eoi dolce ptMsierOf 
Che lo rinfranca pur tT esser feisee» 

indi col sonno pi» si fa leggiero s 

Ma desto alfim Virgilio gii ramsasemta^ 
Ch^ ei non gli è guida mai moi^a semisero^ 

in cai pmò gir da sè^ qmmmào il amMemiOm 


di eome , qaando i pria! nni TÌbm (i) 
Li dovei Mo Fattore il •*■!■• tpane, 
Cadudo Ibéro mUo TalU Lbn (a)« 

E 1* onde io Gange da nona nano f3>| 
Si sUva il tele : onde *l giorno 99m*fgiru (JX 
Qaando TAngel di Dio lieto ci «ppanc. 

Fuor della fiamma ataTS in io U riT«t 
E canUTa: Beati mtmdo eerda^ 

- In Tooe assai piò che U nostro tìto. 
Fosda : Più non si va, se pria non mordo. 

Anime sanie, il fuoco; entrate m caso. 

Ed al cantar di là non siate acede (5). 
Si disse, come noi gli inramo proito ; 

Ptrch* io di Tenni Ul, qaando lo '«tesi. 

Quale è colai che nella fossa è mfiin (6). 
In sa le man commesse asi protesi. 

Guardando M fuoco, e immagpnnssdo lbrlc(;) 

Umani corfn già Tcdots accesi. 
Yolsersi verso me le baone scorte (t), 

E Virgilio mi disse: Figliaol aaio, 

- Qui puote esser tormento, ma aoa Morte. 
Rinordati, ricordati ... e, se io 

Sorreiso Gerion ti guidai aalvo. 

Che farò or che son piò presto m Dio f 

Credi per cerio, die se dentro ali* alvo 
Di questa Gamma stessi ben mill* anni. 
Non li potrebbe far d*nn capei calvo. 

E se tu credi forse ch^ io t* inganni. 
Fatti vèr lei, e fatti far creduta (9) 
Con le lue roani al lembo de* tuo' panni. 

Fon giù ornai, pon giù ogni temenaa; 
Volgiti *n qua, e vieni oltre sicuro ; 
Ed io pur fermo, e eontra coscienaa (io). 

Quando mi vide star por fermo e duro. 
Turbalo un poco, disse: Or vedi, figlio; 
Tra Beatrìre e te è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse*! aglio (11) 
Firamo in su la morte, e rìgnardolla, 
Allor cbe*l gebo divenir vermiglio; 
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Così la mia daresia falla «olla (la). 

Mi Tobi al savio duca, adendo il nome 
^ Che nella mente sempre mi rampolla (i3). 

Ond*ei crollò la fronte, e 'disse: Come, 

Volemei slar di qaa ? Indi sorrise, 
^ Come al fandal si fa, eh ^evinto alporoe(i4)> 

Poi dentro al fuoco innanii mi si mise, 
Pregando Staiio che venisse relro. 
Che pria per lunga strada ci divise (i5). 
I Come fui denlro, in on boglienle vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi ; 
Tant^ era ivi lo 'ncendio sensa metro (iG), 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Por di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce che cantava 
Di là; e noi, attenti pare a lei (17), 
Venimmo foor là ove %\ montava (i8)« 

f^eniie^ òenediciì Patris mei. 

Sonò denlro ad un lume, che lì era. 
Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 

I<o sol sen* va, soggiunse, e vien la sera ; 

— Non v'arrestate, ma stadiale il passo. 
Mentre che 1* occidente non e* annera. 

Dritta salta la via per entro il sasso 

Verso tal parte, eh* io toglieva i raggi (ig) 
Dinansi a me del sol ch'era già basso. 

E di pochi scaglion levammo i saggr (ao). 
Che M sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che *n tutte le sai parU immense 
Fosse orisaonte fatto d*nji aspetto, 
E notte avesse latte sae dispense (ai) 

Ciascun di noi d*an grado fece letto; 

^ Che la natura del monte ci aftanae (aa) 
La possa del salir, più cfae'l diletto. 

Quali si fanno roroinando maase 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sien pranse (a 3), 

Tacile ali* ombra, mentre die *1 sol ferve, 
Guairdate dal pastor, die 'a so la verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato serve (a4); 

E quale il mandriaa, che inori alberga. 
Lungo *I peculio mù qneto pernotta, 
Guardando perchè fera non Io sperga ; 

Tali eravamo tatti e tre allotta. 
Io come capra, ed d come pastori, 
Fasciati qnind e qaindì dalla grotta. 

Poco polca parer li del di fuori ; 
Ma per qnel poco vedev'io le stelle 

- Di lor solere e pio chiare e maggiori (a5). 
Sì ruminando, e si mirando in quelle, 

, Mi prese *l sonno ; il sonno, che sovente. 
Ansi che *1 fallo sia, sa le novelle (a6). 

NelPora, credo, che dell* oriente (ay) 
Prima raggiò nel monte Cilerea, 
Che di fooco d* amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parca 

Donna vedere andar per una landa (a8) 
Cogliendo fiori, e, cantando, dicea: 

Sappia, qualunque '1 mio nome dimanda, 

Ch* 1% mi son Lia, e vo movendo intorno (aQ) 
Le belle mani a farmi ana ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m* adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga (3o) 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno(3i). 


/ EU* è de' suoi begli occhi veder vaga, 

Com' io neir adornarmi con le mani : 
j Lei lo vedere, e me Toviare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani, 
"^ Che tanto ai peregrin sargon più grati. 
Quanto, tornando, albergan men lontani (3a), 

Le tenebre foggian da tutti i lati, 

E *l sonno mio con esse : ond* io levami (33), 
Veggendo ì gran maestri già levati. 
■Quel dolce pome, che per tanti rami (3^) 
Cercando va la cara de* mortali. 
Oggi porrà in pace le toc fami (35): 

Virgilio inverso me queste colali 

Parole usò ; e mai non furo strenne (36), 
Che fosser di piacere a questi iguali. 
-> Tanto voler sovra voler mi venne 

Dell* esser so, ch* ad ogni passo poi 
Al volo mio senti'a crescer le penne. 

Coree la scala tnlta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su *1 grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse : Il lemporal fuoco e 1* eterno 
Veduto hai, figlio ; e se* venato in parte, 
Ov* io per me piò olire non discerno. 

Tratto t*bo qai con ingegno e con arte; 
Lo tao piacere ornai prendi per dace ; 
Foor se* dell* erte vie, fuor se' dell* arte (37). 

Vedi il sole che*n fronte li riluce; 
Vedi r erbetta, i fior, e gli arboscelli 
Che quella terra sol da se produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli (38), 
Che lagrìmando a le venir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli (39). 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno : 
Libero, drillo, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno ; 

Perch* io te sopra le corono e milrio (40). 


-»>^M4«- 


NOTE 

(i) Sì, come quando ec. intendi : Stat'O il 
sole in ^uel punio^ dal quale vibra 1 primi 
SUOI ragffi sopra Gerusalemme^ ove mori 
Gesù Cristo : cioè nasceva il giorno ne* luo- 
ghi antipodi al monte del purgatorio. 

(2) L' lb«ro, fiume della Spagna ( già ere- 
data r ultimo confine occidentale della 
terra, ed antipoda alF india orientale ) 
scorreva sotto il segno della Libra, cioè 
sotto il suo meridiano, dov era innalzato 
il detto segno. Ch'i quanto dire: in i spa- 
gna era mezza notte, 

(3) E r onde in Gange te E V onde del 
Gange, fiume delV imÙa ( il quale è Val- 
tro supposto confine orientale della ter- 
ra ), scorrendo sotto il meridiano delCop- 
posta Spagna ( il qual meridiano è ì oriz- 
zonte comune a Gerusalemme e al monte 
del purgatorio ) erano riarse da nona, cioè 
erano ferite dai raggi del sole situato in 
esso meridiano. Che è quanto dire : Era 
mezzogiorno in india. 


'^ 
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là do.-e io mi Irm-a-a, qDiDilu l'iii| 
Dio ce. 

(S) Al «nlu ili lì. M tanto cAe 
ili là dalla fia-ima, Itili pi» lolla i 

(b) Quii È colui cr. Comi Faisauim 
leceitio r Hiaasa iFatlan, mclleraii 

'■■ "A" 


■ia rin 


'(;) E iinni.||mirdo forU 
ihmi .■i.-amtalc alla mem, 

ntnn de' carntfiel. 
(S) Le I.Done uorle. firgHia t Slasio. 
(,) Killi h,tt<!r«it.l..lUn,darpro.-a. 
(io) Ed io pnr hrma ec, Hd io mt ne 

eie ni dicrpa estcr i-ero H parlar di fir- 
gilio. 
(ii)Coniril numt di Tiibr te. Ptrane, 
trtdÉila moria la ma Tiiit, diiptrala- 

tondo, lofraivrnie F ttmaxlt, la oaale 
Mama*d<jh ad alla mcr, gli die lai far. 
M ci' ci potè riaprir le lati a rigaar- 
dirlo. Ma richiudendole lolla al lomo 
di morie, Tube ii trafiue colT JiUi.o 
ptnale di lui. ^rvnme alhra eie il gfl- 
]«, mio di tmi perirone gt iafilitì, liate 
ia i-ermiglio i tuoi frutti c&e per lo ìk- 

(11) Snn>. iralte. ' 

(lì) Hi riapolti. m lorge. 

Ui) Ch'i violo al pome, de li laida 
gmadagaare dal pomo mottralogli, 

(i5) Che pria ee. Il faale cammi*aiMlo 
prima fra firgHia e me, «e area diigian- 
li per lungo IraUa di tlrada. 

(.S) Sei.» meiro. Staio mitara. 

(.,) iti ìi. Dalla fiamma. 

(il) Ove jinoaUT*. Oti' tra la icaìa ptr 
ialite alla cima del tnonle. 

(i,) V.TW 1.1 parte et. Feria lai porle 

oaiira i raggi dei iole pi bailo, cioè co- 


(lo) LefjBao i «agni. Prtmdemma e 


Ui| E ootle >Tt. 
diipetiala, ditlril 
{..) ai la «lo. 


L S -aaidin- ^re- 
idlmi. 

te. S feae la aotit 
a ftr tallo. 
del maau M- Pene- 
tale ci folle la pena 


(i() Serve. O lerre ila fai per Mira, 
eioi ouerra ; a lignifica, pruu Idn iir- 
Tiiro gaardandole dalle fiere re, 

<iS} Di lor ulete. Del laro loiilo. 

(iC) Sa le novelle. Ni ha molUia. 

[)}) Dell' ocHDle. Daltoriemle. OamU éi- 

eht i io(i>i fiali im 


^wlir ora liem, .«m. 

(iB) Landa. Piaaura. 

(ig) Lia. Figlia di La6ane,pr: 
di Giacùbbe, e limiola deUa • 

(3o) Rachel. ^Itra figlia di l 
tonda moglie di CfocoUc, ■ j» 

'(Ilo' M!r.^io. Spetciin. 
(3i) Abergim mea lonUai. D, 


a afluw. 


(37) Fuor w' deU' atl*. Sei /mari Mlt rie 

(38) Hmlie che Trgsoa ec. lalaalotiéa 
le ritn lieta Beairìee dai tegli oteki te. 

(3b Th dii, eioi Ira fati fiori t arha- 

~ I >opn le M. Per la mnal 

ro padrone aitatala Sì U 
ileiio. Il tne nrn lignlfieolo dalla pania 
carola, the ha rigaarda alla giarieditioat 
lemparalt, e dallo parola Bitiio, càt ti 


coio » li ditHia. 
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CANTO xxvm 



ARGOMENTO 


Mmpazienie ài visitare per ogni iato 
la bella joresta^ già v* emira F jilighieriy 
e tanto in quella si avanza^ finché per- 
viene ad un rio che di passar oltre gli 
vieta. Vi là da quello è una vaghissima 
donna che sceglie cantando i fiori del prò- 
tOf la ^ualCy invitata cortesemente dal 
poeta, s'' accosta per mwdo alle rive che 
sol di tre passi la separa il fiume da lui, 
È costei la gloriosa^ « tanto della Chie- 
sa e dell* Italia benemerita contessa Ma- 
tilde, di cui il poeta aspetta a palesare il 
nome al termine di auesta cantica^ quan- 
tunque di lei e nel presente e ne* canti 
susseguenti a questo del continuo ragio- 
ni. Ella adunque previene da prima i tre 
peregrini^ non doversi meravigliare^ se ap- 
punto nel luogo già desismaio da Dio per 
primo soggiorno alT mman genere, e po- 
scia interdettogli^ piuitosto che di lutto, 
si mostri ella piena di giubilo : poiché 
la ragione di ciò è scritta im quelle pa- 
role del salmo 91 : DdcetMli me, Donine, 
in factnra tua, et in operibos mannom toA- 
rum exultabo. Poi chiede alT Alighieri se 
abbia dajarle qualcAe altra questione, di- 
cendosi pronta a soddisfarlo, finche ra- 
gione lo voglia. Ed egli grato alT of^ria, 
onde proviene^ le addimanda, che ivi e 
r aure e f acqua si muovano, contraria^ 
mente a quanto gli avea detto Stazio, che 
al di s<^ra cioè della porta del purga- 
torio non Ann pits luogo ne venti, né 
pioggie, né verutC altra naturale altera- 
zione, jil che gli replica quella gentile, 
tanto esser salito verso il cielo per virtà 
dìi'iaa quel monte, che a lui piit non 
piangono realmente f esalazioni delF a- 
cqua e della terra ; e quindi non andar 
soggetto ai fenomeni della nostra regione. 
Ma come intorno a esso ( rimanendo la 
terra ferma, secondo la falsa opinione di 
quei tempi ) f aere si volge tutto quanto 
in circuito con la prima ▼olla, cioè col 
primo mobile, così gli alberi ne sono agi- 
lati, e cosi suona la selva. Frattanto, pie- 
no essendo il terrestre paradiso J* ogni 
semenza s^ impregna t aria così rotante 


della virtSs generativa, la quale emana da 
essi alberi, e quella seco trasporta e de- 
pone sopra r altra terra, vale a dir, sul- 
la nostra ; dimodoché , dipendentemente 
dair intrinseca sua attività e dal clima, 
produce poi questa piante diverse. Se ero, 
prosegue Matilde, si sapesse nel mondo vo- 
stro, tolta sarebbe la meraviglia che vi si 
fa, veggendo ivi surger piante di cui da- 
gli uomini non si gettarono i semi. Quanto 
alt acqua, non deriva ella qui da tal ve- 
na che si ristori per vapori e per gelo ; 
ma nasce da una fontana che viene da 
Dio immediatamente pro$*veduta di altret- 
tanto umore, quanf ella ne versa per due 
canali. Da una parte scendendo, for- 
ma il fiume Lete, che induce in chi lo 
beve oblivione delle proprie colpe ; dalt al- 
tra r Eunoè che sveglia la memoria d'o- 
gni bene operato. Finalmente questo è 
quel luogo, termina la bella donna, che 
forse neir accesa fantasia sognaron co- 
loro, i quali descrissero poettutdo F età 
deir oro, e lo stato della primitiva inno- 
cenza : qui albergarono i primi padri del- 
r uman genere ; qui F eterna primavera ; 
qui tabbondanta d* ogni fruito ; ed é a- 
cqua di questo rio quel nettare^ di che 
tanto sì parla. Alle quali parole intorno 
al sognar dei poeti, vide V Alighieri sor- 
ridere i due saggi; poi novellamente al- 
r amorosa donna converse gli sguardi. 


4HC4«4- 


Xva divina foresta spessa e viva 
Mirava del terrestre paradiso, 
E godea il suol che tf ogni parte oliva. 

Dante ; quand' ci scoperse il santo viso 
D"* una donna soletta, che sen* già 
Cogliendo fiori con beato riso, 

E i dubbi scioglie che in suo cor sentìa. 


-»Hd444- 


T ago già dì cercar dentro e dintorno 
La divina foresta stpcua e viva, 
Ch* agli ordii temperava il nuovo giorno, 
Sema più appettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna Irnlo tento 
^ Su per lo suol che d'ogni parte oliva (1). 
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Un* aora doire, sensa mutament'i 
Avere in lè, mi feria per la fronte. 
Non di più rolpo, che «oa^e \ento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte. 
Tutte quante piegavano alla parte (3) 
UMa prim* ombra gitta il fanto n.oite; 

Non però dal Inr esuer drillo «parte (3) 
Tanto, rhe gli augelletli per le rime 
LasciaMcr d* operare ogni lor arte ; 

Ma con piena letizia Ture prime (4), 
CantanidOf riceveano intra le foglie, 
Cbe lenevan bordone alle «uè rime (5) 

Tal, qual di ramo in ramo »i rarro|.l e (G) 
Per la pineta in «ni lit-> di ChiaMi, 
Quand* Eolo Sctrorco fuor ditcioglie. 

Già m*avean trasportato i tenti pani 
Dentro ali* antira telva tanto, eh* io 
Non potea rivedere ond' io ro'entraui; 

Ed erco il più andar mi tolie on rio, 
Che *n vèr sinistra con sue picrìole onde 
Piegava V erba che n sua ripa uscio. 

Tutte l'acque, che son di qua più monde, 
Pam'eno avere in se mistura alrnna, 
Verso di quella che nulla nasconde (7): 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua, che mai (8) 
Raggiar non lancia sole ivi, né luna. 

Co* pie rittretli, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello per mirare 
La gran variatìon de* freschi mai; 

E là m* apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt* altro pensare, 

Una donna soletta, che si gi'a 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond* era pinta tutta la sua via. 

Deh! bella donna, ch'a*raggi d'amore 
Ti scaldi, s'io vo* credere a' sembianti. 
Che soglion esser tcstimon del core, 

Vegnati voglia di trarreti avanti (9), 
Diss' io a lei, verso questa riviera. 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era (10) 
Proserpina n^l tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette 
A terra, ed intra sé, donna che balli, 
E piede innanii piede a pena mette; 

Yolsesi *n sa' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti, verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli (i 1); 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Sì appressando sé, rhe *1 dolce suono 
Veniva a me co* suoi intendimenti (12). 

Tosto che fu là dove 1* erbe sono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume. 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume (i3). 

Ella ridea, dall' altra riva dritta, 

Traendo più color con le sue mani (14)9 
Che r alta terra sensa seme gitta. 

Tre pa$«i ci (acca 'I fiume lontani : 

Ma Ellesponto, là 've passò Xerse (i5), 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 
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Più odio da Leandro bob aoilèrfe. 

Per mareggiare intra Sesto ed Ab/do, 
Che quel da me, perch'alior noa a'apene. 
Toi siete noovi; e forse perch'io rido. 
Cominciò ella, in questo laogo eletto 
All'emana natura per a«o nido, 
Maravigliando lienvi alcali sospetto; 
Ma Iure rende il salmo Veuetasti^ 
Che paole disnebbiar vostro iolellelto. 

E ta che ce'diaanai, e mi pre§aslì. 

Di* s'altro vaoi udir; ch'io venaì presta 
Ad ogni tua questioo, tanto die basti. 

L* acqua, diss*io, e*l aooa della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede (16) 
Di cosa eh* io udì* contraria a questa. 

Ond* ella: Io dicerù come procede 
Per sua cagion ciò eh' ammirar ti face^ 

- E purgherò la nebbia clic ti fiede. 

Lo sommo Ben, che solo esso a sé piace (i ;), 
Fece r uom buono ; e '1 ben di questo loco 
Diede per arra a Ini d* eterna pace (18). 

Per sua diffalla qui dimorò poco (19); 
Per sua diffaita in pianto ed in ***— t 
Cambiò onesto riso e dolce rìooco. 

Perchè *1 turbar che sotto da aé fnno 
L'esalaiion dell'acqua e della tetra. 
Che quanto posson dietro al caler vaano (ao), 

Ali' uomo non facesse alcuna gmetra, 
Questo monte salio v^r lo eiri tattto 
E libero è da indi» ove si serra (ai). 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d* alcun canto (ia)i 

In questa allessa, che tutta è disciolla 
Neil* aer vivo, tal moto percnole, 
E fa sonar la selva, perch*é folta; 

E la percossa pianta tanto paote. 

Che della sua virtute l'aura iospregna, 
E quella poi, girando, intomo scuole; 

E l'altra terra, secondo eh* è degna. 
Per sé o per suo ciel, coueepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna (a 3). 

Non parrebbe di là poi maraviglia i»i\ 
Udito questo, quando alcuna piasta (a5) 
Senta seme palese vi s' appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa. 
Ove tu se*, d'ogni semema è piena 
E fratto ha in sé, che di là non d acfeiMla. 

L'acqua, che vedi, non surge di vena 
Che ristori vapor che gliel conrcrla (•€)§ 
Come fiume eh* acquista o perde lena : 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio nprende« 
Qoant*ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtii discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato: 
Dair altra d'ogni ben fatto la rende (17). 

Quinci Lete, cosi dall' altro lato 

Eunoè si chiama ; e non adopra (18), 
Se quinci e quindi pria non è gustato 

A tult* altri sapori esso è di sopra ; 

E avvegna eh* assai possa esser sesia (29) 
La sete tua, perdi' io più non ti »conpra, 

Darotti un corollario ancor per grasia ; 
Né credo che '1 mio dir li sia men caro. 
Se oltre promission teca sì ^aia (3o). 
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Quelli di* aatieamtnte poeUro 
Lutili dell'oro e «no lUto felice, 
Fone in Parnaso esto loco sognaro»' 

Qai Al iiuMcente V amana radice ; 
Qoi primaTera seBi|Nre, ed ogni fratto; 
Nettare è qaesto, di che datcan dice. 

Io ni rÌToUi addietro allora tatto 
A*Biiei poeti, e vidi che con riso 
Udito avean T allimo costratto (3i); 

Poi alla bella donna tomai*! tìso (3a), 
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NOTE 


(i) Olirà. Odorava, 

(a) Piegavano alla parte ec. Intendi : Pie" 
gat'ono a quella parie^ ove al nascer del 
sole^ il monte del purgatorio getta la sua 
ombra ; eh'' è quanto dire: Piegavano per* 
so t occidente. 

(3) Sparte, piegate a cagione del moto, 

(4) L'^re prime. X* aure del mattino. 

(5) Che tenevan bordone ec Che faceva- 
no il contrabasso ; che <* accompagnavano 
alle rime cioè al canto degli augellL 

(6) Tal {bordone) quale scorre di ramo 
in ramo per la pineta di Chiassi (luogo 
che già fu presso Ravenna) quando Eolo 
re dei venti dislega e lascia soffiare Sci- 
rocco, 

(;) Verso di quella ec. Dirimpetto a quel- 
la che lascia trasparire tutto ciò cAe sta 
nel fondo del rio, 

(8) Mai. Qui vale alberi in genere* 

(9) Trarreti. Trartk 

(io) Ta mi fai rimembrar il fiorito pratOy 
e qual era Proserpinm quando fu rapita 
da Plutone^ e quando Cerere sua madre 
perdette lrt\ ed eOm perdette 1 fiori che 
aveva raccolti, 

(li) AvvalU. ^^^j«i. 

(la) Co*sooi intendimenti. Colle parole 
del canto, chiare e distinte, 

(i3) Fuor di latto suo costume, perchè 
narrasi che Amore, non per malizia, ma 
inavvedutamente ferisse la madre nettai' 
#0 che voleva baciarla^ perch* ella a* i »- 
Jtamorò di Adone, 

(U) Pie color, cioè più fiori, 

(i5) Ma Ellesponto ec. Ma lo stretto del- 


r Ellesponto^ là dove passò Xerse, e, che^ 
per la memoria della sconfitta di lui, è 
freno tuttora alF umana ambizione^ non 
fu sì odiato da Leandro perchè colf on- 
deggiare impetuoso delle acque gt impe- 
diva di recarti nuotando dalle rive ^ A- 
bido a quelle di Setto, dov'era F amata 
sua donna, quant* odio mi prese di quel 
ruscello che allora non mi lasciò vallicare. 
( 1 6) Impngnan dentro a me ec. Fan con- 
tro neir animo mio a quella credenza 
che poco fa prestai a Stazio, quandi et mi 
disse che dalla porta del purgatorio in 
su non e* eran piit venti né piogge ; ed 
ora qui veggo il ruscello, e ascolto lo stor- 
mire delle /rondi, 

(17) Lo sommo Ben ec. lAlio che solo 
piace a sé stesso, perchè sol egli è perfetto, 

(18) Arra. Caparra, 

(19) Per saa diialta. Per sito difetto, per 
sua co^a, 

(ao) Diretro al calor vanno. Ignorando che 
r aria fosse pesa, e che i ••apori rare- 
fatti tUtl calorico, per esser più leggieri 
di quella, salissero, pensò f antichità che 
naturalmente tendessero questi verso il 
calor del sole, 

(ai) E libero é da indi ec. Ed è libero 
dai turbamenti cagionati per opera deUe 
esalazioni da indi ove si serra, cioè dalla 
porta del purgatorio in su, 

(aa) Se non gli è rotto il cerchio d* alcun 
canto ; il che gli avviene nel batto mon- 
do pei caldi ed umidi vapori, da' juali è 
conturbato ¥ aere, e generato il vento, 

(a 3) Di diverse virtù ec Piante diverse 
di diverse virtit. 

(a 4) Di li. Ael basso mondo, 

(a 5) Udito questo. Se ciò si sapesse, 

(a 6) Che ristori vapor ec. Cui mantegna 
perenne il vapore convertito in aequa dal 
gelo, 

(a 7) La rende, cioè rende la memoria. 

(aè) E non adopra, tt te. E non produce 
r effetto suo di render la memoria di 
ogni ben fatto, se prima non si beva del- 
r acqua di Lete, 

(39) E awegna ch'auai ec. E ancorché 
tu possa etter contento del tin qui detto, 
quantunque io non /* istruisca più oltre, 
darotti ec. 

(3o) Se oltre promission ec. Se oltre ciò 
che ti promisi. 

Ili) L* ultimo costrutto. L'ultime parole, 

(3i) Tomai *1 viso. Mi volsi lo sguardo. 
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CAINTO 



A II Cm O hi e N T O 


vjfsMondo Hateìda dal tuo raffionarr, 
intuona quelle parole, onde comincia il 
Salmo 3i, e che sono cont'fnieniigsime 
allo staio delf ^Higàirrif disponendosi eff li 
a bere delF ac^ua di Lete per cosi per- 
drre la memoria dei peccali commessi. 
Frattanto avanzatosi di pochi passi lun- 
pò la sponda di ^ua dal rio, e la donna 
dalla riva opposta^ ecco un lume chiaro 
come lampo che fiene gradatamente ere- 
scendo, e che rischiara tutta la selva ; 
ecco una melodia che corre per F aere 
luminoso, Allora il poeta pensando alle 
delizie di ^uel luogo^ riprende C ardimene 
io <r Et'a^ la ^uale per non essere slata 
contenta alla propria condizione^ privò 
sé e i discendenti suoi di quella dolce 
stanza, e preparò loro gli ajfanni che 
soffrono tuttavia. Qui, posto che Dante nel 
terrestre Paradiso abbia voluto simboleg- 
giare il bel paese d' Jtalia^ che secondo 
le dottrine del libro de Monarrliia pre- 
scelse Iddio per la sede delf impero uni- 
versale del mondo e della sua Chiesa, in- 
tenderemo adombrato come dalle parti 
delF Asia venisse tra noi il lume della 
Fede cristiana, e si diffondesse rapidissi- 
mamente; e come ^uel riprendere t ar- 
dimento <f Eva esprima il disdegno sen-- 
iilo dai savi al considerare che Roma^ 
capo deir universo^ per non essere stata 
contenta alle antiche leggi, alf antica 
/rmgalità, sia decaduta dallo slato felice, 
ed abbia preparato lunga miseria ai pò- 
steri suoi. Ma perchè il lettore s* accorga, 
essere intenzione del poeta quella di na- 
scondere utili verità sotto il velame dei 
versi che sta per cantare, invoca F aiuto 
delle Afuse. Poi volendone rappresentare 
la nuora Chiesa^ imiinndo le visioni di 
san Giovanni, immagina di aver vedale 
in fifiura tutte li' con'y suprn le ^uali è 
stata fondata, l selle candelabri, che VE- 
vanneìisla dice rappresentare le selle Chie- 
se che da principio furono in Asia, deb- 
bono qui avere il significalo medesimo ; 
e quelle Itile di che ridano tutto il cielo, 
dinotano il diffondersi del lume di dette 
Chiese per tutta la terra. I ventiqualtro 
Seniori che poscia vengono a due a due 


coronati di gigli, soma figura d^ remii' 
quattro libri del vecchio Testamento. Fra 
quattro mistici animali s" inoltra dopo 
loro un carro trionfale» Questo bel carro 
mostra di essere la cattedra di s, Pietro 
adorna e risplendente della maofa dottri- 
na Evangelica : le due ruote sulle quali 
sta, sono il vecchio ed il nuovo Testa- 
mento. I quattro animali sigm(ficano i 
quattro Evangelii: il Grifone, ai cai/o di 
cui è tirato il carro, si fede laamifesteir- 
mente alle qualità sue essa* simbolo 
delle due nature di Gesìi Crìsta» Le wt» 
bra d* oro ATea, quanO era oceello \ eosk 
è significata la natura rfrm'mi.E biaadM 
1* allre di vermiglio miste; eosk Is carne 
umana che Gests Cristo assmmstm Tra le 
selle luminose liste^ di eàe i camdelmkri 
avevano colorato il cielo, il Grifosse U- 
neva sa le ali in maniera^ che P sima stasa 
nello spazio tra la lista di usezaa e h 
tre a sinistra, e P altra fra la tmadesiam 
lista mezzana e le tre a destra^ sicché 
nessuna rimanevane intersecata» S eoa 
questo vuol forse il poeta sigu^care che 
Oestt Cristo soprastava alle sette Ckiese 
siccome loro capo, ma di musmiera càe 
ciascuna di quelle rimaneva ai pari di 
tulle le altre illesa nelP iateee^zm e O' 
berta sua. Le tre domne^ che aita desim 
parte del carro vengono facemda fetia^ 
sono la Carità ardente come fmaco^ ia 
Speranza verdeggiante cosae gli emseralds^ 
e la Fede candida cause ia JMwe mliora 
allora caduta. Alla sinistra pauHf vestite 
di porpora, seguono il carro ia Prode»- 
za, la Giustizia, la Temperamui^ ia For- 
tezza s indi vengono sam Loca ia veste 
di medico, e san Paolo anaeOo di spada ; 
i quali som posti a mostrare càe ia mh 
sericordia e la giustizia Mkemn stara 
presso la cattedra di san Pietre^ tam^ eiia 
stanno presso al trono di Dia, Gli altri^ 
che ivi si mostrano in umile semUamza^ 
sono I quattro Apostoli Jafopa, Pietro^ 
Giovanni e Giuda., dopo i quali vie» fi- 
nalmente lo Scrittore ddir Apocalisse. 
Poiché il carro è pervenuto ai cospetto 
drlt Alighieri^ scoppia impro%*viso un tuo- 
no^ e tutta in un trailo la comitifa si 
firma. — Perlutlo questo cwgomento, 9 
pei successivi della presente cantica, noi 
ci siamo giovati, e ci f^iaveremo dei sen- 
timenti e delle parole del chiarissimio prò- 
fessor Costa, per cui, meglio assai che 
per altri, la visione di Dante nella cima 
del purgatorio interpretata me sembra. 
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Uà Umge vede sette alberi tT oro 
DamtCt che sono candrlabri e luci 
Cke adagio vanno e fan beato coro ; 

Dietro ad essi pur^ come a lor duci 
f^edi genti venir^ ed animali 
Misteriosi^ in cai fisa le luei^ 

Lettore^ P noi so dir^ s^ ivi non sali. 
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" Vjan landò cont donaa ìiuMimorata, 
Continaò col fin di «ut parole : 
Beati quorum teda smnt peccala (i)« 

E come ninfe che ai givan «ole (a) 
Per le aeWatiche ombre, ditiaiido 
Qnal di fuggir, qaal di veder lo iole | 

Allor ti moue coatra "1 fiume, andando ' 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Pìcciol paiBO eoo picciol acgniUndo. 

Non eran cento Ira i suoi paui e i miei, 
Quando le ripe igaalmeate diér volta 
Per modo, ch'a Levante mi rendei. 

Né anche fu cosi nostra via molta (3), 
Quando la donna a ma tutta ti torse, 
Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse (4) 
Da totle parti per la gran foresta. 
Tal che di balenar mi mise in forse (5)« 

Ma perchè M balenar, come viea, resta, 
E quel, durando, più e più splendeva. 
Nel mio pensar dicea : Clia cosa è qvesla ? 
.- Ed una melodia dolce correva 

Per Taer luminoso: onde buon lelo 
Mi fé* riprender V ardimento d' Eva, 

Che là dove obbidia la terra e'i cielo. 
Femmina sola, e par itttA CfNrmata, 
Non sofferse di star sotto alcnn velo (G) ^ 

Sotto M qual se divota foeie stata, 
Avrei qotlk iaeflaUli dcliaie (7) 
Sentite prima, e poi Inaga fiata. 

Mentr^io m* andava tra faste primitie 
Dcir eterno piacer tatto sospeso^ 
E disioso ancora a mk letisie, 

Dinanai a noi tal, qaafc aa fuoco acceso, 
Ci sì fé* r aer sotto i verdi rami ; 
E 1 dolce snoo per canto era già *nleso (8). 

O sacrosante Vergini^ se fami. 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona eh* io merce ne chiami (9). 

Or conviea ch*£licosia per me versi, 
E Urania m* aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Poco più oltre, selle alberi d*ore (10) 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del messo rh*era ancor tra uni e loro; 

Ma quando i* fai si presso di lor fall», 

Che 1* obbietto comun, che *l senso inganna ( 1 1 }i 
Non perdea per distanaa alcun suo atto; 
i L* virtù, eh* a ragion discorso amraanna (la), 
Si com*elli eran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantare: Osanna. 


Di sopra fiammeggiava il bello arnese (i3) 
Più chiaro assai che luna per sereno 
^ Di mesta notte nel suo meaao mese. 
Io mi rivolsi, d*ammiraaion pieno. 

Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
"^ Con vista carca di stopor non meno. 
Indi rendei 1* aspetto ali* alle cose (s4), 
Che si movie'no incontro a noi sì tardi. 
Che foran vinte da noTclle spose. 
La donna mi sgridò: Perchè por ardi (i5) 
Si neir affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 
Genli vid* io allor, com*^a lor duci. 
Venire appresso, vestite di bianco} 
E tal candor giammai di qua non foci ( i6). 
L* acqua splendeva dal sinìsiro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S* io rignardava in lei, come specchio anco. 
Quand* io dalla mia riva ebbi tal posta (17): 
Che solo il fiume mi Cacca distante. 
Per veder meglio, a* passi diedi sosta; 
E vidi le fiammelle andare avente. 
Lasciando dietro a sé 1* aer dipinto, 
E di tratti pennelli a vean sembiante (18); 
Si che di sopra rimanea distinto 

Di sette liste, tolte in qoei colori, 
~^ Onde fa Farce il sole, e Delia il cinto. 
Questi ostendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista ; e, quanto a mio avviso (19), 
Dieci passi dislavan quei di fuori (ao). 
Sotto cosi bel ciel, com* io diviso, 
Ventiquattro seniori, a due a due, 
Coronati vewan di fiordaliso. 
Tutti ranlavan: Benedetta tue 
I Nelle figlie d* Adamo, e benedette 
Siene in etemo le belleaae tue. 
Poscia che i fiori e 1* altre fresche erbette, 
A rimpetto di me dall'altra sp«mda. 
Libere fur da quelle genti elette, 
Si come luce luce in ciel seconda (ai). 
Vennero appresso lor quattro animsJi, 
Coronali ciasrun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto di sci ali, 

Le penne pi<>nc d*occhi : e gli occhi d*Argo, 
Se fosser vivi, sarebber colali. 
A descrÌTcr lor forme più non ^rgo 
Rime, lettor ; eh* altrui spesa mi strìgne 
Tanto, che *n questa non posso esser largo. 
Ma leggi EasechìeI, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte (aa) 
Venir con vento, con nube e con igne (aS); 
E quai li troverai nelle sue carte. 
Tali eran quivi; salvo rh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui *i diparte (a^). 
Lo «patio dentro a lor quattro runiennc (aS) 
Un carro in su duo mole irìonCale, 
Ch* al rollo d* un Grifon tirale venne. 
Ed eifo tendea su 1* una e 1* altr* ale 
Tra la metzana e le Ire e tre liste. 
Si rh'a nulla, fendendo. Iacea male (a6). 
Tanto salivan, che non eran ville : 

Le membra d'oni avea, quant' era ocreilo; 
E bìanrhe T altre, di vermiglio miste. 
Non die Roma di carro cosi bello 

Rallegraste Affricano, ovvero Angnslo, 
Ma quel del sol sana pover eoa elio; 



DANTE IL PURGATORIO 



Qael del sol, ehe CTiando fa eombiulo (37), 
Per roraiUw della Terra devota, 
Quamio fa GioTe areanamenle gioito* 

Tre donne in giro dalla destra mola 
Yenian danaaado: Tona tanto rossa, 
Ch*a pena fora dentro al faooo nota; 

L*aitr*era come se le carni e Possa 
Fossero state di smeraldo fatte; 
La tena parea nere testé mossa; 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 

Or dalla rossa ; e dal canto di questa (a8) 
L* altre toglie'n P andare e tarde e ratte* 

Dalla sinistra quattro facean festa. 

In porpora Testile, dietro al modo (29) 
D*ana di lor, eh* area tre occhi in testa. 

Appresso tallo il pertrallalo nodo (3o) 
Vidi duo vecchi in abito disparì, 
Ma pari in atto, ed onestato e «odo. 

L* un si mostrava alcan de* famigliari 
Di qael sommo Ippocrile, che natura (3i) 
Agli animali fe\ eh* ella ha piò cari; 

Mostrava T altro la contraria cara (3a), 
Cun una spada lucida ed acala. 
Tal che di qua dal rio mi fe* paura. 

Poi vidi quattro in umile parula, 
E direlro da lutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta (33). 

E questi sette col primajo stuolo 
Erano abituati ; ma di gigli (34) 
Dintorno al capo non facevan brolo (35), 

Ansi di rose e d* altri fior vermigli (36): 
Giurato avn'a poco lontano aspetto (37), 
Che tutti ardesse di sopra dai cigli. 

E quando 'I carro a me fu a rirepello. 
Un tuon s* udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver 1* andar più interdetto 

Fermando** ivi con le prime insegne (38). 
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NOTE 


(1) Beati quorum ec Così comincia il 
sàitmo 3i. 

(a) Che si givan sole ec. Le ^uali finse 
r antichità andarsi aggirando sole ec, 

(3) Così. In quella direzione, 

(4) Un lustro. Un chiarore, 

(5) Tal che di balenar ec. Tal che mi fé* 
dubbio se balenasse. 

(6) Sotto alcun velo d* ignoranza. Eva si 
Icuciò sedurre dalle promesse del serpen- 
te, che assicurolla che col gustare del po- 
mo avrebbe acquistata la scienza del be- 
ne e del male. 

(7) Avrei ec. jévrei gustate fino dal mio 
nascimento^ e quindi per lungo tempo , 
quelle inejfabili delìzie. 

(8) Per canto era già inleso. Già distin- 
guerasi per un canto angelico. 

(9) Ch'io mercè ne chiami. Ch* io vi do- 
mandi r assistenza vostra. 


(10) Poeo piò olire, ec Poco pim im là, ii 
làmgo spalto del Imago di wtexAO ckt pa»' 
tava tra noi e Jorc^ me facevm fahnmgmte 
apparire tette alberi d'oro, 

(il) Che Pobbielio eomui ee* Oò eke 
ialvoUa im diHmmua me fa parere uma 
casa per mm'aitrm^ ti è la tomsigliamxa 
che quella mudetimm eotm pmò misere eoa 
mitre ; la amai somùgUmmma è ^mi càia- 
multa da Dante: oUMetlo cornane. Uma 
statua, per esem^io^ rattmmigliamdosi a 
sin uomo, sembra réùlmemie an aono a 
chi la mira da Imagi. Poi f accosti^ e ve- 
di ogni suo atto, ogni aiteggiamtemto di 
lei^ e la ricomosci per mmm ttaima. Coti 
la grandezza e la termùmmziome di com- 
tormo mei eamdellieri timik a forila de- 
gli alberi, fé* parere a Dumte im disiamza 
esser e^imo venumemte aneri^ fimcki ap- 
pressatosi, e viste le loro bdere pmrti^ li 
ravvitò per eamdellierL 

(11) La vino ec. La ettimsmtima ehe col 
suo apprender le cote ammaana, cioè pre- 
para alla ragiome la mtaieria M diteorto 
di lei. 

(i3) Il bello arnese. Così ehimma lo m^et- 
to di tutto insieme fmei camdeiabri. 

(li) Rendei l'aspetto. Mtt volti di aaoxo. 

(i5) Perchè pur ardi ec. Perchè tolmmsemte 
ti compiaci nella {pedata delle vive Usci e 
tralasci di osservare ciò che viem dietro 
ad esse f 

(16) Non foci. Nom ci fm, 

(17) Qaand*io dalla ec. Qmmmi* io ehbi 
preso tal posto smila riva che ec. 

(18) E di tratti pennelli ec. £d avevamo 
sembianza di bandiere dittete, 

(19) Eran maggiori che la asìa tiiU. ^a- 
davan piis in là di qmamto io poteva ve- 
dere. 

(ao) Died passi dittavaa ce. i dme etire- 
mù stendali erano tra loro dittamti dieci 
passi, 

(ai) Si come ec. Come im eietomma stel- 
la splenderne appresso F altra va md oe- 
eupare il luogo di quella ec 

(ai) Come li vide ee. Cowu li vide ve- 
nire dalla parte deW aqmilome, 

(a 3) Con igne. Con fuoco, 

(34) Giovanni è meco, ec Sate hieO a dtf- 
ce: Quatuor pennae uni; e som Gw or mm mit 
habebant alas senas. Dante admmjme dò^ 
siccome Giovanni, ai quattro amumali tei 
ali per ciascheduno, 

(zS) Lo spatio ec Lo spazio dentro a lor 
quattro animali fu ripieno da aa carro ec, 

(26) SI eh* a nulla, ec. Pattavamo le ali 
tra la lista di mezzo e le liste laterali 
senza punto intersecare né quella me qme- 
ste. 

(37) Che sviando ec. Che traviamdo per 
cagion di Fetonte dal solito trmtiera, fu 
colpito dal fulmine, quando Giove udì le 
preghiere della terra, e fm arcanamente 
giusto, volendo cioè dare agli momimi 
presuntuosi un esempio terribile. 
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(38) E dal canto di questa ec. E dalia 
misura ossert'ata da questa nei eaniOf 
prendevano ie altre il tempo di muoversi 
nella danza tarde o preste. 

(29) Dietro al modo di danzare, 

(30) AppreMo lotto il nodo {t unione di 
persone e di cose) perlrattato, spiegalo di- 
stesamente. 

(3i) Cl»€ natura ec. Cui produsse natura 
pel vantaggio degli animali che più cari 
ie sono, vale a dire pel vantaggio degli 
uomini. 

(3 a) La contraria cura, non auella che 
di sanare^ ma quella di offendere. 

(33) Dorinrnclo con la faccia argala. Pone 



dormenfio per dinotare F estasi di CiQvan^ 
ni ; e aggiunge : Con la faccia arguta, perchè 
non s* intenda eh* e^li avesse un aspetto 
stupido e sonnacchioso, ma bello e vivace. 

(34) Erano abituati. Erano somiglianti 
negli abili. 

(35) Non farevan brolo. Brolo^ i-ale giar- 
dinOf qui sta per ghirlanda. 

(36) Ami di rose ec. ifa invece avean 
ghirlanda di rose ec. 

(37) Poco lontano aspetto. Un aspetto al- 
quanto lontano^ cioè uno che li avesse 
veduti alquanto da lungi, 

(38) Con le prime insegne. Coi candclabii 
comparsi da prima. 



CANTO 



/VRGOMENTO 
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osatisi^ come abbiam delto^ i sette 
candelabri^ ciascuno della bella comitiva 
si volse al carro quasi al fine dei pro- 
pri desidera : ed uno dei seniori avendo 
intuonato tre volte qtselle parole della 
cantica : Veni spoiHa, de Libano, tutti e~ 
gualmente ie ripeieromo, allora ben cento 
ministri della celeste corte levaronsi; e 
dirigendo a Dante il seduto dei giusti^ 
Benedictus qui veni», geltavaa fiori a pie- 
ne mani per ogni parte del carro. Quindi 
sotto la nuvola odorosa una donna veni- 
va^ la quale, per occulta virtls che mosse 
da lei, fu riconosciuta dalF Alighieri per 
quella stessa onde, fino dalla sua pueri" 
zioy era stalo preso cf amore. Perchè, tre- 
mando tulio nella persona, si volse alla 
sinistra per aver ricorso a Virgilio i ma 
Virgilio era sparito. Piangeame dolorosa- 
mente il poeta, quando Beatrice richia- 
mandolo a nome, attendi, gli disse con 
aria severa, che ben dèi tu pissngere per 
altra cagione. Poi rimproverandolo a a- 
ver tardato a indirizzarsi colà dove sol- 
tanto t uomo è felice, di tanta vergo- 
gna il compunge che non può egli soste- 
nere la propria vista nello specchio del 
rio. Però lo confortano gli angeli sanli, 
cantando il Salmo trigesimo, in cui la 


speranza delle divine misericordie si av- 
viva, allora ei tutto si scioglie in lagri- 
me intanto che riprendendo il discorso, 
lo accusa fortemente la donna, manife- 
stando com* egli avendo sortita ogni buona 
disposizione a virtìt, non se n* era mai 
dipartito finch"* ella il sostenne col proprio 
volto ; e come, non appena dileguatati dal 
mondo e fatta in cielo piìs bella e piìs 
santa, lasciollo a sé stesso, ei voltassi ben- 
tosto a false apparenze di bene. Per la 
qual cosa non giovando piìs alla salute di 
lui ne con le divine iisspirazioni, né con 
altri richiami, ella voth finalmente ri- 
guadagnarlo col mezzo di tanto viaggio. 
Ma non si può, conchiude, violare t or- 
dinazione divina, facendo ch^ ei passi or- 
mai di qua del fiume, bevendone le acque 
a cancellar la memoria dei commessi falli, 
senza che sparga innanzi qualche lagri- 
ma di pentimento. Fin qui è la interpre- 
tazione letterale del canto. Rispetto alla 
figurata, lasceremo parlare il signor Co- 
sta, Alt apparire delt amata donna, sim- 
bolo della Teologia, die* egli, sente il poeta 
in sé riaccendere la fiamma delV amore 
antico, e intende forse di significare /* a- 
more che giovinetto egli pose ne* sacri 
studii, i rimproveri che poscia a lui fa 
Beatrice ( che secondo la lettera sono 
della figliuola di Folco a Dante, che., 
morta, lei ad altri amori si rivolse ) .fono 
nel senso morale rimproveri della Teolo- 
gia, che si lamenta perchè Dante, lasciati 
i sacri studii, ne* quali per grazia divina 
avrebbe fatto mirabili prove^ siasi occu- 
pato troppo nelle cose civili della partita 
Firenze, volgendo i passi per via non vera. 


'1 
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e fingendo false immagimi di bene. Questo 
Jorse è il senso chiuso nelle parole di Bea- 
trice^ quando elle non si riferiscano agli 
uomini di ^uel tempo che^ accesi nel t odio 
di partef si dilungavano dalle vie della 
giustizia^ e non si occupavano del vero 
bene della misera Italia* 


-»8^C^44- 


JE rà'fior discesa in angelica festa 
falene Beatrice, e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta, 

t^olgesi a lui la bella donna arnica^ 
E gli rinfaccia, che il viaggio torse 
l^ia da l'irtìtf che Vanirne notrica. 

Poco pregiando aita, che gli porse. 


-IHM44- 


Q. 


.uando *1 letlentrion del primo cielo (i), 
Che né occaso mai seppe ni orto, 
Né d* altra nebbia, che di colpa velo; 

E che faceva li ciasctmo accorto 
Di foo dover, come 'I più basto fac« 
Quii timon gira per venire a porto; 

Fermo s* affisse ; la gente verace, 
Venula prima tra *l Grifone ed tuo. 
Al carro volse sé, come a soa pace: 

E un di loro, quasi da ciel messo, 
AVn/, sponsa, de Libano, cantando. 
Gridò tre volte: e tutti gli altri appresso. 
■Quale i beati al novissimo bando (a) 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando (S); 

Colali, in so la divina basterna (4) 
Si levar cento, ad vocem tanti senisy 
«■ Ministri e mrsiaggier di vita etema. 

Tutti dieean : Benedìctus gai venis ; 
E, fior gillando di sopra e dintorno : 
Manibus o date lilia plenis (5). 

Io vidi gl^ nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno: 

E la faccia del sol nascere ombrata. 
Sì che, per tcmperania di vapori, 
L* occhio lo sostenea lunga fiata : " 

Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle roani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori (6), 

Sovra candido vcl cinta d'oliva (7) 
Donna in* apparve, sotto verde manto. 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirilo mio, che gii cotanto 

Trnipo era slato che alla sua presenta 
Nun era di sliipor, tremando, affranto (8), 

Scnsa degli occhi aver più conoscenza (9), 
Per ucculla virtù, che da lei mosse. 
D'antico amor sentirla gran potensa. 


Tosto cb« nella vista mi peicoMC 
L* alta virtà, dMt gi4 m* avea trafitto 
Prim» elisio faor di pneriiÌA Cmm (io), 

Volsimi alla sinislra, col rispttlo 

^ Col quale il fuitiilin eorro alla maaiaBa 
Quando ha paura, o qnaado egli è aflUtto, 

Per dicerc a Vircilic: Mtn cbc dramma 
Di sangae m'e rìmaaa, che mm tremi; 
-^ Conosco i aegni dell' antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea laaeiati Memi 
Di tb, Virgilio dolcimimo pa&e (ii), 
Virgilio a coi per inia aaksta dièmi (sa)^ 

Né quantunque pcnkfo l'aaiica madre (i3). 
Valse alle goanee nette di ngiada. 
Che lagrinundo non tonsaawro adre. 

Dante, perchè Virgilio se se vada. 

Non piangere anco ... mm pianfm ancora; 
Che pianger ti convien per altre i^da. 

Quasi ammiraglio, che *n poppe ed in prora 
Viene a veder la gente cbe miniilra 
Per gli altri legni, ed a ben far la ^ooiora ; 

In so la sponda del carro siniilrat 
Quando mi volsi al aoon del nome mio. 
Che di necessità qoi ai legUtra (i4)t 

Vidi la donna, che pria m* apparto 
Velala sotto l'angelica festa <iS), 
Driuar gli occhi vèr me di qna dal rio. 

Tutto cbe'T vel che le acendea di tcsU, 
Cerchiato dalla fronda di Mine ira. 
Non la lasciasse parer manifesta ; 

Regalmente nell'atto ancor protervo 
Continuò, come coloi cIm dicCf 
E '1 piò caldo parlar dietro riserva : 

Guardami ben ; ben son, ben aoB» Beatrice : 
Come degnasti d'accede r e al meato (16)? 
Non sapei tu cbe qoi è l'oom ielioe? 

Gli occhi mi cadder (in nel chiaro Coatet 
Ma vcggendomi in esso, io trassi oll'ciha; 

- Tanta vergogna mi gravò lo Droale. 

Così la madre al figlio par sopcihay 

Com'ella parve a me, perchè d* amaro (17) 
Sente il saper della pietà te eccrba. 

Ella si tacque e gli angeli cantare 
Di sobilo: Jn te, Domarne^ tperm*i g 
Ma oltre pedes meo* non pmiro (i8). 

Sì come neve tra le vìve trevi (if) 
Per lo douo d' Italia si congela (so). 
Soffiata e stretta dalli veoii Schiavi (si). 

Poi liquefatta, in sé stessa trapalap 
Por che la terra, che perde ombrai spiri(u)| 
Si che par fuoco fonder la cendalas 

Cosi fui senya lagrime e sospiri 

Ansi'l cantar di qoe'che notan sempre (a3) 
Dietro alle note degli eterni giri* 

Ma poi che 'alesi nelle dolei tempre (a4) 
Lor compatire a me, piò che se detto 
Aveuer; Donna, perchè sì lo stempro (aS)? 

Lo giel che m* era 'ntorno al coor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con ngosda 
Per la boera e per gli occhi nsd del petto. 

Ella, pur ferma in su la detta coscia (26) 
Del carro stando, alle sostansie pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 

Voi vigilate ueir eterno die. 

Si che notte ne sonno a voi non lare (17) 
Pa»so che faccia '1 «ecol per sse vie ; 
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Onde U mi* riifotta è eoo piò cura (aS), 
Che in*iiit*iida colai che dì là piagne, 
Perché sia colpa e dool d* una misara (29). 

Non por per OTra delle mote magne (3o), 
Che drìtaan ciascun seme ed alcun fine, 
^Secondo che le stelle son compagne; 

Ma per larghesia di graaie dÌTÌne, 
Che sì alti vapori hanno a lor pioTa, 
Che nostre viste là non van vicine, 
. Qacsti fa tal nella tua Vita Nuova (3i) 
Virtaalmen((^ eh* ogni abito destro (3a) 
Fatto avereU>e in Tur mirabii pmova* 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa *1 terreo col mal seme, e non collo, 
Quant' egli ha più di buon vigor lerrestro. 

Alcun tempo *l sostenni col mio volto ; 
Mostrando gli oc^i giovanetti a Ini, 
Meco '1 menava in dritta parte v^lto. 

Si tosto come in so la soglia fui (33) 
Di mia seconda etade, e molai rita (34). 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita,- 
E belleiaa e virtù cresdula m*era. 
Fu* io a lui meo cara e meo gradita ; 

E volse i passi suoi per vìa wm vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Né 1* impetrare spiraiioo mi valse (35), 
Con le quali ed io sogno ed altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 

Tanto gin cadde, che tutU argomenti 
Alla salute sua eran gii corti, 
Fuor che mostrargli le perdale genti. 

Per questo visitai P uscio de* morti \ 
Ed a colui che Tha quassù condotto. 
Li prieghi miei piangendo furo* porli. 

L* alto fato di Dio sarebbe rotto (36), 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senaa alcnno scotto (3;) 

Di pentimento che lagrime spanda. 




NOTE 

(1) Quando 1 settentrion ec. Appella set- 
ienlriome dei primo cieto^ cioè del deh 
emnreo^ i sette candeiaòri^ come noi ap- 
paliamo settentrione le sette stelle del" 
Farsa maggiore, intendi adunarne: Al- 
lorché quel settentrione del cielo en^- 
reo^ che mai non conobbe né nascere, né 
tramontare^ ne altro velo fuori di quello 
della co(p0, oird^ si nascose agli occhi di 
Adamo e d* Eva, e che ivi rendea cia- 
scuno isirmiio del proprio dovere, inse- 
gnando la strada, come il settentrione 
piSt basso^ cioè quello del nostro mondo, 
istruisce qualunque nocchiero gira il ti- 
mone per venire al porto ; allorché adun- 
que fermassi cotal settentrione ec. 

(a) Al novissimo bando. Air ultima inti- 
mazione. 

(3) La rivestita voce er. Spiegando in 


canti d* allegrezza la voce ricuperata. Al- 
tri leggono: La rivestita carne alleviando; 
che vale: Rivestendo sua carne agile e 
leggiera, 

(4) Basterna. Carro, 

(5) Manibus o date ec. Sottintendi ; Di- 
cevano. 

(6) Dentro e di fuori. Sottintendi : Della 
divina basterna. 

(7) Sovra candido vel ec. Coronata di 
fronde d* ulivo sopra il candido velo che 
aveva in testa, 

(8) Affranto. Abbattuto, 

(9) Senta degli occhi ec. Senza piit rico- 
noscere con gli occhi la donna, 

(io) Prima eh* io fuor ec. Aveva Dante 
appena nove anni quando s* innamorò di 
Beatrice. 

(il) Scemi di sé. Privi di sé. 

(la) Die'mi. Jf> die Beatrice, 

(i3) Né quantunque ec JVé tutto ciò che 
fu perduto dalF antica madre, cioè il ter- 
restre Paradiso, e eh* io allora mi godeva, 
potè impedire alle mie guance, lavate già 
colla rugiada (vedi Canio primo di que- 
sta cantica sul fine), che non tornassero 
imbrattale per lagrime. 

(14) Che di necessità ec. Ciò dice perché 
non sembri eh* ei si nomini per ambizione, 

(i5) Sotto l'angelica fasta. Sotto la nu- 
vola di fiori che dalle mani angeliche sa- 
liva ec. 

(16) Come degnasti ec E detto per iro- 
nia. Come ti sei tu finalmente degnalo 
<r accostarti a questo monte ? 

(17) Perchè d'amaro ee. Perchè la pietà 
acerba, cioè la pietà che rimprovera, sente 
d* amaro, cioè duole alt uomo rimproverato. 

(18) Ma oltre pedes meos ec Dopo que- 
sto versetto vien t altro che dice: Con- 
tnrbatos est in ira ocnloi mena; e forse 
per non far mentane d^ira in luogo £t e- 
terna pace, gli angeli ei rimangono dal 
cantare alle parole pedet meoa. 

(19) Tra le vive travi. Fra gli alberi 
verdeggianti. 

(so) Per Io dosso d* lulia. Pei monti del- 
r Appenino, 

(11) Schiavi. Di Schìavonia* 

(aa) La terra che perde ombra, e FAfri- 
co, dovcj per la di lei posizione rispetto 
al sole, i corpi non fanno ombra, •- Spi- 
ri. Mandi vento. 

(a 3) Di que*che nolan tempre ec Degli 
angeli che cantano sempre dietro il suo- 
no delle sfere celesti. Il i»erbo notare qui 
viene da nota, termine di musica ; ed era 
opinione degli antichi che le sfere giras- 
sero, dando suono, 

(a 4) Ma poiché *nteti, ch'essi nel dolce 
lor canto m* aveano compassione pOt che ec. 

(a 5) Stempre. Struggi. 

(a6) In so la detU coscia ec Sulla spon- 
da sinistra del carro sopraindicata. 

(27) A voi non fura ec. A voi non na- 
sconde qualunque passo ee* 
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(28) E con più cnra er. E con più dis- 
teso parlare, sicché m intenda calai ec, 

(29) Perchè ftia colpa ec. Perché si generi 
in lui dolore proporzionato alla sua colpa. 

(30) Non pur per ovra ec. A'o/i solamen- 
te per influsso dr.^ cieli, i quali ciascun 
che nasce indirizzano a qualche fine o 
buono o cattivo secondo la virtìs di quella 
stella sotto la quale e generato, ma per 
tMfondanza di grazie divine ec, 

(3i) Nella saa Vita Nuova. Aella prima 
sua età giofenilr. 

(3 a) Vjrliialmenlf. Per virtìs infusaf;li 
dair alio. — Ogni abito destro. Ogni buon 
abito. 



(33) Come in sa U soglia fai ec Quanda 
io toccava ia seconda r/ò, cioè quella di 
t'ioveniìs, 

(34) E mutai vita. E morii» 

(35) Né 1^ impetrare ec. Ké mi tfolse im- 
petrargli ossone ispirazioni, 

(3G) L'alio fato. L* alta ordinazione di 
Dio sarebbe violala se ai di là di Lete 
si passasse^ e te delF acqua delF oblivio- 
ne si gustasse^ senza compensazione alcu- 
na di pentimento che sparga lagrime, 

(37) Scotto è quel tanto eke pagano i 
commensali. Qui sign^ca in genere pa- 
gamento, compensazione. 



CAKTO 



A R COME NT O 
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olgendo Beatrice direttamente il di- 
scorso alt alighieri, lo astringe a con- 
fessare di propria bocca se veri sieno i 
rimproveri di che rampognollo ; e avendo 
epli appena la forza di rispondere un sì, 
che meglio al moto delle labbra che non 
ai suono s* intese, proruppe in dirottissi- 
mo pianto. Pel quale sfogatosi alquanto^ 
e stimolato vie piis da Beatrice a dirne 
le cagioni onde sì fattamente scordassi di 
leti ne accusa le seduzioni del mondo. Il 
perchè, seguitando a riprenderlo, com' egli 
non solo se ne potea difendere, ma gio- 
varsene ben anco a farsi più saggio y 
la bella donna ricordagli, /{dunque punto 
da vivissimi sensi di pentimento e di ri- 
conoscenza, cade tramortito: e, ritornato 
poscia in sé stesso, avvedesi d^ essere stato 
tratto da Matelda nel mezzo del fiume» 
Quivi tuffato di tutta la persona, e be- 
vuto dei miséieo umore vien consegnato 
alle quattro virtSs cardinali, che cantando 
esser elleno le ancelle destinate a Bea- 
trice finché visse nel mondo, lo conducono 
innanzi alV aspetto di lei. Stava la bella 
donna cogli occhi fissi sopra ii Grifone, 
la di cui immagine si dipingeva in quelli 
e si tramutava mirabilmente. Allora fa- 


cendosi avanti anche le ire teologali vir- 
tù, pregano Beatrice perchè si ioiga ii 
vrlo^ e palesi all' amante suo le bellissime 
forme di che fu lieta nella seconda fila. 
Ed ella compiacendo alia dimanda, esela- 
ir.a Panie, non esservi poetica facoltà else 
quelle divine bellezze basti m descrìt^re, 
I*er ciò che riguarda il senso allegorica^ ia 
immersione nelle acque dei fiume sign^ea^ 
secondo il parere del sig, Costa^ u sacra- 
mento del battesimo, in virtis dei ^uaie, 
tolta lo macchia di origine, le virtù cardi- 
nali maggiormente si strinsero alt uomo. 
Elle, prima che il Bedentore riconciiiasse 
gli uomini con Dio, furono qui im terra ca- 
rne ancelle della Teologia,, e temnero in 
certo modo il luogo delle virtù teoiogaii; e, 
nato Gesti Cristo, condussero gii anwM 
dalla idolatria a scorgere i peri aUrìbuii 
di Dio, a contemplare i ntisteri e ia sòé^ 
za divina nel giocondo lume déUa crisiim- 
na Teologia, che è quasi specchio^ uei^uaiu 
risplende il sole di verità. Netta preghie' 
ra delle Firtii, perché sia mostrala aiVA- 
lìghieri senza velo ia faccia di Beatri- 
ce, intender si deve che siengli dichiarale 
le cose piit alte della scienza divina; e^ 
avendo egli ottenuta si fatta fusaio, aoji 
è da recar meraviglia se gridi «wi esser- 
vi arte di poeta, la qual sia vaievole a 
ragion cw debitamente della divinità. 


-«H9f4«- 
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tjAiede beatrice che palesi il vero 
E di sua bocca ; ed ei teme e favella^ 
Pianto sgorgando per aspro pensiero, 

hlentr ella paria, ed ei si rinnovelta 
Per pentimento, coglielo improvviso 
Maielda, e il tuffa nelt onde, r Fabbella, 

Poi vicin vede di Beatrice il viso. 


•»H«4«*- 


o 


ta, che se* di U dal fiame sacro; 
Volgendo soo parlare a me per pania (i), 
Che pur per taglio m* era paruf acro (a), 

Ricominriò, segaendo senta cunla (3); 
Di\ di* se qoest* k vero; a tanta accasa 
Tua confessioB conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confosa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi saoi fotte dischiusa. 

Poco sofferse: poi disse: Che pense? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall* acqaa offense (4). 

Confusione e paura insieme mute 

Mi pinsero un tal sì foor della i>occa, 
Al quale intender fur mestier le viste (S). 

Come balestro frange, quando scocca 

Da troppa tesa la sua cprda « Tarco (6) 
E con men foga V asta il seg^ loeca ; 

Sì scoppia* io sott* esso grave careo 
Fuori sgorgando lagrime e sospìrì| 
£ la Yoce allentò per lo ino varco. 

Ond'eira me: Per entro i aiei deliri. 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Di là dal qual bob ò a che s* aspiri, 

Qnai fosse attraversale, o qoai catene 
Trovasti, perchè del passare tananai 
Dovessiti così qMgliar la spene? 

E quali agCTolesac, o qoali avanti {7), 
Nella fronte de^i alùi si mostraro (8), 
Perchè dovessi lor passeggiare anai (9)? 

Dopo la tratta d'on soqùro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presepti cose 

. Col falso lor piacer Tolser miei passi 
Tosto che *l vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se laceui o se negassi 
Ciò che confessi, Bon fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice sassi (io). 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L*aocasa del peccato, in nostra corto 
Rivolge sé contra *l taglio la mota (1 i)i 

Tuttavia, peicbè me* vergogna porte (la) 
Del luo< errore, e perche altra volta, 
Udendo le sirene, sic più forte, 

Pon giù *1 seme del piangere, ed ascolta (i5); 
Si adirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t*appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto te belle membra in cb*io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 


E, se M sommo |>iacer si ti fallio 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovrà poi trarre te nel suo dÌM0 ? 

Ben li dovevi, per lo primo strale (14) 
Drlie cose fallaci, levar suso 
Diretru a me, che non era più tale (iS). 

Non li dovea gravar le penne in {"iufo (iG). 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanita con sì breve uso. 

Nuovo angelletto due o tre aspetta (17); 
Ma dinanai dajili occhi de* pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanriulli vergognando moti. 

Con gli orchi a terra, stannosi ascoltando^ 
E sé riconoscendo e ripentoti. 

Tal mi stav*io; ed ella diue: Quando 
Per udir se* doleste, alia la barba, 
£ prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenaa si dibarba 

Robusto Cerro, o vero ali* austral vento, 
O vero a quel della terra d*Iarba (18), 

Ch* io non levai al soo comando il mento; 
E, quando per la barba il viso chiese (19), 
Ben conobbi *l velen dell* argomento. 

E come la mia faccia si dbtese. 
Posarsi quelle prime creature (io) 
Da loro aspersion 1* occhio comprese : 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Cli* è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 

Verde, pareami più sé stessa antica (ai) 
Vincer, che 1* altre qui, ciuand* ella e* era. 

Di pentfjr si mi punse ivi 1* ortica, 
Che di tutt* altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica. 
^ Tanta riconoscenta il cuor mi morse, 

Ch* io caddi vinto ; e quale allora femmi. 
Salsi colei che la casion mi porse. 

Poi, quando il cuor virtù di fuor rendemmi (a a), 
La donna, eh* io avea trovata sola. 
Sopra me vidi, e dieca : Tiemni, tiemrai. 

Tratto m*avea nel fiume infino a gola; 
E, tirandosi me dietro, sen*giva 
So vr* esso l'acqua, lieve come ^oU« 

Quando fa' presso alla beata riva, 
jésperges me si dolcemente udissi (a 3), 
Ch* io noi so rimembrar, non eh* io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Abbracciommi la testa, • mi sommerse 
Ove convenne ch* io 1* acqua ingbiotlisis» 

Indi mi tolse, e bagnato m offerse 
Dentro alla danxa delle qnatlro belle (a4)» 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui ninfe e nel del semo stelle: 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menremti agli occhi suoi ; ma nel giocondo 
Lume, ch^è dentro, agutaeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo (aS). 

Cosi cantando comindaro, e poi 
Al petto del Grìfoo seco menarmi 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: Fa che le viste non risparmi: 
Posto t* ave'm dìnanii agli smeraldi (aS), 
Ond* Amor già ti trasse le sue armi. 
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Mille disiri, piò die fiamma caldi, 
'" Striiuermi gli occhi agli occhi rilaeenti, 
Che par sovra *l Grifon stavano saldi (a;). 

Come in lo specchio il sol, non allrìmcnti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti (aS). 

Pensa, lettor, s*io mi maravigliara 

Quando vedea la cosa in se star qneta (ag), 
E neir idolo suo si trasmutava (3o). 

Mentre che piena di stupore e lieta, 
L^ anima mia guatava di quel cibo 
Che, saaiando di sé, di sé asseta. 

Sé dimostrando del più allo tribo (3i) 
Negli atti, r altre tre si f(lro avanti, 

^ Damando al loro angelico caribo (Ja). 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor cantone, al tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per graxia fa noi grasla che disvele 

A lui la bocca tua, sì che discerna (33) 
La seconda belletsa che tu cele (34)* 

O isplendor di viva Iure etema. 
Chi pallido si fece sotto V ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te (|nal lo paresti 
T«à dove armoni tsando il nel t* adombra (35), 

Quando nelPaere aperto ti solvesti (36)? 


•»»»e44<- 


NOTE 


(i) Per punta. Direttamente, 
(a) Per taglio. Indirettamente, 

(3) Senta canta. Senza dimora, 

(4) Offense. Estinte, 

(5) Far mestier le viste. Bisognarono gii 
occhi, E vuol dire che ^uel sì pia si com- 
prese dal moto delle labbra, che dal suono, 

(6) Da troppa tesa. Per soverchia ten- 
sione, 

(7) Quali agevolesM. Quali attrattile. — 
Quali avanti. Quali guadagni, 

(8)' Nella fronte degli altri. Subisci: henL 
(9) Lor passeggiare ansi. Andar loro in- 
torno. 

(io) Da tà gindice sassi. Cioè da Dio^ cui 
nulla è nascosto. 

(Il) Rivolge tè ce. La ruota rivolge si 
contro il taglio, cioè la divina giustizia 
rintuzza la spada della sua vendetta : pre- 
sa la metafora dalla cole la ^uale , vol- 
gendosi contro la schiena del coltello, 
viene ad aguzzarlo ; ma se si volge con- 
tro il taglio di esso, viene a guastarlo, 
(fa) Me\ meglio. — Porte, per porti, 
(i3) Pon giù ee. Deponi il seme del pian- 
gere, cioè la confusione e la paura so- 
praddette. 


(14) Per lo primo strale ce Pel primo 
colpo che ti diedero le cose faiUsei dei 
momfo, fàcemàamiti mancare. 

(i5) Che non era più tale. Goè^ cke mom 
era pik nella schiera delle cose fèOad. 

(16) Non ti dorea ec Ifon dovea respif*- 
gerti akhatso né pargoletta donnoj me al- 
tro §Hsno abbietto con sì breve mso, cioè 
di si corta dorata, 

(17) Dne e tra, smpplisci : colpi. 

(18) Della terra d* laièa. D^ Africa. 

(19) E, Quando ec. B fuanào invece di 
dirmi: Alza il voiio : mi disse: Alaa la 
barba, intesi bene il velen deiraqcomento 
cioè la malizia delle parole. Poieài voUe 
così famù capire che io non era piis gio- 
vinetto, ma uomo fatto e maiuro, 

(ao) Posarsi oc. L* occhio comprese cke 
ifuelie prime creature, cioè ffc' nt^eii, si 
rimanevamo àà loro asponSoM, male a di- 
re dallo sparger fiori, anme facevano pri- 
ma intorno a Beatrice, 

(ai) Pareanl più ,aè stMM Mtira ce. Mi 
parca che più allora vincesse im bellezza 
sé stessa antica , cioè fual io la eomokbi 
fintantoché visse di f nello che sèosi Wit- 
cesse vivendo tutte le sue cremiure» 

(a a) Poi quando ce. <^itdb ■/ e«orc ri- 
scosso dal delifuio^ rese agli estermi sem^ 
timenti la iolia virtù , vidi soprm aw ia 
donna ec, 

(a 3) Asperge me eet Parole dai Sabmo 
cinquantesimo, le fuali s* adopramo d^ 
sacerdote neit atto sT adergere H popolo 
coir acfua lustrale» 

(a4) Delle qoatlro belle. Velie fmmiiro 
yirtis cardinaH» 

(a5) Le tre di IL i;e f#« f'irik TeoiogoU. 

(a6) Dinnui agli ameraUi. I/ijmiìm m^ 
occhi di Beatrice^ la fuaie pare eàe gii 
avesse azzssrri, 

(a 7) Saldi, immobili, 

(aS) Reggimenti Atti: e vuoi Mre cke 
il Grifone raggiava negli oeeki éi Bem- 


triee ora con gli atti proprii 

natura, ora con quelli spettamH aiia ah- 


mano. 


(ag) La eosa. // Grifone, 

(io) E neir idolo ino. S 
magine impressa negli occki di Mmtriee* 

(3i) Del più alto tribo. iMh pA mila 
gerarckia, 

(3a) Dentando ce. Adattaméo im dmmza 
al loro angelico caribo, Cio^ emsdo, 

(33) La bocca toa. // tao vailo, 

(34) La leeonda belleata. La beOezut del- 
la tua seconda vita la fuaie sotto H velo 
nascondi. 

(35) Li dove armoniaiando ce. Bice Dmm^ 
te nel Convivio, pagina lao: Per cicki i«- 
tendo la sciente, e per li aeli le scieaae: 
e descrive poi a tango come fueiie sfere^ 
armoniose per modulazione dei santo A^ 
more, adombrano , cioè^ figmrmno e dis^ 
gnano colle proprietà loro le fattezze a ie 
proprietà delle scienze. Ora Beatrice è 
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sìwiòoto delia divima Seietna cJke in sé 
tutte le comprende; e perà dice il poeta 
che il cielo col t^olgere nrmomiaso delle 
sue ruote, adombra, cioè effigia e rappre- 
senta tutto il corpo della Sapiema, o del" 



la gloriosa Beatrice , che , togliendosi il 
fclo^ si fece manifesta agli occhi delT in- 
telletto deir Autore» 
(36) Ti mItmU. Ti sciogliesti, ti mtMi- 
festasti. 



CANTO XXXII 




ARGOMENTO 


òorpreso, come ahhiam detto, dalla bel- 
lexza tutta divina di Beatrice,^così Dante 
si affisa in leiy che le flirta gliene fanno 
rimprovero. Per si fatto mddo ei vuole 
insegnarci che la umana ragione, limita' 
ta essendo, non dee le cose celesti eover- 
chiamente investigare, Frmtiauto F esercì" 
to glorioso trapassa, le donne tornano al' 
le ruote, il Grifone muovt il carro tensM 
crollare le penne, e Dante in ccmspagnia 
di Matelda e di Statio, s*avna per la 
selva, per la selint póia , die* egli , colpa 
di colei che prestò fede al serpente. Bea- 
trice scese dal carro, od allora tutti mot- 
inorarono Adamo, e cerchiarono una ve- 
dova pianta dispogliata di fiori e d'altre 
fronde in ciascun ramo, altissima nondi- 
meno e tornio piis dUatantesiy guanto pus 
verso il cielo s* innalza» in queste imma- 
gini è simboleggiato il venire della sede 
apostolica a noi, f^óta selva è appellata 
r Italia , poiché priva di f negli uomini 
saggi e forti, onde anticamente era stata 
popolosa e chiara: la placidezza con che 
move il Grifone , significa il procedere 
senta violenza della religione cristiatus; 
il mormorare Adamo è il lamsento che 
fanno i savi dicendo : O grave colpa di co- 
loro che, non paghi di possedere con virtit 
il poco, voliera acquistare il malia con 
vizio ! Lm pianta dispogliata di fiori e di 
fronde è ìa città di Roma dispogliata 
delle virtk, la fama Alla fuale tanto piis 
si dilata , quanto è piis su , cioè quanto 
è più presso agli antichi tempi, Bettedetto 
sii tu, o Redentore, che fui recando la 
tua fede, Roma non dilaceri e guasti, co- 
me fanno gli uomini, che accesi dalla sua 
bellezza mal si torcono contro di lei. Cosi 


gridarono tutti nelle parole dirette al Gri- 
fone, mentre a quella città che, avendo 
in se il rettore delle cose temporali, era 
vedova delT altro che governa le spiritua- 
li, fu condotta la sede apostolica ; e cosi 
quello eh'' era di lei , a lei fu congiunto. 
Tosto che adunque la sede apostolica eb- 
be il suo luogo, Roma , che prima era 
disadorna «f ogni viriti, se ne abbellì tut- 
ta a somiglianza delle piante, che si ve- 
stono in primavera di fronde e di fiori. 
Al rifiorire degli alti rami, al soave *in- 
fto, che le gloriose genti cantarono. Dante 
chiude gli occhi a dolce riposo, il quale 
è forse simbolo della tranquillità e della 
pace, che per la fede cristiana entrò nel 
cuore degli uomini. Svegliato eh* ei fu^ vi- 
de sopra di se Matelda , e vide Beatrice 
sedersi sulla radice della pianta rinnovella- 
to ; il che parmi significare che le virtù 
della vita attiva e deUa^ contemplativa, 
tornarono a regnare sopra ali uomini, e 
che la Teologia, con tutte le altre virtit^ 
in sulla terra vera, cioè in Rtuna , scelta 
da Dio per albergo della ferità, ebbe sua 
stanza a guardia della sede apostolica^ 
Qui Beatrice, volgendosi a Dante, gli fa 
sapere che per poco tempo egli resterà 
pellegrino in terra ; cike presto lo avrà 
compagno nelt eterna beatitudine ; e che 
frattanto guardi attentamente le cose che 
sono a lui per mostrarsi, affinchè poi ri- 
tornato nel mondo , le scriva in prò di 
coloro che mala vita conducono, V aquila 
dunque discende come folgore per i* alta 
pianta ; e rompendo non solo de* fiori e 
delle nuove foglie, ma pur della cortec- 
cia, ferisce di tutta sua forza il carro 
sicché ei piega ora a destra, ora a sini- 
stra, come nave in ten^sta. Poscia una 
volpe digiuna di un buon pasto i* at^ven- 
la alla cuna di anello, ma Beatrice, ri" 
prendendola di laide colpe , la volge in 
tanta fuga, quanta ne possono comportare 
le a»agre membra. Allora f aquila scende 
nelt arca dtl carro, e lascia in esso parte 
delle sue piume ; s*ode dal cielo una voce 
ifual esce dal cuore di chi si rammarica; 
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naTÌcella mia, com* mal te* carca : poi 
sembra che $* apra la terra fra F una e 
t altra ruota del carro, sbuca un drago 
da ^neir apertura, fi§^e la coda sul car- 
ro, ne rapisce porzione del fondo, e vago 
fa^o si parte. Finalmente yuel resto del 
fondo che rimase, si ricoperse lutto alV i- 
slante delV offerta piuma, siccome una terra 
fertile, ma trasandata, ricopresi di grami- 
gna. Così trasformato il santo edifizio, mise 
fuori dalle sue parti sette teste, tre delle 
*fuali arenano due corna come bue, le al- 
tre quattro un sol corno per fronte, sic- 
ché mai simil mostro al mondo non fi- 
desi. Frattanto una mala femmina , con 
ciglia intorno pronte.^ sovra il mostro si 
adagia; sta dritto presso di lei un gigan- 
te che la vagheggia , ma che poi fatto 
geloso, perchè ad altri ella si volge , la 
flagella dttl capo alle piante e la stra- 
scina eoi mostro fuor della selva. Levia- 
mo il velo a queste immagini, L" at/uila 
che, come folgore, offende la pianta ed il 
carro, significa il furore degV imperadori, 
che non solamente perseguitarono le virtis 
cristiane ( i fiori e le frondi nove ), ma 
straziarono i corpi dei credenti ( la scor- 
za ), non potendo vincere i loro animi, e 
percossero il carro, perseguitando e ucci- 
dendo I pontefici, sicché parve la (Chiesa 
come nave in tempesta. Poscia ad offen- 
dere la sede apostolica venne f eresiarca 
/irto, convenientemente rassomigliato alla 
volpe digiuna di ogni buon pasto , come 
colui che solamente di malizie e dì mal- 
vagie dottrine era pieno. Per la magrezza 
della volpe si deve intendere la scarsez- 
za e la vanità degli argomenti di ^rio, 

1 ^uali facilmente furono vinti dai ra- 
gionamenti della Teologia , rappresentati 
nelle riprensioni da Beatrice fatte alla 
volpe. Le piume lasciate dalf aquila so- 
pra il carro , sono figura della dote che 
(Joftantino fece ttl pontefice san Silvestro, 
della ifuale fa lamento il poeta nel di- 
ciannovesimo delfinferno. Cotal dote è ras- 
somigliata alla piuma , poiché la piuma 
è cosa vana come la terrena ricchezza. 
La voce che si ode dal cielo è di s. Pietro, 
che lieto un tempo dì vedere la povera sua 
barca piena deir antica virtii, ^ui si duo- 
le di vrdrila carica deli oro che a mal 
fare inttigu la cupidigia. Il drago ch^ e- 
sce dalla terra, cioè dalle tenebre dell' in- 
ferno, tra r una e V altra ruota del carro, 
e il feroce V^aometto, che tra il vecchio 
testamento ed il nuovo, traendo la infer- 
nale sua legge, porta offesa alla comu- 
nione cristiana, e gran parte delle genti 
devote alla sede apastolica trascina seco 
nelle sue vaghe ed incerte dottrine. I mali 
nefriti della ricchezza, offerta da Costan- 
tino forse con intenzione 'benigna, *o. j 
simboleggiati nella trasformazione del car- 
ro. In men tT un sospiro la piuma ricopre 
/' arca di quello, il timone e le ruote ; 


cioè le ricchezze éiventamo suhitanaimemie 
strabocchevoli: poscia, generati da ^ue/iSr, 
sorgono i selle vìzii capitali espressi nelle 
sette leste cornute* La Superbia^ F ira^ e 
r^pariziafChe, essendo dannose a chi pecca 
ed al prossimo^ nuoeono do/diamente^ ham~ 
no due eorna per fronte; ma ano per fromie 
ne hanno la Gola, Finvidia^ V Accidia e ia 
Lussuria, siccome peccali, che ordinaria- 
mente nuoeono a chi pecca. Per la mala 
femmina che, sicura come rocca in allo 
monte siede sul carro, si vuoi intendere 
quella stessa che nel decimonono delt infer- 
no fu assomigliata a colei che san Giovan- 
ni Evangelista vide putlaneggiar co* rrgit 
cioè la romana Curia, che ora con fueslot 
ora con quel monarca ai tempi di Dante 
veniva patteggiando, e simulando ^ esser- 
gli amica ; e per lo gigante^ Filippo il 
Bello re di Francia^ il qaaie^ rptta ia 
concordia colla detta Curia, a lei diede 
per grande sdegno briga e travaglio : in- 
di operò, che la sede apostolica si tras- 
ferisce in Avignone, Lo che fieu simbo- 
leggialo dallo scioglier eh* ei fa del mo- 
stro, e dal trarlo seco per entro alia sel- 
va. Tutte queste cose raccolse il chiaris- 
simo signor Costa e le mise nel loro v>ero 
lume ; talché noi crediamo non potersi wme- 
glio spiegare le allusioni di fuesto Canto, 
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uando il poeta dal sonno si desta 
Tratto sotto alla pianta il Carro fcdci 
Cui prima sorte un^ Aquila woolestOm 

Fd indi un Drago salendo lo fiede : 
Poi desso maraviglie escon maggiori^ 
Allo cui alto senso si richiede^ 

ly allegorico senso trarle fuori. 
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X anto cran gli occhi miei Cui «d «Itcnli 
A di«bramar$i la derenne sete (i). 
Che gli altri sensi m* eran tulli spenti {i) 

VA essi quinci e quindi avèn |»arele (3) 
Di non caler, rosi lo sanlo riso 
A sé traèli cun V antica rete ; 

Quando per fona mi fu volto*! viso 
Vèr la sinistra mia da quelle Dee, 
Prrrh'io udi'a da loro un: Troppo Eso(4). 

£ la di.<posision eh* a veder èe (5) 
Negli occhi pur teslè dal sol percossi. 
Sema la vista alquanto e%set mi fee. 

Ma poi che al poco il viso riformossi (6); 
Io dico al poro, per rispetto al mollo 
Sensibile, onde a foraa ni rimoui : 
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Vidi in sol braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
IJol sole e con le sette fiamme al volto (7). 
Come sotto li scodi, per salvarsi, 

Volgesi schiera, e sé gira col segno (8), 
Prima che possa tutta in se mutarsi; 
Quella miliaia del celeste regno. 
Che precedeva, tatta trapassonne, 
Pria che piegasse *l carro il primo legno (9). 
Indi alle rootc si tornar le donne; 
E*l Grìfon mosse il benedetto carco, 
Sì, che però nulla penna crollonne. 
La bella donna che mi trasse al varco, 
E Staaio ed io segaitavara la mota. 
Che fé* l'orbita soa con minor arco (io). 
Sì passeggiando Talta selva vota, 

Colpa di quella ^di* al serpente crese (11), 
• Temprava i passi on angelica nota (la). 
Forse in tre voli tanto spaaio prese 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi quando Beatrice scese. 
Io sentì* mormorare a tutti: Adamo! 
Poi cerehiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d* altra fronda in datcdn ramo. 
La chioma sua, che tanto si dilata 
Pin quanto più è so, I8ra dagPlndi 
Ne* boschi lor per alteua ammirata. 
Beato se*, Grif<m, che non discindi (i3) 
Col becco d*esto legno dolce al gusto, 
Posciaché mal si torse *l ventre quindi (t^)* 
Così d* intomo ali* arbore robusto 
. Gridaron gli altri ; e 1* animai binato : 

Sì si conserva il seme d*ogni ginsto. 
E volto al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo al pie della vedova frasca; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 
Come le nostre piante, quando casca (i5) 
Giù la gran luce misdiiata con quella 
Che raggia dietro alla celesle lasca. 
Turgide fansi, e poi si rìnnovelia 

Di suo color ciascuna, pria che *l sole 
Giunga li suoi corsier sott' altra stella (16) ; 
Men che di rose, e più che di viole 
Colore aprendo, s* innovò la pianta. 
Che prima ért» le ramora sì sole (17), 
Io non lo'nltsi, nò quaggiù si canta 
L*inno die quella gente allor cantaro. 
Nò la nota soffersi tutta quanta (i8). 
S'io potessi ritrar, come auonnaro 

Gli occhi spietati, udendo di Siringa (19), 
Gli occhi a coi più vegghiar costò sì caro ; 
Come pintor che con esemplo pinga (ao) 
Disegnerei com*io m* adìdormentai : 
Ma qua! vuol sia, che l' assonnar ben finga. 
Però trascorro a quando mi svegliai; 

E dico eh* un splendor mi squarciò *l velo 
Del sonno, ed un chiamar : Sorgi ; che fai ? 
Quale a veder de* fioretti del melo (ai). 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue noase fa nel delo, 
Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E vinti ritomaro alla parola. 
Dalla qual furon maggior sonni rotti; 
E videro scemata loro scuola. 
Così di Moisè come d* Elia, 
Ed al maestro suo cangiata stola: 




Tal torni* io; e vidi quella pia 
Sovra me starsi, che conduciirice 
Fu de* miei passi lungo *1 fiume pria. 
E tutto in dubbio dissi : Ov' è Beatrice ? 
Ed ella : Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 
Vedi la compagnia che la circonda : 
Gli altri dopo *l Grifun sen* vanno suso, 
Con più dolce cantone e più profonda. 
E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so ; però che già negli occhi m' era 
Quella eh* ad altro 'ntender m* avea chiuso. 
Sola sedeasi in su la terra vera (aa). 
Come guardia lasciata lì del plaustro 
Che legar vidi alla biforme fiera. 
In cerchio le facevan di sé clauslro 
Le sette ninfe con qne' lumi in mano. 
Che son sicuri d* Aquilone e d* Austro. 
Qui sarai tu poco tempo silvano (a 3), 
E sarai meco sensa fine cive (a4) 
Di quella Roma, onde Cristo è Romano (a 5). 
Però, in prò del mondo che mal vive. 
Al carro tieni or gli occhi ; e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 
Così Beatrice : ed io, che tutto a* piedi 
De* suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov' ella volle, diedi. 
Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più é remoto, 
Com* io vidi calar 1* uccel di Giove 

Per 1' arbor giù, rompendo della scorsa, 
Non che de* fiori e delle foglie nuove ; 
E fetio *1 carro di tutta soa fona : 
Ond' ei piegò, come nave in fortuna. 
Vinta dair onde or da poggia, or da orsa. 
Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe 
Che d* ogni pasto buon parca digttina. 
Ma, riprendendo lei di laide colpe. 

La donna mia la volse in tanta futa (a 6), 
Quanto sofferson l'ossa senaa polpe. 
Poscia, per indi ond* era pria venuta. 
L'aquila vidi scender giù nelParca 
Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 
E qual esce di cuor che si rammarca. 
Tal voce usci del delo, e cotal disse : 
O navicella mia, com' mal se*carca! 
Poi parve a me che la terra s* aprisse 
Tra *mbo le ruote, e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la coda fisse ; 
E, come vespa che ritraggo l'ago (37), 
A sé traendo la coda maligna. 
Trasse del fondo, e gissen vago vago (a8). 
Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con intension casta e benigna. 
Si ricoperse, e funne ricoperta 
E P una e -I* altra mota, e 'I temo, in tanto, 
Che più tiene on sospir la bocca aperta (29). 
Trasformato così *l dificio santo. 
Mise fuor leste per le parti sue. 
Tre sovra '1 temo, ed una in dascan canto. 
Le prime eran cornute come bue ; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte ; 
.. Simile mostro in vista mai non fue. 
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Sìcara, qatfti roeca in alto moate, 
. Seder sovr^esso nna pattana iciolu 

BT apparve, con le ciglia iotomo pronte. 
E, come perchè non li foue tolta. 

Vidi di coftU a lei dritto on gigante; 

E baciavansi insieme alcana volta. 
Ma, perchè T occhio cupido e vagante 

A me rivolse, quel feroce drudo 

La flagellò dal capo iniin le piante. 
Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo, 

Disciolse *l mostro, e trassel per la selva 

Tanto, che sol di lei mi fece scudo (3o) 
Alla puttana ed alla nuova belva. 
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NOTE 
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(i) La decenne sete, perchè Beatrice era 
morta da dieci anni, 

(2) Spenti. Sopiti, 

(3) Arén parete ec. Ed essi occhi aita- 
no da tutte parti come un muro di non 
caler, cioè di non curarsi d* altro, 

(4) Un : Troppo fiso, cioèi, un gridare con 
queste parate : Tu guardi troppo fiso, 

(5) E la disposition ec. E ìa disposizione 
che rispetto atta loro virtù visiva pren- 
dono gli occhi percossi dal sole^ mi fece 
rimanere alquanto senza la vista. 

(6) Ma poidiè al poco ec. Ma poiché roc- 
chio ri/ormossi a sostenere la imaressione 
della luce delle altre cose celesti ^ la 
^uale era poca rispetto a quella molto 
sensibile che mi veniva da Beatrice, ec, 

(7) E tornarsi col sole ec. E far cammi' 
no incontro al sole, cioè verso F oriente, 
dov'erano avviati i sette candelabri, o le 
sette fiamme, 

(8) Col segno. Colla bandiera, 

(9) Il primo legno ec. // timone, 

(10) La mola, che fe'ec. Seguitavamo la 
ruota destra^ che, volgendosi il carro da 
manca, dovem necessariamente descrivere 
un arco minore deìF altra, 

(li) Crese. Credette. 

(la) Un* angelica nota. Un canto angelico, 

(i3) Che non disctndi. Che non di/aceri. 

(14) Posdachè mal si torse er. Posciachè 
il venire de* primi vostri padri fu quindi, 
cioè per questa cagione, maUtmente tor- 
mentato, 

(i5) Quando casca ec. Quando la luce 
del soie viene in terra mischiata con la 
luce del segno delT Ariete , il quale ri- 
splende, dietro alla celeste lasca, cioè die- 
tro al segno de* Pesci, E questo è come 
se il poeta dicesse : quando il sole è in 
Ariele, quando è primavera. 



(16) Sott*«Itra stelU. Sotto alito tegm 
del Zodiaco, 

(17) Sì iole. Sì éi^o^iaie* 

(18) Né la nou tofferri ce ffè potei re- 
ristere sino alla fiat di quei asnto, 

(19) Gli occhi spietati. Gli occhi ^Ar- 
go, La favola di costui è «o/a. 

(30) Con cfcmido. £911 modello dimmmzi 
a tè» 

(ai) Quale a vedere ec Im Spota d^ sa- 
cri cantici paragona il dUeito emo^ iiè- 
teso dalla comune degF imterpreti per Ce- 
sii Cristo, alt albero del melo ; per lo cke^ 
allusivamente a coiai part^omej oof aonae 
stesso di mdo i adombrato anche qui dal 
poeta nostro il medesiaso dim Moieutare, 
Dice adunque: Come i tre aposioU cos»- 
dotti a vedere i fiocctti (uss* ombr a delia 
divinità palesatasi nella trasfigmraaioue} 
del melo (di Gesk Cristo) tho éek eoa 
pomo ( cAe di tutta la beatifica eoa vi- 
sione) gli angeli fa ghiotti {bramoai^) a 
imbandiaec perpetue notsc ad driot e 
vinti ( e cacasti a terra aer lo elmpore) 
ritornerò alla parola (ss ràdetUsroma eJ 
suono di quella voce ) dalla qaal 
maggior Mimi rotti ( in Lazoaro e im 
tri risuscitati da msorte)! o TÌdcr» 
mala loro aCDola ( la loro e omspagmia ) 
cosi di Moisè come di Elia, ed al aiacatra 
suo cangiata stola ( V abito ed il Poftoybl- 
goreggianti ) ; tal torna* io ( tal io usi db^ 
stai ec, ) 

(a a) In sa la terra vera. Sa la ferra ■«• 
contaminata, 

(a3) Qni^ sarai ta ec. Qai^ cioè uel wtom' 
dò dei vivi. — Silvano, peregrisso^ fora» 
stìere, 

(a 4) Cive. Cittadino, 

{%S) Di quella Roma, ce. Di .qmeUa eUià 
di cui Cristo è abitatore, V atsere Memsm 
la ospitale del mondo eristitmo i eia eftc 
oafor»£a questa locmùoue Jig;urmiat 

(a 6) Futa, per fuga usaraei ■■fi'i!iiww#e. 

(a;) L*ago. ti pungiglione,^ 

(a8) Trasse del fondo. Portò firn «mi |Por- 
zione del fondo. 

(39) In tasito, che più tieae ce. la t a mia 
tempo che meno si tiene apmta la boeem 
per respirare, in men di tm eofirm 

(3o) Tanto, che sol di lei oe,E trasselo 
per la selva, in cui era*»ame^ taafo Jo«- 
tano, che fecemi essere la iaterpoeiziime 
della stessa selva riparo a veder la druda 
e il nuovo mostro del corro. 




DANTE IL PURGATORIO 




CANTO XXXII l 



ARGOMENT O 


«••MM** 


\jnuiiamdo aUernativamente i versetti 
dei solmo t Dctts, Tcneraat geales, con che 
già deplorava Davìdde resterminio del 
tempio^ deplorano le f^irik auel preveduto 
disastro della Sede apostotieot e Beatrice 
ne rimam dolentissima. Poi tutta piena 
di zelo si rianima: e eolle parole onde 
Cristo predieea la vicina sua morte ai 
discepoli^ e F immediato risorgimento^ vO" 
ticina la sollecita cessazione di tanto 
danno. Terminata questa scena, e messesi 
innanzi le sette Donne s* avvia Beatrice, 
seguitata da Matelda , da Stazio, e dal- 
r Alighieri: e così andando, e con esso 
attaccando discorso, gli viene a dickiarare 
come iddio maturerà quella suo vendet- 
ta, e come un campione da lui mandato a 
sostener le ragioni delT impero, stermine- 
rà la druda e il gigante. Questo campio- 
ne, secondo noi, e ^uelF istesso Uguccione 
della Faggiola, di cui già parlammo nel- 
r Argomento al primo Canto della Divina 
Commedia, e cke ivi è simboleggiato sotto 
la figura del feltro. In onesto luogo, a 
somiglianza di guanto aaopera san Gio- 
vanni nelT Apocalisse, cke segna il nome 
deir Anticristo col numero lexecnti mxji- 
pniz sex , lo indica il poeta per mtezzo 
delle parole cuu|aettato dìece e cinque. Le 
quali parole scrivendo in romana ejfrt 
avrai DXY; e, trasponendo, leggerai OfX, 
cioè campione. Ora oscurissima certo, uro- 
segue Beatrice, ti parrà la mia pr^tzio- 
ne ; ma gli attonimenti càe stanuo per 
accadere ti sciorranno ben presto t enig- 
ma» intanto scrivi tu, ritornalo che sarai 
al mondo, e quanto udisti e quanto ve- 
desti, perchè tutti saziano quale abbia 
gravezza il peccato ai coloro, che tocca- 
no onesta pianta, la quale Iddio riser- 
bosst e talmente castrasse che nitsno aves- 
se occasione di offèndere. Le quali cose 
tu stesso per te intenderesti, parchi non 
avessi seguite le fallaci dottrine del mon- 
do ; ma se non potrai di là riportare i 
miei pensieri per ciò che suonano, vo*al- 


J 


men che ne riporti alcun segno , come i 
peregrini che tornando <f oltremare , re- 
cano il bordone cinto di palma. Ma per- 
chè mai, interroga Dante, le vostre pa- 
role sorpassano di tanto il mio intendi- 
mento ? Perchè, ripiglia Beatrice, tu vegga 
quanto quella terrena scuola , in che ti 
perdesti, è lontana da questa divina. E 
soggiungendo t Alighieri non parergli des- 
sersi giammai dipartito da lei, ciò è, gli 
replica la donna sua, per effetto delle a- 
cque di Lete che dianzi bevesti. Poi final- 
mente gli promette di usare per F avve- 
nire un linguaggio che sia più adattato 
alla intelligenza sua. Fra questi ragio- 
namenti perviene la comitiva, essendo già 
mezzodì, ad una sorgente ; e qui ferma- 
tasi , e a/^agate te interrogazioni del 
poeta, vien egli condotto da Matelda per 
ordine di Beatrice e in compagnia di Sta- 
zio air Eunoè, bevuto del quale, trovasi 
puro e disposto a salire alle stelle. 
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olia Beatrice, parla in dolce aspetto, 
E quel che Dante avea con occhi scorto. 
Brevemente dichiara al suo intelletto. 

Indi perck* abbia nel suo sen conforto 
Fero, virtit che F anime fa belle, 
Bee d* Eunoè donde si fa piis accorto, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
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Ueus, venerunt gentes, alternando 
Or ire or qaatlro, dolce salmodia (i) 
Le donne ìncomindaro, laf^rimando. 

£ Beatrice s<Mpirosa e pia 

Quelle ascollava si falU, che poro 
Pia alla croce si cambiò Maria. 

Ma poi che V altre vergini di^r loro 
A lei di dir, levata ritta in pie, 
Rispose, colorata come faoco: 
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Jfodicum, et nom t'idebìli* me: 
Kt iteruitif sorelle mie dileUe, 
Modicum^ et i'os videhilis me. 

Vox le si mise innanti Intte e selle ; 
E dopo tk, solo arrennantlo, mosse 
Me e la donna, e *1 savio che ristelle {i). 

Cosi sen' giva : e non rredo rlie fosse 
Lo decimo sno passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 

E con tranquillo aspetto : Vien più tosto, 
Mi disse, tanto che s'io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tu ut ben disposto. 

Sì com* io fui, com* io doveva, seco, 
Dissemi: Frate, perriiè non t* attenti 
A dimandare omai, venendo meco? 

Come a color che troppo reverenti, 
Diaansi a sno maggior, parlando, sono, 
Che non traggon la voce viva addenti, 

Avvenne a me, che senta intero snono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh* ad essa è buono. 

Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disvi loppe. 
Sì che non parli più com^uom che sogna. 

Sappi che*l vaso che*! serpente ruppe (3), 
Fu, e non è ; ma chi n* ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme snppe (4). 

Non sarà tutto tempo senta reda (5) 
L* aquila che lasciò le penne al carro; 
Perchè divenne mostro, e poscia preda. 

Ch^io veggio certamente, e però*! narro (6), 
A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d* ogn* intoppo e d* ogni sbarro. 

Nel quale un cinqnecenlo diece e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja (7), 
E quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narraxion buja, 

Qnal Temi e Sfinge, men ti persuade (8), 
Perdi* a lor modo lo *ntelletto attuja (9); 

Ma tosto fien li fatti le Najade (io). 
Che solveranno questo enigma forte. 
Senta danno di pecore e di biade. 

Tu nota ; e sì come da me son porte 

Queste parole, si le *nsegna a* vivi 
-^ Del viver eh* è' un correre alla morie; 

Ed iggi a mente, quando In le scrivi, 
Di non celar qnal hai vista la pianta 
Ch'é or due volte dirobata quivi (11). 

Qualunque ruba quella, o quella schianta. 
Con bestemmia di fatto offende Dio (is), 
Che solo air uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinqnemil* anni e più T anima prima (i3) 
Bramò colui che *1 morso in se pnni'o. 

Dorme lo 'ngegno tuo, se non istima 
Per singular cagione esser eccelsa (14) 
Lei tanto, e si travolta nella cima. 

E, se stati non fossero acqua d'Elsa (i5) 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E *1 piacer loro un Piramo alla gelsa. 

Per tante circostante solamente 

La giustitia di Dio nello *nterdetto, 
Conoscerti ali* alber moralmente. 

Ma perch'io veggio te nello *ntelletto 

"^ Fatto di pietra, ed in peccato tinto (iC), 
Si che l* abbaglia il lume del mio detto. 


Voglio andic, e le mm tcritlo, almen dipiato (17), 
Chtl le ne porti dcalro a le per quello 
Che si reca il bordon di palaa cinto. 

Ed io: Sì come cera da suggello. 
Che la figura iroprcua wam traaroata. 
Segnato è or da voi lo mìo cervello. 

Ma perché tasto sovra mia vedala 
Vostra parola disiala vola. 
Che più la perde, quanto pia a* ajuta ? 

Perchè conoscili, disse, qoella scaola 
Ch' hai seguitata e veggi tua doltriaa 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla diviaa 

Distar cotanto, quanto ai discorda (18) 
Da terra 'I ciel che piò allo festina. 

Ond' io risposi lei : Noa lai ricorda 

Ch*io straniassi me giammai da voi (19), 
Né honne cosrieiuia che rimorda. 

E se tu ricordar non te ae pooi. 
Sorridendo rispose, or ti rammeola 
Come bevesti tu di Lete aacoi (ao); 

E, se dal fummo fuoco a* argomenta^ 
Cotesta oblivioa chiaro coacfaiade (ai) 
Colpa nella tua voglia altrove allesHa. 

Veramente oramai saraaao aade 
Le mie parole qnaalo coaverraaai 
Quelle scovrire alla tua vista rade. 
E più corrusco, e eoa pia IcaU pesai (a a) 
Teneva *l tele il cerchio di nMrigiee* 
Che qna e là, come gli aspetti, faxsì (a 3); 

Quando s*a(fisser, si cooie i^aKKge (a^) 
Chi va dinaaal a sdiiere per iscnria. 
Se trova aovilale in sae vestiggr. 

Le tette donne al fin* d* un* ombra snuirla, 
Qual tolto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi TAIpe porta. 

Dinaati ad csae Eufrate* e Tigri (a 5) 
Veder mi parve ascir d^ona foalana, 
E, quasi amici, dipartire pigri» 

O luce, o gloria della geale amaiu. 
Che acqua è questa che qui ai di^tega 
Da un principio, e tè da tè lonleaa (a6)? 

Per colai prego detto mi fa: Prega 
Matelda, che *1 ti dica; e oai rispose. 
Come fa dii da colpa ti dislcga {^'ì'U 

La bella donna: Questo, ed altre cote 
Dette li son per me ; e tea ticara 
Che l'acqua di Lete noa gliel aaseote. 

E Beatrice : Forse maggior cara, 
Che tpetse volle la memoria priva. 
Fatto ha la mente sua aei^i ocdù owara (s8). 

Ma vedi Enaoè, che là deriva; 

Meaalo ad esso; e, come ta te' osa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com* anima gentil, che non la scasa. 
Ma fa sua voglia della voglia alimi. 
Tosto com*è per segno fuor ditchiosa (39); 

Così, poi che da essa preso fvi. 

La bella donna mossesi, ed a Slaiio 
Donnescamente disse : Vien eoa lui (3o). 

S*io avessi, lettor, più lungo spatio 
Da scrivere, io pur cantenS'V parte 
Lo dolce ber, che mai non m* avn'a laiio ; 

Ma perchè piene fon tulle le carte 
Ordite a que»ta cantica seconda. 
Non mi lascia più ir lo fren dell* arie. 
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Io riloniai dalla santiwim* onda 
Rifatto si, come piante norelk 
RinnoTellale di novella fronda, 

Puro e dispolo a salire alle stelle. 
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N O T E 


(i) Or tre or quattro. Ora le trr^ ora le 
quattro don ne j €Ìoè ora le virtù Teolo- 
gniiy ora le Cardinali, 

(2) E 'I savio che ristette. E il ta$'Ì0t 
cioè Stazio^ che reità meco. 

(3) Il vaso ... fa, e non é. // vaso^ cioè 
r arca del carro trionfale^ fa e non è^ 
allusit'amente alle parole delF EvaageUsta 
nell'Apocalisse: Bestia quam vidisli Arit el 
non est. E realmente^ della santa Sede 
passata in Arignone, si pmò dire^ secondo 
il senso morale^ che fu e non è» 

(4) Che vendetta di Dio non teme toppe. 
Erari una superstizione in Firenze^ onde 
si credeva^ che t uccisore manf^iando in 
termine di nove giorni una zuppa sopra 
il sepolcro dell' ucciso^ non poteva esser 
pili morto per vendetta di ^uel delitto, E 
Dante, alludendo a ciaf dice che la reir- 
detta di Dio non cura questi supersti- 
ziosi impedimenti, 

(5) Non sarà tatto tempo ce. ifou istarà 
per sempre senza erede nel f antico impe- 
riai l'olore t aquila^ simholo della di- 
unità Cesarea, che lasciò le peiiae ani car- 
ro, per lo che diventò ti prima mostro e 
poi preda, 

(6) Ch'io veggio ef. Ordina: Ch'io vt^ 
gio . . . stelle propinqM ( vicine ) a denM 
tempo sicuro d* ogii* intOf^K» e d'ogni sbay 
ro ( che nullo avverso contrasto né asta- 
colo potrà arrestare ) nel quale ( uetlem^ 
pò ee, 

(7) La foja. La femmina usurpatrice, 

(8) Qoal Temi e Sfinge. Supplisci: Era, 

(9) Attuia, in vece di altura e t*ale : Ser- 
va, impedisce; 

(io) Le Najade, o ìfajadi si arrogarono 
il privilegio di spiegare gli oracoli di Te- 
mi, onde essa mandò grandi sciagure né* 
campi Tehani, 

(il) Due volle dirubata. La prima volta 
quando Paauila, impetuosamente scenden- 
do, nudò il benedetto legno perfin Alla 
scorza ; la seconda quando il drago smem- 
brò colla coda il carro formaio d*esso le- 
gno. Quanto al significato morale inten- 
di : Quando Roma fu affitta dalle perse- 
cuzioni contro i Cristiani, e quando la 
Srde apostolica fu trasferita in Avignone, 

(12) Con bestemmia di fatta Bestemmia 


è mancamento d* onore^ e può consistere 
in detti o in fatti, 

(i3) L'anima prima [cioè F anima d'A- 
damo ) per aver morso di quella j^nta, 
mangiandone il frutto, bramò in desio ed 
in pena, per cinquemila e pik anni colui 
che punì in se il morso di Adamo stesso; 
vale a dire Gesù Cristo, Novecento tren- 
r anni visse Adamo nel mondo dopo la sua 
trasgressione, e cinquemila dugent* anni 
passarono dalla morte di lui a quella 
del Aedentore, 

(i4) Per singoiar cagione. Per misterio- 
so eccellente motivo, 

(i5) Eìs», fiumicello di Toscana, le cui 
acque si vuole che ricoprano di materia 
petrificante le cose immersevi. Adunque 
dice il poeta : Se i tuoi vani pensieri non 
ti avessero indurita la mente, come Fa- 
equa di Elsa indurisce le materie sulle 
quali si posa, e se il reo piacere de' me- 
desimi vani pensieri non avesse macchiato 
il bel candore di essa mente, come ii san- 
gue di Piramo macchiò il candore della 
gelsa, solamente per le circostanze o qua- 
lità proprie a questo sol albero, conosce- 
resti averlo fatto Iddio per se, e averne 
giustamente interdetto ad altri la posses- 
sione, 

(16) Fatto di pietra, er. Esprime piSt chia- 
ramente ciò che ha detto qui sopra, es- 
sere stati I vani pensieri di lui alfa mente 
come acqua d' Elsa, e il piacer loro un 
Piramo alla gelsa, tingendo essa mente di 
peccato. 

(17) Voglio anche, ec. Ordina così: Fo- 
glio anche che tu te ne porti dentro a te 
il mio detto, e, se non scritto, voglio che 
tu lo porti almeno dipinto, per quel mo- 
tivo che si reca dai pellegrini il bordone 
cinto di palme, 

(18) Quanto si discorda ec. Quanto il 
cielo che più allo festina, cioè quanto il 
primo mobile, che piit degli altri affretta 
il suo corso, è distante dalla terra, 

(19) Straniassi. Allontanassi. 

{%o) Di Lete. DelF acqua di Lete, — An- 
coi, oggi. 

(ai) Cotesta oblivion ec. Argomentasi 
chiaramente da codesta oblivioue, che la 
tua voglia diretta ad altri oggetti fosse 
colpevole, 

{%t) Fio corrusco. Più risplendente, — 
Con più lenti passi. Ifel mezzodì pare il 
moto del sole più lento. 

(33) Che oua e li, ec. Essendo diversi i 
meridiani rispetto ai diversi siti della ter- 
ra, il mezzogiorno si fa or qua or là in 
varii punti dora, 

(a4) Quando s' affisser, ec. Ordina : Quan- 
do le sette donne {giunte al fine d^ un'am- 
bra smorta, qual è F ombra che F Alpe 
porta sovra i suoi freddi rivi, scorrenti 
sotto le foglie verdi e rami nigri) s* af- 
fissero si come ì* offigge chi va dinanzi 
per iscorla ad una schiera, se trova no- 
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'm (a* TMligc, eiei nel imo t— 

M\ £Aita B Tini M. Dut gnaii firn- 
mi étit Alia. 
(it) LobLiu. Divide. 
(aj) Si ditUiL Si scia. 
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Veramente qatoC io dd regno sinlo 
HcUa mia mente potei &r tetoro. 
Sari ora materia del mio canto. 

FarodL CamSo f. 
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A RGOUENTO 
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oseiaehè Dante purgato e momdo 
dalle acque santissime dei fiume Bunot 
fu disposto a salire atte stelle^ venne ra- 
pito ^ secondo la sua finzione ^ in compa- 
gnia di Beatrice alla sfera del fuoco ^ 
cioè a quella parte altissima delr aere, 
ove gli antichi ^ ignari delie vere leggi 
della gravitò , fabamente credevano eie 
il fuoco per sua pnffHa natura si levas- 
se. Da questa regione esso poeta e la sua 
guida spinti da quella forza ^ onde cr»- 
devasi per Tolomeo che fossero volti in 
giro i pianeti e le stelle^ passano di eieio 
in cielo fino alF Bmpireo, Ufove sono i 
eie li^ secondo l'opinione del predetto geo- 
grafo, disposti a modo di cerchi concen» 
irici, nel mezzo de^ quali è situai la 
terra, il pus alto e il pus ampio è chia- 
malo il primo mobile^ sotto il quale a 
mano a mano sono gli altri meno ampi 
e meno veloci^ cioè il cielo stellato, e 
que* sette, che prendono il nome dalle di- 
vi» Uà degli antichi, cioè Saturno, Giove^ 
Marte, il Sole, tenere. Mercurio, e la Lu- 
na, eh* è il pianeta pits vicino a Questo 
da noi abitato. Per non allontanarss dalla 
opinione degli antichi, che supponevano 
ogni pianeta produttore delle virtù attri- 
buite particolarmente a ciascuna divinità^ 
immagina il poeta nostro che le diverse 
schiere delle anime beate, comechè elle 





abbiano la vera sede loro neW Empireo, 
gli si presentino né* diversi pianeti, e cia- 
scuna in quello, cA' è generatore delle vir- 
tù che a lei furono proprie. Spinti dalla 
predelta forza dei cieli, pervengono Dante .. 
e Beatrice dalla sfera del fuoco alla Lu— ' 
na, nella quale gli antichi posero Diana 
easta, e quivi si rappresentano in forma 
di lucidi fuochi le anime beate delle ver- 
gini, che fecero volo di castità. Dalla sfe- 
ra lunare ascendono a quella di Mercu- 
rio, che fu tenuto esser nume industrioso, 
e Ù padre delV eloquenza e delle arti. In 
questo paiono le anime di coloro, che si 
diedero alla vita attiva, e con esse è Giu- 
stiniano imperatore, che liberò t Italia dai 
barbari, e diversi re e personaggi beneme- 
riti della patria loro. Saliti poscia alla 
sfera di tenere, che secondo gli antichi 
era stanza della più bella di tutte le Dee, 
vedono le anime lucenti di coloro, che 
inchinevoli ad canore lascivamente, vinse- 
ro con virtìs f appetito. Dalla sfera di 
tenere vengono al Sole, pianeta della lu- 
ce, nel quale fanno di se mostra F ani- 
ma di san Tonunaso, gran lume di scien- 
za^ e quelle di molti altri dottori, che o 
per inspirazione o per studio, conobbero 
ie sacre lettere. Dal Sole pervengono a 
Marte, pianeta cui diede nome il Dio 
della guerra, e perciò in esso si offh»no 
agli occhi di Dante cose di vittoria. Due 
lucentissimi raggi formano una croce, in 
che mirabilmente apparisce la passione 
di Gesù tristo, mediante la quale egli 
trionfo deir umana colpa e della morte. 
A pie della croce Dante vede Cacciaguida 
suo tritavo, che militando seguitò F im- 
perator Currado, in questo stesso cielo si 
godono beati Giosuè, Guida Maccabeo, 
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Carlo Magno^ Orlando il Jorie^ Gotti/redo 
il piOf uomini prodi, che per la fede glo- 
riosamemle pugnarono. Dal pianeta di 
Marie trapassano a quello di Giove nel 
sesto cielo, ove si nppresrnlano le anime 
de* Sicari de* Princioi, quelle de* Magistrati 
delle repubbliche, le quali ressero i popoli 
con giustizia, e quelle de* Duchi, de' Mar- 
chesi, de* Conti, e di altri uomini cT alto 
affare e di autorità. Da Giov.e sono spinti 
al cielo di Saturno, t ultimo dei sette 
pianeti^ nel quale Dante vede una scala 
d oro, simbolo della vita contemplativa, 
onde la mente umana s*innalza a Dio, Tra 
le anime beate de* contemplanti, che ascen- 
dono e discendono per la scala d* oro, si 
lappresentano Pietro Damiano, monaco di 
santa Maria di Ravenna, e san Benedet- 
to, Avendo Dante favellato con questi 
beati spiriti, ascende colla sua guida per 
la scala d* oro al ciclo stellalo, ove gli 
si mostra Gesti Cristo con le anime di lutti 
i beati, e la tergine Maria come regina, 
e il principe degli Apostoli e san Giaco- 
mo, e san Giovanni Evangelista, che lui 
interrogano intorno diverse cose della fe- 
de. Finalmente dopo aver favellato col- 
r anima di Adamo sale daltottavo cerchio 
al nono ed ultimo chiamato Empireo, 
Quivi Dante guardando in un lume, che 
gli appare in forma di rivitra, prende da 
quello tanta §»irtìt, che coW a/uto della 
sua donna può mirare il trionfo degli An- 
geli e delle anime beate: indi vede bea- 
trice ascesa nel suo alto seggio, e presso 
di sé in vece di lei san Bernardo, dal quale 
fili è mostrata la gloria di Maria tergi- 
ne, e i seggi dei Santi del vecchio e nuo- 
vo Testamento, Finalmente per li prieghi 
di san Bernardo ottiene grazia dalla ter- 
gine gloriosa di poter contemplare F es- 
senza divina, e di vedere come alla uma~ 
nità la divinità si congiunga, — Questa 
descrizione del Dantesco Paradiso abbia- 
mo tratta dalla edizione della Divina 
Commedia fatta in Bologna nel i8ai. Or 
venendo alf argomento del primo Canto, 
premessa dal poeta la proposizione del 
soggetto^ e invocato il favore di Apollo, 
ne dice come facendosi ornai giorno sulle 
rime del Purgatorio , si pose Beatrice a 
i {guardare si essamente nel' sole, come 
aquila non fece giammai; e tratto f Ali- 
ghieri per dolce impulso a imitarla, vide 
a poco a poco sfavillare quelF astro non 
altrimenti che ferro infuocalo, e crescer 
d* ogni banda il ptorno e la luce. Per lo 
che, volgendosi alla cara sua donna, sen- 
tissi trasumanare, e sollevarsi a condizio- 
ne pili alta che non è F umana, in quella 
guisa che Glauco al gustar delPerla di- 
venne subitamente marina divinità. £ tan- 
to uscì allora fuor di sé stesso il poeta, 
che non sa dirci s* ei fosse lutt* ora le- 
gato alle membra^ o se piuttosto disciolto 
da quelle. Intanto e delf immenso splen- 


dore e deir eurmsomia mom pm imtesa, che 
attorno spamdevasi, fortemente awumiraia, 
vien istruito da Beatrice, esser egli sali- 
to senza pure accorgersene alla sfera dei 
fuoco : ma non intendendo per ^mal m u s d o 
abbia potalo trascendere sì iievi corpi, 
quali sono esso fmoco e ie regkmi dell'a- 
ria, gC insegna Beatrice^ con profondo ro- 
gionamealo, arere ogni cosa creala ■■ 
ultimo fine a cui temde : il qmai fine, 
niente altro essendo nelt mowso che ii cie- 
lo, non è da stupire se, dispogliato da 
qualunque impedimento dltf a terra il co- 
stringe, libero e pronto, coirne fa vivo fmo- 
co, al cielo <* innalza. 


l primo del dove gioia s^ imizia. 
Che piìs non manca, il catstor tHsstro sale, 
E con Beatrice trae maggior letizia: 

A cui chied ei come in suo corpo vate 
A salir colassuso : ella rispwnde^ 
Che per ascender quivi s aette F aie 

Buon voler, che al voler dt Dio rispossée. 
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Lia gloria di Colai che latto muove. 
Per roniveno penetra, • rispleodo 
In nna parte piò, e aieao alIroTC. 

Nel del che piò della taa loee pr— de (r) 
Fa* io, e ridi cose che ridire 
Ne sa, né può qaal di bsib di ic eode ; 

Perché, appressando tè^l ino distro (j) 
Nostro intelletto si pioCboda taoto. 
Che retro la memoria non pa& ire. (3) 

Veramente quant*io del regno senio (4) 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio cante. 

O bnono Apollo, all'allimo lavoro 
Fammi del tao valor sì fatto vaso. 
Come diioandi a dar 1* amato aliofó. 

Infino a qai Tuo giogo di Parnaso 
Assai mi fa ; ma or con amendoe 
M'é uopo entrar nell'aringo rimaMi. 

Entra nel petto mio e spira Ine (S) 
Sì Come quando Marsia traesti (G) 
Della vagina delle membra snc. 

O divina virtù, se mi ti presti 

Tanto, che V ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vcdrinii al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di qoelle foglie, 
Che la materia e tu mi farai degno (;), 

Sì rade vollf, padre, se ne coglie. 
Per trionfare u Cesare o Poeta (8), 
.■> (Colpa e vergogna dell* amane voglie), 
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Che partorir letisia in sa la lieta (9) 
Delfica deità dorna la fronda 
Peneia, qaando alcun di sé asseta. 
Poca farilla gran fiamma seconda (io): 
Forse diretro a me con miglior yocì 
Si pregherà, perchè Cirra risponda. (11) 
Surge ammortali per direrse foci (13) 
•^ La lucerna del mondo; ma da quella (i3), 
Che quattro cerchi giogne con Ire croci, 
Con miglior corso t|JM>n migliore stella 
Esce congiunta, evia mondana cera 
Piò a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là nUne e di qua sera 
Tal foce quasi, e* tutto era là bianco 
Quello emisperio, V altra parte nera, 
Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole : 
Aquila si non gli s' affìsse onqnancn. 
E sì come secondo raggio suole (14) 
Uscir del primo, e risalire insuso, 
Por rome peregrio che tornar vuole (i.S) ; 
Cosi dell'atto suo, per gli occhi infuso (16) 
Ne ir immagine mia, il mio si fere, 
E fissi gli occhi al sole oltre a nostr' uso. 
Mollo è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fallo per proprio dell'umana spece. 
Io noi soiKrrsi molto, né sì poro (17), 

Ch' io noi vedessi sfavillar d* intorno, 
*^ Quel ferro che bollente esce del fuoco. 
E di sobito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto; come quei che puote 
Avesse M ciel d* un altro sole adorno. 
Beatrice tutta nelP eterne ruote 

Fissa con gii orchi slava ; ed io, in lei 
Le loci fisse di lassò remote (18), 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei (19), 
Qoalsi fe'Glaoco nel goastar deir erba 
Che '1 fé* contorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per rerba 

Non si porta; però T esempio basti (20) 
A cui esperieasa |raii« serba. 
S'io era sol di ' mf/.Mtl . che creasti 

Novellamente, Avfit^- che 1 ciel governi (a i ), 
Tu M sai, che xùì tao lame mi levasti. 
Quando la ruota, che tu sempiterni (aa) 
Desiderato, a sé mi fece atteso, 
Con rarmoma che temperi e discerni, 
Parvero i tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 
La novità del saono, e M grande lume, 
^ Di lor cagion m' accesero un disio (a 3) 

Mai non sentito di cotanto acume. 
Ond' ella, che vedea me sì com' io, 
Ad acquetarmi V animo commosso, 
Pria eh* io a dimandar, la bocca apn'o; 
E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Col falso imma|;inar, si che non vedi 
Ciò che redresli, se V avessi scosso (s4) 
Tu non. se^ in terra, sì come tn credi ; 
Ma folgore, fuggendo *l proprio sito, 
Non corse come tu, eh* ad esso riedi (a5)« 
S' io fui del primo dubbio disvestito, 
— Per le sorrise parolelte brevi. 

Dentro ad un nuovo piò fui irretito (a6); 


E dissi : Già contento reqnievi (27) 

Di grande ammiraaion ; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lievi* 
f Ond* ella, appresso d* un pio sospiro, 
JC * Oli occhi driaaò vèr me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliool deliro ; 

E cominciò: Le cose tutte quante 

Hann* ordine tra loro; e questo e forma (a8) 
Che r universo a Dio fa simigliarne. 

Qui veggon Talte creature Torma (39) 
Dell* eterno valore, il quale è fine 
Al quale è fatta la toccata norma (3o). 

Neil* ordine eh* io dico sono accline (3i) 
Tutte nature, per diverse sorti 
Piò al principio loro e nften yidne ; 

Onde si muovono a diversi porti (3a) 
-«> Per lo gran mar dell* essere, e ciascana 
Con istinto a lei dato, che la porti. 

Questi ne porla *1 fuoco inver la Iona (33); 
Questi ne' cuor mortali è promotore ; 
Questi la terra in sé stringe ed aduna. 

Né pur le creature, che son fuore (34) 
D* intelligenxia, quest'arco saetta (35): 
— Ma quelle eh* hanno intelletto ed amore. 

La providentia, che cotanto assetta (36), 
Del suo lume fa *1 ciel sempre quieto (3;), 
Nel qnal si volge quel ch*ha maggior fretta. 

Ed ora li, coro* a sito decreto (38), 

Cen porta la virtù di quella corda, 
"^ Gbe ciò che scocca, driaaa in segno lieto. 
•Ver è, che come forma non s'accorda (39) 
Molte fiate alla *ntension dell* arte. 
Perchè a risponder la materia è sorda ; 

Così da questo corso si disparte (40) 
Talor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, rosi pinta, in altra parte, 

( E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se 1* impeto primo 
A terra è tòrto da falso piacere. 
Non dèi pi«i ammirar, se bene stimo (4>)i 
Lo tuo salir, se non come d* ano rivo 
Se d* alto monte scende ginso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te te, privo 
D* impedimento, giò ti fossi assiso, 
Com* a terra quieto fuoco vivo (4a) 
Quinci rivolse invèr lo cielo il viso. 

NOTE 

( I ) Nel ciel che più ec Nel deh Empireo. 

(3) Al suo disire. j^U* oggetto dei tuo de- 
siderio, 

(3) Che retro ec. Che la memoria non 
può tenergli dietro. 

^) Veramente, ^ui vale ma, come il ve- 
rum dei latini. 

(5) Tue per tu. 

(6) Si. come ec. Martia sfidò jipollo a 
ehi sonava meglio^ e il Dio, dopo averlo 
vintOf lo scorticò, 

(7) Che. Delle ^^uali. 

(8) Per trionfare. Per onorar dei trionfo. 

(9) Che partorir letisia ec. Che fuando la 
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fronda penda ( il lauro ) asseta dì sk 
alcuno, eia dorrebbe aggiunger letizia al- 
la delfica deità, giù per sé stessa lieta e 
beata, 

(lo) Seconda : conseguita, 
(li) Perché Cirra risponda. Cirra è città 
della Focide appiè di Parnaso, ove cipol- 
la era venerato* Adunque vuol dire il poe- 
ta : Forse avt^errà che, dietro F esempio 
mio, altri infocherà meglio Apollo, 

(la) Per diverse foci. Da diversi punti 
deir orizzonte. 

( 1 3) La lacerna del mondo. // sole, — Ma 
da quella ec. Ma da quella foce, o punto 
deir orizzonte, ove s"* incrocicchiano con es- 
so lo zodiaco, r equatore ed il coluro equi- 
noziale, t'ien fuori il sole con miglior corto, 
e con migliore stella, con quella, cioè del- 
r ariete portatrice di primavera, e piò a 
sno modo tempera e suggella, cioè informa, 
la mondana cera, cioè la materia terrestre. 

(i4) Secondo raggio. Jl raggio rimesso. 

(iS) Par come te. Quasi volendo tornare 
onde venne, come peregrino al proprio nido. 

( t6) Così detratto sao, inraso (entrato) per 
gli occhi nella immagine mia ( nella mia 
immaginazione) nacqae il mio atto e fissi 
gli occhi ec, 

(17) Io noi soffersi molto. Io non m* af- 
fissi in lui per gran tempo : ed accenna 
il veloce innalzarsi che fece verso il sole. 
— Ne sì poco. JVè tuttavia per poco tem^ 
pò in lui m* affissi: ed accenna^ che quan- 
tunque andasse veloce alVinsu, pur vi vol- 
le ael tempo, attesa la gran distanza per 
giungere a portata di scoprire nel sole la 
novità eh" e per dire, 

(18) Di lassò remote. Rimosse dal soie, 

(19) Nel sno aspetto ec. Nel contemplar 
lei, mi feci tale, qual si fé* Glauco ec. Co- 
stui avendo gustata eerferba^ si gettò ifl 
mare, e vi fu cambiato in marina divini- 
tà, y'uol dire adunque il poeta eh* egli, 
per mirare Beatrice, divinizzassi, 

(ao) Però T esempio di Glauco basti a 
coloro ,f cui la divina Grazia riserba di 
farne esperienza, 

(ai) Novellamente. Da principio. 

(aa) Che ta sempiterni ec. Della quale tu 
dksideralo fai sempiterno il girare, Sup- 
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pone esser cagione del girar de" cieli il 
desiderio impresso loro dal Creatore tT av^ 
vicinarsi a Imi, 

(a 3) Di lor cagion ce. Di sapere la ea- 
gion loro, 

(a4) Se r avessi scosso. Se ta avessi da 
te riscosso il imo falso immaginare, 

(aS) Come tn, ec. Come tu che fai mrn 
cammino retrogrado a quel della folgore, 
dirigendoti al luogo dowf ella si parte. 

(aè) Irretito. Awilappaia, 

(a 7) RequieTÌ. RiposaL 

(aè) E questo è forma ec. E f mesi'' or- 
dine è quello che dona alt ttmivrrso for- 
ma di unità e però di so/migliatila con 
Dio, 

(ag) Qui, in quest* ordiste. 

(3o) La toccata norma. L*ordime divisata. 

(30 Accline. Inclinate. 

(3 a) A diversi porti. A diversi fissi, 

(33) Questi, questa istinto. 

(34) Che son foore d* intelli^nua. Che 
som prive d" intelligenza, 

(35) Quest^arco Questo islimto. 

(36) AssetU. Sistema. 

(37) Del sao lame, ec. Fa esser eeatpre 
contento del sao divino spletsdore il cielo 
Empireo, sotto e dentro dEeI foala si ag- 
gira il primo mobile. 

(38) Decreto. Destinato. 

(39) Come forma ec. in qts^la gmisa che 
spesso la materia cattiva fa che la /or- 
ma, che si vorrebbe in essa dalt urteficCy 
non corrisponda alla imieuMOste di lai^ 
cosi ec. 

(40) Cosi da questo cono cc« Ordina; 
Cosi talor la creatura « che eosi pinUt *^^ 
molata^ ha podere di piegare' » altra par- 
te, si diparte da qtusto corso^ te da falso 
piacere è torto a terra Tiaipale piÙBO^ da- 
tole da Dio verso il cielo ; e «, ei sa 
qual modoj coma si p«ò veder f ii M O di 
nube cadere, esso ptw^ ietettdi, coalro 
r istinto suo naturale, ' 

(41) Non dèi piò ammirar. Ncm ti dee 
pits far maraviglia. 

(4a) Com*a terra ec. Come sanhèe hm^ 
raviglia se fuoco vivo stessi f mieto a 
terra» 




DANTE IL PARADISO 



K 


CANTO II 



ARGOMENTO 
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agni/Scala la imporlanta e la éUf- 
ficoìlà della materia che imprende a trat- 
tare in fuesta terza parte del saero poe- 
ma , narra F Alighieri come sospinto da 
quella potentissima brama innata neiF mo- 
mo di sollevarsi alf etema beatitudine, 
giunge con Beatrice alla prima stella, o 
vogliam dire alia Luna, Qui chiede d'on- 
de procedano le macchie che dalla nostra 
terra in tfuel corpo si mirano, e che dan- 
no motivo al volgo di favoleggiare tro- 
varsi colassk rilegato Caino am una for- 
cata di spine. Al ^ual dubbio risponde 
Beatrice, incominciando daW asserir falsa 
r opinione di Dante circa le maechu lu- 
nari, e tentando di provore eh* ii raro 
e il denso non possono esstr cagione della 
diversità di splendore e di moU osser- 
vata negli astri : che te mmcchie, lunari 
non sono prodotte da un ammasso di strati 
densi e di strati rari, uè tampoco da va- 
ni attraversanti da parie a parte il cor- 
po lunare ; che finalmente te dette mac- 
chie esser non posstmo t effetto della ri- 
flessione dè^ iiMMiii. éolari in punti caver- 
nosi e remoti lEum $f»iea superficie delia 
Luna. Così, reta fatta ia sentenza comune, 
passa ouindi a risoirere ia questione con 
diversi principi!, esponemdo : Che V Empi- 
reo piot^ ia virtù sua nel primo Motore ; 
questo in quMo delle Fisse e co$k via via; 
che questa virtù ed ii moto sano a cia- 
scun cielo spirati da una particolare In- 
telligenza motrice e direttrice di e$so: 
che r Angelo motore delP ottavo àeÌo, ri- 
cevuta r emanazione delia rirtis divina, 
la comunica alla sua *ftra^ la quale se 
ne fa suggello onde ritenerla in sé ed 
imprimerla ne* cieli inferiori : finalmente 
che questa virtìs, sebbene discenda da uni- 
ca origine , non è una virtìt sola pili è 
meno distribuita , ma una virtìt diversa, 
cioè differentemente proporzionata alia na- 
tura ed ai fine de* corpi celesti, e quindi 
produttrice di effetti dit*erti anche nel- 
r esteriore apparenza. Cosi adunque, con- 
chiude , che il torbido ed il chiaro non 
sono un effetto delia materia rara e denta; 
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ma bensì delia sprciaia virtìt trasfusa nel- 
r astro, la quale agisce come causa in- 
trinseca , onde la cosa ha il proprio es- 
sere piuttosto in un modo che in un al- 
tro, Nessuno per certo al dì d'oggi vorrà 
contentarsi della dottrina di Beatrice per 
rapporto alle macchie lunari ; la qual 
dottrina si scosta per avventura le mille 
miglia dal vero, e vai tanto meno della 
prima opinione, che unicamente per com- 
batterla mise in campo iì poeta. Ma chi 
potrebbe accusamelo avuto riguardo al 
tempo in cui visse? 


^IrPw^T'^ 


JUa prima stella che lo cielo alluma 
Accoglie Dante, cui quqi alma sgombra 
Dello suo frale buon destro impiuma. 

Chiede a Beatrice che cagioni f ombra 
in queiia Face, sì che sembri a nui 
Cosi quaggiis di varii tegni ingombra; 

Ed essa la ragion ne rende a lui. 
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vi Yoi, che tìcte in piccìoletu barra, 
Desiderosi d^ ascoltar, segniti 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti : 

Non vi mettete in pelago ; clié forse. 
Perdendo ne, rimarreste smarriti. 

L* acqua eh* io prendo giammai non si corse: 
Minerra spira: e condocemi Apollo, 
E nove Unse mi dimostran TOrM (i) 

Yoi altri pochi, che drrtsaste *1 collo 

-^ Per tempo al pan degli Angeli, del qua|e (a) 
Yivesi qui, ma non aen* vien satollo. 

Metter potete ben per Tallo sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dìnansi ali* acqua che ritorna eguale. 

Que* gloriosi che passaro a Coleo, 

Non s* ammiraron, come voi farete (3), 
Quando Jason vider fatto bifolco (4)* 

La concreata e perpetua sete 
■^ Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi, come*! ciel vedete. 

Beatrice *n suso, ed io in lei guardava ; 

E forse in tanto, in quanto nn quadrel posa (5), 
E vola, e dalla noce si dischiava, 
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Gionto mi vidi ove mìrabil cosa 

Mi torse '1 viso a sé ; e perù quella, 

Coi non potea mia ovra essere ascusa, 
--* ydlu ver me si lieta rome bella : 

Driua la mente in Dio grata, mi dis$e, 

Che n'ha congiunti con la prima stella. 
Pareva a me che nube ne coprisse 

Lucida, spessa, solida e pulita, 

Quasi adamante che lo sol ferisse. 
Per entro sé V eterna Margherita (6) 
" Ne ricevette, com* acqua recepe 

Raggio di luce, perny^nendu unita. 
S*ìo era corpo, e qui non si concepe (7) 

Com'una dimensione altra patio, 

Ch'esser convien se corpo in corpo repe (8), 
Arrender ne dovria più il disio 

Di veder ({uella essrn»ia, in che ti vede 
^ Come nostra natura in Dio $* onio. 
Li si vedrà ciò che tenèm per fede. 

Non dimostralo; ma 6a per sé noto, 
» A guisa del ver primo, che Taom crede (9). 
Io risposi : Madonna, sì devoto, 

Com* esser posso più, ringraiio Lui, 

Lo qaal dal murtal mondo m' ha riraoto. 
Ma ditemi: che sono i segni bui 

Di questo corpo, che laggioso in terra 

Fan di Cain favoleggiare altrui ? 
Ella sorrise alquanto; e poi: S'egli erra 
) r/ opinion, mi disse, de' mortali. 

Dove chiave di senso non disserra (io), 
Certo non ti dovrien punger li strali 

D* ammiraaione omai; poi, dietro assensi (11) 

Vedi che la ragione ha corte V ali. 
Ma dimmi qnel che tu da te ne pensi. 

Ed io : Ciò che n' appar quassù diverso, 

Credo che *1 fanno i corpi rari e densi. 
Ed ella : Certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 

L'argomentar chMo gli farò avverso. 
La spera ottava vi dimostra molti (la) 

Lumi, li quali nel quale e nel qoanto 

Notar si posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser tanto (i3). 

Una sola virtù sarebbe in tutti. 

Più e men distribuita, ed altrettanto (i 4)* 
Virtù diverse esser convegnon frutti 

Di prìncipii formali ; e quei, fuor eh* ano ( 1 5), 

Segaiter/eno, a tua ragion distratti. 
Ancor, se raro fosse di quel brano 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte (16) 

Fora di soa materia si digiano 
Esto pianeta, o sì come comparte 

Lo grasso e *1 magro un corpo, cosi questo 

Nel suo votame cangerebbe carte. 
Se M primo fosse, fora manifesto (17) 

NeIJ'ecrIissi del sol, per trasparere 

Lo lume, come in altro raro ingesto (18). 
Questo non è ; però é da vedere 

Deir altro : e s* egli avvien ch^ io V altro cassi, 

Falsificato fia lo tuo parere. 
S'egli é che questo raro non trapassi (19), 

Esser conviene nn termine, da onde 

Lo soo contrario più passar non lassi ; 
E indi r altrui raggio si rifonde 

Così, come color toma per vetro. 

Lo qaal diretro a sé piombo nasconde. 
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Or dirai ta ch*e1 ti dimostra tetro (ao) 
Qaivi lo raggio pia die ia altre parti* 
Per esser li rifratto piii a retro. 

Da qoesta inslantia può deliberarti 
Esperiensa, se giammai la praoviy 
Ch* esser sool fonte a* rivi di vostr* arti. 

Tre specchi preoderai ; e dae rimaori 
Da te d' un modo, e V altro piò rimoMO 
Tr*ambo li primi gli occhi tuoi rìtraovi (ai): 

Rivolto ad essi fa che dopo*! dono 

Ti stea an lome che i tre spetdii occcDda, 
E torni a te da tatti ripereosao. 

Benché nel quanto tanto noo al alciBdi (aa) 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien che egoalmente risplenda. 

Or, come ai colpi degli ealdi rai 

Della neve riman nodo*! soggetto {a3) 
E dal colore e dal freddo primai («4); 

Così riroaso te nello Stelletto» 
Voglio informar di laee si rivace» 
Che ti tremolerà nel sno nipetto. 

Dentro dal ciel della divina pace (aS) 
Si gira on corpo, nella céi viriate (a6) 
L* esser di tatto soo contento giace. 

Lo ciel seguente, eh* ha tante vedale (27), 
Qneir esser parte per diVerae a moat 
Da lai distinte e da loi eoateoote. 

Gli altri giron per varie differcose (at) 
Le distintion, die dentro da sé haana, 
Dispongono a lor fini e lor scnease. 

Questi organi del mondo eoù vataM, 
Come ta vedi omai, di grado la grado. 
Che di sa prendono, e disotto laaao (a^). 

Riguarda bene a ne sì eom*io vado 

Per questo loco al ver che ta deairi (io). 
Si che poi sappi sol tener lo goado (3i). 

Lo moto e la virtù de* tanti giri, 

Come dal fabbro Parte dd martello, 
Da* beati motor convien elle apiri. 

E^l ciel, eoi tanti lami fanno bcUo^ 
Dalla mente profonda che loi volve. 
Prende Timage, e fessene soggeNo (Si), 

E come Palma dentro a voalra polve, 
Per differenti membra, e eonfecoiale 
A diverse poteniie, si risolve (33); 

Così r intelligensta sua bontate 
Moltiplicata per le stelle tpiega, 
Giraiido sé sovra saa onitale (34). 

Virtù diversa fa diversa lega (3S) 
Col pretioso corpo che 1* avviva, 
Nel qoal, sì come vita in voi^ si lega. 

Per la natura lieta onde deriva. 
La virtù mista per lo corpo lece, 

-' Come letisia per papilla viva. 

Da essa vien cto che da loco a lece 
Par differente, non da denso e raro (36); 
Essa é formai principio, che preilnct (37), 

Conforme a saa bontà lo turbo e 'I chiaro (38). 


W O T B 

(1) L'Orse. Le due sielU regtialriei del' 
la navigazione pei nostri mari. 
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(2) Al pan degli Angeli, jélla cognizione 
e contemplarne di Dio , che degli an- 
geli e di tutti i beati è il vero pane, 

(3) Non s*ammiraron. Non 11 meraviglia- 
rono. , 

(4) Quando Jaton ec. lì noto come Gia- 
sone domò i tori spiranti fiamme^ e arò 
con KfuellL 

(5) In quanto un qnadrel posa ec. In 
quanto tempo un quadrello s' adatta al po- 
stOf e fola, schiavandosi dalla noce^ libe^ 
randosi cioè da quella parte della balestra^ 
dove «* appicca la corda quando si carica, 

(6) L' eterna Margherita. Cosi chiama la 
luna quasi gemma del cielo, — Recepe, 
riceve. 

(7) S' io era corpo, ec. Se io lassù era 
in anima e in corpo^ ed è incomprensibile 
al senno umano ^ come una dimensione f 
cioè un corpo ne liceva in sé un altro, 
noi dovremmo essere vieppiS» desiderosi di 
veder quella essenza, in che ec, 

(8) Repe. Qui vale penetra^ sUnsinua, 

(9) A guisa del rer primo. ^ guisa dei 
primi assiomi. 

(10) Dove chiare di senso ec. Nelle cose 
dove r esperienza del senso non arriva. 

(il) Poi, dietro a*ftensi ce. Oltre di che la 
ragione è debole quando seguita soltanto 
i sensi, 

(13) La spera ottava ec. Le stelle /Ss se , 
le quali stanno nelF ottavo cielo , si ve- 
dono diverse, rispetto alla qualità della 
luce, e alla quantità della mole, 

(i3) Tanto. Qui vale solaacnte. 

(i4) Ed altrettanto. Cioè quanto fosse la 
quantità e la qualità di uascheduno, 

(i5) Di principji formali. / primcipii dei 
corpiy secondo gli Scolastici, sono due : il 
materiale o la materia prima ; e il for- 
male o la sostanziai forma dalla quale 
procedono le diversità generiche e specifi- 
che >- E quei ec. E questi princìpii, se- 
guitando il tuo raziocinio, si distrugge- 
rebbero tutti, fuor eh* uno , cioè fuorché 
quello della densità, 

(16) Cagion che to dimandi. La cagione 
che tu cerchi di sapere, -~ Od oltre in 
parte ec. O questo pianeta sarebbe in par- 
te ( cioè dove appar chiaro ) digiuno di 
san materia oltre, cioè da banda a ban* 
da : o veramente a quel modo che un 
corpo <f animale sovrappone il grasso al 
magro , cosi il cotpo lunare cangerebbe 
carte nel suo volume, cioè ammucchierelh- 
be strati densi e strati rari: metafora 
presa dai libri de* quali formano il corpo 
le carte ammucchiate, a guisa di strali, 

(17) Se^l primo fosse. Se fosse vero il 
primo supposto, 

(18) In altro raro ingesto. /iifrom«««o ^r 
altro corpo raro. 

(19) S* egli è ec. Se poi è vero che que- 
sto raro non passi da parte a parte bi- 
sogna supporre un coirne dal quale il suo 
contrario , cioè il denso , non lasci pits 


passare F altrui raggio^ vale a dire qitello 
del sole t t per conseguenza questo rag- 
gio si rifonde ( per si rifonda ) si rifletta 
come da specchio, 

(20) Or dirai ec Or mi potrai opporre che 

3uivi cioè nella luna da quella parte 
ov* è la macchia, il raggio della luce si 
fa vedere oscurato, perocché ivi è rifratto 
piti a retro, vale à dire, perocché ivi è 
ribattuto in parte più rimota dalla su- 
perficie riguardante il sole. 

(21) Gli occhi tuoi rìtruoYi. jégli occhi 
tuoi si presenti, 

(22) Benché nel quanto tanto non si sten- 
da ce. Costruisci : hi « im cotale esperi- 
mento, vedrai come convien che egual- 
mente risplenda la rista {per F obbietta, 
per la illuminazione ) più lontana , ben- 
ché nel quanto ( nella grandezza ) tanto 
non si stenda, quanto cioè le vicine illu- 
minazioni. Dunque ( iacitamente conclu- 
de ) sebbene in alcune porzioni della luna 
si ribattesse la luce solare da parti piti 
remote dalla superficie, ciò non bastereb- 
be a far di luce buio, come apparisce. 

(23) Della neve... il saggetto, dosi chiama 
la materia stessa della neve, e dice che 
il calore de* raggi le fanno perdere il bian- 
co colore e il freddo nativo, 

(24) Frimai. Primieri, 

(25) Ciel della divina pace, è t Empireo, 

(26) Si gira un corpo, ce. Si gira F altro 
cielo immediatamente sottt^osto alt em- 
pireo, nella cui virtute sta F essenza di 
ogni cosa in lui contenuta, 

(27) Lo ciel seguente, ec. // eiel seguente 
che a tante veJute, o stelle , parte ( conk- 
parte ) queir esser ( quella virtuosa in- 
fluenza) per diverse esserne, vale a dire, 
per diversi corpi, i quali sebbene da lui 
contenuti, diversificano da lui, e sono esse 
stelle. 

(28) Gli altri giron ec. CU altri cieli in- 
feriori dispongono ai loro diversi fini e ai 
loro diversi effetti le virtis diverse che 
hanno in sé, 

(29) Di su prendono la virtù loro , « di 
sotto, nel cielo inferiore, operano i loro 
effetti. 

(30) Per questo loco ec. Per*questa ma- 
teria. 

(3i) Sì che poi sappi er. Sì che poi sap- 
pi da per te stesso in questa materia 
sicuramente filosofare. 

(32) E fassene suggello. E la imprime 
ne* corpi di sotto, 

(33) Si risolve : si spiega,^ 

(34) Girando sé ec. Rrstando sempre una, 

(35) Virtù diversa ec. Ogni stella riceve 
diversa virtù, 

(36) Non da denso e raro. Non viene né 
dalla densità né dalla rarità. 

(37) Formai principio. Cagione intrinseca, 

(38) Lo turbo eM chiaro. // torbido {Fo- 
scuro) e il rilucente. 
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ctfuetandosi T Alighieri ai ragiona- 
meato della sua donna^ è sorpreso dalla 
visione di una moltitudine di Spiriti^ fra 
i ^uali dassegli a conoscere principal- 
mente la celebre Piccarda della famiglia 
Donati, ** Questa entrò nelF Ordine de' Mi- 
nori e funne tratta per messer Corso 
per forza ; ond^ elli ne ricevette danno^ 
vergogna ed onta a satisfare alla in- 
„ giunta penitenza, che sì eccellente ^ua- 
„ si Barone stette in camicia „ . Cosi lA- 
nonimo, £ Pietro di Dante insieme col 
Boccaccio si accordano nclV affermare che 
Piccarda fu figliuola di m esser Simone de* 
Donati, e tratta violentemente dal moni- 
stero di santa Chiara. A lei frattanto di- 
manda il poeta se desiderio di maggiore 
altezza abbia luogo negli abitatori de* cieli 
pils bassi; e gli risponde la donna esser 
ciascuno pago e beato nelle diverse man- 
sioni celesti per la conformità del t»olere 
eh* egli ha ivi con Dio, Poscia indovinane 
do un* altra curiosità che gli rimaneva 
neir animo, ^ui dice com' ella, e tutte le 
anime che le sono compagne, avendo man- 
cato apparentemente ai voti per violenza 
ìor fatta, serbarono tuttavia il core in- 
temerato e casto r affetto. Cosi avvenne 
di Gostanza specialmente additatagli da 
Piccarda fra quelle eroine. Costei, figliuo- 
la di Ruggitri re di Puglia e di Sicilia, 
prese in Palermo V abito monetale : poi, 
tratta per forza dal monistero, fu data in 
moglie ad Arrigo ^ Svevo imperatore e 
figlio di Federigo Barbarossa, Nacque da 
questo matrimonio Federigo li: e siccome 
tanfegli che il padre e Favo suo furono 
superbissimi, però è chiamato il Xeno ven- 
to, vale a dire la terza' superbia. Termi- 
nato il ragionamento intuona Piccarda la 
salutazione Angelica, e svanisce per Ca- 
ria : volgesi Dante a Beatrice, né poten- 
done sostenere V aspetto troppo folgorante 
in confronto dello splendore men vivo che 
tramandavano le anime le quali avea ve- 
dute finora, si trattiene subitamente dal- 
r interrogarla. 
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uelle, chi <r esser verginttie € pure 
Avean promesso con lor tn>to a Dio, 
Mfa poi da forza altrui mom far «icsrr. 

Benché serbasser cuor pttdico e pio^ 
Mostran quassuso loro etenta poee^ 
E mercè giusta di santo desio ; 

Tal eondizion Piccarda noia fece* 


"WMm^, 


^ Vael Sol che ^ù d'amor ai aealdò 1 pcuo ( i ^ 
Oì belU rerìlà m*aYea aooTcrto, 
Provando e riprovando, il dolee «spello ; 

Ed io, per confcuar correlto • cerio 
Me stesso, tanto, qnanto ai eoaTCww, 
Levai lo capo a profferir più erto. 

Ma visione apparve* che rìtCBBe 
A sé me tanto stretto, per Tcdeni, 
Che di mia confestion non mi sottci 

Qaali per vetri trasparenti e leni» 
O ver per aéone nitide « lrnq«ille. 
Non sì profonde, die i fMidi aira 

Toman de* nostri visi le posUlIt (a) 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre papille; 

Tali TÌd*io piò facce a parlar pioote: 
Percfa*io dentro air errar contrario coni (3) 
A quel tk* accese amor tra fnomo e 1 InOc. 

Sabito, sì com*io di lor m*aceorsiy 
Qacìle stimando specchiati tembiaall. 
Per veder di cui fosser, gli eechi Ioni j 

E naila vidi, e rìtorsili avanti. 
Dritti nel lame della dolee gQÌil«« 
«^ Che sorrìdendo ardea ne^ occhi Mali. 

Non ti maravigliar perch^io lorrìde. 
Mi disse, appresso *1 tao pocril coto (4) 
Poi sopra *1 vero ancor lo pie noa wSa^ 

Ma te ri voi ve, come snoie, a vóto. 
Vere sostanaie son ciò die la rtài^ 
Qoi rilegale per manco di volo (5). 

Però parla con esse, ed odi, e credi 
Che la verace lace che le appege (€), 
Da sé non lascia lor torcer fi piedi. 

Ed io all'ombra, che parca pia Tega 
Di ragionar, driiximi, e comindai, 
Qnasi com*aom cai troppa voglia tmage (^): 
; O ben creato spirito, che a*rai 
Di vita eterna la dolceua aenti. 
Che, non gustata, non •^■Blende mai; 
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Graxioso mi 6a, se mi contenti 

Dei none Ino, t della vostra sorte. 
Ond' ella pronta e con occhi ridenti : 
La nostra cariti non serra porte (8) 
A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol umile a se tatta saa corte. 
Io fui nel mondo vergine sorella (9) ; 
E se la mente tua bea si riguarda, 
Non mi ti celeri V esser più Mia ; 
Ma riconoscerai eh* io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda (10). 
Li nostri affeUi, che «ola ii^ammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letixian del so* ordine formati (11); 
E questa sorte, che par giù cotanto (la), 
Però n*è data, perché fur negletti 
Li nostri voli, e v^lt in alcun canto. 
Ond' io a lei : Ne* mirabili aspetti 
-^ Vostri risplende non so che divino. 

Che vi trasmuta da* primi concetti (i3): 
Però non fui a rimembrar festino (14); 
Ma or m* aiuta dò die ta mi did. 
Sì che rafDgurar m*è più latino (i5). 
Ma dimmi : Voi, che nete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco. 
Per più vedere, o per più farvi amid f 
Con queir allr* ombre pria sorrise un poco ; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch* arder parca d* amar nel primo foco z 
Frate, la nostra volontà quieta (16) 
Virtù di cariti, che fa volerne 
Sol quel ch* avemo, • d* altro non ci aswta. 
Se disiassimo enei più aapcrne, 
Fóran discordi gli nostri éUSrì 
Dal voler di Colui che qui ae cerna (17): 
Che vedrai aoa capere ia qaaati giri (iS), 
S' easere in cantate é qui aeecaae, 
E se la sua aatnra bta rimiri; 
Anai è formale ad etto beato ette (19) 
Tenersi dentro alla diviaa vogKa, 
Percb*nna fansi aotlrc voglie stette. 
Sì che, come noi tem S soglia ia soglia (so) 
Per queito regao, a tatto *l regno piace, 
Com*allo re Àa^ Ma voler ne'aToglia: 
In la tua voloatade é aostra pace ; 
Ella è quel mare, al qnal tatto sì maovt 
Ciò eh' ella cria, o che Natara face. 
Chiaro mi fa allor eom*ogai dove 
^ In delo è Paradiso, e si la graaia (ai) 

Del sommo Bea d* un modo non vi piove. 
Ma si eom*egli avvien, t*ua dbo sesia, 
E d*ua altro rìmaae aacor la gola. 
Che quel si chiere, e di qael.si ringraaia (aa^ 
Cosi fec* lo eoa atto e eoa parola. 
Per apprender da lei qual fu la tela (a3), 
Oade aoa trasse iasino al co la spola (a 4). 
^Perfetta vita ed alto merlo tadela (a 5) 
Donna più sa, mi disse, alla cai norma (a€) 
Nel vostro mondo giù si veste e vela ; 
Perchè *afiao al morir si teggfai e dorma 
Con qnetlo sposo ch*ogni voto accetta («7). 
Che caritale a suo piacer eaaCmrma. 
Dal mando, per secuirla, gioviaetia 
Fuggimmi, e nel su' abito mi chiusi, 
E promisi la via ddla sua sella. 


Uomini poi, a mal più che a bene usi (aR), 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 
Dio lo si sa qnal poi mia viu fusi (29). 

E quest* altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s* accende 
Di tulio il lume della spera nostra, 

Ciò ch'io dico. di me, di se intende: 
Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo r ombra delle sacre bende. 

Ma poi che par al moado fu rivolta 

Conlra suo grado, e contra buona usania, 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta (3o). 

Quest* è la luce della gran Goslanaa, 
Che del «econdo vento di Soave (3 1) 
Generò *1 terso, e V ultima possania. 

Cosi parlommi ; e poi cominciò : jive, 
^ Maria^ cantando} e cantando vanto (3a)^ 
Come per acqua capa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio. 
Quanto possibil fa, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio (33), 

Ed a Beatrìee tutta si converse; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si, che da prima il viso noa softrse (34); 

E ciò mi fece a dimaadar più tardo. 


NOTE 


(1) Qael sol. Beatrice, — Provando (/a 
t'era sua sementa ) e rìprovaado ( /a falsa 
mia opinione ). 

(a) Le postille, i Uneamunii, — Che perla 
in bianca fronte ce. Ordina : Che non vien 
men forte alle nostre pupille ( che non ti 
giunge a scoprire sì deaoimenie e meno 
tosto ) una perla posta im mevto a can- 
dida fronte. 

(3) Perch* io deeiro oc Incorsi nelF er- 
rore contrario a ^melio che lece innamo- 
rare Narciso al fonte, ymol dire che Nar- 
ciso errò credendo vero aspetto ciò ch* era 
una pana immagine ^ 9 che egli^ F -^li- 
ghierif errò credendo vane immagini quei 
ch* erano veri oggetti, 

Ì4) Colo. Pensiero, — Poi sopra ec. Poi- 
ìè sopra ec, 

(5) Per manco di voto. Per aver manca^ 
to al foto da loro fatto, 

(6) Che la verace ec Che fueUa somma 
verità^ Iddio, che le heatiJSca, non lasciale 
mai mentire, 

(7) Smaga. Confonde, smarrisce, 

(è) La BOitra carili ac Costruisci e «*»- 
tendi ; La nostra cariti se non come qael la 
( non altrimenti fatta se non come quella, 
coaie, cioi la didima carità) che vuol 
tutta sua corte ( tutta la sua famiglia ) 
simile a sé, aon serra porte («aa contra- 
sta ) é giusta voglia. 

(9) Vergine sorella. I^ergine smora ; mo- 
naca. 
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( I o) Nella cpera più Urd« , cht nel tuo 
girare è più lenla^ secondo il sistema di 
Tolommeo, 

(il) Lctiaian er. Godono per aver forma 
dai decreti dello Spirito Santo^ ossia per 
uniformarsi ai voleri di lui, 

(12) Par giù. Par bassa, 

(lì) Da* primi concetti. Dalla prima im^ 
magine che di l'oi concepì la fantasia, 

(U) Festino. Pronto, 

(i5) W'è più lalioo. Jf è più agevole, 

(16) Quieta. Aa/uieta, a^aga, 

(17) Che qai ne cerne. Che qui ne se- 
para. 

(18) Che vedrai ec. Lo che^ il quale dis- 
cordamento dal colere di Dio, se è qui 
necessario essere in carità, e se hen con- 
Sideri la natura di essa, fedrai non po- 
tere aver luogo nel paradiso, 

(19) Ami è formale ee. Anti ella è cosa 
etsenuale a questo essere beato il tenersi 
dentro eCf 

(ao) Di soglia in soglia. Di cielo in cielo. 



(ai) E si, Aa la mtdtsiwut fama dei età 
dei laiimi^ che equival al motiro kestdèm 

(fta) Si chiere. Si chiede, 

(a3) Qoal fa U UU ec Qmai Jm U ¥uto 
eh'' ella non trasse a eompismemiù, 

(a 4) Co*. Cupo. 

(a 5) lacieU. Pomef eoUoea im eieio, 
~ (26) Donna ec Santa Chiares^ dei emi or- 
dine fa Piecarda, 

(a;) Con qoello spofo. Com Gesk Cristo, 

(aè) Uomini poi ec. Messer Cono a ce o m 
pugnato da eerto Farinata sicario fumo- 
so , e da dodici tdtri sceileraii « rapk la 
Sorella, come narramsmo meit mrgomemto, 

(a9) Fan, Si fu, 

(3o) Non fii dal tcI ec Jfom ismesiì osai 
il suo cuore delF amore «dio siato mo- 
nacaie. 

(3i) Di Soave. Di Sveviom 

(3 a) Vanìo. Sfanì, 

(33) Al aegoo. jUToggeito. 

(34) Il viso. La rista^ t occhio moa sofri 
tanto fulgore. 



CANTO IV 



A n GOMENTO 


-»frM^44- 


lutando r Alighieri egualmente sospeso 
fra due nuovi dubbii, ne sapendo risolversi 
a interrogare la donna sua piuttosto del- 
l' un cks deir altro, essa il previene in- 
dovinando I pensieri di lui, come Daniello 
indovinò il sogno, di cui Nabucco si era di- 
menticato. In primo luogo adunque gV in- 
segna non dover egli creder vera la sen- 
tenza di Platone che assegna le stelle per 
abitazione alle anime, di dove tornano ad 
informare i corpi, secondo le leggi della 
trasmigrazione. A Ila qual dottrina poteva 
inchinar /' animo del poeta, essendo che 
già uvea veduta la luna popolata di tanti 
spiriti. Ma Beatrice, confermandolo in ciò 
che detta la Fede per rapporto al soggior- 
no deir anime degli eletti, lo assicura es- 
ser elleno tutte quante abitatrici del cielo 
empireo^ ed aver colassìt diversi gradi di 
gloria, secondo che, ricompensandole a 


misura de* loro meriti^ si comaaiea loro 
diversamente la imefabile felicità càe spi- 
ra da Dio, Frattanto, siccomse tutto ciò 
che r uomo apprende lo apprende per 
mezzo dei sensi, perciò, eoulimaa Bea- 
trice, le donne, che vedesti, si waostraroao 
a te nella luna, non perchè sia toccata 
loro in sorte questa sfera, ma per signi- 
ficare che com'essa è la memo ele»»ata 
fra tutte le sfere celesti, cosi quelle fra 
i beati godono minor grado di gloria. Or 
dunque ciò che delT cutime s* insegna mei 
Timeo, uno dei dialoghi di Platone, man 
è un simbolo di cose eh* egli voglia /are 
intendere come io ti dico rapporto m f me- 
sto del lunare, ma sembra eh* egli creda 
secondo che suonano le sue paroìe. Forse 
può essere ancora che t opinione del filo- 
sofo sia diversa da quella che dalle parole 
ricavasi ; e s* egli intendeva mai che le 
anime ritornino alle stelle nel senso cioè 
che riportano a esse il biasimo e l ono- 
re degV influssi buoni e cattivi, F opinione 
di lui non sarebbe stata in tatto fallace. 
Comunque sia, la -mala interpretazione di 
essa, fé* trascorrere il mondo a riguar- 
dare I Pianeti come F abitazione di Iter- 
curio, di Giove, di Marte, che V umama 
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credulità rigumrdò per suoi Numi, — Con- 
sisteva r altro dubbio di DantCy nel non 
intendere egli conte la i^iolen^ta usata con- 
tro Piccaraa e le campagne di lei potesse 
attenuare il lor merito ; quindi gli pa^ 
reva mancante la loro mercede. Al che 
risponde Beatrice primieramente che il 
non penetrare gli arcani della giustizia 
difina dev" essere pé* mortali argomento 
di credere^ assoggettando la propria ra- 
gione alla Fedct non già motivo di ab- 
bandonarsi alla eretica pravità. Poi, sicco- 
me trattasi di questione che può definirsi 
anche umanamente parlando^ soggiunge: Se 
quella è vera violenta quando chi la soffre 
non aderisce in modo alcuno a lui che lo 
sforza, le donne che dianzi ti apparvero, 
non possono totalmente scusarti ; perocché 
avendo alcun poco aderito a coloro che le 
trtusero dal monisteroy non si può afferma- 
re che fosse fatta loro vera violenza. Or mi 
dirai: Come dunque Ficearda potè asserir 
di Gostanza eh' ella non ebbe mai disgiun- 
to r affetto del cuore dal velo monastico T 
ir hai tu pur detto che anima beata non 
può mentire f E non menti Piccarda, re- 
plica Beatrice, Talvolta^ per evitare un 
pericolo, si fa con ripugnanza ciò che non 
sarebbe stato conveniente di fare ; ed aU 
loro la volontà ti spiega per t altrui vio- 
lenza, ma non ti può del tutto tentare il 
peccato di quello che cede. Ciò accadde in 
Gostanza, Ella non ebbe un* assoluta vo- 
glia di smonacarsi ; cede per timore^ né 
si spogliò mai delVi^tto alla vita ehm- 
strale, Piccarda lodò in lei ^uetf affetto: 
io parlo della imperfeziome che in ui pro- 
dusse la ifolontà vinta dal timore» Coti 
diciamo il vero ambedue. Pieno Dante di 
gratitudine verto la donna tua^ che ti 
pienamente ittruito lo aveva, lei con gran- 
de affezione ringrazia ; poi le chieae te 
possa r uomo tu/^ir§ alla mancanza di 
1*0/1, sicché non iteapiti nulla pretto la 
divina Ciuttizia, Beatrice disponendoti a 
soddisfarlo, lo guarda con occhi ti amo- 
roti, eh* egli è fuasi per venirne meno. 


ereké a senso mortai meglio t* etprima 
il maggior grado di gloria, a minore. 
Che han C lume delt empireo tu la cima. 

Di cerchio in cerchio alFocehio delt Autore 
Divise, mentr* ei mi, veder ti fanno, 
A cui scioglie la mente d* altro errore 

La bella guida che toglie agm' inganno. 


Intra doo cibi disUnti e norciiU (i) 
D* an mondo, prima ai ararria di fai 
Che liber* aorao V on recaste a* desti. 


I 


Si si starebbe nn agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igoalmente temendo ', 
Si si starebbe un cane intra duo dame (a). 
Perché, s'io mi tare a, me non riprendo (3), 
Dalli miei dubbi d* on modo sospinto, 
Poich* era necessario, né commendo. 
Io mi tacca ; ma U mio disir dipinto 
'" M* era nel viso, e*l dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 
Fe^ si Beatrice, qual fé* Daniello, 
Nabucrodonosòr levando d*ira (4), 
Che Tavea fatto inposlamente fello. 
E disse : Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cara 
Sé stessa lega si, che fuor non spira. 
Tu argomenti : Se M buon voler dura. 
La violensa altrui per qual ragiona 
Di meritar mi scema la misura ? 
Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi V anime alle stelle, 
Secondo la sentensa di Platone. 
Queste son le quistion che nel tao Telle' (S) 
Pontano igoalemente : e però pria 
Tratterò quella che piò ha di felle (6). 
De*Serafin colai che più s* india (7), 
Moiaè, Samuel lo,e qael Giovanni, 
Qaal prender Toogli, io dico, non Maria (8), 
Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Cha quegli spirti che mo t* apparirò. 
Né hanno ali* esser lor più o meno anni (9): 
Ma tutti fanno bello il primo giro, 
£ diiEerenttmente han dolce vita. 
Per sentir più e mea T eterno spiro. 
Qui si moslraron, non perché sortita 
Sia questa spera lor, na per far segno 
Della celeslial, eh* ha men salila. 
Così parlar convieiui al vostro ingegno, 
Perocché solo da sensato apprende (10) 
Ciò che fa poscia d* intelletto degno (11). 
Per questo la Scrittura coiideKeode 
A vostra facnltate, e piedi e mano 
Attrìbaisee a Dio, ed altro intende; 
E Santa Chiesa con aspetto ornano 
Gabriello e Michel vi rappresenta, 
E Feltro che Tobia rifece sano (la). 
Quel che Tim^ dell* anime argomenta, 
Non ò simile a ciò che qui si Tede ; 
Perocché, come dice, par che senta. 
Dice che Talma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa (j3). 
Quando Natura per forma la diede. 
E forse sua senlensia é d* altra guisa. 
Che la voce non soona ; ed esser paote 
Con inlension da non esser derisa. 
S*egli intende tornare a queste mote 
L onor della ini nenta e '1 biasmo, forse 
In alcnn vero sno arco percnote (14)* 
Questo principio, male inteso, torse 

Già tutto *1 mondo qoasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
L* altra dubitaaion, che ti commuoTC, 
Ha men veien ; perocché sua malisia 
Mon ti potria menar da me altrove (i&). 
Parere ingìasta la nostra giostisia 
Negli occhi de* mortali, é argomento 
Dì fede, e non d' eretica ncquiaia. 
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Ma perchè paott TOtIro accorgimento 
Ben peneirare a questa ventale, 
Come dUirì, ti farò contento. 

Se violenta è quando quel che pata 

Niente conferiiee a quel che sforsa (i6), 
Non for quest* alme per etia scusate ; 
^ Che volontà, se non vuol, non s* ammorta. 
Ma fa come natura face in foco (17), 
Se mille volte violensa il torse (18): 

Perchè i* ella si piega assai o poco, 
Segue la forta : e cosi queste fero (19) 
Potendo ritornare al santo loco (ao). 

Se fosse stato il lor volere intero. 

Come tenne Lorenso in su la grada (ai), 
E fece Muaio alla sua man severo, 

Cosi r avn'a ripinte per la strada 
Onde erau tratte, come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 
L' hai come dèi, è V argomento cauo (aa), 
Che t* avn'a fatto noja ancor più volte. 

Ma or ti f* attraversa un altro passo 
Dinanti agli occhi, tal, cha per ta stesso 
Non n* usciresti, pria saresti lasso (a3). 

Io t* ho per cerio nella mente messo. 
Ch'alma beata non porìa mentire. 
Perocché sempre al primo Vero è appresso ; 

E poi potesti da Piccarda udire 

Che TalfeaioB del vel Gostanaa tenne, 
Sì eh* ella par qui meco contraddire. 
' Molte fiate già, frate, addivenne 

Che per fuggir periglio, contro a grato (a 4)» 
Si fé* di qnel che far non si convanne i 

Come Almeonc, che, di ciò pregato (%S) 
Dal padre suo la propria madre spease. 
Per non perder pietà si fé* spietato. 
• A questo punto voglio che tu pense 

Che la foraa al voler si mischia, e fanno (a 6) 
Si, che scusar non si posson 1' offense (37]^ 

Voglia assoluta non consente al danno (a8); 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme. 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Però, quando Piccarda quello espreme (ag), 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Deir altra ; m che ver diciamo insieme. 

Colai fu r ondeggiar del santo rio (3o), 

.^ Ch* osci dei fonte ond* ogni ver deriva ; 
Tal pose in pace ono ed altro disio. 

O amanaa del primo amante, o diva (3i), 
Diss* io appresso, il cui parlar m* innonda 
E scalda sì, che più e più m'avviva. 

Non è raflèaion mia tanto profonda. 
Che basti a render voi graaia per graaia ; 
Ma quei che vede e puote, a ciò risponda. 

Io veggio ben che giammai non si saaia 
Nostro intelletto, se 1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spatia. 

Posasi in esso, come, fera in lustra (3 a), 
Tosto che giunto T ha : e giugner pooUo; 
Se non, ciascun disio sarebbe /r«i fra (33), 

Nasce per quello, a guisa di rampollo (34), 
Appiè del vero il dubbio ; ed è natura. 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo (35). 

Questo m' invita, questo m' assicura 
Con riverenaa, donna, a dimandarvi 
D' un' altra verità che m' è oscura. 
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Io to' saper at l*aoa poò 

A' voli naaclH ù eoa altri 

Ch* alla votlm atadtra bmm eiea porvi (3fi)- 
Bealrìea mi goardò con g|i occhi pìeai 

Di faville d* aioor, eoa a dÌTÌoi, 

Che, vinta mia virtù, diadi lo re»i (3 7)9 
E quali mi pordai cob gjli occhi chiù. 


OT E 


(I) latra dae cibi te, ìmitméi : Vm vomo 
ìiherù e posto Jra dme eHi €§fUÈÌmtmte éi- 
siamii da imi ti egmahmemie eceUmmti im 
imi r appeiiio, morrete éi Jwme prima 
che Fmm éi e*$i recaut miia hocco. Si" 
mihmenit si starebbe ùmnoMIc ttm agmeiio 
fra dme impi kramtosi ; simihmemie «e 

(a) Dame. Damme^ Daimi, 

(3) Perchè, t^ie mi tacca^ ce. Fer tm fual 
coso, s* io sospimio £ mn uiesso morfo dai 
miei dmbhi, mi stava im aileitaie, jpoiì au 
riprendo me mù /odo, pertki f ael eiUmuo 
era im me foraa di meeessiUh 

H) PercAè gT imdovimi Caldei mtom ispie^ 
gavamo a Nohmceo il smo eogmo^ ^ti% pre- 
so dait in^ gii poiea tatti acciai ; sssa Da- 
niello interpretò la ¥Ìsiosst^ e placò t ani- 
mus del monarca* 

(5) Che nel ino velie ce. Cka prodsuomo 
eguale slimolo nella tua polomtàm 

(fi) Felle. Fiele, veleno. 

(7) S'india. Si mnisce a Dio, 

(8) Qual prender vuogli O il Batista^ 
cioè, o r Apostolo, — ^ diro mm Maria 
er. io dicoy non eccettmemdo Maria ^ mom 
hanno ec, 

(9) Né hanno ali* esser lor ec. E nmas^ 
ranno ivi tutti per egmal ten^m^ cioè per 
sempre ; non come sognò Platone^ per amo 
spazio più o men lungo, 

(10) Da sensato. Da oggetto sensibile, 

(II) D'intelletto degao. Xlugao soggetto 
delf intelletto, 

(la) £ l'altro ec. E P Arcangelo Ragae- 
le che rese la vista al pecchia Tobia, 

(i3) Decisa. Dipartita, — Per fonaa al 
corpo, 

(i4) la alcun varo ec. Modo ^strmim, 
che vale : Forse la sentenza di mi pam 
esser vera in gualche parte* 

(i5) Non li potria menar ec. A^oa ti pò- 
trebbe far oberare da me. Si ricordi chi 
iegg^ che Beatrice è simbolo della Scien- 
za Teològica, 

(16) Niente conferisce. Aon aderisce in 
modo alcuno, 

(17) Ma fa come natura te. JTo fa come 
per sua natmra suol fare il fuoco, che 

! tende sempre alt insù sebbene im lo coaa- 
prima le mille volte* 

(18) Toraa. Torca, 


-•^•^^ 
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(19) QoMle, cioè fueìie donne. 

(ao) Al Muto loco, jéi toro monistero, 

(ai) Come tenne er. Come fece star Bal- 
do il samiù martire Lorenzo sulla grati- 
cola^ e come fece a Mfmzio Scet'ola consumar 
la mano sai carboni sema commuoversi ec» 

(a a) È r argomento catto ce. E distrutta 
Ut dijfficollk, che t'avrebbe incessantemen- 
te inquietato lo spirito» 

(a 3) Pria tarecti latao : Intendi: Che sa- 
resti stanco prima di uscire da quella 
difficoltà, 

(a 4) Contro a graU». Contro al proprio 
gradimento, 

(a5) Come Ahneone, ec. Perchè costui uc- 
cidesse la madre, onde gradire al geni- 
tore ^ lo dicemmo al canto HI del pur- 
gatorio, 

(a 6) Che k forma al voler ee. Che il vo- 
lere si accorda in qualche parte, e si fa 
vincere dalla forza, 

(27) L*oileme. / peccati 

(a 8) Voglia auolou ee. Intendi: Nel caso 
che la volontà si ewsgimnga eolla violen- 



za altrui, essa volontà non acconsente 
al peccato assolutamente f ma v^ accon- 
sente in tanto, in quanto teme, ritiran- 
dosene di cadere in etffeusno wsaggiore, 

(39) Esprerae. Esprime* 

(3o) Colai ec. Modo figurato, che vale: 
Coiai fu il ragionare di Beatrice, cioè 
r insegnamento della Teologia, che i co- 
me rivo ch^ esce dal fonte di verità, cioè 
da Dio, 

(3i) O amanaa. amanza è voce msiticss, 
che inde: Donna amata, 

(3a) Lastra, tana^ covile, f^oce latitta, 

(33) Se non, altrimenti, -> Frnttra. In 
vano, jéltra voce latina, 

(34) Nasce per qoello. Da quel desio o 
curiosità di sapere nasce ec, 

(35) Di collo in collo. Di grado /• gra- 
do. Colto propriamente vale: Costa di 
monte, 

(36) divalla Toslra stadera er. Che pemti 
nelle bilance della divina giustizia, non 
siano insufficienti a stabilir F equilibrio, 

{ì^) Diedi le reni. F^olsi le spalle. 




CANTO V 




ARGOMENT O 


MJeatricÉ, comsideratm tu questo Ittogo 
siccome la scienza della cose divine, rets- 
de ragione alt Alighieri del maggior Im- 
me oM* ella si mostra pUs sfavillante del 
solito i derivai^ ciò dal motiva, eh* essa 
divina scienza compreside il bene colassit 
nel soggiorno dei beati più assai perfet- 
tamente che non fa su la terra, ed a mi- 
sura che lo comprende se ne innamsora , 
e progredisce in quello e s* accettde, l'ut 
rispoude alla dimanda già fattale dal poe- 
ta, ee possa congruamente eoddisfarai con 
altre pratiche religiose ai veti non o«#er- 
vati : e nota primieramente che quando 
r uomo fa voto a Dio, gli sacrifica ti mag- 
gior bene eh" ei possegga, cioè la libertà 
delle proprie azioni, Fascia distingue nel 
voto stesso la materia, eh* è la casa pro- 
messa , e il patto fer mat o co» Die , per 


virtù di che gli consacra , come abbiam 
detto , il tesoro suo pitt prezioso. Per lo 
che, noe ai*endo F uomo da dare in can^ 
bio altra cosa equivalente a questa, ne 
conseguita che soddisfar non possa co* 
altri mezzi aOa wtamcanza del voto. Ma 
perchè tal dottrina mar contraria di pri- 
mo tempo air uso della Chiesa , che pur 
dispensa nei voti, perciò soggiagne Bea- 
trice, che euauto alla tnateria del voto, 
può benisstmto questa permutarsi daW ais- 
torità del romano pontefice ; ma quanto 
al patto stipulato con Dio, riwsaneùdo es- 
so inalterabile, conviene Riempirlo, tebbeu 
ciò possa farsi, mutando la cosa promessa 
in altra cosa che sia di maggior pregio. 
Per questo gli JSbrei non furome giammai 
dispensati £slla necessità di ofèrirr, quan- 
tunque fu permesso loro di permutare le 
offerte. Ove per altro la materia del voto, 
per essere delV ultimo valore, non potesse 
cambiarsi con altra di maggior eosto, ne^ 
sana permuta basterebbe alla soddisfa- 
zione. Questa dottrina può parere ai Te^ 
logi troppo stringata e di eccessivo rigo- 
re : ma io qui dichiaro i pensamenti di 
Dante , non faccio il maestro, P^uol 
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che Beatrice che i Cristiani non siano né 
imprudenti a far iHìti conte Jeple^ o come 
A^amennone^ che peggio poi fecero a sde- 
hitarsi delia loro stolta promessa^ né cosi 
facili a porsi un legame ; perocché mille 
altri sono i mezzi che conducono a sai' 
pamenlo , né ogni sorta cf ac^ua, o, f o- 
gliam dirCf ogni sorta éC offerta^ è tastante 
a purgar dai peccati. Terminato questo 
ragionamento^ alza Beatrice gli occhi al 
cielo^ e trattenendosi Dante dalt interro- 
garla piit oltre^ son rapiti ambedue velo- 
cissimamente nel secondo regno^ cioè nel 
ciel di Mercurio, Quivi una turba di lumi- 
nosi e lieti spiriti si fa loro alt incontro ; 
uno dei ifuali favellando al poeta^ gli dà 
eorraggio e promette chiarirlo di guanto 
vorrà dimandargli. Perchè lo interroga 
egli chi tia^ e come abbia sortito quel 
luomo di gloria. Lo spirito sfavilla di muo- 
va imet si chiude in quella, e risponda mei 
modo che appresto diremo. 


4H9H4- 


Jj alto legame, onde lo volo stringe 
Qui si palesa : indi al secondo cielo 
ignota forza il buon vate sospinge» 

Dove con puro e luminoso velo 

Kede molf alme vestite e contente, 
Onde una piena d* amichevol zelo 

Di quel che brama chiarir lui consente. 


4»»C444- 


io li fiamineggio nel caldo d' amore (i) 
Di U dal no^do che *n terra ti Tede, 
Si che degli occhi taoi vinco M valorei 

Non lì maravigliar; che óò procede 

Da pcrfello veder che, come apprende (a), 
Così nel bene appreso mnove *J piede. 

Io veggio ben ti come già ritplende 

-' Nello intelletto tao TeUrna loce, 

Che vitta sola aempre amore accende (3); 

E t' altra cota vottro amor tedoce. 
Non è te non di qoella alcun vestigio 
Mal conotcloto, che quivi tralnce (4). 

Ta vooi taper te con altro tervigio, 
Per manco voto, ti può render tanto, 
Che Kanìma ticurì di litigio (5). 

Sì comindi Beatrice qoesto canto; 

E, ti com*oom che tao parlar non speaia (G), 
Continuò coti 'I procetto tanto (7). 

Lo maggior don che Dio per tua largheaaa 
Fette creando, ed alla tua bontate 
Pio conformato, e quel eh* ci più appretta. 

Fu della volontà la libertate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e tole furo e ton dotate. 


Or ti parrà, ae In quinci argomenti (8), 
L* alto valor del voto, t^è n Hailo» 
Che Dio coiMenta quando tn eontcati (9) ; 

Che, nel fermar tra Dio e V notno il palio; 
Vittima fatti di qnetto te a oco (10), 
Tal, qnal io dico ; e Catti col aao allo (11). 

Dum|ue, che render pooati per ristoro ? 
Se credi bene osar quel di' hai olferio. 
Di mal tollcUo vooi far baon lavoro (la). 

Tu te* ornai del maggior ponto cerios 
Ma perché tanta Chiesa in ciò ditpcoaa. 
Che par contea lo ver eh* io t' ho aeoTCTto; 

Convicnti ancor tedere nn poco a Mcoaa 
Perocché *l cibo rìgido eh* hai preao. 
Richiede ancora aiolo a toa diapcosa (i3). 

Aprì la mente a quel ch'io li paloab, 

E fermalvi entro ; che noo fa leienaoi 
' Senta lo ritenere, avere ialcoo* 

Due cote ti coovegnono all*e«aCBsa 
Di qnetto tacrificio : 1* oaa i qoella 
Di che ti fa ; V altra é la cooTcnciua (14). 

Quett* ultima giammai non ai cancella, 
Se non tervata ; ed intorno di lei 
Sì precito di topra ti favella : 

Però necettitato tu agli Ebrei 
Pur Toiferere, ancor che aleooo offerii 
Si permutatte, come taper dèi. 

L* altra, die per materia t*è aperta (i5), 
Puote bea etter tal, che ooo si ffalù. 
Se con altra materia ti converta. 

Ma non tratmotl carco alla soa spalla 
Per tuo arbitrio alena, tenia la Tolta (i€) 
E della chiave bianca e della gialla; 

Ed ogni perraatansa wedi stolta. 

Se la cota dimetta in la soipresa (17), 
Come *1 quattro nel tei, non è raccolta. 

Però qualunque cota tanto pesa 

Per tuo valor, che tragga ogni bilanda (it), 
Sodditfarnon ti può con altra apesa Òs)- 

Non prendano i mortali il volo a daacla : 
Siate fedeli, ed a ciò fir non hiad (ao)» 
Come fu Jepte alla sna prima mancia (11); 

Cui pia ti coovenia dicer: Mal feci. 

Che, tervandoj far peggio s e con atollo 
Ritrovar puoi lo gran doca de* Greci (as); 

Onde piante Ifigenia il suo bel volto, 
E fé* pianger di té e i folli e i savi, 
Ch* ndtr parlar di coti fatto collo (a3>. 

Siate, Critliani, a moo vervi piò poTi ; 
Non tiate come penna ad ogni Tcnto^ 
E non crediate eh* ogni acqua vi lavi. 

Avete *l vecchio e *1 nuovo TeslamenlOy 
E *l pastor della Chiesa che vi |[nida : 
Qnetto vi batti a vottro talvaaenlo. 

Se mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini tiate, e non pecore malte. 
Sì che*l Giodeo, tra voi, di voi, non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latto 
Della tua madre, e semplice e laacivo 
Seco medeimo a tuo piacer combatte. 

Coti Beatrice a me oom io scrivo^ 
Poi ti rivolte tutta ditiante 
A quella parte, ove*l mondo é piò vivo (ai). 

Lo tuo tacere e*l tramotar sembiante 
Poter silenaio al mio capido mgcgno 
Che già nuove qnitlioiiì arca davantc. 
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E sì come saclU che nel legno 

Percuote pri« che sia U corda qneta. 

Coti corremmo nel secondo regno. 
Quivi la donna mia vid* io sì lieta, 

Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che pia lucente se ne fé* il pianeta. 
E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec*io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 
Come in prachiera, di'i tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che vien di Inori 
Per modo che lo stimin lor pastura; 
Sì vid* io ben più di mille splendori 

Trarsi ver noi, ed in ciascun s'odia 

Ecco chi crescerà li nostri amori (aS). 
E sì rome ciascuno a noi ven/a, 

Vedeasi V ombra piena di letiaia 
" Nel folgor chiaro che di lei «seta. 
Pensa, lettor, se quel che qoi •* inisia (a 6) 

Non procedesse, come ta avresti 

Di piò savere angosciosa caritia (a;); 
E per te vederai come da questi 

II* era *n disfo d* odìr lor condiuont. 

Sì come agli occhi mi far manifesti. 
O bene nato, .a cai veder li Troni (a 8) 

Del trionfo eternai eoncede gratia. 

Prima che la miliaia s* abbandoni (ag), 
Del lume che per tutto il ciel si spaaia, 

Noi semo accesi; e però se disfì 

Di noi chiarirti, a tuo piacer ti saaia. 
Così da nn di quelli ^^irt> P" 

Detto mi fu; e da Beatrice: Di* di* 

Sicuramente, e credi come a Dii. 
Io veggio ben sì come tu t* annidi 

Nel proprio lome, e che dagli occhi il traggi; 

Perch^ei eorrosca, ti come ta rìdi (3e): 
Ma non so chi to se*, né perchè a^ (3 1 ), 

Anima degna, il grado della spera 

Che si vela a* mortai con gli altrui raggi (3 a). 
Questo dÌM*io didtto alla lamiera 

Che pria m* avea parlato ; ond* ella lessi 

Lucente piò assai di- quel eh* eli* era. 
Sì come M sol, che ai cela e|^i stessi (33) 

Per troppa loco, qaando*! caldo ha rose 

Le temperane de vapori spesai (34)t 
Per piò letiaia sì mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figara santa | 

E cosi chiosa cbiata^ mi rispose 
Nel modo che*l aegaenle canto canta. 


NOTE 

(i) S* io ti fiammeggio. S*io mi ti mostrò 
Jiammeggianie. 

{2) Che coma apprende ec. // fira/ per- 
fetto vedere^ ^mando apprenda e eonotee 
il hene, tanto ec, 

(3) Che vista sola ec. Cke^ appena coni^' 
sciata^ accende essa sola perpetuo amore, 

(4) Quivi, in quella cosa, 

(5) Sicuri di litigio. ^MfWi; Uberi da 
ogni litigio con la divina giustiua. 


(6) Non spessa, noir interrompe. 

(7) Il processo, F andamento del discorso. 

(8) Ti parrà. Ti manifesterà, 

(9) Che Dio consenta ec. CAe Dio accon- 
senta al gradimento del voto, cui F uo- 
mo acconsente .di sottoporsi. Ciò dice per»^ 
che il voto non cade che sopra cose buone, 

(10) Di questo tesoro della libertà, della 
volontà, 

( 1 1 ) E fessi col suo atto. E si fa colf at- 
to di essa volontà, la quale libera e spon- 
tanea s* offerisce al sacrifizio di sé me- 
desima. 

(ia> Di mal tolletto, ec. f^uoi far opera 
buona di bene ingiustamente tolto, 

(i3) A tua dispensa. jÌ tua digestione. 

(14) La convenensa. La convenzione y il 
patto, 

(i5) Che per materia t* ò aperta. Che ti 
è nota come materia del voto. 

(16) Sfnaa la volta ec. Senza che il sue» 
cessore di san Pietro, che ha la thìare 
df oro e quella d* argento, le giri a tiu> 
prò, dispensandoti, 

(17) In la sorpresa. Nella cosa sopra pre- 
sa, cioè nella cosa sostituita. 

(18) Che tragga ogni bilancia. Che, posta 
in bilancia, pesi pii$ d^ ogni altra cosa, 

(19) Con altra spesa. Con altro sacrifizio, 
(ao) Non bieci. Qui vale non inconsiderati. 
(ai; Come ta Jepte ec Costui votò a Dio 

la prima persona di sua casa che gli va- 
nisse incontro vincendo gli Ammoniti, f^n- 
se, ffU venne incontro T unica sua figlia 
e la sacrificò, — Alla soa prima mancia. 
jilla prima sua retribuzione, che proaùse 
a Dio, 

(aa) Lo gran duca de* Greci, Agamennone 
che votò a Diana e le sacrificò la figliuola, 

(a 3) Colto, per culto, 

(a4) A quella parte, ec. Al cielo, 

(a 5) Ecco chi crescerà ce. Ecco ehi ne 
darà motivo a sfogare la nostra carità, 

(a 6) Pensa, lettor, ec. Immaginati, letto- 
re, qual dispiacere avresti s* io non prose- 
guissi a raccontarti questa storia cme qui 
comincia, e intenderai compio ee, 

{^^) Carisia. Carestia, privazione, 

(38) Li Troni. Una delle milizie angeliche, 

(39) Prima che ec Innanzi che si ab' 
bandoni per te la vita mortale, o il cam- 
po della Chiesa militante, 

(3o) Per eh* ei ec. Pei quali occhi egli 
corrusca , risplende , si come ta ridi , us 
quella misura che tu gioiscL 
I (30 Aggi. Abbi, 

(3a) eie si vela ec Che si veste amli oc- 
chi de* mortali piii che ogni altra de* rag- 
gi del sole, 

(33) Stessi per stesso. 

(341 Ha rose le temperante ec. Ha di- 
strutti gli spessi vapori che temperavano 
air occhio la troppa vivezza dei raggi. 
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CANTO VI 


"^ 


ARGOMENTO 


-t^^Mi^ 


Mi foMoto imperator Gimsiiniano^ che 
primo ridusse im mm M corpo le ieggi, iTo^ 
gni toferckia vomita ripmrgaiidoie^ si sco- 
pre aW alighieri neir amima favellairice* 
Narra egli admn^ue siccome daila Euii- 
chiama eresta convertito atta fede per oyye- 
ra del santo pontefice jégapito , si diede 
air egregio lavoro ; e come rassicurato 
dalle vittorie di Belisario suo nipote^ ri- 
guardo ai nemici detta corona, giunse a 
godere perfettissima pace. Quindi, sdegnoso 
che sotto la insegna inceriate più sicuro 
il mondo non sia, e che quella combatta^ 
no alcune faùoni, alcune non arrossi- 
scano d inalberarla , tesse la storia dei 
trionfi ch'ella gii» riportava ne* giorni più 
lieti. Ricorda per tanto come Pattante, 
avendola conquistata col proprio sangue 
ai venuti da Troja^ fiorì per tre secoli 
olì ombra di lei la potenza degli Albani: 
poi come si rese più rispettabile alf in- 
torno dalla celebre pugna degli Orazii e 
dal ratto delle Sabine, fino alla morte di 
Lucrezia e atta cacciata dei re. Narra 
fuante palme cogliesse or contro Brenno, 
capitano de" Galli^ or contro Pirro, signore 
degli Epiroti dappoiché fu piantata nelle 
legioni della Bepubblica ; e quanto le des- 
sero vanto e la inesorabile giustizia di Tor- 
quato e la rigida povertà di Quinzio, e 
il mobile sacr^cio dei Decii, e le militari 
grandezze dei Fabii, Rammenta qual vin- 
se le schiere degli Africani guidate dalla 
bravura d Annibale per le campagne di 
Italia, qual si fé"* grande pel valor di Sci- 
pione, quale per quel di Pompeo, Quindi 
appressandosi V aventurata epoca, nella 
fuale dovendo comparire al mondo il Re- 
dentore promesso, conveniva che pacifica^ 
siccome il cielo , si mostrasse la terra , 
egli è incredibile quanto formidabile si 
rendesse la riverita insegna nelle mani 
di Cesare e come finalmente riscotesse 
attempi di Augusto gli omaggi deW uni- 
verso. Ma vinte ogni gloria quando sotto 
il regno di Tiberio^ eUa vide la morte del 
Redentore, per cui fu vendicata la divi- 


na giustisMi s e qmmmdo inalhttraia dm Ti- 
to etta femdicò megii Ebrei fmestm OÈorte 
msedesima, Essemdo fimalmsessie irai»agHm- 
ta la muova Chiesa di CrUta da^ii odii 
dei Longobardi^ la rimare Cèrto Magno 
sotto f ali vii toriate deumfmsia. Così mar- 
rana queir mmima generosa e im t^ rc camdo 
ai tem^i degemeri^ or vedi^ aggimssge^a^ 
s* io ebbi msotivo di r—war itii i wi ^gU 
momimi che abusamo strammsmemie a§ A 
d* oggi della Rommma ìmtegmm , la 
( ransmuntisi ehi legge delia datirimm^ 
fessata ded poeta d« MnaarahM) è 
segma delT tmmero umiversmia dai 
Kedi conte aftri t^pomgmsia m tei i $ùti 
d oro parteggiando per Pnueeim, ad mari 
mom temamo di farla divemifm pmriiemlan 
insegna della loro fmziomt, MmÙma i CU- 
bellini, malimo almumo il veasiUot tkk wèoI 


si pone sotto di questo ehi cbmzhetiia eoa- 
irò giustizia. Non itati me speri Rab- 
batterlo il giovime re Ceirla di Fagtim Jt^ 
glia di Carla il vecdkio / mm Éemma §ts ar- 
tigli dell' aquila che ttratimrom eovtmte 
rivali pit, forti di UL Motta volta i > 
gliaoli pagaromo il fio per la -ce^ d^pa- 
ari loro : e ciò bea poirebèa imtermemire 
amche a Carlo : però mom c r ed a egH eàe 
Dio tramutar voglia dal rasmama impera 
atta Francia la sigmoria delt amtvar m a. 
Terminata questa invettiva^ eeemde Gsst- 
stiniano a istruir f Alighieri aseeee piamo 
quel cielo delle animse di coltro^ ehm ^pr- 
raromo per lasciar fama dopa di set la 
quale intenzione fa loro dP ' _ 
a innalzarsi piit liberamemte alf 
del sommo Bene, Per lo ehe moa i 
no esse maggior grado dighria: msm aoaa 
tuttavia contente di quello, si perdk* egli 
è proporziomato a" muriti loro^ si pereàé^ 
depurando Iddio le loro sjfttiomi^ mom àaa- 
mo stimolo me d invidia ni di presamùasstu 
Conchiude Giustiniano colf avvisare Hp o e 
ta, esser ivi fra le altre 1* amimta di Mo- 
dkeo, del quale pur comta la storia. Costai 
tormamdo dal suo pellegrimaggio a Sì, Già,- 
Como di Gattizia capitò im Proveaaa ed 
acconciassi in casa del eomie Mamsomda 
Berlinghieri, Qui gavermamdo i èemi di 
esso conte, gli accrebbe talmente^ ehe fmat" 
irò figliuole di lui poteremo msaritarsi a 
quattro re. Ma posto dagf imvidiosi ha^ 
roni in odio a Mamtomdo^ partissi qael 
giusto, e andò memdicamdo a frusto a fra-, 
sto la vita. 
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\Jf iustiniano imperador fai'clla 

E fua/ ei fosse giù nel mortai suolo, 
£ storia di sue leggi rinnovella. 

Poi deir imperiale aquila il volo 
Filtorioso seguendo,^ descrive ; 
E che in sua stella risplende lo stuolo 

Deir anime, che fur nel mondo^ attive. 


-MC<H4> 


Jl osciachè Costantin 1* aquila vuUe 

Conlra il cono del ciel, eh* ella ■«gulo (i) 
Dietro all'antico che Larina tolse, 

Cento e cent' anni e piò V necci di Dio (a) 
Nello stremo d'Europa si ritenne, 
Vicino -a' monti de* qoai prima ascio ; 

E sotto r ombra delle sacre penne 

Governò il mondo li di mano in mano, 
E si cannando, in sa la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano, 

Che per voler del primo Amor eh' io sento (3)> 
D'entro alle le|[gi Irasai il troppo e'I vano (4)^ 

E prima eh' io all' opra fossi attento. 
Una natura in Cristo esser, non piùe, 
Credeva, e di tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agabito, cbe fae 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi ridriiaò con le parole sue. 

Io ^i credetti ; e ciò che suo dir tra. 
Veggio ora chiaro, ti cone tu vedi 
Ogni conlraddisione e falsa e vera (S), 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi 
A Dio, per grasia, piac^e d'inspirarmi 
L' alto lavoro, e tutto in Ini mi diedi ; 

Ed al mio Bellisar commendai Tarmi, 
Cui la destra del del fu si congiunta, 
Che segno fu eh' io dovessi potarmi. 

Or qui alla quistioo prima s* appunta (6) 
La mia risposta; ma la condiaione (7) 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 

Perchè tu veggi con quanta ragione (8) 
Si muove contra '1 sacrosanto «egno (9), 
£ chi 'I s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Vedi qnanta virtù l'ha fatto degno 
Di rtverensa ; e cominciò dall'ora 
Cbe Fallante morì per dargli regno (io). 

Tu sai ch*el fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni ed oltre, infioo al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucretia in sette regi (11), 
Vineendo 'nlomo le genti vicine. 

Sai quel che fé', porUtiy dagli egregi 
Romani iaeontro a Breiino, iacoiitro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi (ta). 

Onde Torquato, e Quinti» che dal cirro (i3) 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi (i^) 
Ebbcr la fama cbe vdentier mirro (i5)« 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi (16), 
Che direlro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, dr che tu labi (17). 


Solt' esso giovanetti trionfa ro 

Scipione e Pompeo; ed a quel colle (18), 
Sotto '1 qoal tu nascesti, parve amaro. 

Poi, presso al tempo che tutto '1 ciel yolle 
Riclnr lo mondo a suo modo sereno (19), 
Cesare, per voler di Roma, il tolte: 

E quel che fé' da Varo insino al Reno (20), 
Isara vide ed Era, e vide Senna (ai), 
Ed ogni valle onde'l Rodano è pieno (aa). 

Quel che fé' poi ch'egli usci di Ravenna (a3), 
E saitò *1 Rubicon, fu di tal volo, 

•^ Che noi seguiteria lingua né penna. 

In vèr la Spagna rivolse lo stnolo (a 4), 
Poi ver Duraaxo : e Farsaglia percosse (a5) 
Sì, cheM Nil ealdo si sentì del duolo (a6). 

Aniandro e Simoenta, onde si mosse (a 7), 
Rivide, e là dove Ettore si cuba , 
E mal per Tolommeo poi si riscosse ; 

Djì onde venne, folgorando, a Giuba (28) : 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove aenti'a la Pompejana tuba. 

Di quel che fé' col bajulo seguente (39), 
.» Bruto con Cassio nello *nfemo latra; 
E Modona e Perugia fu dolente {io). 

Pian gene ancor la tritta Cleopatra, 

Che, fuggendogli inoanti, dal colubro (3 1) 
La morte prese snbitana ed atra. 

Con costui corse insino al lito rubro {Ò2) ; 
Con costui pose '1 mondo in tanta pace, 
Clic fu serrato a Giano il suo delubro (33). 

Ma ciò che '1 segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo (34), 
Per lo regno mortai eh' a lui soggiace, 

Diventa in apparenta poco e scuro. 

Se in mano al teno Cesare si mira (35) 
- - Con occhio chiaro e con affetto puro ; 

Che la viva giustisia, che mi spira (36), 
Gli concedette, in nano a quel eh' io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t' ammira in ciò eh' io ti replico (3 7): 
Poscia con Tito a far vendetta eorse 

-^ Della vendetta del peccato antico. 

E quando '1 dente Longobardo morse (38) 
La santa Chiesa, cotto alle sue ali 
Carlo Bfagno vincendo la soccorse, 

Ornai puoi giudicar di que'cotali (39) 
Ch' io accusai di sopra, e de' lor falli 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'uno al pubblico segno i gigli gialli (4o) 
Oppone, e l'altro appropria quello a parte, 
'Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

Faccian eli Ghibellin, faccian lor arie 
Sott' altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la gioslitia e lui diparte : 

E non l'abbatta esto Carlo novello 

Co* Guelfi suoi : ma tema degli artigli 
^^ Ch'a piò alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate gii pianser li figli 

Per la colpa del padre; e non si creda 
Che Dio trasmuti l' armi per suoi gigli. 

Questa picciola stella si correda (41) 
De' buoni spirti che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda (4a) : 

E quando li disiri poggian quivi (43) 
Si disviando, pur runvien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 
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Ma, nel commensnrar de* nostri gag{(i (U) 
Col merlo, è parie di nostra leliua, 
Prrrhè non li vede'm minor, né maggi (;5). 

Quinci addolriice la viva piiutiaia 
In noi Panetto ù, che non ti pnote 
Torcer giammai ad alcuna nequixia. 

Diverse voci fanno dolci nule ; 
r«o»i diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente Margherita (46) 
Luce la luce di Romeo, di coi 
Fu r opra grande e bella mal gradita : 

Ma i Provenaali, che (er contea lui, 
Non hanno riso; e peni mal cammina 

' Qnal si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramond» Berlinghieri ; e ciò gli fece 
Uom^, persima umile e peregrina : 

£ poi il mossrr le parole biece (47) 
A dimandar ragione a (|nesto giusto, 
Che gli asfegnò sette e cinque per diece (^8). 

Indi partissi poven» e vetusto ; 

V, seM mondo sapesse 'i cuor eh' egli ebbe, 

.~ Mendicando sua vita a frusto a frusto^ 

Afrsai lo loda, e più lo loderebbe. 


K O T E 


(1) Ch*ella seguìo. Così scrivo senza esi- 
tazione eoi codice Bartoliniano, im>ece di 
scriver colla lezione comune : che la se- 
gnio. E veramente parmi piit naturali il 
Ure che P at/uila seguì il corso del cielo^ 
he dir che questo srpuì il corso di guel- 


d 

rhe 

la. Il senso poi r, che Costantino nsosse 

V aquila da occidente in oriente^ contro 

il t;iro che fa il cirlo^ e che fu tenuto 

dalC aquila stessa quando Enea la tras- 

portò dair oriente alt occidente. 

(3) Cento e cent'anni e più ec. Intendi 
anni an3, che tanti ne corsero dalfanno 
de ir era cristiana 3a4 ol Sa;, cioè dalla 
passata di Costantino in Bisanzio^ sino 
air impero di Giustiniano, — L* accel di 
Dio, cosi è chiamata l* aquila dal poeta^ 
perocché ella è t insegna di quelt impero^ 
ihe^ secondo le dottrine del libro De Mo- 
narchia, è stabilito da Dio per la monar- 
chia e per la pace unii'crsalc del mondo, 
; (3) Che per voler ec. Mostra che il suo 
firan lavoro fu per di fina ispirazione, 

(4) D* entro alle leggi ec. Tolsi via dalle 

(5) Ogni contraddixion ec. Che di due 
proptnizioni contradditorie l" una è falsa, 
l' altra è vera. 

(()) S' appunta. Si ferma, 
( 7 ) I.a cundisiune. La qualità di essa ri- 
sposta, 
(H) l'nn qiianla r.i{;ione. Mudo irnnicn. 


(9) 11 iMTOMato legno. V aquila del ro> 
ma<fo imperom 

(tu) Che Pallaatt morì ec ffella gmerrra 
sostenuta da Emea eomiro Tmrma^ e daOa 
quale nacque in Halia la potem*a degli 
esuli Trojami, ìoorl eomhaUemda per que- 
sti il giovine Pùlamle JSgliaoh «T £famdro, 

(11) la s«lM regi. Dorante il regmo dei 
sette re, 

(la) Collegi. CollegAi, collegati, 

(i3) Tor«|oaUs Tito Mamlio^ che fece de- 
capitare si proprio /SgUaolo per at^er at- 
taccalo battaglia coatro gU ardimi di laiy 
sebbene fosse rimasto vincitore, ^ Qoia- 
tio Cincinnalo^ che dalt aratro passò alla 
dittatura* — • Cirro, f^oce latima^ siga{fSca 
capello negletto, 

(■4) Deci. Tre di poesia famiglia si sa^ 
criflcaromo agli Det imferaali, — FaW. È 
mota la istoria dei treeemto, 

( 1 5) Mirro. Dal verbo ourraic Spargjo di 
mirra, rendo immortole, 

(i5^ Degli Arabi. Presi im ^merepergli 
Africani e specialmente per s CmriQgineMi. 

(17) Tu labi. Ta scorri, 

(18) A quel colle ec. il eoUe, €Kpm§é dei 
quale siede la patria delt Aligàierif è 
quello dove fu F antica Fiesole^ arsa e di- 
strutta dai romani^ che visuera Cmtilima 
e i ribelli suoi partigiani, 

(19) Sereno. Tranquillo, in pace» 

(ao) Varo. Fiume che divide Itmlia da 
Francia, -— Reno, fSmme dell* Alemsagna, 

(a I ) Itara ed Era. Fiumi che meiiona nel 
Rodano, fiume pur esso delia M H o ^e m sa, — 
La Scnna^ come ognun soj iroi^rsa Pa- 
rigi. 

(aa) Ed ogni valle onde (da emi) il Ro- 
dano è pienoi li Aodasto ric^^e acfae, 

(a3) Quel che fé' ec. il deUo segno in 
mano di Cesare, 

(a 4) In vèr la Spagna, a combattere gli 
eserciti di Pompeo, 

(a5) Dorano, nella macedonia dove Cesare 
sostenne lo assedio dei Pomprfani, — Par- 
sa gli a. Dove disfece V esercito di Pùn^eo. 

(a6) Sì, che *1 Nil caldo ec. Percosse si che 
il colpo del duolo si sentì fino al caldo 
Egitto, 

(a 7) Antandro e Simoenla, te, Qael ve~ 
nerato segno rivide Antrandro^ città pres- 
so a Tro/a, e il Simornta, fiame de ie 
scorre vicino d* onde già si mosse con S- 
nea : rivide il luogo dov^Ettore si giace se- 
pollo ; e si mosse poi fulminassdo contro 

Tolomeo. Questi insidiò Cesare, che lo scon- 
fisse, e donò a Cleopatra il regno di Issi, 

(a8) Giuba. Me della Mauritania, 

(39) Col iMJalo teguente. Col seguente por- 
tatore, cioè con quello che successe a Ce- 
sare t e fa Ottaviano Augusto, *- Latra. 
Dispettosamente ragiona, 

(3o) Fu dolente, perché Marco Antonia 
fu disfatto da Augusto presso a Modona ; e 
Lucio fratello di lui fu sconfitto a Peru- 
gia, con danni gravissimi di quella città. 
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(3i) Dal eolobro. Daìt aspide. 
(3 a) Con CMtai. Con Otta fatano jÌ agosto. 
— Al Ilio rabro* ^l mar rosso. 

(33) Che fa lerralo ec In tempo di pace 
si ckiudeoa in Roma il tempio di Giano, 

(34) Era faltoro. Era per fare. 

(35) Al teno Cesare. jÌ Tiberio. 

(36) Che la riva (tiustitia ec. Imperocché 
la giustizia di ^uel Dio ci'i'O e vero che mi 
inspira, concedette a auesf insegna^ posta 
in mano di colui dei quale /afelio, cioè 
in man di Tiberio, la gloria di far ven- 
detta, di soddisfare alt ira divina colla 
morte del Redentore. 

(3;) Or qui faniinira ec. Radd<^pia ora 
r ammirazione per quello che ti repli- 
co delle glorie di questo segno. Poscia 
con Tito corse a far vendetta della ven- 
detta che fu fatta dell antico peccato di 
Adamo. Fu giusta la vendetta deW ira di- 
vina ; ma la vittima fu il sangue delP in- 
nocente : per 4o che, mentre servirono gii 
Ebrei ai disegni della Provvidenza^ si fe- 
cero rei del gran peccato di Deicidio, 

(38) E qaando M dente ec. E quando i 
Longobardi straziarono santa Chiesa^ Car- 
lo Magno sotto le ali delV aquila romana 
ad essa Chiesa soccorse. 



(39) Di qoe* colali, che si appropriano il 
sacrosanto segno, e di quelli che lo com- 
battono, 

(40) L* ano, il Guelfo, oppone le armi di 
Francia a questo vessillo universale ; e 
r altro, il GhiheUino, lo fa proprio di una 
fazione, sicché è difficile il vedere qual 
piìs di loro pecchi. 

(4i) Questa picciola stella, di Mercurio. 

(42) Gli sacceda. Resti dietro di loro. Qui 
gli sta per loro. 

(43) E quando li desiri ec. E quando i 
desidera s* innalzano a questo scopo^ cioè 
al conseguimento della fama e delV onore 
che rimane dopo la morte, disviando, per-, 
che il dritto scopo ha da essere la sola 
gloria di Dìo, allora è forza che V amo- 
re delt uomo verso il sommo Bene sia piit 
lento e meno infiammato. 

(44) Gaggi. Fremii. 

(45) Maggi. Maggiori. 

(46) Margherita. // lucente pianeta, 
(4;) Le parole biece. Le parole bieche, 

inique dei cortigiani, 

(48) Che gli assegnò sette e cinque per 
diete. Che gli restituì dodici per dieci : ' 
vale a dire, che gli rimise le proprie ren- 
dite aumentate d* un quinto. 



CANTO VII 



ARGOMENTO 


ifliifìHt 


Àntuonando un inno al Dio degli eser- 
citi, si volge alla sua ruota F anima del 
santo Monarca, e insiem colle altre al- 
l' occhio del poeta s^ invola. Riman questi 
bramosissimo d interrogare la donna sua, 
ne tuttavia farlo si attenta, per la rive- 
renza eh* ella gli incute. Ma lo previene 
quella gentile, offrendosi a dichiarargli co- 
me la giusta vendetta del peccato antico 
potè provocare un giusto gastigo.Lo che ti 
fin piano, soggiunge, comfkkrMadà le due 
nature nella persona dei ^es^ : Itf natu- 
ra umana e la natura divina. La prima, 
dannata nel padre comàue, fu giuslamenfe 
punita della croce : arbitra la seconda 
de'' cieli e del mondo , fu sacrilegamente 
perseguitala ed offesa. Però di quella mor- 


te che piacque a Dio in quanto rinusse 
appagala la divina giustizia , e che pur 
piacque alla Sinagoga in quanto tfogò 
essa r odio suo contro il Salvatore degli 
uomini, deritfarono effetti diversi, per mo- 
do che tremò la terra inorridita del Dei- 
cidio, e s* aperse il cielo dal lungo divieto. 
Quindi è chiaro, perchè iddio punisse la 
ebraica nazione. Ma , prosegue Beatrice, 
tu desideri di sapere inoltre conte questa 
maniera di Redenzione fu scella di pre- 
ferenza negli eterni consigli. TJ dico a- 
dunque, che, creata immediatamente da 
Dio r anima umana^ e però eterna per 
dritto di origine, come possiede le qualità 
pili speciali onde sovra le sostanze tutte 
ni Creatore somiglia , così riman vuota 
rf ogni sorta di bene per lo peccato ; né 
mai ritorna nella condizione primiera, se 
ella non riempie quel vuoto con propor- 
zionate soddisfazioni. .Or, poiché la na- 
tura umana può tutta in Adamo, non po- 
teva rialzarsi se non per uno di questi 
mezzi : o che Dio stesso pensasse al ripa- 
ro, o che r uomo si ricomprasse col prò- 
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pria valore, Qmesf ultimo caso rra im- 
postihilf, moif t'aìrndo F uomo finito a prt^ 
stare una soddisfazione infinita. Rimaneva 
che Dio lo ricomprasse : ed ejfli potea far- 
lo per le vie della misericordia , e per 
quelle della /giustizia. Piac^urgli usar 
d" ambedue : la misericordia spinse l' eter- 
no ^erbo a incarnarsi ; la giustizia lo 
inchiodò sulla Croce» Dopo questa spiega- 
zione, risale Beatrice a schiarire ^url luo- 
go , in che già disse la vita dell' uomo 
eterna, perocché spira immediatamente da 
Dio. Anche gli elementi , ella osserva , 
uscirono dalle mani del Creatore, eppur 
mi dirai^ san corruttibili. Al che rispon- 
de, aver Iddio errati direttamente gli An- 
geli e I cieli, e però non esser eglino 
soggetti a corruzione ; aver creato diret- 
tamente la materia e la virtit informan- 
te , o la virtìs capace di darle forma , 
riponendola negli astri, e goder quindi 
pur esse V istesso privilegio d incorrut- 
tibilità : ma scender C anima dei bruti, 
delie piante , degli elementi , dagli astri 
medesimi, che sono i mezzi secondi, e di- 
stributori di quella virtit vivificatrice: però 
tutte queste cose andar soggette alla cor- 
ruzione, restando la materia, ma cangian- 
dosi ad ogni ora né* corpi sullunari la for- 
ma. Adunque tu intendi, conchiude, che 
venendo V anima nostra immediatamente 
da Dio, non da cause seconde, per neces- 
sità dev essere eterna ; siccome se ripen- 
si che Iddio creò di propria mano i nostri 
progenitori , argomentar puoi facilmente 
che risorger deve la umana carne. Nel 
secolo di Dante^ questera la filosofia delle 
scuole e dei saggi. 
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i nostra redcnzion Beatrice spiega 
Cose che sono nella mente in forse 
Ùi lui^ cui freno di carne ancor lega. 

Poiché il mal seme d Adamo si torse 
Dalla via vera per P ingiusto dente. 
Che fé* suo danno quando il melo morse, 

E perchè il corpo un di fia eternamente. 


•*H944«- 


O, 


'sunna sanctus Deus Sabaoth (i), 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malachoth ! 

Cosi, volgendo*! »IU mola sua (a), 

Fa viso a me cantare essa suslanta (3), 
Sopra la i|ual doppio lame s*indaa (4); 

Ed essa e V altre mossero a sua dania, 
E, quasi velorissime faville, 
Mi si velar di subila di<-lanaa. 


Io dubita va, « dieea t Dille, dille. 
Fra ne, dille, direva, alla mia donaa. 
Che mi disseta eoa le dolci slille (5). 
Ma qaella rcTerenia, cbe s^iadoana 
' Di tutto me, par per B e per ICE ((), 

Mi richinava come Puom eh'aafoaaa. 
Poco sofferse me eotal Beatrice (7), 

E cominciò, ra|!giaadoai d^ an rifo 
^ Tal, che nel fuoco fan'a 1' nom felice : 
Secondo mio iarallibìle avviao. 
Come iiiosta vendetta giuslamesite 
Panila fosse, l' hai in pensier miao (8). 
Ma io ti solverò tosto la mente: 
E tu ascolta ; che le mie parole 
Di fran leatenzia ti faraa prcacnle (9). 
Per «oo soffrire, alla virtìi cbe Toole (io) 
Freno a soo prode, qaeirnom cbe non naeqMC, 
Dannando sé, dannò Iella aoa prule : 
Onde l'nmana speaie inferma ffncqae 
Giù per secoli molti in f;raaSe errore, 
Fin eh* al Verbo di Dio di fceadcr piacqoe, 
U* la natura, che dal mo Fattore 

S^era allnngata; amo a aò in pcraonn 
Con Tallo sol del mo eteroo Amore. 
Or driua M viso a quel cbe si ragiona; 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fa sincera e boona 1 
Ma per sé stessa por fa Sbandita (11) 
Di Paradiso, perocché ai torae (la) 
Da via di veriU e da ina vila. 
La pena dunque che la croce porae (§3), 
S^ alla natura assunta si misora. 
Nulla giammai si giustamente morte; 
E cosi nulla fu di tanta ingiuria (14)9 
Guardando alla persona che soffene. 
In die era contratta tal natura. 
Però d' un alto oKÌr cose dÌTerae \ 

Ch* a Dio ed a* Giudei piacqoc nna morte : 
Per lei tremò la terra, e '1 ciel s* aperse. 
Non ti dee oramai parer piò forte (iS), 
Quando si dice die giusla Tcndetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte (16). 
Ma io veggi* or la tua mente titlretln 

Di pensiero in pensier denlro ad un nodo. 
Del qual con gran dÌMo solver •* aapetla. 
Tu dici : Ben disremo ciò eh' io odo ; 
Ma perchè Dio volesse, m* e occulto, 
A nostra redention pur questo modo. 
Questo decretoi frate, sta sepalto 

Agli occhi di ciascuno, il rei ingegno 
Nella fiamma d* amor non é adallo. 
Veramente però di* a questo segno 
Mollo sì mira, e poco ai discerné, 
Dirò perchè tal modo fa più degno. 
La divina bontii, che da sé speme (17) 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 
Si, che dispiega le belleaae eteme. 
Ciò che da lei senaa meato dbtilla (it). 
Non ha poi fine, perdio non ai muove 
f^a sua imprenta qoand*ella aigilla. 
Ciò die da essa senta metao piove, 
Libero è tulio, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 
Piò r è conforme, e però piò le piace ; 
Che r ardor santo, cb* ogni cosa raggia. 
Nella piò aimigliante e più vivace (19). 
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Di tutte qae<te cose %* avvantaggia 
L* amaaa creatura ; e a* una manca, 
Di sua aobililà convien che caggia. 
. Solo il peccato è quel che la disfranca (20), 
E falla dissimile al sommo Bene ; 
Perchè del lume sqo poco $ imbianca (ai): 
Ed in sua dignità mai non rinviene, 
Se non riempie, dove colpa vota, 
Centra mal dilettar con giuste pene. 
Vostra natura, quando peccò Iota (la) 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso, fa remola (a3); 
Né ricovrar poteaai, se tu badi 

Ben sottilmente, per alcuna via, 

Senaa passar per «n di questi guadi ; 
O che Dio solo, per sua cortesia. 

Dimesso avesse; o che Tnom, per scisso (a4)i 

A vette soddisfatto a sua follia. 
Ficca mo V occhio per entro V abisso 
V Dell' eterno consiglio, quanto pnoi 

Al mio parlar distrettamente 6sso. 
Non potea 1* uomo ne* termini suoi (a 5) 

Mai soddisCar, per non poter ir ginso 

Con umiltà te, obbediendo poi. 
Quanto disubbidendo intCM ir suso : 

E questa e la ragion, perchè V oom foe 

Da poter soddisfar per sé dischiuso (a6). 
Dunque a Dio eonvenia con le vie sue (27) 

Biparar 1* uomo a sua intera vita: 

Dico con r una, ovver con ambedue. 
Ma perchè V opra tanto è più gradita 

Deir operante, quanto più appresenta 

Della bontà del cuore ond^elU è uscita; 
La divina bontà, che *l mondo imprenla (a8), 

Di proceder per tutte le mt vie 

A rilevarvi soso fu contenta. 
Né Ira 1* ultima notte e *l primo die (99) 

Sì allo e sì magnifico processo 

O per runa o per T altro Ine o fie ; 
Che piò largo fu Dio a dar sé stesso. 

In far Toomo soflcicnte a rilevarsi, 

Cli« scegli avesse sol da aé dimesso. 
E tulli gli altri nodi erano scarsi 

Alla giustiiia, se *1 Figliaol di Dio 

Non fosse nmiliato ad incarnarsi. 
Or, per empierti bene ogni disto. 

Ri tomo a dichiarare in alcan loco, 

Perchè to veggi lì cosi com* io. 
Tu dici : Io veggio V aefe, io veggio *l foco^ 

L* acqaa e la terra, e tutte lor misore 

Venire a eormtione, e dorar poeo ; 
E qoeste cose pur fur creatore : 

Perchè, se di ch\ho detto è stato vero, 

Esser dovrian da cormaion sicwe. 
Gli Angeli, frate, e *l paese sincero (3o), 

Nel qnal tn se\ dir posson creati, 

Sì come sono, in loro essere intero (3i); 
Ma gir elementi che tn hai noaiati, 

£ quelle cose che di lor §1 fanno. 

Da creata virtù sono ìnforaMlL 
Creata fu la materia eh* egli hanno. 

Creata fo la virtù informante 

In qoeste stelle, che *ntomo a lor vanno. 
L* anima d* ogni bruto e delle piante (3a) 

Di complecsion poleniiala lira 

Lo raggio e '1 moto delle luci sante. 


Ma nostra vita sensa messo spira (33) 
La somma bciiignanaa, e la 'imamora 

' ' Di sé, si die poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Nostra resurrexion, se tn ripensi 
Come r umana carne fessi allora 

Clic li primi parenti inlrambo fènsi (34) 


NOTE 

( 1 ) Osanna ec. Ecco la traduzione di f ire- 
sti versi : Sia gloria a te, o Dio degli eser- 
citi, che spartii il lume della eàiarezta 
tua sopra i felici fuochi {cioè sopra V a» 
nime beale)^ di questi regni. 

(a) Alla ruota sua. jìI suo roteare, al suo 
volgersi in giro, 

(3) Fu viso a me. Parve a me. Modo la- 
tino ! Viram est mihi. — Essa snstamui. Ea- 
so spirito, Giustiniano. 

(4) S^indua, s^ accoppia ; guasi dicesse: 
Splende di doppio lume, cioè splende per 
la gloria delle leggi, è per F altra del- 
r armi, 

(5) £on le dold stille. Con le dolci e flui- 
de parole, 

(€) Pur per B e per ICE. Solamente per 
udire accennato il nome di Beatrice colla 
parola Bice. 

(7) Colai. In quello slato, 

(8) Miso. Messo. 

(9) Presente. Dono, 

( 1 o) Per non soffrire, ec. Ordina e inten- 
di : Queir uom che non nacque ( Adamo 
che fu creato adulto da Dio) per non sof- 
frire a suo prode freno alla virtù che vuole 
{per non voler soflrire a suo proprio van- 
taggio nessuna sorta di freno alla volon- 
tà) dannando sé stesso dannò tutta sua 
prole ( Isio la sua discendente), 
(11) Per sé slessa por. Per sola sua colpa, 
(la) Di Paradiso. Del Paradiso terrestre, 
(i3) La pena dunque ec. La pena dun- 
que della Croce sofferta dalF Vomo-Dio fu 
giustissima^ se si ha riguardo alla natura 
umana da lui assunta^ che fu quella che 
patì, 

( 1 4) E cosi nnlla ec. Ma guardando alla 
persona in cui essa natura era unita, 
nulla pena fu mai cosi ingiusta, 
(i5) Forte. Difficile a intendersi, 

(16) Vengiata. Mendicata. — Da giusta 
corte. Corte è luogo dove si rende ragio- 
ne. Intendi: Da giusto giudice» 

(17) Che da sé speme ogni livore. Che 
scaccia da sé tutti gli effetti contrarli 
alla carità, 

(18) Ciò che da lef ee. Qò che immedia- 
tamente proviene dalla divina bontà, sen- 
za cooperazione di cause seconde, dura 
eterno, perocché quandi* ella sigilla, cioè 
quando ella fornisce t opera sua, la sua 
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impreaU non si move, cioè non perisce ia 
sua fattura, 

(19) Nella più simiglianle, ec. É più rag- 
giante e piti t'ìt'o nella cosa che più a 
Dio rassomiglia. 

(20) La ditfranca. Di libera la fa serva, 
(ai) S* imbianca. S" avt'iva^ si ritchiara, 
<aa) ToU. Tutta. — Nel teme tuo. in 

Adamo, 

(a 3) Fa remota. Fu allontanata, 

(a4) Dimetto avette. Avesse perdonato, 
— Per tè itto. Per se stesso, 

(a 5) Ne* tennini tuoi. Nel suo essere im- 
perfetto e finito, 

(a6) Ditchiiito. Escluso, 

(a;) Con le rie tne. Cioè eolla miseri- 
cordia e colla giustizia, 

(aS) Che '1 mondo imprenta. Che della 
prioria immagine impronta F unifcrso. 



(29) Né ira r nllima Mtle ec AV per imi- 
to il corso de* secoli, dal punto eke il soie 
rhhe iuee^ fino a fuello in cui sarà fatta 
oscuro, if'ekke o fi avrà smai sì aita e 
sì magnifica maniera di procedete o per 
la bontà dirina o per f uomo, 

(30) Il pacte tmeero. // pmro issogo, 
(3i) Intero. Cosnpiuio 

(3a) I**iniaia d*o§M Imito ce. £*oiìiiìi« 
sensitiva de* bruti, e ia vegetativa delle 
piante, tragge di coapItMÌOB poleaiiata, 
cioè da una materia orgassizsata eke àa 
ia polenta vivificatrice, lo raggio e *l moto 
delle loci Mate, cioè la uita e t azione 
riposta nelle stelle. 

(33) Ma noftra vita ee. Mia ia somma 
bontà dipina spira t anima mostra semsa 
mezzo di cause seconde, 

(34) F^nsi. Si fenno, cioè furom fatti. 
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\ j\ <; .il E \ T 

•«*©^^ 

òole il poeta nel terzo cielo che pren- 
de il nome da frnerr ; e fra la turba dei 
luminosi spiriti che a lui s^ affbllan d^ in- 
torno, è ^iirVi incoìitrato dait anima di 
Carlo Martello, Primogenito di Carlo se- 
condo, re di Napoli e signor di Provenza, 
soprannominato lo zoppo, i^enh* egli giovi- 
netto a Firenze, e vi strinse amicizia con 
Dante, Morto Ladislao quarto, re d* Vn- 
gAeriOt fu chiamato per diritto materno 
a quella corona ; ma poco la tenne , pe- 
rocché nella sua più florida età cessò pur 
egli di vivere. Lasciò due figli t Carlo 
Umberto che regnò in Ungheria, e Ridol- 
fo che fu duca di Osterlic, Avrebbero 
questi regnato sulla Sicilia, se Carlo pri- 
mo di Angiò, avolo del padre loro , non 
avesse provocati^ con tirannica signoria^ 
i popoli a tale, che scoppiò finalmente il 
celebre fespro Siciliano, Tutta questa 
istoria serve a dichiarare il discorso te- 
nuto al poeta da Carlo Martello ; il quale 
soggiunge che , ove appunto alle conse- 
guenze che nascono dal tirannico signo- 

reggiare ponesse mente Roberta sma fra» 
tello si libererebbe già da qmelF avaris- 
sima gente da lui condotta di Calaiagma^ e 
che, rivestita dei primi uffici, prot-oca per 
mille angherìe la pazienza i^Uana, Cam 
che vuol alludere a ciò che, tratteaatasi 
Roberto in ostaggio del re smo pudre ssei 
regno di Catalogna, s^ ebbe a jamAgìiari 
molti di questi affamali cavalieri, cai, 
chiamato al retaggio paterno ^ eondatse 
poi seco, e rese il fiagelio dti sadditi. 
Mosso r Alighieri da questo parlare^ cki^ 
de com* esser può che da un padre sì li- 
berale^ come fu Carlo secondo, abbia pa* 
tato nascere un figlio oAaro coaM iloAier- 
lo. Adunque gli risponde quelgiaslOf avere 
iddio creato il visibile universo al èem 
essere dell umana comunanza; e richie- 
dendosi a tal fine che gli uamUmi itoa 
nascano tulli d una medesima coslitazso- 
ne , d' un medesimo genio , di ma' abilità 
medesima , però aver dato alle stelle ia 
virtis <f influire nella generazione di cia^ 
scun individuo. Quindi è , che sebèeae si 
figliuolo nascerebbe sempre siaùBssima al 
padre , se questi solo influisse mei ge^C" 
rarlo, nondimeno perchè v* influiscono at^ 
coro le stelle con influssi diversi^ per que^ 
sto accade che spesso dai loro autori di/' 
feriscono i figli. La quale dissomiglianza 
di natura e d indole dovrebbe ginvar aio/- 
tissimo a stringer vieppiis mS mondo le 
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relazioni di società sicché tuiii utili e 
tutti buoni cittadini si fossero : ma poiché 
non si fa studio di secondare in ciascuno 
la prepria inclinazione , che anzi ognun 
le fa guerra^ ed a ciò che men le convie^ 
ne la sforza^ però gli uomini non riescono 
ne" loro uffici^ e son «fuosi sempre fuori di 
strada» 


4»K)#K- 


X u ricefi ambodue yenere stella^ 
Lo cui nome nel mondo é si profano, 
S costà r alme con sua gloria abbella. 

Carlo Hartello in ^uel luogo soprano 
Parla, e dichiara infin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 

Per colpa nostra, e non di quelle ruote» 


-^tfH^ 


^olea creder lo mondo in mo periclo ( i ), 
Che la bella Ciprigna il folle amo^o 
Raggiasse, Tòlta nel terto epiciclo (a): 

Perché non pare a lei faceano onoro 
Di sacrifici e di Totivo grido 
Le genti antiche nelP antico errore: 

Ma Dione onoravano e Copfdo, 

Qnella per madre sua, qoesto per figlio, 

£ dicean eh' ci sedette in grembo a Oido (3) ; 

E da costei, ond'io princìpio piglio (4)9 
Pigliavano*! rocabol della siella 
ChcM sol vagherà or da coppa, or da aglio. 

lo non m* accorti del Mlirc in ella; 

Ma d' csserT* entro mi fece assai fede 
" La donna mia, eh* io vidi far pia bella. 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si disceme, 
Quando ona è ferma, e V altra va e riede (5) : 

Yid' io in essa locc altre lacerne 

Muoversi in giro piò e men correnti. 
Al modo, credo, di lor viste eterne (6). 

Di fredda nnbe non disceser venti, 
O visibili o no, tanto festini (7), 
Che non paresser impediti e lenti 

A dii avesse qoei lomi divini 
Veduto a noi venir, lasciando*! giro (8) 
Pria cominciato in gli alti Serafini; 

E dietro a qoei che più *nnansi apparirò, 
Sonava Osanna sì, che upqne poi 
Di riadir non fui senta disiro. 

Indi si fece V an piò presso a noi, 
E solo incorainnò: Tatti sem pretti 
Al tao piacer, perchè di noi ti gioi (9). 

Noi ri vol^iam ru' principi celesti (10) 
D' on giro, e d' un girare e d' una sete, 
A'(|aali tu nel mondo già dicekti : 


l^oi che, intendendo, il terzo del movete (t i) ; 
E sem si pien d* amor, che, per piacerti. 
Non fia men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si faro offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti e certi, 

Rivolscrsi alla luce che promesta 
Tanto t* avea ; e, Di* chi se' tu, foe 
La voce mia di grande affetto impressa. 

Oh quanta e quale vid io lei far pine (la) 
Per allegretsa nuova che t* accrebbe, 
Quand* io parlai, all' allegretae tue ! 

Così fatta, mi disse, il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e, se più fosse stato. 
Molto tara di mal, che non tarebbe (i3)« 

La mia letitia mi ti tien celato. 

Che mi raggia dintorno, e mi nasconde, 
Quasi animai di sua seta fascialo. 

Asfai m'amasti, ed avesti bene onde; 
Che t' io fosti giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor piò oltre, che le fronde. 

Quella sinistra riva che si lava (i4) 
Di Rodano, poich' é misto con Sorga, 
Per tuo signore a tempo m* aitpcltava ; 

E quel corno d'Ausonia, ches'iroborga (i5) 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Da onde Tronto e Verde in mare sgorga (i^)* 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che 'I Danubio riga (17) 
Poi che le ripe Tedesche abbandona; 

E la bella Trinarria, che caliga (i8). 
Tra Pachino e Pcloro, sopra *l golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tife'o, ma per naicente solfo (19), 
Atleti avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo (ao), 

Se mala signoria, che sempre accuora 
^ Li popoli suggelli, non avesse 

Mosso Palermo a gridar: Mora, mora (ai). 

E se mio frate questo antivedesse, 
L* avara povertà di Catalogna 
Già fuggirla, perché non gli offendette (ai) ; 

Che veramente provveder bisogna (a 3) 
Per lui, o per altrui, sì eh' a tua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che, di larga, parca (a4) 
Discese, avn'a mestier di tal militia. 
Che non curasse di mellere in arca. 

Perocch' io credo che 1' alta letitia (aS) 

' Che 'I tuo parlar m' iufonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina e s' initia. 

Per te si veggia, come la vegg' io, 

Graia m'è più; e anche questo ho caro, 
Perchè 'I discerni rimirando in Dio. 

Fallo m'hai lieto; e cosi mi fa' chiaro (a6), 
Poiché pariando a dubitar m'hai mosso. 
Come uscir può di dolce seme, amaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: S'io posto 
Mostrarli un vero, a quel che tu dimandi (a;) 
Terrai 'I viso, come tieni 'I dosso. 

Lo Ben che tulio 'I regno, che tu scandi (a 8), 
Volge e contenta, fa esser virtute (29) 
Sua provedenxa in questi corpi grandi ; 

E non pur le nature provvedute (3o) 
Son nella mente rh' è da sé perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 


-* 



DANTE IL PARADISO 



Perchè qnantanqae qoetlo arco saetta (3i)> 
Disposto cade a prorveilnlo fine, 
Si come cocca in sno segno diretta. 

Se ciò non fotse, il ciel che tu caramine 
Prodarerebbe ù li sooi efletti. 
Che non sarebber arti, ma raine: 

E ciò esser non poò, se gì* inlellelli, 

Che maovon queste stelle, non son manchi ; 
E manco 'I primo, che non gli ha perfetti (3a). 

Vao' la che questo ver più li s'imbianchi (33)? 
Ed io : Non già ; perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi (34)< 

Ond' egli ancora : Or di', sarebbe il peggio 
Per r uomo in terra, se non fosse cive (35) ? 
Sì, rispos' io ; e qui ragion non che ggio. 

E può egli esser, se giù non si vive (36) 
Diversamente per diverti ufici ? 
No, se 'I maestro vostro ben vi scrive. 

Si venne deducendo insino a qaici (37): 
Poscia conrhiose: Dunque esser diverse (3S) 
Convien de' vostri effetti le radici ; 

Perchè un nasce Solone, ed altro Serse (39)> 
Altro Melrhisedech, ed altro quello 
Che, volando per Paere, il figlio perse. 

La rircular natura, eh' è suggello (4o) 
Alla cera mortai, fa ben su' arte. 
Ma non dislingue V nn dall' altro ostello : 

Quinci addivien eh' Esaù si diparte 

Per seme da Jacob; e vien Quirino (^i) 
Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura generata il sno cammino (^a) 
Simil farebbe sempre a' generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che l'era dietro, l'è davanti (43). 
Ma perchè sappi che di le mi giova. 
Un corollario voglio che l* ammanti (44)* 

Sempre natura, se fortuna Irnova 
Discorde a sé, come ogn' altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 

E se 'I mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nata a cingersi la spada, 
E fate re di tal eh' è da sermone : 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


■Hrfr^^^'^ 


NOTE 


(i) In suo perirlo. Per sno danno. 

(a) Il folle amore raggiasse. Inspirasse il 
colpevole amore. — Nel terso epiciclo. E- 
picicli, secondo il sistema di Tolomeo^ so- 
no tfué' piccoli cerchi^ ne ^uali ciascun 
pianeta si gira di proprio moto da occi- 
dente in oriente. Adunque terzo epiciclo 
è detto (fucilo di tenere, perché è situato 
nel terzo cielo, secondo il detto sistema. 

(3) Ch*ei sedette ec. redi f Eneide, li- 
bro primo, 

(4) E da costei ec. E da tenere, da cui 


io imcùmineiù fmuio emmio ekiatmtuHtmo la 
tieliOf emi vagheggia ii toU or di éietr; 
ed ora da^amii. La stella di fremere prt' 
cede il soie alla wuUtima e cJkiaimasi Lm- 
cifero : gli va dietro mila sera e ckiamasi 
Espero. 

(5) Qnando aoa è ferma, ec. Qmamdo una 
tiensi ferma sopra la medesima mota, e 
r altre corre per varie modulaziomi» 

(6) Al modo, eredo, ec. Seatmio la di^er- 
sita credo della loro beata fisiome. 

(7) O TÌsibili per le mubi càe menan seco^ 
o no^ cioè o invisibili, e soitamto sentiti per 
la loro impressione* — Taato festini. Tan- 
to veloci. 

(8) Lasciando '1 giro er. Lasciando il giro 
che fa renerr^ il fusUe ka ii #aso ismpalso 
dair altissimo cielo detto ii primo inoéiie, 
cui presiedono i Serafini, 

(9) Ti gioi. Ti gioisca, 

( I o) Noi ci Tolgiam ee. Noi rotiamo eoiia 
celeste milùùa (move somo i eieU^ « move 
i cori angelici) dentro la medesima orbi- 
la, col medesimo moto circolare^ e col me- 
desimo desiderio di tendere ai cielo em- 
pireo. 

(il) Questo è il primo perso di tuta cas- 
sone di Dante, 

(la) Par piùe. Farsi piSs ampia e più lu- 
cente, — Piùe per più. 

(i3) Mollo sarà di mal, ec tfom esf^trrtb- 
be molto mal che avverràm 

(ti) Qoella sinistra riva ec. La Prm»€m*a 
che dai fiumi Modano e Sorgete auj/l im- 
sieme è bagnata nella sinistra sponda^ 
mi aspettava per suo signon m toopo^ 
cioè alla morte del padre mìo, 

(i5) E quel corno ec. B m'aspettava 
quella estrema parte d'Italia^ cke fa po- 
polata per le città di Bari netta Agtim, 
di Gaeta nella terra di LavorOf di Cro- 
tona o Crotone nella Calabria* 

(16) Da onde Tronto ec // Tronto e fits- 
me del regno di Napoli che shocca nei- 
r Adriatico, Il rerde, detto ancke Liri^ è 
fiume che sbocca nel Mediterraneo, 

(17) Di quella terra te, Deff Umbria, 
per la quale passa il Danubio sceso dotta 
Germania, 

(18) Che caliga ec. Che si ricopre ff«/«- 
mo e di caligine sopra il golfo di Cata- 
nia, che dalVEuro,pits che da altro ventOf 
è battuto, 

(19) Non per Tifèo ec. Non perchè ivi sia 
sepolto Tifeo, gigante fulminato da Gio- 
ve^ ma per le miniere di zolfo che sono 
al fuoco di nutrimento, 

(ao) Di Carlo e di Ridolfo, figli del par- 
lante Carlo Martello, ^edi /' argomento, 

(ai) A gridar: Mora, mora, comtf avven- 
ne nel famoso Vespro Siciliano, 

(22) Perchè non ^li offendesse. Perchè 
queir ai'ura povertà non tribolasse quei 
popoli, 

(33) Cile veramente ec. TVr questa me- 
tafora si vuol dire che già i suoi popoli 


f 
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credmUià rigmmHlòmar. md Mmmi. — O»- 
sistemo r mUro éMìm di IMf«^ m' «m 
intemdert eM €9im Is v iwkmkm msatm c«»- 
/ro JHcasrdm « l( c aayn f ^ A kip9iéss9 
aiUmman H I» mmrifi f«Mì gif ^tf- 
rvcA MOMwNlf ìm laro m e r t a ét , M eàé 
rispomdé £emin€É frìmkrmmtmié ckt ii 
•OH pémeirmn gii mrcami SeUm gimtthùa 
éivima dev^tssin pe*morÌaÌi arg w m tm io 
di crederti msso§giummde hs propria ra- 
gione aOa Fedet mom già motivo diai- 
hamdomarsi aita eretica prariià. Poi^ sicco-^ 
me trattasi di foestiome eàe paò definirsi 
amcke amamaatemte pariamdo^soggiamge: Se 
foeiia è vera rioiemza foamdo chi la soffre 
mm aderisce im mode alcamo a iai cèke io 
sforza^ If dltNWM che Manai ti lyy'itii, 
aom possono toialesenie setumreit peréeeài 
amdo aican pece aderita m eoiora cAt le 
traseera dai ■■■iiiilii i^ mom si pah iqfMa*- 
re ehefssee /kùm Jara PÒrm ri e ieoM a» Or mi 
dirai: Cerne dssaaa e Mcear d a potè aaterir 
di Gosiansa eh' àia non eèàe mai disgiam" 
to r affetto dei cuore dai t^eio monastico f 
M* hai tu pur detto che anima beata non 
può mentire f E non menti JHccarda^ re- 
piica Meatriee. Tahfoita^ per evitare un 
pericoioy si fa eoa ripagamanm <w dke uess 

di fatai ai «f- 


iasm ia aaiaatk ei spie§ti per t 
ieaaa^ wm mom H pai éeltmUa. 
peccata di amena dia eedé. Oh 


H 
ametto eàa «hHu età mftaddè he 

Gostanza. Elia non eèhe —»* as seiai m va» 
giia di smonsKursi t cede per t i mera^ me 
si spogiiò mai deit^etto aiia vita èhm- 
straie. Piecarda iodè in iei fuesfad^ta: 
io paria deOa in^rfeenme che in ni prò- 
dsssse ia vaiemtm vimtm dai tiasorem Casi 
dicimma U mera matàadma, JNema Dante di 
gratitadhe ««mi im dbmM mm, «àà si 
pitmemtmte ietmita Sa misém^ ki em mam^ 
de ageaiame rimgrmaia i mai ta eàtam se 
possa r moasa eapfUra eiUm rtflWiÉifl di 
vot^ sicché man ttcapiA maOm pretta Im 
dirima Ciastizia, Beatrice dispaaemdeei m 
soddisfierta, io gmmrdm eoa occhi si aase- 
rosif ch^egii i fmmti per pemirme msema» 


Jktrtkè a senso msortai megiio s" tmrimm 
M maggior grada di gierioj a mimerà^ 
'€k$ àmm f Jose deU eamsrea sm im 

ÌH cerchia ia eereàm airaechia deir^éi 
Oivieet mÈeatsfei vm^ radar si 
^ eoi etkefie im aseate fakra 
taSn 


La beila 


dia tagOe «far* 





Statai 


Kl 


9t fmimmf^'a &A. 



i 


Si li sUrtbU M 
Di fiati M, l 
Si si iunfab« m marne ìdiìfti^ ÌéÌm {%). 

Perdio, s'io ai UMs, ma ama i^npiitS), 
Dalli miai dubbi d'ali ■■<■ ipiplaK 
P«idi*era scccMariOa ah taasamtmdmi 

Io ai tMta ; aa 1 aio diiir dMMo 
^ ir era «al Tito, e *1 diaaMlar m» allo: 
Fifa eaUo mmì, cba mt ^ar éSt/ShUà»- 

Fé* si Beatrieti 4|iial fi^Daaiallo, ' 
Naboccodonot&r lavasdo d*ira (4), 
Che l*avea fatto iii|{ÌMtaaefite fello* 

E disie : Io veggio ben come ti lira 
Uno ed altro disfo, si che Ina cara 
Sé iteMa lega ti, che fuor non tpira. 

Ta argoaenti: Se'l buon voler dora, 
La ndcma almi per qaal ragione 
Di aarilar ai aceaa la aianra 7 

Awior di dabilar U dft ea^àa 
nnr tacsani Tamaa allo tlillay 
Wirtadi la aalawa di PlataM. 

Qaetla eoa k «aSition da m1 tM ^llf (S) 
Fontano igaaleaenta : a peth pria 
Tratterò qnella che piò ha di felle (6). 

De* Serafin colai cha piò t* india (7), 
Moiaè, Sanaello,e quel Giovanni, 
Qaal prtader vaogli, io dico, non Maria (8), 

Noa beano in altra cielo i loro tcanni, 
Cha. qpcflì apirti cba ao t* apparirò. 
Rè baaaa olraiaar lor pia o aano anni (9): 

Ma talli faaw balia il priaa gira, 
£ tfiàraataaMala baa éalaa rila. 
Par aaalir pia a aea Talaraa ipiro. 

Qai é aoalfaraa, aaa pafdié tarlila 
Sia qaaela tpara far, aa par lar aaaaa 
DalU ariatiil. cb* ba aaa aalila. 

Coti parlar aaariaaai al Taalro ìetgpg^ 
ftwmhè lala da Maiala egpwailt (10) 
Ciò dba b poaia é*ialanalla degno (11)^ 

Par apatia la Scritlara caadaacaada 
A vaalra facallale, e piedi e aaao 
AlIribaNea a Dio, ed altro intenda ; 

E Saala Cbiaaa eoa atpt Ito aaaao 
GabriaHo a MiebaI vi rappretaau, 
E 1* altra cba Tobia rifaea taao (11). 

Qaal cba Tlado dairaaiaa argaacaU, 
NoB è tiailc a de eba qai ai Tcdit 
wivoBao, oaaa aicO| par aaa aiawa 
Dice eba Talaa aHa m* Malia ffSflda^ 
Cft diadi qaila qriadl apè^ dmma («3)» 
Qa«ada M a i ala per lama la dioiir* 
E fana Ma aaMaaia è d* altra gala, 

Caa iiiiailir da ai aa 
rtaK 
Vm^ 

la. alta» vàa laa arca pt t aaa tr (li)^ 
Qaatto ariacipi#B lÉala lalaiai' lana 
Gtt laM» "f aoada qaadL ai «ba Gina, 
MtH a i t a Maria a aanaar tratcaiva. 
•l'aura dibiliiiaa, eba li aaaaaav^b 
Ma«MB vains panteibl taa aaliua 
Usa d palila màtat da aa allrava (iS). 
^^^_^^- 1- kaatoa afaMlfaia 

Magli aaèU da^aarlaU, h argaaialo 
Di Msi a aaa d'awiiea aayi i i a. 


al 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 


"*fr#^^4^ 


Clemenza, fitiliuola ài Cario Mar- 
ieìlo^ e mofilie di Lodovico decimo re di 
Francia^ rivolge Dante il parlare^ dicen- 
dole avergli pur anco il genitore di lei 
mani/estate le frodi^ onde la loro fami- 
glia sarebbe stala esclusa dal regno di 
Napoli e di Sicilia : ma^ essendogli stato 
ingiunto egualmente il comando di tacere^ 
non poter rgli aggiunger altro, se non che 
impunita non andirebbe cotanta ingiusti- 
zia. Poi ^ narra come ritiratasi F anima 
delVVn^hcrese monarca, si scoprisse a lui 
quella di Cunizza , sorella di Ezzelino 
/// tiranno di Padova. Confessa ella di 
aver secondate nel mondo le amorose fol- 
lie ; ma tuttavia non rammaricaci della 
propria sorte, dappoiché, fatta la debita 
penitenza, trovasi ora in guel grado di 
gloria che basta per farla pienamente con- 
tenta. Quindi tra quei che le son più vi- 
cini addita uno spirito, la fama ot cui è, 
die* ella , fra gli uomini , e sarà lunga- 
mente famosa : prendendo argomento da 
ciò di redarguire gli abitatori della mar- 
ca Trifigiana, i quali a tutf altro si da- 
vano allora che al conseguimento di una 
rinomanza pura e durevole. Il perchè va- 
ticina primieramente le stragi sofferte dai 
Padovani nel 1 3 1 1 a/ 1 3 1 7; poi i uccisione 
proditoria di Riccardo da Cammino, uomo 
sanguinario e superbo, che rimase colto dai 
sicarii di Altinerio de' Calzoni Trevigiano, 
mentre sedevasi giocando agli scacchi : e 
finalmente la perfidia e crudeltà di Gorza 
vescovo di Fellre, al nome di cui maledice 
particolarmeate con parole d* esecrazione 
e d* infamia. Unendo costui alla giurisdi- 
zione ecclesiastica la signoria temporale 
di quella città f ricevette con false assicura^ 
zioni e cortesie molti Ferraresi che a lui 
rifuggirono per salvarsi dallo sdegno del 
pupa, con cui erano in guerra t poi, fat-^ 
tilt prigioni, consegnolli al governatore di 
Ferrara che dette loro barbaramente la 
morte. Fin qui Cunizza ; e , ritirandosi 
ella, vien oltre lo spirito di quel famoso 
che poc^ anzi fu additato da lei e che 


ora, pregaio dalF JligAieriy si scoprt per 
Folco, del quale il Petrarca t 
„ Folcfaelto eh* a ManiflU il «omc lu dato 
,, Ed a Genova tolto.*.*». 

TrioKi: d*AB. C4. 
perocché^ abbamdonaado Oeaovm emm terra 
maiale^ pattò in MartigUm^ e j*acf «ufi gram 
nome per amorose cais»omi. Or esmek'egfiéa 
confessione delF esserti ahimm é omato mie 
tenere pattioni del mondo^ te fmmii perai- 
tro, avendo tapmio flmalsmessie moigfre ed 
bene, gli sono fra i beati eagiom di Ìeli^ 
zia, non motivo di pentiwsemto, LietmééLpO" 
ri e gloriosa im questa tpUsnUéieùmm lo- 
c^, eke m*è d'aecantOf raeeàiméèii !■ lello 
Meusb, prosegue Folco ; ad astrò essa la 
prima in questo cielo^ qimmdo U trioufemte 
Redentore trasse seco dal limèo le «mm 
dei giattL Fu Bamh mseretriea di Gerim, 
la quale avendo salvati m^lé »■• sianu 
alcuni esploratori di Giasmè% im pte ttsrò 
questo capitano mei sacco di deiim citta: 
ond* essa conobbe poi ed adarè il eero 
Dio, Folco dice di lei che ^favori im prima 
gloria, o la maggiore impreem di immia ca- 
pilano in quella terra samim^ tm fmmie sta 
in oggi ti poco nella mente del mmpm^ cà* et 
non ti cura di liberarla dal gaagm dei Sa- 
racenit ed è questo il messo di irmati' 
zione, onde F Alighieri posse Im èatemdel- 
r anima favelialriee an'' atmarissiatm iis- 
vettiva contro Bonifacio Fi/i e i 
tuoi, che^ roti di fante mvaristu ■■, 
menticano il tacro ministero^ e fmm 
caio degli altari e del temmiom tm amai 
invettiva i chiusa da enfattea rmtlctmiog 
con cui ti promette che fSealeoemie Marna 
e la Chiesa, per la vicina mtorit di Borni- 
fazio^ rimarran libere da tatsto admiterù. 


\Junizza suora d'Ezzelino i dmmmi 
Di varie terre annunzia, e gli comjei 
Che su nel cielo vede i loro c^ffaitmi» 

Ed intanto la luce ivi si fersma 

Di Folco da Marsiglia, che de* mali 
Firenze accusa, di sue colpe injermtm 

Poi d* ira altrove drizza i gitstti tirali. 


-**»M4«- 


D 


appoichè Carlo tao, bella ClMnenta* 
M^ebbe chiarìlo, mi narrò gP inganni (1) 
Che ricever duTea la tua semema : 
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Ma diiM : Taci e lascia' ▼olgcr gli anni, 
Sì eh* io non posso dir, se non che pianto 
Gioslo Terr^ dirielro a* vostri danni (a). 

E gii la rifa di qoel lome tanto (3) 
Rivolta i*era al Sol che la riempie (4), 
Come qnel ben eh* ad ogni cosa è Unto. 
• Ahi anime ingannate fattiir* empie, 
.1 Che da sì fatto ben torcete i eaori, 
Driitando in vanità le vostre tempie ! 

Ed ecco im altro di quegli splendori 
\èr me si fece, e *l ano voler piacermi 
Signifirava nel chiarir di fuori (5). 

Gli occhi di Beatrice, eh* eran fermi 
Sovra me, come pria, dì caro assenso 
Al mio disjo certificato H^rmi. * 

Deh ! metti al mio voler tosto compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi priiova 
Ch* io possa in te riletter qel rh' io penso. 

Onde la loco, che m*tra ancor nnova, 

Del sno profondo, ond' ella pria ranlava (6), 
Segnette come a cai di ben far giova. 

In qaella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto (7), 
E le fontane di Brenta e di Piava (8), 

Si leva nn colle, e non sorge molt* alto (9), 
Là onde scese già nna facrila (10) 
Che fece alla contrada grande as<alln. 

D* una radice nacqui ed io ed ella (ii): 
Canìaaa fai chiamata; e qai rifulgo. 
Perchè mi vinse il lame d*etta stella. 

Ma lietamentt a me medetaa ìndnlgo (la) 
La cagion di mia sorte, e non mi noja (i3) : 
Che forse parna forte al vostro valgo (14). 
. Di questa loculenta escara ginja 

Del nostro cielo, cbt più m*é propinqua. 
Grande fama rimase; e^ pria die mnoja. 

Questo centesim* anno ancor s*iarim|na (i5). 
Vedi M far si dee Tnomo eccellente, 
S[ ch* altra vita la prima relinqoa (16): 

E dò non pensa la torba preaeate. 

Che Tagliamento ed Adicc richiude (17); 
Né, per esser battuta, ancor si pente (18). 

Ma tosto fia eht Padova al palude (19) 
Cangerà Tacque che Vicenaa bagna, 
Per esser al dover le genti erude (ao). 

E dove Sile Cagnan s* accompagna (ai). 
Tal signoreggia e va con la testa aita. 
Che già per Ini carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffalta (aa) 
Deir empio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, che per simil non s* entrò in Malta (a 3). 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevcMe^l sangue Ferrarese, 
E stanco chi *1 pesas«e ad imcia ad oncia, 

Che doneri qoesto prete cortese (a 4)» 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni (a 5) 
Conformi fieno al viver del paese, 
^ Su sono specchi, voi direte Troni (i€), 
Onde rifulge a noi Dio giudicante; 
Sì che questi parlar ne pajon buoni (a;). 

Qui si lacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro vdlla, per la mola 
In che si mise, com*era davante. 

L* altra letisia, che m*era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qaal fin baiaselo in che lo Sol percuota {z%). 



Per letisiar lassù fnlgiSr a' acquista (39), 
Si come rìso qui; ma gin s*abbuja 
L' ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s*inlnja (3o), 
Diss*io, beato spirto, sì, che nulla 
Voglia di sé a te puote esser foja (3i). 

Dunque la voce tua, che *I ctel trastulla (3i) 
Sempre col canto di qne* fuochi pii (33), 
Che di sei ali fannosi cnrnlla (34), 

Perchè non soddisfare a* miei disii ? 
Già non attendere* io tua dimanda, 
S*io m*intnassi come tu t'immii (35). 

La maggior^ valle in che 1* aequa si spanda (36), 
Ineomineiaro allor le soe parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda. 

Tra discordanti liti contra *1 sole (3?) 
Tanto sen*va, che fa meridiano (38) 
Là dove Toriaionte pria far saole. 

Di quella valle fu' io litorano. 

Tra Ebro, e Marca che, por cammin corto (39), 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Bugg^a siede, e la terra ond* io fui (40), 
Che fé* del sangue suo già caldo il porlo. 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio; e questo cielo 
Di me s* imprenta, eom* io fé* di luì : 

Che più non arse la figlia di Belo, 

Nojando ed a Sicli^o ed a Creusa (41), 
Di me infin che si convenne al pelo (4 a) ; 

Né qaella Rodopcfa che delusa (43) 
Fa da Demofoonte, né Alcide (44) 

- Qoando Jole nel more ebbe richiusa. 

Non però qui sì pente, ma si ride. 

Non della colpa ch* a mente non toma. 
Ma del valore eh* ordinò e provvide (45). 

Qui si rimira nell*arte ch* adoma (46) 
Cotanto efletto, e diseeroesi*! bene. 
Perchè *1 mondo di su qnel di giù toma (47)< 

Ma perchè le tue voglie tolte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera. 
Procedere ancor olire mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è*n questa lamiera. 
Che qui appresso me cosi scintilla, 
Come raggio di sole in acqua mera (48). 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab ; ed a nostr' ordine congiunta, 
Di lei nel sommo grado si sigilla (49)* 

Da questo cielo, in cui 1* ombra s*appnnla (So), 
Che *1 vostro mondo face, pria eh*a1tr* alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma (5i), 
In alcun cielo, dell* alta vittoria 
Che s* acquistò con 1* nna e 1* altra palma (Sa) ; 

Pcrch'ella favorò la prima gloria 
Di Josuè in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al p»pa la memoria. 

La tna città, che di colui è pianta (53) 
Che pria volte le spalle al tuo Fattore ; 
E di coi è la *nvidia tanto pianta, 

Produce e spande il raaladettn fiore (S4)> 
Ch*ha disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fallo ha lupo del pastore. 

Per questo V Evanpciin e i Dottor magni 
Son derelitti ; e solo a i drrrelali 
Sì studia si, che pare a* lur vivagni (55). 



DANTE IL PARADISO 



I A qiieiU intende 'I papa e i rardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nauarelle, 
Là dove Gabriello aper»e V ali. 

' Ma Valicano, e T altre parli elelle 

Di Roma, che «on slate cimiero (SG> 
Alla militia che Pietro Kefcuettc, 

■ Toilo libere fien dalP adultero. 


(i) M'ebbe chiarito. Mi ebhe isiruUo nei 
dubbio propostogli. 

(2) Dir/etro a' vostri danni, /ir seguito e 
in proporzione dei danni recati alla t-o- 
stra famiglia dai vostri offensori, 

(}) La vita, /* anima. 

(4> Al Sol. A Vio, 

(5) Nel chiarir di fnori. Facendosi al di 
fuori più risplendente. 

(6) Onde pria, come nveano fatto poc^an- 
ci, quando chiesi a Beatrice la permis- 
sione di parlare a Carlo Martello. 

(7) Rialto. È una contrada in l^enezia. 
Qui 5* intende per la slessa città. 

(8) Le fontane ec. Le sorgenti del Bren- 
ta o del Piare ; questo fiume scorre per 
la marea tririgiana ; quello altro è fiu- 
me del territorio Padofano. 

(9) Si leva un colle, ec. S^ alza un mon- 
ti cello dov* è posto il castello di Romano, 

( I o) Una farella. Ezzelino lll^ della fa- 
miglia di Onora, conti di Sassano, 

(11) D^ona radice. Furono ambedue figli 
di Ezzelino il. 

(12) Indulgo ec. Condono a me stessa i 
miei folli amori, che sono stati cagione, 
perch' io mi sia in questo inferior grado 
di gloria. 

(i3) E non mi noia. E questa mia sorte 
non mi dà molestia^ perck* io mi confor- 
mo pienamente al disino compiacimento. 

(i4) Che forse ec. La qualcosa del non 
esser io afflitta della mia sorte, parrà for- 
se difficile a intendersi dal volgo dei vi- 
venti, 

( 1 5) S^ incinqua. Si ripete ( o si ripeterà ) 
cinque volte. Il che vale : Passeran cinque 
secoli; ed è posto il numero determinato 
per r indeterminato, 

(16) Si eh* altra vita ec. Sicché la prima 
vita mortale del corpo lasci dopo di sé 
una vita immortale nel nome, 

(1;) Che Tagliamenlo ec Che abita tra 
il ragliamento e t Adige, fiumi che nel 
1 3 00 erano i termini della marca Trivi- 
giano, 

(18) Rattnta. Afflitta da calamità. 

(19) Ma tosto ec. Ma presto verrà il tem- 
po in che l'adora (pone la città per gli 
abitanti) al palude cangerà ec. , tingerà 
in rosso col proprio sangue f acqua che 
bagna licenza, là dure il Bacchiglionc 
impaluda. 


(20) Al 4(nrtr .... crade. Osiimaie eomtn 
la giuMiizia. 

(ai) E dove Site er. internai: £ a Tre 
vigi, dove si comgiumgomo imtiewme i dm 
fiumi Site e Cagnana, 4al ora signoreggia 
cioè Rictardo da Cammino^ e va ooa 1j 
testa alta ec. 

(ai) La diffalta. La perfidia^ la slealtà 
(a 3) Malia, era 0» ergasioio suiia rÌM 
dei lago di Bolsema^ dova 1 papi riackia 
devamo i cherici pia rei. 
(a 4) Corteae, detto irotiieam»emte„ 
(a 5) Di parte, cioè pariigiamo dei papa 
<a6) Voi dicete, ^oi gii dkìamzate. 
(a;) Baoni, veridicL 
(aè) B alascio. Pietra preziota* 
(ag) Per letiaiar ce Quamdo amo si rai 
Irgra lassù cioè im paradiso s* atomisti 
fulgore^ come **addivien ridemii ^ui im ter 
ra: ma giù nelt infermo la ambre sifomm 
più oscure a misura che soma più doiemii 
(3u) S*iniaia. S* imterma im iuL 
(3 1 ) Foia, oicairo. li Cod, Case, iegge Baia 
(3a) Che *l ciel Uastalla. Cai diieiia i 
cielo, 

(33) Dì qae^fooehi piL De" SeraJSmi, 

(34) Fannoai cocolla. Sifammo atmpia veste 

(35) S*io m'intoatsi ec. J* co pemeirast 
nel tuo pensiero come iu pettetri mei mit 

(36) La maggior valle, imtemdi: il mar 
Mediterraneo, maggiore degU altri mar, 
che si spande fuori delF Oeeamo^ di foai 
circonda la terra, 

(37) Tra discordanU liti. Tra i liti dei 
r Europa e quelli delP Africa» — Coplra 
sole. Contro il corso dei soic^ cioè da oi 
cidente im oriente, 

(38) Tanto sen' va, ec Tanta si stamdm di 
quei cerchio, che da una parte le è arti 
zonte, dair altra diventa suo mteridsassc 

(39) Tra Ebro, e Marra, in Jfors%ÌM, cii 
tà posta fra t Ebro, fiume deitAragoma i 
ispagna, e la Macra, piccolo fiasme aittdit 
che parte il Genovesalo dalla Tàsemma» 

(40) Boggèa siede. Buggea o Ragia 
città nello stato di Algeri, quasi salto j 
meridiano di Marsilia, 

(41) Notando ed a Sich^ ec. Im -figlia e 
Belo è Didone che dispiacque ait omshf 
di Sicheo suo sposo e di Creusa, mogUe e 
Enea, per gli amori ch^ella ebbe co» f mesti 

(42) Al pelo. Alla età. 

(43) Rodope'a. Qui vaie abitatrice di 
monte Rodope, e vuol intendersi di fill^ 
che, abbandonata da Demofooote, si uccisi 

(44^ I^^ Alcide ec. Alcide, o Ercole, pt 
amore di Jole, si ridusse a filare coli 
femmine imbelli, 

(45) Del valore ec. Della eterna potenza 
e sapienza di Dio. 

(46) Qui si rimira ec. Qui si contemtpl 
nella Sapienza divina cotanto effetto, eia 
la influenza della stella di l^enere, per l 
quale si accende di amore il cuor de^mor 
tuli, e il mondo si conserva, e di questi 
effetto si disceme il buon fine. 
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(4;) Tona. Mvolge a suo grado, 

(48) Mera. Pura. 

(4q) Di lei ce. Si sigilla^ s* impromia 
della iuce di essa immiera nei luogo più 
eminente* 

(So) S*appanta. Termina, Secondo Clau- 
dio Tolomeo^ F ombra conica della terra^ 
da una parte illuminata dal sole^ termi- 
na colta sua punta nei pianeta di tenere. 

(Si) Per palma, per trofeo^ per segno. 

(Sa) Con Tuna e Tallra palma. Con Fu- 
na e rubra mano inchiodato sulla croce, 

(S3) Di colui. Di Luci/ero. E detto nei- 



r inferno che Firenze Ju in princìpio sotto 
la tutela di Marte ; e i Cristiani tengon 
per fermo che gli Angeli infernali si fa- 
cessero adorare negF idoli. 

(54) 11 maladelto Bure, il fiorino d'oro. 

(55) Che pare a* lor vivagni. Che ^ucl 
molto studiare che si fa ai decretali ap- 
parisce dalle macchie che le dita dei let- 
tori fanno sui margini dei volumi. 

(56) Che lon state cimitero er. Dof* eb- 
ber sepoltura i gloriosi martiri seguaci di 
s, Pietro. 



CANTO X 




ARGOMENTO 


er mna magnifka Ugreaiome, net- 
la ^malt si ammirm da DeM^§ il belF or- 
dine eom che ia sa^tmut divima compose 
tutto ciò che di creato a* intènde e si tv- 
de,priiiómaimente nelie regioni dei eielo^ è 
notabih r in€omimciameuio dei canto pre- 
sente. Dopo di che, prosegmendo ia sum 
narrazione^ ne dichiara iipoeta^ come in 
men che noi dica si trosn con ia sua don- 
na per emiro ai sole^ popolato di lucidis- 
simi e contemtissismi spiriti. Quivi ^ rin- 
graziato tddsù di tanto favore^ vedesi 
attorniato da ama corona di fueltif che 
messolo in mezMo con Beatrice^ gii vanno 
intrecciando haiU alF intorno^ e scioglien- 
do canti sì doiei^ che sarebbe impossibile 
il renderne idea. Poi cessata ^ueita pri- 
ma festa^ gii molge il discorso san Tom- 
maso <r Anuimm , e gli nomina via via 
le amime aelia bemedetta corona, È dun- 
que fra aueUe Alberto Magno , famoso 
maestra ai san Tommaso tnàesimo^ che 
nacfue in Lawingen, ma che visse lun- 
gamente in Colonia e termino$>vi ia sua 
carriera! v' ha Graziano di Chiusi, città 
nella Toscana^ che fu monaco benedettino 
e che riunì la celebre collezione di Canoni 
ecclesiastici , da lui chiamata Decreto ; 
v^ ha Pietro Lombardo , il maestro drlle 
sentenze, chiaro pr' suoi libri di Teolo- 
gia; Salomone^ che. non ebbe pari nella sa- 
pienza ; san Dionigi Arenpagita, che x'itle 
piti addentro di ogni altro la natura e il 


ministero degli Angeli, Paolo Orosio det- 
to F avvocato de* tempi cristiani , perchè 
scrisse contro gli idolatri sette libri di 
storie dedicandoli a santo Agostino; Se- 
verino Boezio , autore dei moto libro De 
CoBSolatione Phiiotophiae, e che fatto mo- 
rire da Teodorico re de* Goti, fu sepolto 
nella chiesa di san Pietro in Pavia, chia- 
mata deidauroi vi sono santo Isidoro 
di Siviglia, il venerabile Beda, Biccardo 
da San littore ; e v* è, per ultimo, il dot- 
to Sigieri, che fu maestro di Logica, o , 
come altri vogliono, di Teologia nella città 
di Parigi, e precisamente nella via detta 
degli strami o della paglia, ove si teuevam 
le scuole. Dei quali spiriti benedetti avendo 
Tommaso data contezza , ripigliano tutti 
le loro danze e le loro canzont con tanta 
dolcezza, quanta non è dato di sentire se 
non a quelli che posson quivi gustarla. 


./ quarto Cielo ove lo raggio sorge. 

Onde s* aggiorna qui F a/uola nostra. 

Lieve il poeta va che non s* accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si atostra 
Tomas d' Aquino, che «T altri fulgori 
Gli dà contezza, che in si chiara chiostra 

A lui fan cerchio irraggiando di fuori. 


-**»M4«- 


''oardando nel mio figlio con amore 
Che r uno e P altro eternalmente «pira, 
Lo primo ed ineffabile Valore (i), 
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Qoanto per menlt o per oochiu <i gira. 
Con Uato ordine fe\ ch*euer non puote 
Senta gustar di lui chi ciò rimira. 

I«eva dnn(|ue, lettore, ali* alle ruote 
Mero la rista dritto a quella parte, 
Dove Tnn moto ali* altro si percuote (a); 

E lì conìnria a ▼aghrggiar nelParte 
Di quel maestro, rhe dentro a %è l'ama 
Tanto, che mai da Iri 1* occhio non parte. 

Vedi rome da ìndi si dirama 

L*obbliqno rerrhio rhe i pianeti porla, 
Per foildiffare al mondo che gli chiama (3)j 

E se la strada lor non fosse torta (4), 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi o*ni potentia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse *l partire, as«ai sarebbe mauro 
E gin e su dell* ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra *1 tuo banro. 
Dietro pensando a ciò che si preliba (5), 
S* esser vuoi lieto assai, prima che stanco. 

Messo t* ho innanti : omai per te si riha ; 
Che a Ite ritorre tu Ita la mia cura 
Quella materia ond' io son fatto scriba (6). 

Lo ministro maggior della natura (7), 

Che del valor del cielo il mondo imprenta (8), 
E col suo lume il tempo ne misura, 

Con quella parte, che sa si rammenta (9), 
Congiunto si girava per le spire (ip), 
In che più tosto ognora s* appresenia : 

Ed io era con lui; ma del salire 

Non m*accor8*io, se non com'nom s*aecorge, 
Anai '1 primo pensier, del suo venire. 

Oh Beatnre; quella che si «corre (11) 
Di bene in meglio, si subitamente 
Che V atto suo per tempo non si sporge ; 

Quanl* esser ronvenia da tè lucente! 

Qnel eh* era dentro al sol, dov*io entrimi, 
Non per color, ma per lume parventr (12), 

Perrh* io Io *ngegno e 1* arte e l' uso chiami, 
Si noi direi, che mai s* immaginasse ; 
Ma creder pnossi, e di veder si brami. 
' E re le fantasie nostre ron basse 
A tanta- altrata, non è maraviglia ; 
Che sovra *l sol non fu orrhio eh* andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia (i3) 
DelPalto Padre che sempre la saiia, 
Mostrando cnme spira e come figlia (14). 

E Beatrice cominciò : Ringraxia, 

. Ringrasia il sol degli Angeli eh* a questo 
SensibiI t* ha levato per sua graaia. 

Cuor di mortai non fu mai si digesto (1 Si) 
A devoaione, ed a rendersi a Dio 
Con tutto *1 suo gradir cotanto presto, 

Com* a quelle parole mi fec* io ; 

E sì tutto *1 mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice ecclissò nell* obbli'o. 

Non le dispiacque ; ma sì se ne rise. 

Che lo «plendor degli orchi suoi ridenti 
Mia mente unita in più rose divise (16). 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

Far di noi centro, e di sé far corona. 
Più dolci in voce, che *n vista lucenti. 

Cosi cinger la figlia di Latnna (17) 

Vedi^m talvolta, quando 1* aere è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 


Nella corte del del, oadTio rìvegao, 

^ Si truoTan molte gioje care t belle 
Tanto che non ai potson trar del regno (it): 

E *l canto di qoe* laoii era di quelle ; 
Chi non a* impenna ai^ che lassù voli. 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi SI cantando qaegli ardenti soli (19) 
Si far girati intotno a noi tre volle. 
Come stelle vicine afferai polì. 

Donne mi panrer non da ballo sciolte. 
Ma che s*arrestin tante ascoltando, 
Findié le nuove note hanno ricolte; 

E deatro ali* un sentfi cominciar : Qaando (20) 
Lo raggio della graaia, onde §* accende 
Verace amore, e che poi cresce amando. 

Moltiplicato in te tanto rìsplende, 
Che ti conduce sa per quella scala, 
U*sensa risalir neuan diaecnde ; 

Qual ti negasse*! via della sna fiila (ai) 
Per la tua sete, in libertà non fora (a a). 
Se non com* acqua eh* al mar non ai cala. 

Tu vuoi saper di quei piante a* inSora (a 3) 
Quella ghirlanda, che *ntomo vaf^lie^ia 
La bella donna eh* al ciel t* arralora. 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammiao (a^), 
U* ben s* impingua, se non si Tancgg^ (aS). 

Questi, che m è a destra pin Ticino, 

Frate e maestro fnmmit ed nato Alberto 
È di Cologaa, ed io Thomas d'Aqniao. 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi cerio. 
Diretro al mio parlar tcn vien col tìio (aS), 
(virando su per lo beato aerto. 

Queir altro fiammeggiare esce del riao 
Di Grasian, che i* uno e 1* altro foro (st) 
Ajutò sì, che piace in paradiso. 

L* altro eh* appresso adorna il noiìffo caco. 
Quei Pietro fu, che con la poTcrtHa {%$) 
Oflerse a santa Chiesa il soo tesoro. 

La quinta luce, ch*ò tra noi piò Mia, 
Spira di tale amor, che tallo il mimlo 
Laggiù ne gola di saper novdla (ng). 

Entro nelKalla mente nn sì profonw 
Saver fa messo, che, se*l vero è vero, 
A veder tanto non sorse*! secondo» 

Appresso vedi *i lume di qoel cero 

Che, giuso in carne, più addentro TÌde 
L* angelica natura e*l ministero. 

Neil* altra piccioletta loco ride 
QaeU* avvocalo de* tempi cristiani 
Del coi Ialino Agostìn si provvide (3o). 

Or, se tn 1* occhio della mente tram (3 1 ) 
Di luce in luce dietro alle mie lode. 
Già dell* ottava con sete rimani (3a}. 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L* anima santa, che *l mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode : 

Lo corpo, ond* ella fu cacciala, giace 

Giiiso in Cieldauro : ed essa, da marliro 
E da esilio, venne a questa pace. 

Vedi oltre fiaromegfsiar 1* ardente spiro 
D* Isidoro, di Beda, e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro (33). 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo (3^). 
È il lume d* uno spirto che *n pen«ieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo ; 
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Bua è U JaM eterna di Sigieri, 

de, ledendo nel tìco degli Strami, 
Sillogiuò inridioti veri (35). 

Indi, come orologio che ne cbiami 
NelPora che la tpoM di Dio iorge 
A mattinar lo sposo perchè Tami (36), 

Che Tona parte e T altra tira ed orge (3;), 
Tin tin sonando con sì dolce noia. 
Che 'I ben disposto spirto d* amor targe (38) ; 

Così vid' io la gloriosa mota 

Muoversi, e render Tore a Toce in tempra 
Ed in dulcesta eh' esser non può nota 

Se non colà doveri gioir s' ioseropra (Sg). 

NO T E 

( I ) Lo primo . . • Valore. Dio padre^ a cui 
è atiribmila f ommipotgma. 

(a) Dove Tan moto ec. Dot»e f equatore 
*^ incrocicchia eolio zodiaco. 

(3) Che gli chiama. Che ne invoca gV in- 
flussi, 

(4) Torta. OUifua. 

(5) Dietro pensando ee; J^nsando dietro 
a eia che ho fai accemmato di volo, 

(6) Scriba. Scrìvano 

(7) Lo minislro ce // Soie. 

(B) Imprcata. impromta^ imprime. 

(9) Co» qaclla partCì ec. Con fucila parie 
di eieioi deiim aaaie è detto di sopra, cioè 
coirAtieta, ^edi inferno Canto i ed atlrofc. 

(10) Per k spire ec Chiama spire gli av~ 
voigimenti che fa ii «eie intorno alla ter- 
ra suMosim immobile ; e fueiie spire nelle 
fuaU €fii ù preseala a noi ogni ora ( ogni 
porno) ptìsmrttio eomo fuelle che descrive 
mentre i gsormi si vanno allungando. 

(11) Oh Beatrico ec. Costruisci ed intendi: 
Quella che ù scorge (foella che cosi ne 
guida) di beat in meglio si subitamenle 
che r «Ito tao non si sporge ( non si di- 
stende) per tempo {ma i istantaneo) è Bea- 
trice, 

, (la) Panreate. Manifesto, 

(i^i ì*^ quarta famiglia, perchè slanzimta 
nella f marta iiétta, nei soie, che^ secon- 
do Tolomeo^ i ii foario pianeta dalla 
terra in sth 

(14) Come «pira. Cioè come la prima e 
hs seconda persona della Trinità spirino 
la terta. E come figlia. Cioè e come la pri- 
ma persona delia Trinità genera la se- 
conda. 

(iS) Digesto. Disposto. 

{ 1 6) Diviso ù piti pensieri la mia mente 
unita nel solo pensiero di Dio, 



(17) Cosi ec Così talvolta vergiamo la 
Zona, cioè V alone cingere la luna, ( che 
secondo le favole è Diana figliuola di La- 
tona ) fuando P aere è pieno di vapori 
sicché ritenga il filo, vale a dire^ i colori 
che formano il detto alone' 

( 1 8) Trac Ettrarre, cavar fuori, 

(19) Poi, per poiché, 

(ao) Quando, fui vale Poidiè. 

(ai) Fiala, jémpolla. Fuori di figura: Chi 
fra noi negasse di soddisfare alle tue dì- 
mande. 

(aa) In libertà non fora ec Non operereh- 
be secondo il on^rìo genio, a somiglianza 
delt acfua che fosse impedita di correre 
al mare, 

(a3) S'infiora; perchè <fice piante le ani- 
me che formarono fucila ghirlanda. 

(a4) Domenico. San Domenico, fondatore 
delt ordine de' Predicatori. 

(a5) U* ben s^ iropingaa, ec. Dove F uomo 
acfuista assai merito, sol che dalF ambi- 
zione e dalla vanità non si lasci predo- 
minare, 

(a 6) Col viso. Cogli occhi, 

(a 7) Che r ano e 1 altro foro er. Che aiutò 
il foro ecclesiastico e il secolare, te leggi 
deir uno con fucile delt altro accordando, 

(a 8) Che con la poverella ec Si allude al 
proemio delF opera di Pietro, nelfuale egli 
dicr^ per modestia, che faceva de' suoi scritti 
un umil dono alla Chiesa, fuale fu fucilo 
della poverella vedova di cui è menzione 
neir Evangelio di san Luca al capo ai. 

(29) Ne gola. Ne brama ardentemente, È 
fuesiione fra i Teologi circa la eterna sa- 
Iute di Salomone, 

(30) Del cui latino ce Delle cui dottrine 
Agostino si servi per compilar la sua ope- 
ra della Città di Dio. 

(3i) Trani. Spingi trapassando. — Tre- 
no, pei latini, significa Passare a aaoto. 

(3a) Già dell'ottava ec Già ti resta desi" 
derio di aver contezza detì^ ottava Itsce, 

(33) Viro. Uomo. 

^34) 11 tuo riguardo. // tuo occhio. Par- 
titosi lo sguardo di Dante dalla destra 
di san Tommaso, ed essendo andato in gi- 
ro, tornava a lui dalla sinistra. 

(35) Invidiosi veri. Odiose verità. 

(36) A mattinar lo sposo. A cantar le lau' 
di del mattino allo sposo suo, 

(37) Che Tona parte e l'altra ec II fual 
orologio con una parte della ruota tira 
f nella che ad essa ruota vien dietro, e 
spinge r altra che le va innanù, finché il 
battaglio urti ifella compana, 

(38) Targe. Si rien^ie. 

(39) S* insempra. Si eterna. 
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ARGOHENTO 


•»»a4«t> 


er chi è già tra i beati, eaer dernio 
soggetto di pietoso disdegno ie cure degli 
uomini^ che ponendo fede alle cose di^mag' 
gits sudano ansiosamente dietro toro, e si 
affannano, Però^ trovandosi Dante colassii, 
compiange ì irai'iamenii del mondo : e voi* 
to (quindi a pensieri migliori, è richiamato 
dair anima di Tommaso perchè ascolti ap- 
pianarsi due dubbi onde aveva ingombrata 
la mente. Egli dunque non intendeva che 
avesse voluto significare il sapiente di A- 
4^uino là ove parlando delf ordine Dome- 
nicano^ disse nel canto precedente che ivi 
ben •* impingaa te non si vaneggia : nà ve- 
dci/a guanto fosse conforme al verOi ciò 
che poco dopo soggiunse lo spirito bene- 
detto, rapporto a Salomone, quando assi- 
curò che a veder Unto quanf ecli , non 
surse il secondo. Il perché, rispondendo in 
questo canto al primo dubbio , tesse la 
vita di san Francesco d* Assisi, e rileva 
com* egli si fé* glorioso per la povertà pro- 
fessala con voti solenni, e mantenuta co- 
stantissimamente fino alla morte. Poi ar- 
gomenta da ciò yual contenne che fosse il 
compagno di lui, san Domenico, destinato 
da Dio a reggere con esso la navicella di 
Piero ; e si rammarica perchè i discen» 
denti di tanto Patriarca si discostino da- 
gli esenta di lui, e vadan soggetti a bri- 
ghe diverse. No, per altra via non puossi 
arricchir lo spirito nello stato monastico 
che yu'lla battendo della povertà, per cui 
si avviarono ^uegt insigni maestri. Per la 
guai cosa conchiude Tommcuo^ potrà ora 
intendersi dal Coreggiero, ( cosi chiama i 
religiosi Domenicani dalla coreggia onde 
si cingono ) che cosa vuol dire con quelle 
parole : U^ ben s* impingua, se non si va- 
neggia ; perocché allora soltanto si cam- 
mina in perfezione, quando né inanità di 
cariche né amor di tesori guastano il cuo- 
re di coloro che abbracciaron la vita 
claustrale. 


-»»#9^4<- 


l^el paro cerchio deW alme scimi itte 
Segue Tommaso in sua lieta JmveUa^ 
Poiché rifulse di nuove fa^iliem 

La vita di Francesco poverella 

A Dante narra, e nnal ^agtsi altra spas 
Par Povertade a Imi parve piis heita. 

Che sembra ad occhio uuuimo orribii cosa. 


\J inMssaU cara de* mortali. 
Quanto soo difettivi silloginiii 
Qnei che ti fanno ia basto batter Tali! 

Chi dietro a Jora, e dii ad aforismi (i) 
Sen giva, e chi segaendo aaccrdosio; 
E chi regnar per Iona e per nrfrr' (a) 

E chi ridiare, e chi civil negoaio; 
Chi nel diletto della cane ìatoII» 
S* afaticava, e chi » darà dl*ouo; 

QuandMo, da tolte queste cose aciollaw 
Con Beatrice m*era soto ùi delo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascano fu tornato no lo 

Ponto del cerchio in che avaNli ■''ora. 
Fermo sì, come a candellicr candelo; 

Ed io sentii dentro a qaella loOMcra 
Che pria m*avea parUtcL sorridioda 
Incominciar, facendosi pia mera {ìli i 

Così com'io del eoo raggio m*aeeeoao. 
Sì riguardando nella Ince etama. 
Lì tuo* pensieri, onde cagioni, im p ren do. 

Tu dubbi, ed hai voler die si rieema (4) 
In sì aperta, e sì distesa liagna 
Lo dicer mio, eh* al tuo sentir ti stenu ( 

Ove diane! dissi: IT ben s^imtpistgma (6); 
E U u* dissi : Non surse il secoméom 
E qui è uopo che ben si distingaa. 

La providenta, che govwna il moado 
Con quel consiglio, nel quale ogni abietto 
Creato è vinto pria che vada al fondo ({ 

Perocché andasscr ver lo suo diletto (g) 
La sposa di Colui eh* ad alle grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sé sicura, e anche a lui più fida; 
Due principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L*uu fu tutto serafico in ardore (lo)^ 
L* altro per sapiensa in terra fue (11) 
Di clierobica luce uno splendore (la). 

DelKun dirò; perocché d*amendue 

Si dice, Tun pregiando, qual ch*nom prende 
Perché ad un fine fur 1* opere sue. 
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Intra Tapino, e V acqua che discende (14) 
Del colle elelto-dal beato Ubaldo^ 
Fertile costa d* alto monte pende, 

Onde Perugia sente fredda e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per greye giogo Nocera con Gaaldo* 

Di qaella costa, là dov' ella (irange 
Pia sua ratteaaa, nacque. al mondo on Sole, 
Come fa questo talvolta di Gange. 

Però chi d*esso loco fa parole 

Non dica AAesi, che direbbe corto (i5); 
Ma Oriente, se proprio dir Yuole. 

Non era ancor molto lontan d air orto (16), 
Ch* e* cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran Tirtude alcan conforto; 

Che per tal donna giovinetto in guerra (17) 
Del padre corse, a cui, coro* alla morte. 
La porta del piacer nesson disserra: 

E dinansi alla sua spiritai corte (18), 
£i eomm patte le si fece unito, 
Poscia di di in di Tamò più forte. 

Questa, privata del primo marito (19), 

Mille e cent* anni e più, dispetta e scura (ao), 
Fino a costai si stette senta invito: 

Ne valse udir che la trovò sicura (ai) 
Con Amiclate, al suon della sna voce 
Colui eh* a tutto *1 mondo fe'paora; 

Né valse esser costante né feroce (aa) 
Si, che dove Maria rimase gioso. 
Ella con Cristo salse in sa la croce. 

Ma perch* io non proceda troppo chioso (a3), 
Francesco e Povertà per (|aesti amanti 
Prendi oramai nel mio parlar dilfiiso. 

La lor concordia, e i lor lieti scmbianU, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de*pensler santi; 

Tanto che *I venerabile Bernardo (a^) 
Si iealiò prima, e dietro a tanl» pace 
Corse, e correndo gli parY*etser tardo. 

Oh ignota riccheasa ! oh ben verace ! 
Scalcasi Egidio, e scaltasi Silvestro (a 5), 
Dietro allo sposo; si la q>osa piace. 

Indi sen* va quel padre e qoel maestro 
Con la soa donna, e con quella famiglia 
Che già legava T amile capestro (26): 

Né gli gravò viltà di coor le dglia. 
Per esser fi* di Pietro Bemardone (a;). 
Né per parer dispetto a maraviglia (a8): 

Ma regalmente soa dora inlentione 

Ad Innocentio aperse, e da lui ebbe (29) 
Primo sigillo a soa religione (3o). 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costnif la cui mirabii vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe. 

Di seconda corona redimila (3i) 

Fu, per Onorio, dall' etemo Spiro (3a) 
La santa voglia d* esto archimandrita (33). 

E poi che, per la sete del roarliro, 
Nella presenza del Soldan superba (34) 
Predicò Cristo, e gli altri che *l seguirò : 

E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indamo, 
Reddissi al frutto dell* Italica erba (35). 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno (36), 
Da Cristo prese T ultimo sigillo (3;), 
Che le sue membra du*aniv purlarno. 


Qnando a Colui, eh* a tanto beo tortlllo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
" Ch*el meritò nel suo farsi pusillo (38), 

A i frati suoi, si com*a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna pììi cara, 
E comandò che V amassero a fede : 

E del suo grembo P anima preclara 
Muover si volle, tornando al soo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara (39). 

Pensa oramai qual fu colui die degno 

^ Collega fu a mantener la barca (4o) 

' En Pietro in alto mar per dritto segno ; 

E questi fu il nostro patriarca (4i)* 
Perch<è qual segue lui, com*ei comanda, 
Diicerner puoi, che buona merce carca. 

Ma, il suo peculio di nuova vivanda (4&) 
E fatto ghiotto ti, eh* esser non ponte 
Che per diversi salti non fi spanda (43); 

E quanto le soe pecore rimote 
> E vagabonde più da esso vanno. 
Più tornano airovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono '1 danno, 
E stringonsi al pastor; ma son si poche, 
Che le cappe fornisce poco panno (44)- 

Or, se le mie parole non son fioche. 
Se la tua andienaa i stata attenta. 
Se ciò eh* ho detto alla mente rivodie (4 5), 

In parte fia la tua voglia contenta (46), 

Perchè vedrai la pianta onde si sdieggia (47), 
E vedrà il Correggie'r che s* argomenta (48) 

U^ ben s' impingua^ se non si vaneggia. 
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NOTE 


(1) Chi dietro a jura, ec. Chi andava die- 
tro alle scienze legali ( jura è il plurale 
del latino jas), e chi agli aforismi d'ip- 
pocrate^ cioè alla medicina, 

(a) E chi regnar ec £ chi ti affaticava 
di regnar sugli uomini colla forza del' 
r armi, o col far credere con sofismi d'a- 
verne il diritto, 

(3) Più mera. Pia rilucente, 

(4) Si ricema. Si rischiara 

(5) Ch* al tuo sentir si stema. Che si ap- 
piaaif e si adatti al tuo sentimento, 

(6) Ove dinansi diui: ec. Nel ^ual d'iter 
mio, nel qual mio parlare dissi poc' an- 
zi ec. yedi il Canto precedente, 

(7) Ogni aspetto. Ogni vista intellettuale. 

(8) Pria che vada al fondo, innanzi che 
penetri la profondità di esso divino con- 
siglio. 

(9) Perocché andasse ec. intendi: Accioc- 
ché la Chiesa sposa di Gests Cristo^ c^e 
lui disposò morendo in Croce^ ad alte gri- 
da (clamans voce magna, vedi san Matteo^ 
cap, 27.) s* accostasse ad esso suo sposo di- 
letto con sicurezza ed anche a lui più 
fedele^ ordinò in suo favore due principi, 
o due conduttori che ec. 
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. \ !*•'/» T «••««. «f. Ci^ivtn^t Im cmUa 
19 tM i\:lJ» 4dtt «:»!« "Jkit ;i ••'&« trm U 

mv.mSib tn»f L t^lt:, i^iLt f x«2f ri /j m» 
^iUy f^^ ^k* t' i^ft*ll9 Cibasi lf% fa^- 
4/4 (.vela /• C«/l« ^ Af'BfMf c^ ^ ^^- 

/9 l4Ìc U tla dirimali:, temi» fn^ii:, 
m4Ì fermai p^p U t^i eAér i^t t' t»<Sm^aMC, 

lm*i» ftm^ltmétuU dUir-, 4é ufi s'.m yuiU 
Cm m i d n e «Tx^ra, c«« di<f U pc^ia pia»fere 
p^' rrrv' %i'>f-, t^Umdtmd/'* della tirmmmia 
d€ /Vrcf f«r, tkt t -.pra l'.ri o:tr^a>^* osi. 

f.àe dtrHÌ£ pf,<.'é m li^mtJScart il p^ejh 
di ^m 111 terra 

i:i, ì>sW uiU; haUa ima mateita. 

ft-f f.ke f^r ti! éurnm* t*. PeroicAe «•- 
f,f ffiofimetio im^umtr't T Lem del padre 
m Kagi^^me di mma tal df*mmo^ cai mrttmmrt 
apre Ir p^rte dtt piacrrr , K'^me *o« U 
apre alim morie; cttta <Ar da imiti, <cmc 
la morte f ti /«ifC. Qmeéta domma è la 
p',t^rtQ. 

ti%ì Alla Ma Irritai eort». Al fero ee- 
tlrtiaiiiui, Sam t'ramcrtco rimmmzià soleo' 
mememie imll9 il $mo patrimcmio immamzi 
nt ¥eà€ovo d^ jiitisif e immamti ai proprio 
tao padre, 

(f)) b«l primo marìu». Di Cesa Cristo, 
rkt ¥Ìt$€ compianto alia pofCrtà. 

Ilo) WtMpettà. Ùi*pretUBla, scmra, €0000- 
rata, 

(ai) Hi val«c udir ce. Né a far cke pli 
momimi abhraccia$»ero la pavertà false 
udire che Cetare la trovò àicura col pe- 
teaiore jimiclalr, il quale per lei dormi- 
l'ci IramquillOf wuutre tutto il paete ar- 
deva di guerra. 
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f}S) Puilk. JWrro ti 

(Ì9) 5oa volk altra 
tra p^mpa /i 

(;c) CoUcfa. 

<«■) Il BotCro patriaica. Smm 

r^a) n M* pccalia. ii t 

iiì) Salii , laiimamemU 
kaseàL 

(44) Che le tappe faniice cb OPi 
gao di poco pammo a far Jbrv 
macule. 

(^S) Rivochr. RidkiamL 

U6| la parte. Kei prima dai 
Hi solamemtem 

(;;) Perchè vedrai ce. Arriè 
qual piamta si fummo §càtg/(es 
rato che sigmtfica: yedrmi fmeSla 
ferir cogliamo le mùe'paraitm 

(48) Che t'arfOMota. CU 
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Léessalo ii parlar di Tommaso^ confi- 
nuò a damzare imiorao al noeta e atta 
donna sua ia kenedeila gAirlamda! né a- 
t'^a pur folio t intera giro^ che soprav- 
venne altra corona di spiriti^ sicché quella 
prima descriveva un interno cerchio^ e ycitf- 
st* ultima un cerchio di fuòri. S poiché 
tutti^ menalo avendo grandissima festa 
^uietaronsi, usci di mezzo ai recenti splen- 
dori una voce^ che applaudendo alle lodi 
date per uno dei più illuttri Domenicani 
a san Francesco, incominciò come a sfogo 
di riconoscenza t elogio delTlspamo mae- 
stro, E fuesta voce muove appunto dal- 
r anima di san Bonaventura, uno dei più 
famosi eroi delF ordine minòriiico. Noi di- 
chiareremo via via nelle jinnoiazioni fuei 
luoghi, che narrandosi, come accennam- 
mo, la vita di san Domenico, ahhisognano 
di schiarimento. Frattanto dalla camme" 
morazione delle virtk che adomano F e~ 
grcgio campione, argomenta pur anco Bo- 
nat'fntura yaa/ esser ' dovesse la santità 
di Francesco t e scende quindi a rimpro- 
verarne i discendenti, che troppo dalle re- 
gole del loro Institùtore si dilungavano 
ancK essi. Non é che chi si desse a esa- 
minare ciascun religioso, continua il sash- 
to Cardinale, non troverebbe ancora oual' 
che uomo irreprensibile ne*nostri ritiri: ma 
costui non verrebbe certo né di Cabale né 
di Ac^uasparta, Colle ^uali parole ferisce 
un tal fra Matteo SÀc^uasparta, gene- 
rale delf ordine, la cui non curanza ri- 
lassò di assai la monastica disciplina; 
e un tal fra Ubertino da Casale delFor- 
dine stesso, che, troppo stringendo la re- 
gola, ne ailontanava per disgusto i pro- 
fessi. Chiude finalmente il discorso, nomi- 
nando i beati spiriti che tessevan con esso 
f esterno cerchio, di che già parlammo. 
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olgesi intorno alla ruota primiera 
Nova ghirlanda, che per grata cura 
yiva sfavilla entro st bella sfera. 
Quivi ia vita di Bonaventura 

Narra di san Domenico ^unl fosse, 
' E gufila guerra, onde con fede pura 
Entro agli sterpi eretici percosse. 
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di t(Mto come rnltima parola 

La benedetta fiamma per dir tolte, 
A rotar cominciò la santa piola (i); 

E nel suo giro tolta non t\ volse, 

Prima eh* on* altra d* on cerchio la chiose, 
E moto a moto, e canto a canto colse (a) ; 

Canto, che tanto YÌnce nostre Muse, 
Nostre Sirene, in quelle dolci tnbe. 
Quanto primo splendor qael che rifase (3). 

Come si volgon per tenera nube 
Da* archi paralleli e concolori. 
Quando Giunone a sua ancella jube (4), 

Nascendo di quel d* entro quel di faorì (5), 
A guisa del parlar di quella vaga, 
Ch* amor consanse come sol vapori ; 

E fanno qui la gente esser presaga ($), 
Per lo patto che Dio con Noè pose. 
Del mondo, che giammai piò non s* allaga: 

Cosi di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le duo ghirlande, 
E SI Testrema ali* intima rispose (7). 

Poi che *1 tripudio e 1* altra festa grande. 
Sì del cantare, e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

Insieme a punto, ed a voler quietarsi (8); 
Pur come gli occhi, ch*al piacer che i mooTe 
Conviene in»ieme chiudere e levarsi; 

Del cuor dell* una delle luci nuove (9) 
Si mosse voce, che Fago alla stella (10) 
Parer mi fece in volgermi al sno dove; 

E cominciò: L*amor ^e mi fa bella. 
Mi tragge a ragionar dell* altro duca (11), 
Per cai del mio sì ben ci si favella \i%). 

Degno i che dov*è Pnn, P altro t*ÌBdaca 

Sì, che com*elli ad una militare, 
— Così la gloria loro insieme loca. 

L* esercito di Cristo, che si caro 

Costò a riarmar, dietro alla *nsegna (i3) 
Si movea tardo, sospecdoso e raro; 
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lapTCBta «OH ù nore» cioi »oii perUet Im 

nm fgiimra* 
(i§) IMU più tìmtgliMite, », £ pih mft- 

pmmie e pik pf«*o meilm €tm tàg pik f 

Dio nusomùgiia» 

(so) La diffnMwa. i!>ì libera la fa tervm, 
(ai) S^imbiaaea. Savpwa^ si ruehiara. 


<aa) Tote. Tmttm, — Nel ttne mm. /a 


(a 5) Fbi rtMdla. /*« oUomiammim, 
\%Ìi DoMifo artnt. AptM— peri^mmim, 
— Per lè itsii. Per sé sìésso^ 
{%l) Re* Urnim mhm. Nel «m «fwerc im- 

ptfjàiiO € fi9SÌ9» 

{%%) DÌMliiaM. Sseimso, 

(ay) Gfl« le vie toe. I^'oè co//a miseri' 
earoMi « colto nimstizia, 

(aS) Che*l mondo imprenU. Cl« dif//tf 
propria iitnnagime impnmia t umirerso» 



{%^) Itt Ira r ■ItiiM aoltc ee. I9i per imi-^ 
io li corso die* seeotif dai pmmio cée H solo 
eUe laeo^ fimo a f im/Io m cmì «ore fotia 
osatro^ v'eUe o mi ayrà osmi si 
si o s agojfi cm wuunora éi pr o t Èd e r e • 
la hamiè dSnÙM o per t ■•■•o. 

(3o) Il paeee eweero. fi pmn imago. 

(Si) latero. C m mpiat o 

iU) L*aMU d*«0M bnito ce. £*i 
semsMpm ée* èrmti^ e io meffoiativm éeOe 
piamtej tragge di c ow ipl eie i oa poleniaia, 
aoè éa ama mmierim orgmmioMmtm cAc àm 
la potetna vii'Ificatrieef lo ragg^ • *Ì 
delle Utd eaate, cioè la Psim o i* 
riposta melle stelle. 

{lì) Ma iMStra vita te, Mm im 
boote àitnoa s^ra fmmiasm mosirm 
mcsao di esmse seeomde, 

(S4) FUtL Si femmo^ cioè fmram Jmlii* 



CANTO Vili 
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0<i/<! il poeta nel terzo cielo che preo' 
de il nome da tenere ; e fra la turba dei 
laminosi spiriti che a lui / tMtUan et in- 
torooy è tfuivi incontrato daif anima di 
Carlo Martello, Prinwgenito di Carlo se- 
coitdb, re di Napoli e signor di Prot^enza^ 
soprannominato lo z<^po, venn* egli giovi- 
netto a Firenze^ e vi strinse amicizia con 
Dante. Morto Ladislao ifuarto^ re d* Vn- 
gherìa^ fu chiamato per diritto materno 
a quella corona ; ma poco la tenne , pe- 
rocché nella sua piìt florida età cessò par 
egli di vivere. Lasciò due figli t Carlo 
Umberto che regnò in Ungheria^ e Ridol- 
fo che fa duca di Osterlic, Avrebbero 
questi regnato sulla Sicilia^ se Carlo pri- 
mo di Angiò^ avolo del padre loro , non 
avesse provocati, con tirannica signoria^ 
i popoli a tale^ che scoppiò finalmente il 
celebre fespro Siciliano, Tutta questa 
istoria serve! a dichiarare il discorso te- 
nuto al poeta da Carlo Martello ; il quale 
soggiunge che , ove appunto alle conse- 
guenze che nascono dal tirannico signo- 

reggiare ponesse mente Roheria ssso fra^ 1 
tella si libererebbe già da fmelF avaris- 1 
sima gente da lui condotta di Catalogna^ e 
che, rivestita dei primi uffici^ profoem per 
mille., angherìe la pazienta italiana» Cam 
che vuol alludere a ciò dl«, trmttemtstasi 
Roberto in ostaggio del re smo padre ssei 
regno di Catalogna ^ s* ebbe ss Jamigliari 
molti di questi affiamoti c»HSueri , cut, 
chiamato al retaggio patermo , comdmsse 
poi seco^ e rese il flagello dei sudasti. 
Mosso r Alighieri da questo parlare^ Me- 
de com" esser può che da un padre si li- 
berale^ come fu Carlo seconda, abòia po- 
tuto nascere un figlio a^ro eoase Moèer- 
to. Adunque gli risponde qaelgisuto^ were 
iddio creato il visibile amiverso al ben 
essere dell umana conmnamta : e ricàie" 
dendosi a tal fine che gli veauiei mom 
mascano tutti d* ima medesimus cosi stazio- 
me , d'un medesimo genio , di tue* abilità 
medesima , però aver dato alle stelle la 
finis d'influire nella gemeraziosse di cish- 
scun individuo. Quindi è^ che sebbesse il 
figliuolo nascerebbe sempre sitaiDsMirnso ed 
padre ^ se questi solo influisse mei , geme- 
rarlo, nondumemo perchè v* imfluiscamo au- 
rora le stelle eoo infiuui diversi^ per qme^ 
sto accade che spesso dai loro autori dif- 
feriscono i figli' La quale dissomiglianza 
di matura e a indole dovrebbe giovar smal- 
tissimo a stringer vieppik nel momda le 
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deir esteriore area baleno eorrispondono 
air interno^ così il moto e'I centro del cer- 
chio esteriore de* beati spiriti^ corrisponde 
al moto e al canto del cerchio intero, 

(8) Ituieme a ponto^ ec. Si quietarono in- 
sieme tutti in un punto^ e per loro una- 
nime t^olontà, 

(9) Del caor. DalT interno^ dal mezzo, 
(io) Che Tago alla stella ec Che nel 

t'olgermi al tao dove, cioè al luogo osella 
stai'Of fece eh* io paressi f ago della ca- 
lamita^ che si l'olge alla stella polare. 

(11) Deir altro duca. Di san Domenico, 

(la) Per cai del mio ec. Per dimostrare 
T eccellenza del ^ualcy san Tommaso ha 
sì ben favellato del duca mio^ cioè di san 
Francesco, 

(i3) Ariarmar, eioè^ a riarmarlo della 
grazia perduta coste a Geik Cristo sì ca- 
ro. — Alla insegna della Croce. 

(i4) Per sola grasia «no, e non perchè 
quella milizia me fosse degna. 

(i5) Si rarcorse. Si raeeabtm 

(16) in quella parte ec. Descrive la pa- 
tria di san Domenico, — Ove sorge ec. 
Ore il molle sojffio del z/effiro (vento oc- 
cidentale rispetto alt Italia) sorge ad a- 
prire le novelle frtmdi di che ec 

(17) Non molto longi ec. Non molto lon- 
tano dai lidif ove si frangono percuoten- 
do queir onde^ dietro alle quali il sole, per 
la lunga loro foga, si nasconde talvòlta . 
ad ogni uomo, siede Callaroga {Calalùtr- 
ra) città della Castiglìa. NotOy per intel- 
ligenza del testo : primo, che quelle oade, 
dietro alle quali tesano quelle delt ocea- 
no occidentale ; secondo, che dice talvolta, 
perchè ciò accade soltanto nel solstizio 
estivo i terzo, ad ogoi aoao, perchè, se- 
condo il sistema di Dante, f altro enùsfe- 
rio è senza gente, in quanto alla espres- 
sione per la loaga foga, significa la im- 
mensa distesa di acque, 

(18) Sotto la protcsion ec Nett arme del 
re di Castiglia è una rocca, sotto la quale 
sta un leone, e una che ha il leone so- 
pra : questi soggioga la rocca, quegli sog- 
giace (giace sotto) alla rocca. 

(19) Drudo, innamorato, fedele, f^edi il 
Foctsbolario, 

(ao) Che nella madre ec. Che, essendo 
ancora nelF utero della nuulre, la fece pro^ 
f etessa. La madre di san Domenico sognò, 
dicono^ di partorire un cane bianco e nero 
con una fiaccola acerba in bocca, A quan- 
to figurava il sogno corri^osero gli eventi, 

(zi) Le nonsaliiie. Le nozze t cioè riu- 
nione deità fede coir uomOj operata in 
virtù del battesimo, 

(%z) La donna er. La comare che per san 
Domenico fece la promessa alla Fede, 
sognò -che al fanciullino risplendrva una 
stella in fronte ed una nella nuca, così 
che s* illuminavano F oriente e /* occidente, 

(a 3) E perchè fosse ec. E perchè fosse im 
chiaro qual era la virtis del bambina. 


quinci, cioè dal cielo, si mosse un ange- 
lo, e nominollo Domenico ; nome posses- 
sivo di Dotninus, cioè del Signore iddio, 
del quale il Santo era tutto, 

(24) Al primo conutglio er. Al consi%lio 
della povertà ; perchè san Domenico, ancor 
giovinetto, venduti 1 libri e quanto aveva, 
ne distribuì a poveri il prezzo. 

(a5) O padre sno er. // padre di san iìo- 
menico si chiamò Felice, e la madre di 
lui Giovanna ; il qual nome in ebraico 
significa, piena di grazia. 

(26) Mo s*aiTanna. Ora, in oggi tutti 
s' alTannano. 

(27) Oiliense, Cardinale comentatore delle 
Decretali. — Taddeo fu valente medico 

firentìno, 
(a8) Della 'verace manna. Della- verità éU^ 


vtna. 


(29) Imbianca, cioè perde il verde, si secca, 

(30) Ed alla sedia ec. E alla sede ponti- 
ficia^ che benigna a* poveri giusti piis di 
quello che ora è, non per colpa di lei, 
ma di colui che su vi siede e vi trali- 
gna, san Domenico non addimandò di po" 
tere alla occasione di mali acquisti di- 
spensarne in usi pii la terza parte o la 
metà, né il primo beneficio che vacasse, 
quale glie F offerisse la fortuna o pingue 
o scarsa ; né le decime che si apparten- 
gono ai poveri di Cristo» ma bene addi- 
mandò ec. * 

(3t) Per lo seme del qaal ec. Le piante 
di che intende sono le ventiquattro ani- 
me gloriose che formano le due ghirlande, 
ond^era fasciato, 

(3a) Biga, intende il poeta carro a doe 
ruote, neir una delie quali figura san Do- 
menico, neir altra san Francesco. 

(33) Bla r orbita, ec. intendi ; ma la car- 
reggiata che fu segnata dalla circonferen- 
za della parte somma di essa ruota (cioè 
da san Francesco) è abbandonata dai 
Francescani J* oggidì, sicché dov* era il 
bene ora è il male, 

(34) Che qael dinansi ec La qtsol Fran- 
cescana famiglia segnando in terra le 
orme, pone la punta del piede dove san 
Francesco aveva le calcagna; che è quan- 
to dire : fa cammino contrario a quello 
che fece san Francesco, 

(35) Della ricolta. Dalla ricolta. 

(36) Quando '1 loglio ec. Quando la ziz- 
zania si lagnerà che le sia tolto t arca 
o il granaio per esser data al fuoco; cioè 
quando il traviato frate si lagnerà che 
gli sia tolto il paradiso per essere sepolto 
neir inferno. 

(37) Ben dico, chi cercasse ec. Intendi: 
Chi esaminasse ciascun frate delt ordine 
francescano, come si fa in un libro esami- 
nando foglio per foglio, ancora ne trove- 
rebbe alcuno, nel quale il costarne antico 
direbbe : Io son quel che soglio. 

(38) La vita V anima, 

(39) La sinistra cora. La cura delle cose 
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temporali. — Destra itei senso scntturale 
significa primaria ; sinUtra i7 suo con- 
trario, 

(4o) lllaminato ed Agostin. Due àe" pri- 
mi seguaci ài san Francesco, — Quiri, ^ui, 
(^i) Ugo da SanTillore. Fu illustre teologo, 
(4a) Pietro Mangiadore, o Comestore ^ 
scrisse la Storia Ecclesiastica. ~~ Pie Irò 
Ispano filosofo è noto per dodici libri di 
logica che diede alla luce. 

(43) Naiin profeta. Quello istesso che rim- 
proverò Davidde adultero, 

(44) Crisostomo, san Giovanni arcifesco- 



vo di Costantinopoli. ^ Anielmo, jércit^e- 
scot*o di Conturbia, — Donato, antico 
scrittore di grammatica^ che ^ui è dettm 
prima arte, 

(45) RaUno, Mauro ; rinomato scrittore 
del secolo nono, 

(46) Giovacrhino, Calabrese, abaie delFor" 
dine Cisterciense, eh* ebbe fama di profeta, 

(47) Ad ÌHvegfiar. /é lodare im modo che 
desti emulazione, ^ Cotanto paladino. Cosi 
chiama san Domenico, perché cotmhattè 
per la fede, 

(48) Latino. Ragionamento, 
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intendere il bello spettacolo eagio^ 
nato dai ventiquattro beati Spiriti, che, 
ripartiti in due circoli t uno dentro del- 
t altro^ danzavano intorno al poeta e alla 
sua donna, vuol egli rhe x* immagini il 
lettore una riunione di ventiquattro stelle 
le piis risplendenti del cielo, e che formi- 
no due rotanti corone F una egualmente 
dentro deltaltra. Poi narra come san Tom- 
maso riprendea la parola, e come T altro 
dubbio, contenuto in quelle parole del 
canto decimo, a veder tanto non sarse il 
secondo, a dichiarargli facevasi. Tu adun- 
fvc, così ragiona il beato, dubiti teca 
stesso della rerità del mio detto là dove 
asseru essere stato Salomone il piii savio 
di tutti t e pensi alla tua volta che jéda- 
mo e Cristo dovettero esser piis savii di 
lui. Il quai pensamento è verissimo, né 
può dirsi altrimenti, dacché tutte le cose 
fatte immediatamente da Dio, come fu 
Adamo e la umanità di Cristo, vincono 
in perfezione le cose fatte per mezzo delle 
cause seconde, come fu Salomone. Ma ciò 
non impedisce che sia pur vera quella 
mia sentenza i perocché non dic^ ella che 
Salomone fosse piis savio dì tutti gli uo- 
mini, ma sì di tutti coloro eh' ebbero un 
regno. Questo in sostanza è tutto il ra- 
gionamento del santo d* Aquino, il quale 
conchiude con due utilissime rifiessioni : 
la prima, esser proprio del saggio t an- 


dar rilento nello affermare o mei aegmre 
alcuna cosa, che pao hser vera im mm sem- 
so e falsa in ara altro / la secomda^ càe 
non e da occhio di persone ve^fmri e le^p- 
giere il pretendere tT aver parte me^eecn^ 
giudizii di Dio ; perocché tale^ che éirteti 
Santo, code in un tratto e si perde / a tal 
altroy che tieni per empio, rismrge im «■ 
punto e si salva. Questa digresswome ^mm- 
dra o/^ortunamente, facendosi paroìm di 
Salomone, per incertezza in cai soma i 
teologi rapporto alla etema sedute A' Ini ; 
la quale incertezza fu accennata éaiTj^ìi- 
ghieri nel citato canto deci 


r% La quinta lue* eh* è tra nm ^m bclU 
f« Spira di tale amor, che tntto^ oummIo 
vt Lafgià oe gola di saper mfdU « .* 


-m^H^ 


Opiagt Tommaso che s* ei disse primm^ 
Che il quinto spirto non ebbe secondo^ 
Altrui cotal sentenza non aduna. 

Indi ammaestra, che nel cupo fondo 
D'incerti dubbii a giudicar sia lento 
Uom, fin che vive gus nel cieco mtaudo^ 

In cui s'inganna umano accoigimento. 


•n^oH*- 


I 


nmagini, chi bene intender r«pe (i) 
Qoel eh* io or ridi, e rìtecna Timage, 
Mentre eh* io diro, come renna rape, 
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v/i 


QnÌBdìd lidie» che ia di?enc pUge (a) 
Lo dclo aTTÌT«ii di Unto sereno. 
Che torttdti» dell* «ere ofgi compare (3): 
iBunifmì qoel carro, ^ e cai il «eiio (4) 
Batta del nostro delo e notte e giorao, 
Srch*al volger dd tèmo non vien meno (5)i 
Immagini la bocea di quel corno (6), 
Che ai cominda in punta dello stelo, 
A cai la prima roola va dintorno, 
ATcr fatto di «è dop segni in cielo (7), 
Qaal fece la figlinola di MimSi 
— Allora che senti di morte il glclo; 
E Fon neir altro aver li raggi suoi (8), 
Ed amcndoo girani per maniera. 
Che Tono andasse al pria, e Tdtro al poi: 
Ed avrà quasi T ombra della vera 
Costellauone, e della doppia densa 
Che circolava il ponto dov*io era (9); 
Poi eh* è tanto di là da nostra nsansa (10), 
Quanto di U dal muover della Chiana 
Si muove U cid che tutti gli altri avansa. 
Lì si cantò non Bacco, non Peana (11), 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una Persona essa e V umana (12). 
Compiè*! cantare e*J volger aaa misura (i3), 
£d atteseni a noi qaei santi lumi (14), 
Felicitando sé di cara in enra (i5). 
Bnppe *l silenaio ne* concordi nomi 
Posda la luce, in che mirabil vita (16) 
Del poverel di Dio lurrala fiimi (17): 
E disse: Quando !*«»« pagUa è trita (1»), 
Quando la soa scmensa è già riposta, . 
A batter Tdira dolce amor m* invita* 
Tu credi che nel petlo^ onde la costa 

Si trasse per formar lahella guancia (19), 
I U ed pdalo a tutto 1 moado costai 
Ed in qàd che, foralo ddla lancia (ao), 
E poscia e prima iaalo soddisfece. 
Che d*ogm cdpa vince la bilancia (ai)» 
Quantunque dia natura «mena lece (aa) 
Aver di kune, tolto fosse inAuo 
Da qud vaUr che Tono • Peltro fece: 
E però ammiri dò eh*io dissi raso. 
Quando narrai che mni ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta loce è chiuso. 
Ora apri glJ occhi a qud ch'io ti rispondo, 
E vedrd il t«e credere e *J mio dire 
Nei irero farsi come centro in tondo (a3). 
Ciò che non mnore, e dò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire ; 
Che quella riva luce che sì mea (24) 
1>»Ì soo lucente, che non si disona (aS) 
Da ìm, né ddl* Amor che *■ lor s* intrea (a6). 
Per sua bonlate il sno raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sossistense (a 7), 
Elrmalmeale rimanendosi una. 
Quindi discende all'ultime potense, 
Già d*allo in atto tanto divenendo, 
Che più nim fa che brevi oontingense (a8); 
E queste conlingenae essere intendo 
Le cose generale, che produce 
Cun seme e senxa seme, il del movendo. 
L» reta dì costoro, e dii la duce (29), 
Non sta d'un modo; e però sotto*l segno 
Ideale poi più e men tra luce : 


Ond'egli avrien eh* un medesimo legno. 
Secondo specie, meglio e peggio frotta; 
E voi nasceste con diverso ingegno. 
Se fowe appunto la cera dedotta (3o), 
E fosse *1 rie lo in sua virtù suprema. 
La luce del snggel parrebbe tutta; 
Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemenle operando ali* artista, 
-' Ch*ha r abito dell* arte e man che trema. 
Però se*l caldo amor la chiara vista (3i) 
Della prima virtù dispone e segna. 
Tutta la perfeaion quivi s*aquista. 
Cosi fu fatta già 'la terra degna (3a) 
Di tutta 1* animai perfeaìone : 
'i' Cosi fu fatta la Vergine pregna* 
Si eh* io commendo tua opidone. 
Che V umana natura mai non foe. 
Né £a, quel fu in quelle due persone. 
Or s*io non procedcui avanti piùe: 
Dunque come costui fu senft pare ? 
Coroincerebber le parole tue. 
Ma, perché pria, ben quel che non pare (33), 
Pensa chi era, e la ragion che *1 mosse (34), 
Quando fu detto: Chiedi^ a dimandare* 
Non ho parlato si, che tu non posse (35) 
Ben veder ch*ei fu re che chiese senno. 
Acciocché re sufficiente fosse; 
Non per saper lo numero in che enno(36) 

Li motor di quassù, o se mecesie (3;) 
V Con contingente mai neeesse fenno ; 
Aon, si est dare primum motum esse (38), 
O se del meato cerchio far si poote 
Triangol sì, eh un retto non avesse. 
Onde, se ciò eh* io dissi e questo note (39), 
Regal pmdenaa è quel vedere impari, 
.^ In che lo strai di mia *ntenaion percuote. 
E, se al surse driaai gli occhi chiari (4o), 
Vedrai aver solamente rispetto 
*' Ai regi che son molli, e i buon son rari. 
Con questa distinsiun prendi *1 mio detto ; 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro diletto (41). 
E questo ti fia sempre piombo a* piedi. 
Per forti. muover lento, com'oom lasso, 
Ed al sì ed al no, che tu non vedi; 
Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che scnaa distinsione afferma o niega. 
Cosi nell* un, come nell* altro passo ; 
Perch*egr incontra che più volle piega (42) 
L* opinion corrente in falsa parte (43), 
E poi I* affetto lo *ntellello lega (44). 
Vie più che indamo da riva si parte. 
Perché non torna tal qual ei si muove (45), 
Chi pesca per lo vero, e non ha Tane. 
E (li ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide, Mdlisso, Brisso e molti (46) 
I quali «ndaro, e non sapevan dove. 
Sì fé* Sabeilu ed Arrio, e quegli stolti (4;) . 
Che furuo come spade alle scritture 
In render torti li diritti volti (48). 
Non sieu le genti ancor troppo sicore 
A giudicar, »ì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature : 
'Ch'io Ilo veduto tulio 'I verno prima 
I 11 |iiun nioftirarsi rìgido e feroce. 
Poscia portar la rosa in su la cima ; 



DANTE IL PARADISO 



E legpo TÌdi pk dritto e veloce 
Correr lo sur per tatto sao ci 
Perire «iiae ali* entrar della foce. 

fio* creda doana Berta e ser Martino H»), 
Per vedere im forare, altro oflèrere (So), 
Vedergli dentro al conii^io divino (5i); 

Clic qod poò MvgerCy e qocl poó cadere 


NOTE 


(i) Cope. Desidera, Latinismo dal verbo 
co pere. 

(a) Qaindici atelle, ec. Immagini le quin- 
dici Mlelle di prima grandezza^ che ec* — • 
Plage. Megioni. 

(3) Compage. Densità, 

(^) Qoel carro. // carro di Boote. — > Il 
seno. Lo spazio, 

(5) Non vien meno. Non tramonta, 

(6) La bocca di quel corno ec Immagini 
ie due stelle delt orsa minore^ le piis fi- 
cine al polo^ le ^uali, poste una di là da 
esso polOf fanno un'apertura di quello spa- 
zio in figura di corno^ che ha il suo cen- 
tro in punta delt asse mondiale , in cui 
si gira la prima ruota, cioè il primo cielo 
rotante^ detto il primo mobile. 

(7) Aver fatto ec Immagini dico ^ che 
quelle quindici stelle principali^ con le 
sette dell* orsa maggiore^ e le due dell* or- 
sa minore {in tutte t'enti^aattro) formi- 
no in cielo due costellazioni^ ciascuna di 
dodici stelle disposte a cerchio^ come quel- 
la corona^ in cui fu trasformata da Bacco 
la ghirlanda di jirianna figliuola di Mi- 
nosse, 

(8) E r un neir altro ec. E immagini che 
V un segno, cioè t una delle dette costel- 
lazioni circolari, avesse i suoi raggi pel- 
r altro, il che non può accadere, se il 
eentro del cerchio minore non è pur quello 
del maggiore : e immagini che ambedue si 
girassero per maniera che C uno andasse 
per mm verso, V altro per t opposto ; ed 
avrà quasi l'ombra ec» 

(9) Circolava. Girala intorno, 

( I o) Poich' è tanto ec. Poiché V imma- 
ginar nostro è tanto lontano dalla vera 
bellezza dì que* beati splendori, quanto il 
muovere della Chiana {fiume lentissimo 
della Toscana) è inferiore al moto del 
piis alto e piis veloce de* cieli. 

(il) Peana. Inno d'Apollo, 

(la) Ed in una Persona ec. E nella per- 
sona del f^erbo si cantarono unite essa 
divina natura e P umana, 

(i3) Compiè 'I cantare ec. Si dunque il 
canto e la danza compierono la loro mi- 
sura. 

{li) Alleserti. Si affissarono. 

(i5) Felicitando «è ec Traendo la loro 


felidim rfol passare dm tmm im a^iw^ 
rm, dai dalla cara del emsta e del hmOa 
a fmeUm di soédisfan t altrui desUeria, 

(16) La kwe, ni die ec. L* mmitma di som 
Taaummso che umrré la glariosm^ vìtm di 
som Frmsseesco. 

(17) FwBOiL Mi fa, 

(il; Qaa«do Tom paglia è triu. ImUm- 
di fuori éi fl$f^ ' Dappaiekè dette cast 
ck* io mveva a dieàienuiif t mmm è già di- 
chiarata eompiutamemte , F amsore cA* io 
ti porta m* invita a diehimrmrti t mltem. 
La ^ma cosa dichieratm è £1 d^to: 
U^bói t*inipingaa ac oca à Taaegpa; #*•!• 
tra da dichiararsi è qmeila z A wdc« taata 
mn sane il tccoodo. 

(19) La bella gnaneia.-f*«. 

(20) Ed in qocl, che ce ^ Mf peUa di 
Cesis Cristo, che forato ee» 

(ai) Che d'fwni colpa ce. Che emUsmp- 
pesata la soddufazioae com fmmtste exJpe 
furono e sosto per esserti etsm irmggt ia 
bilancia, 

(aa) Qoaolnaqac ce. Qmessia di edema è 
eoneedato avere atta muterà wummssu^ tatto 
fosse infuso dalla destre ouitipoieute che 
fé" r uno e t altro petto, 

(a 3) Nel vero fani ce 
medesimo punto im mette al rcw, 
il eentro è ia mezzo al cerdkiom 

(a4) Si mea. Così derive: ietissismsa dd 
verbo meare 

(^5) Dal aao locenlc. Dal pudrcm 

(26) S*intrea. S* interza, 

(a;) In nove snaiatcntc. Cioè mei , 

(a8) Che piò non fa ec. Che aoi 
piis se non enti corruttMli e eé 

(aa) La cera di coaloro, ce. Lu mmterie^ 
onde si compongono le eote gesserete^ e 


delL 



la mano creatrice che loro de 
hanno sempre le medesiase eeaditiomi di 
perfezione ; e però le creetuse, eke sono 
segnate dallo splendore delle éuwu idea 
più o meno tralacomo^ pUs o tfo appa- 
riscono perfette, 

(3o) Se fosse appunto ce Se im muiteria 
fosse formata ed attuata di tetto poeto, 
e se il cielo operante fosse im sua alta 
virtk^ e non ascendesse ^ aite im atto 
fino alle cose contingenti, ia Isue del 
suggello, cioè della divina idea^ ai mm»- 
terrebbe in tuttu la sua chiarezoOm 

(3i) Però se 'I caldo amor ce .te poi non 
la natura, ma Iddio stesso mosso duUo 
ardente suo amore, prende a dispor lu ce- 
ra di sua propria mano, e a sigillarvi la 
chiara luce della prima ideale virtìz, o, 
vogliam dire, della eterna idea da usi 
chiaramente vista nellingegaera sua u se» 
te, allora si ottiene tutta la perfeziesse 
nella cosa generata, 

(3 a) La terra. Della quale fu creato A- 
damo, 

(33) Ma, perchè paia ce Ma perché im veg^ 
ga chiaro ciò che non vedL 

(34) Pensa chi era, ec. Bifietti alla 
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Ma dìue : Taci e laici»' Tolger §U anni. 
Si eh* io non posso dir, m non che pianto 
Giallo yerrii «irictro a'TOStri danni (a). 

E già la vita di qacl lomc fanto (3) 
Rivolta s*cra al Sd che la riempie (4K 
Come quel ben eh* ad ogni cosa è tanto. 

Ahi anime ingannale fattur* empie, 
Che da si fatto ben torcete i cuori, 
Drìisando in vanità le TCMtrc tempie! 

Ed ecco m altro di quegli splendori 
V^r me si fece, e *l ano voler piacermi 
SigniGrava nel chiarir di fuori (5). 

Gli occhi di Beatrice, eh' eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio ccrtìGeato ft^rmi. * 

Deh ! metti al mio voler tosto compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi prnova 
Ch* io possa in te rifletter qel eh' io perno. 

Onde la luce, che m*era ancor nuova. 

Del suo profondo, ond'ella pria cantava (6), 
Segnette come a cai di ben far giova. 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto (~), 
E le fontane di Brenta e di Piava (8), 

Si leva un roMf, e non siirge moit'altu (9), 
Là onde srese già una farrlla do) 
Che fece alla contrada grande asìtalln. 

D'una radice nacqui ed io ed ella (11): 
Coniasa fai driamalai • qui rifulgo, 
Perdiè mi Tlaic il Inme d*esla stella. 

Ma lietamente a me mcdeama indnlno (la) 
La cagion di mia sorte, e non mi nòja (i3) : 
Che forse parn'a forte al vostro vulgo (14). 

Di questa loculrnta escara gioja 

Del nostro cielo, che più m* é propinqua. 
Grande fama rimase ; e, pria che munja, 

Qneito cenletim* aano ancor s'inrinqua (i5). 
Vedi ae far si dee l'uomo ecrellente. 
Sì eh' altra vita la prima rclinf|ua (16): 

E ciò non pensa la tnrba presente. 
Chi TngliaaMnto ed Adiec richiude (17); 
né, per ciaer battola, mirar ai peate (il). 

Ma tosto fi a che Padova al palude (19) 
Cangerà l'acqua che Vicenaa bagna. 
Per esser al dover le genti erode (10). 

E dove Sile e Cagnan s'arrompagna (ai). 
Tal signoreggia e va con la lesta aita. 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diflalla (sa) 
Dell* empio snn pastor, rhe larà tconria 
Sì, che per iiimil non l'cntriV in Malta (a3). 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevcsie'l sangue Ferrarese, 
E stanco chi *l pesas«e ad imcia ad oncia. 

Che donerà questo prete cortcic (a4)« 
Per mostrarsi di parte; e colai doni (a5) 
Conformi fieno a) viver del paese. 

Su sono specchi, voi direte Troni (afi). 
Onde rifulge a noi Dio giudicante: 
Si che qnesti parlar ne pajon bawu (a;). 

Qui li lacette, e fecemi sembiante 

Che fosfc ad altro volta, per la r«oU 
In che si mite, rom'era davanle. 

L'altra letiaia, che m*era già note, 
Preclara cosa mi si fece in viste, 
- Qual fin batasrio in che lo sol percuota (al). 



Per letiaiar Umk faigdr •' acquate (ag). 
Sì come riso qui; »a già t'abboja 
U ombra di fuor, coMc la ante è triste. 

Dìo vede tutto, e Ino veder a*inlnja (3o), 
Diss'io, beato spirto, ai, che Bnlla 
Voglia di sé a te puote esser faja (3i). 

Dunque la voce tua, che 1 nel trastnlla (3a) 
Sempre col canto di qne' fuochi pii (33), 
Che di sei ali fannosi citrulla (34), 

Perchè non soddisfare a' miei diiii ? 
Già non attendere' io tua dimanda, 
S'io ra'intnassi come tn t* immi'i (35). 

La maggior valle in rhe l'acqua si spanda (3G), 
Incominriaro allor le sue parole, 

- Fuor di quel mar rhe la terra inghirlanda. 

Tra diacordanti liti con tra M sole (3;) 
Tanto sen* va, che fa meridiano (38) 
Là dove l'oriasonte pria far suole. 

Di quella valle fu' io litorano, 

Tra Ebro, e Marca che, por cammin corto (39), 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Bugg^a siede, e la terra ond'io fui (40). 
Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse quella gente, a mi 
Fu noto il nome mio; e questo rieli> 
Di me s' imprenta, rom* io fr' di Ini : 

Che più non arse la figlia di Belo, 

No]ando ed a Sich^o ed a Crema (41), 
Di me infin rhe si ronvenne al pelo (^a); 

Ne quella Bodopc'a che delusa (4Ì) 
Fa da Demufoonte, ne Alride (;4) 
Quando Jole nel rui>re ebbe richiusa. 

Non perù qui si pente, ma si ride. 

Non della colpa rh' a mente non toma. 
Ma del valore ch'ordinò e provvide (45). 

Qui si rimira nell* arte rh* adoma (46) 
Cotanto eflcttii, e discemcsi'l bene, 
Perdiè'l mondo di su quel di giù toma (4?)* 

Ma percbà le tue voglie tutte piene 

Ten porti, che son nate in q«iesta spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper ehi è*a questa lamiera. 
Che qai appresso me cosi scintilla, 

"^ Come raggio di iole ia acqua mera (4l)t 

Or sappi rhe là eatro si tranquilla 
Baab : ed a nostr' ordine congiunte. 
Di lei nel sommo grado si sigilla (49). 

Da questo cielo, ia cai V ombra •* appanta (So), 
Che 'I vostro mondo face, pria ch'altr*alma 
Del trionfo di Cristo fu assonta. 

Bea si convenne lei lasriar per palma (Si), 
In alcan cielo, dell'alta vittoria 
Che s*acqaistò con Tona e P altra palma (Sa) ; 
^ Perch'elle favorò la prima gloria 
Di Josuè in sa la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 

La tna città, che di colui à pianta (S3) 
Che pria vol<e le spalle al tuo Fattore ; 
E di cui è la 'nvidia tanto piante, 
.Prodnce e spande il maledetto Gore (54), 
,r Ch'ha diiviate le pecore e gli agni, 

■ Perorehè fatto ha bipn drl piMnre. 
* Per questo l' Evangelio e i Doli.ir magni 


I 


Son derelitti ; e *o^*» * ' drrreiaìi 
Si studia li, che pare alor vivagni 


(SS). 
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^^. 1*. 

Ojt il ,<,tt« ,ii la thiara tmtl. 

Ma a. Ma* carko. «h* tacn» «mb, 
E pc. »,... eamior quella «..nii, 
&, d- 1. «u pace.» u Jifaada (i< 

Poi BtalrUl t Damli »■ Imlali 

"7i;'"Zt'X.™.''i.;.'.™r 

Ai i»ÌAlo cicìu, i« cai Ji-iae Hgmt 
Formam di troct raggi coUillali, 

>« polrà laalalnet .Aiì»t»ì 


Chi gli «gaai del •orpa.Mra* birti 


A filo «ù <k*' polrì diJolUra*. 


■ramo mi par»r ..bili ed a«»ti 


E 1-u.o . )-.li,a «,„ . di«r : Am. 

■>+*»♦»• 



tur» M» p„ per la,, „. ^„ [, _„, 


Per ii pdrì, e per gli .Itri ctw fu < 

Dal entro *1 nnshiu, t .j dal atthh, .| rcu»o 
. ll<w.t.i l-aoiaa Ìb un riloHlo «a.o. 

Alai d.. f««e jL.pTt.,.. 6.™.. (1 
F.d *MO inlonw di ekitriua pari 
Naa«» nn In.tro Mpr. q..l ,t>t >->. 
À gnlu d'oriiiaMt ck. riaehian. 

NaIU Hi* inFaK h-inbila ra>g (i) 
Q««..« ri. io dico. .1 to«. ri' li™,.. 

l. ,Wi«. .i.a di Tan._.„ 

E ai c.«. .1 «1« di pri.. .». 

Si ab. 1. 1Ì.U t»t* > IH. p.t Tara t 



J)tl aoo parlar* « di q.(l di Bt.tnr*. 


A™i.i™-i«d.r,do,,Wyi«,«: 


A «tWi fa nrilien, < aol •■ dice 
Hi con la *«*, ni peiuanda ancora. 

Oh -.ero .faTlllac iti aaua Spiro, 

Coma li ÌHi ..bila e e»d«Ua (.7) 

r>£.rAì^t:-t.^^:,:^- 

A^i occhi miei, nh. viali aol «.S^! 
H. ktain» .1 balla* ridelta 

E, >i .Ina**, diu »»o. poi 

Che »rrM TÌubilt rifalli, 

Ew.p.trleh-.lTtd»n»> tI «ii. 
Come da più Idi», piati t unti 

Alla £.1. qoa tht y,„„<, a noia (1(. 

' S' "' Ti*"?- *^'. ^ r,llr. ™loi, ( 
ai .noi Iucl.r,-d><> bOB ttsalr 1. ÉM 

Q.nn.li ripriHr gli occhi «iti rirlala 
A rilcni. e tidiiai trualato 
Sol con mia donna . jm «Ila mWmc. 

B,n B'.«or.-ia ch'i-rripii le,.t., 
Par 1' ariócato rim della Hill., 

I.cvan la •oet, t nllcgrano gli alli : 
Coli airaraiion pronta t deiola 

NÌ":^«Vr'fi«iu-i;.'"°a;*i.'u')' 

Che „i parai pia ^in d» |-,»ito (. 

Con lotto 1 cnore. , ron ,,gril. fcrW 
Ch- j .a. in iBlLi, 1 Dia fia olocaoita (1 

Qnal «"."™la'p."hì^'i*.r«,'i.ojl' 

«loal «avcnUii .Uà (cui. noidUi 
E oo. „'.«,. dal mio Vl>a e»» 

P« .ir« «la,,ó. .oo M, quiY, (S) 

L'ardor Jet .acrific!., W^ «aW 

tor«fr,p.„o Jair.t<ro. ploj. {«) 
Quali' bno . d» < t» d» Mi>pn ma, 
E rigii. Kaipn i. Ire a dot ed ubo. 

Tra •olK ara raoUlo di ciamuo 
Di •nielli rplrli Con Ul nulod'i. 

£>» lilan .I.I0 weello a rutto (liti 

Cile con 1.1,1. locAre a lapto nbU (•*} 

CI.' io di», tJl. Elida eh. «gli, déS 

C.n« di.ii,u da .lanri i. »a,gi (,(, 

CU'id .<eDÌ merla lar.'a giallo Mino (7); 
£J io «d.i nella loce più di. (1) 

C.I.HÌ. ù,die{adohbi.r ben aagei {> 

Od minor cerchio una tbc* auduli, 
Fona .|ual fu dell' Aafelo a Daria, 
Hopondir: QdiiiIo Ga long, la fui. 

Mari. ipKi i>MÌ il Tlocrahil ,esM (al 

Di pacadiio, tanta >l aoitr» •mori 

Cha-n -«Ila eoe. lampc„ir"c.U 

L. .n. rh.»..,. »gdil. r a«la..'(9,. 

Si. eh io aun Hi trovare eicnipla dea 
Ma chi prende la. non, • icgue Csms 

L acdut 1. tiHoae, e micita i tanta, 

Ancor mi iriBeil di ifoel eh io Iuh 

Qianla ha di «.ai. hth iiui •ilo.t. 
Cobi I. eanio ■rorioi. t unta 
Fi. riTcaliU, T. (unir. p»ion. 

Vedendo in qndlu dbór b.ltaar taui 
Di tomo in ramo, < In 1. lima « 1 hMi 

Si movean lumi adntilUndo loH* 

Pio gct. i. per fiHr tallagnanla : 

Pcrchi »■„«««» di che ne dona ,10; 


pi grattilo ln.e il .oBoo Bene, 

°V'o.r"!'XTÌi^,t*,L'Tùu 

Onde la vi.,un frtMt, con.i.ne, 

Cnut, l'ardoi cki di qndl. .'.«.Iidt, 
C„K., In ,.|(io ,be d. e»o .;„.. 

Mi^~^;:-i,^.!£r 

Talvolta 1- ombra, the par .nj dìf... ( 
La irnle con ingegno (d arte .ct|ui,la 
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E coae gif» »d arpa, ùi Uiii|Nrà tesa (3o) 
Di B«llt corde, fan dolce tintinno 
A Ul da cai la nou non è intesa; 

Cosi da Imai che li in*apparinno (3i), 

S*aceoflica per la Croce noa melòde (3a), 
^ Che mi rapiva sensa intender Tinno ()^)* 

Ben m' accora* io eh* eli* era d* alte lode. 

Peroediè a me veoiat Ritorfi e Tinei (S^) : 
- Com*a coloi che non ioleMde e ode (45). 

Io m*innamoraTa la»t« qoioct. 
Che *iifino • li ooa fn alcona rota 
Che mi Icfatae con ai dolci ▼iorì (36). 

Forse la mia parola par tropp*o»a, 

Poiponendo J piacer degli occhi belli, ^ 
Ne*qoai mirando, mio disfo ha posa. 

Ma ehi s*aTrede che;i tìtì sa||gelli (3;) 
0*ogBÌ helletaa piò fanno pio soso, 
E eh* io no« m* era lì rìTolto a qnellì : 

Escosar poommi di qoel eh* io m* aeca«i» 
Per iscnsarmi, e Tedermi dir vero; 
Che*l piacer santo non è qoi di»Hii«i«o f)8). 

Perchè ti fa, montando, più linrero. 


NOTE 


( I ) Fé* sohito easo. Mi codtfr snUto in 
pernierò, 

(a) Per la aimilitadm* ce. Le pùroh di 
Tommaso mméavamò dai eerdUo mi etmln 
dof* era Damtg eém Mtmriee ì e it parole 
di poesia amdavmta dai tem^é ai cerekio 
dot'* era Taamma$o eagN ailri^ spiriti, 

(3) Alla iato. jUcama >!«#«. — Che van- 
no a rooU. Che baUoma ia girsu 

(4) HelU miri note. fÌ9Ì mararifìioao hr 
canto, 

fS) Qoìve. Qai^ colà. 

(6) Ploja, ^Mfgfa. 

(7) Mnoo. MÌ€aatàim$a. ' 

(8) IMIa Inco pia dia. Dov'era t anima 
di Sa iaa t aài . 9^eéU eanio decimo, 

(9) I« eoa chiaretaa ce. la ckiareaza di 
f mesta fat§Uia t^esta è a misura deità no- 
stra caritè rerta Dio ; ia carità è a mi- 
sura deità r'uione hratijica ; ia visione è 
tanto pOs chiara e pUs i*iva guanto è mag- 
tfiore ia grazia che me arvaiora ia rista. 

(10) Perché. Per ia fmai cosa, 

(11-) La s«a parvente si difende. // sue 
mostrarsi non resta finto daiio spìemdore 
detta fiamma stessa. 

(la) In apparenta. In ragione di farsi 
vedere 

{i3) Che lotto di ec. Che tmtttii'ia rie*»- 
pre ia terra, 

(i4) Amme. Amen^ cosi sia, 

(iS) Sempiterne fiamme. Celrili ed eterni 
spiemdorf, 

(16) Noove parvente. Nuove apparizioni, 
muore stelir. 

(17) Condente. Biancheggiante. 


(18) Che tra I* altre vedo te ec. Che vuoisi 
iaseiare tra gli altri oggetti eh' io vidi, e 
che non restarono impressi nella mia me- 
moria, 

(19) Più roggio. Più rosso. 

(ao) Con quella favella eh' è nna in tutti. 
Con quella cioè della natura e delV ani» 
«no. — Olocaosto. Sacrifitùo^ e ^ui vale rin^ 
graziamento ferventissimo. 

(ai) Esso liuae. Esso sacrificio. 

(aa) Lneòre. Fulgore, — Robhi. Boisi. 

(a3) Oh Elids. O Dio che si gli abbelii! 

(a 4) Maggi. Maggiori. 

(aS) Galassia. La via lattea. — Che Ta 
debbiar ben saggi; essendosi lungamente 
ignorato che cosa fosse quella fascia lu- 
minosa. 

(a6) li venerabil segno ec. La Croce, cui 
fanno mei circolo due diametri che s' in- 
terseeamo ad amgoio retto. 

(a;) Qoi vince ce. Qui, bench* ia mi ri- 
cordi delia cosa, non mi Basta lo ingegno 
per descrìverla, 

(a8)Tcdcndo in qoeiralbdr. Quand'egli, 
ancora, ricevuto ff^gfi eletti, vedrà ha- 
iemar Cristo in fuelr albore. 

(39) L* ombra, che per sua difcta ec. Quel- 
t ombra che per oropria difesa ogni uo- 
mo si procara inaustriosaatente con ripari 
e con case. Fa che un raggio del sole 
#* c«/ri per piccola fessura in chiusa stam» 
za, e vedrai quel fenomeno, d'ond' è tolta 
la presente ammirabile comparazione. 

(3o) Giga. Strumento musicale di piS$ 
corde. 

(3i) M*apparinno. MT a/iparirono. 

(3 a) Una mcidde. (/na mtelodia. 

(3 J) Senta intender Tinao. Senza ch'io 
intendessi ie parole delF Inno, 

(34) A me venfa cr. Fenirano chiara- 
mente a me queste parole : Risorgi e vin- 
ci : le quali facevan plauso al trionfo di 
Cristo. 

(35) Cornea colai ec. Perocché adiva ite- 
ne queste par^e, ma perdendo le altre, 
non intendeva il toro pieno sentimento. 

(36) Yinci. Legami, Fineo è specie di 
salcio. 

(37) Ma chi s'avvede ec. Ma chi riflette 
che i vivi suggelli d* ogni belletta (i cieli) 
piò fanno più taso, 0»fii comunicano altrui 
di bellezza quanto pik sono aiti), e eh* io 
non m''era lì rivolto a quelli (e chi riflette, 
eh' io non m'aera coiassit rivolto agtì occhi 
di Beatrice ) scuserà ia detta mia parola, 
la quale io stesso confesso essere stata 
troppo ardita ec, 

(38) ChcM piacer sabIo, ce. Peroichè il 
piacer santo cagionato dagli occhi, di 
Beatrice non viene per la mia predetta 
parola di essere ditchinso, cioè musso da 
banda., escluso ; mentre anch' egli, quanto 
più si va in alto, tanto più si fa maggiore. 
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CANTO 



ARGOMEKTO 


•^Ci4«- 


C/etsato sponianeamenie il canto de'kea- 
ti spiriti gii» per ìa Croce luminosa^ trascor- 
re dal braccio destro al aie delia medesima 
uao dei lumi pik sfavillanti^ e salata eoa 
dolcissime parole, come suo discendente, il 
poeta. Poi, ragionale seco stesso pik subli- 
mi cose non intelligibili alt umana sapien- 
za, sfogasi benedicendo la bontà difina ed 
esprimendo ouanlo gradita gli sia la venula 
disi caro nipote. Ma, stando questi dalt al- 
tro canto muto ed attonito, lo incoraggisce 
quell'anima cortese, perchè rompa il silen- 
zio^ e di ciò che più brama la interroghi. 
Perchè t Alighieri le addimanda chi sia; ed 
ella il contenta, dichiarandogli esser Fani- 
ma di Cacciaguida, trisafolo di lui. Gli 
dice pertanto com'egli nacque nella città di 
Firenze^ quando il semplice e modesto vi- 
gere degli abitanti la facea lieta e tran- 
quilla : com' ebbe due fratelli ; come spo- 
so una gentildonna di Ferrara, la quale 
diede il casato degli Alighieri al loro fi- 
glio, bisavo del poeta, che già da oltre 
cent* anni sconta nel purgatorio il pec- 
cato della superbia : come seguì t impe- 
ratore Currado terzo nella crociata per 
Terra santa, e come, ucciso per la fede, 
acfuistò ii'i la corona de* martiri. Tutto 
ciò che occorrerà per ischiarire questo 
ragionamento, lo direm nelle note. Due 
cose osserveremo frattanto ; la prima, che 
ponendo Dajite fra i superbi t autore del 
suo casato, sembra ne foglia significare 
qual era F indole de* suoi, non troppo in- 
clinata perso gli umili sentimenti ; per la 
qual cosa ei medesimo, nel canto decimo- 
terzo del purgatorio esprime il timore 
che ha di trovarsi un dì fra quelli che 
purgano il peccato della superbia : la se- 
conda, che la pittura della semplicità dei 
primi abitatori di Firenze, non cede a 
nessuna delle piis belle descrizioni di qual- 
siasi scrittore antico, ed è uno dei luoghi 
più meravigliosi della Divina Commedia. 


4HC44«- 


Un beato astro dtllm Croce samtm 
Si move, dentro ai essi vivo fislgort 
Di Cacciaguida t aniiius m* amtsmmssU 

E ardendo in dolce favilla iT «motc, 
Ch* ei fu tritavo suo a l}attia d!icr« 
E che pugnando piem di tamto ardi 

Per la fede ivi salse t fa fèlica* 


-1^94^ 


Dmigna Yolosude, ia ehm ti liqaa (i 
Sempre Tamor cIm drìlU»«At« tpin 
Come eopidiU fa imIU ioMoa, 

Silenaio poM « qoelU dolca lira^ 
E fece qaieUr le Mule corde, 
Gbe le destra del delo allenta e tira 

Come Mtanno a* ginsti prìe|^i aordo 
Quelle aoitaniie, che per danni vogl 
Cih^io le pregaMÌ, a tacer fiar 

Bea k die lensa tenaiaa ai doglia 
Chi, per amor di coaa dia ma 
Eteraalaieate, queir aaior ai apodfia* 

Qaale per li aereo tranquilli e pan 
Discorre ad ora ad or lobilo fiio«H 
Movendo gli occhi che staTaa aicari | 

E pare stella che tramoti loco, 

Se non che dalla parie oade a* accendi 
Nnlla sen' perde, ed esso dora poeat 

Tale dal corno, che'n destro ai atcndtl 
Al pii di quella croce corte an ailn 
Della costellation che li risplcndei 

IVè si parli la gemma dal sao aastro» - 
Ma per la lista radiai trascorae. 
Che parve fuoco dietro ad alabaalrai 

Sì pia r ombra d*Anchise si poraa. 
Se fede merla nostra magfìior' mnaa 
Qoando in Elisio del figliuol s^accon 

sanguis meus, o super infusa (7) 
Gratia Deis sicut tibi, cui 
Bis unquam Coeli janua reclusa ? 

Coti quel lume ; ond* io m* alleai a lai : 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto foi^ 

Che dentro agli occhi suoi ardeva aa r 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo ft 
Della mia gratia e del mio paradiaa* 

Indi, ad udire ed a veder giocondo (g), 
Gionse lo spirlo al suo priadpio coca 
Ch* io noa intesi ; sì partò profondo : 
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Né per eUsioB ini «i nMCosc, 

Ila per neccMÌtà ; che '1 sao concetto 
^ Al «cgMO dei mortai si soprapposc (9). 
^ E qoando V arco dell' ardente a&tto 
Fn ti sfogato, cht'l parlar discese 
In ver lo senno del nostro intelletto, 

La prima cosa che per me -s* intese : 
Benedetto sie Ta, fo, trino ed uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese. 
» E seguitò: Grato e lonlan digiuno (10) 
Tratto leggendo nel magno volume, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lum* 
In eh* io ti parlo, merrè di colei 
.-^^ Cb* air allo volo ti vestì le piume. 

To credi che a me tuo pesuier mei (11) 
Da qoel eh* è primo, cosi come raja (la) 
BalPon, se si conosce, il cinque e *1 sei) 

E però cb' io mi sia, e perch* io paja 
Piò gaudioso a te,' non mi dimandi, 
Che alena altro in questa torba gaja. 

Tn credi*! vero, che i minori e i grandi (i3) 
Di questa vita niran nello speglio. 
In che, prima che pensi, il pensier pandi (14). 

Ma perchè I sacro amore, in che io veglio 
Con perpelna vista, e che m'asseta 
Di dolce disiar, •* adempia meglio. 

La voce Ina ticnra, balda e lieta 
Suoni la volootè, sbom *l disi*, 
A che la mia risp«fU h gU decreta (i5)i 

r mi volsi a Beatrice ; e qaella udio 
Pria eh* io parlassi ed «ffrwemi nn censo 

-^ Che fece cretcer Tale al toIct mio; 

Poi cominciai cosi : L* aftllo t *l senno. 
Come la prtoM Egaalill v* apparse (16), 
D*nn peso per eiaacwi di voi si fcnao (17); 

Perocché al mI, cbo t* aliano ed arse 
Col caldo t eoa la lace, ea ti igoali (18), 
Che tatla nmigliaaxa toao acarse. 

Ma voglia ed argomeala ae* mortali (19), 
Per la cagioa cb*a voi é manifesta, 
Diversaasealt aoa peaaoti ia ali (ao). 

Ond* io, che Ma cartai, mi acato ia qoetta 
Disaggaagliaata ; t però aoa ringraaio. 
Se aoa col caorc^ alla pateraa festa (ai). 

Bea MppKco io a te, vìvo topaaio. 

Che «Metta gioia preaiote iagcmmi (»), 
Perche mi lacci it\ tao aoat saaio. 

O fronda aùa, ia che io caiapiaceauni (a3) 
Pare atpeltaada, io foi la ina radice : 
Cotal priaeipio, rispoadendo, femmi. 

Poscia mi disse : Quel, da cai si dice (a 4) 
Tua cogaaaioae, e die ccat*anni e piùt 
Girato hai monte ia la prima cornice, 

Mio figlio fa, e tao bisavo foe: 
Bea si coaviea che la loaga fatica (a5) 
Ta gli raccerd eoa T opere toe (a€)* 
' Fioreaaa, destro dalla cerchia antica (37), 
Ond'ella toglie ancora t tersa e aona, 
Si stava in pece, sobria e podice. 

Non avea catenella, aoa corona (i8)t 
Noa dosae contigiate, aoa cialara 
Che fosse a veder piò che la persoaat 

Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre ; che il tempo e la dolt (29) 
Noa niggiaa quinci e quindi la misara. 


Non avea case di famiglia vote (3o) ; 
Non V* era giunto ancor Sardanapalo (3i) 
A mostrar ciò che in camera si punte. 

Non era vinto ahcora Montcmalo (3a) 
Dal vostro occellatojo, che com*é vinto 
Nel montar su, rosi sari nel calo (33). 

Bellincion Berti vid*io andar cinto (34) 
Di cuojo e d*osso e venir dallo specchio 
La donna sua senaa ^1 viso dipinto ; 

E vidi quel de* Nerli e qoel del Vecchio (35) 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio: 

Oh fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura ; ed ancor nulla (36) 
Era per Francia nel letto deserta. 

L* una veggbiava a studio della colla, 
£ consolando osava \* idioma (3;) 
Che pria li padri e le madri trastulla ; 

L'altra, traen«lo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De* Trojani, e di Fiesole, e di Roma. 

SaWa tenuta allor tal maraviglia 

Ifaa Cianghella, un Lapo Salterello (38), 
Qoal or sarfa Cincinnato e Comiglia (39). 

A cosi riposato, a così bello 
Viver di cittadini,- a cosi fida 
Cittadinansa, a così dolce ostello 

Maria mi die*, chiamata in alte grida (40); 
E neir antico vostro Balist^o 
Insieme fui cristiano e Cacciagaida. 

Moronto fo mio frate, ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di Val di Pado(4>)i 
E quindi *l soprannome tao si feo (4a). 

Poi seguitai lo *mperador Currado \ 
Ed ei mi cinse della soa miliaia (43), 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 

Dietro gli andai incontro alla aeqoiaia (44) 
Di quella legge, il cui popolo osorpa. 
Per colpa dd pastor, vostra giastisia. 

Quivi fn*io da quella gente turpe (45) 
Disvilappato dal mondo fallace, 
Il cui amor moU* anime detarpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 


•ifr»9^4«- 


NOTE 

(1) Si lima. Per si U^me ; e vaU : Si ass- 
mifestù^ aai iaiùto lic^nct. 

(a) Allenta e' tira. Ctoé^ Accorda» 

(3) Movendo. Ccmmovemdo, — Sicori. Seth- 
za Cam, iran^milli, 

(4; Se non che er. Se mom che ti capisce 
esser quei fuoco urna stella^ perchè niuna 
poi me mamca daUa parie omd* esso fuocù 
s'accende, ed ei ben tosto si spegne, 

(5) Dal corno, ec. Val braccio destro 
della Croce, 

(6) Nostra maggior mosa. // taaggiar poe- 
ta d* Italia^ cioè Virgilio* 

(7) O sanguis meus ec. sangue mio^ o 
divina Craùa in te soprabbonderole ! a 
chi fu mai, come sarà a /e, dischiusa due 
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motte la p0Hm del cielo f^^Dieomo gii «m». 
uiori^ cké Dmmie fa fmi parlare a Cae^ 
eimgmiém to/ ialimo per dimoiare la favella 
dei tempi di foetto smo bisavolo, 

(I) IflidU ad adire ce. Ordina: Indi lo 
Mpirùo^ gioeomdo a udire ed a federe, 
giumte ai priacipio del suo parlare cose 
eh" io mom imteti. 

(9) Si toprappoM. Si fece superiore, 
<io) B sc||;ailò: ec. E seguitò: Figlio, 
imereé di Beatrice che m salire fmassìs ti 
die malore, tu hai fatto cessare um piace- 
vole desiderio^ usa che iu me (che ti parlo 
dentro a fuesto splendore) è durato lungo 
tempo e che nacque per aver io letto il 
tuo t-enire nel t»olume difino, in cui le 
pagine bianche son sempre bianche, e le 
scritte scritte, 

(II) Mei, trappaisi dal latino Meo, m.«> Da 
fuel eh" è primo, cioè dal pensiero dir ino, 

{1%) Caà o»me ra|a et. Come il cinque e 
il sei risulta dalTuno, se si conosce fue» 
sfmno^ H ^uale, replicandosi, eostilaisee 

m 

agni numero, 

(f 3) I minori e i ^andi. Gli spirili tanto 
di maggiore, guanto di minor grado di 
gloria in questa vita beata, 

(i4) Pa«di. Apri, manifesti, 

(i5) Decreta. Prefissa, 

(16) La prima egualità. Dio, 

f 1 7^ D* aa pcffo ce. Furono in roi eguali, 

(lé) Ea. Sincope di Fnno, cioè : Sono, 

(19) Argomento. Senno, sapere, 

(ao) Dircnamenle ce. Non folano del pa- 
ri, cioè la brama s" innalza più assai del 
sapere, 

(ai) Alla patema festa, jélla festa che tu 
mi fai con umetto paterno, 

(sa) Qneita gioia preaiosa. Cioè questa 
preziosa Croce, 

(a 3) O fronda mia. O la che appartieni 
air albero del mio casato, •» Compiacem* 
mi. JTt compiacqui, 

(a4) Qael, da cai si dire ce. Colui, dal 
quale la tua prosapia ha preso il cogno- 
sue degli jilighiarr, 

(aS) La lunga fatica. Di portar cioè il 
peso del quale son gravati i superbi nel 
purgatorio. 

(a6) Con T opere Ine. Co* tuoi suffragi, 

\%j) Dalh ccrdita antica. Dal cireuiio 
delle antiche mura, ov" era la chiesa di 
Badia^ che dà tmtt ora il segno delle di' 
ferse ore del giorno col regolato suono 
delle campane, 

(s8) Non area catenella ec. Non Ofca don- 
nesehi ornamenti^ non femmine calzate 
di contigie, specie di mandali usati a" tem- 
pi del poeta. 



(39) Chi il tcmpa e la dote ef>. Ptraeckè 
il tempo del maritarti dette fameiuUe, e 
la dote loro, non si scostofumo desiiat giu- 
sta misura ; cioè le fanciulle si marìtO' 
fumo nelt età confenieute al mairbstionio, 
e la dote loro era proporxiautsia atte ri- 
spettive fortsme. 

(3a) Noa avea caw di famiglia y^Ic. Per 
eccesso di libertinaggio, 

(3i) ICoa w"eie» gioato aaear Sardaaapalo. 
VUimo re degli Attiri e momam teatiama- 
lissimo à auMtrar ce. 

(3af Kba era vialo ec. Mfassiemmto^ «tfgi 
Montemmrio, è un hsogu emittemte ai di badi 
Fiterbo, nude si teoprono i mas alii edi- 
fizii di Marna, egmalmeuie eie dal ateafr 
UeeeOutofù ti fegguao furi di Firenze. 
Qasudif pomeudo questi luoghi per le città 
retpettive^ ruol dire che Fireuxe man urea 
peranche fiuto la ittesta JBomm sseHa ma-, 
gnificenza delle fabbriche, 

(39) Nel moalar ta. Nel suo àugrandirsi 
— Nel calo. >Ve/lo decadenza, 

(34) BellÌDcion Berti, delT iHmeire fami- 
glia Fiorentina^ chiamata de*MasHguami, e 
padre della fumata Gtsaldrada, 

(35) E wiéiee, £ fidi eimemn iaéifidao 
delle nobili famiglie Fiartwilme de Ferii 
e del Fecchio etsee eonteuU dT mudar i*e- 
ttiti di tempHce pelle, teaam crmataeatie 
ricami 

(34) Ed aneor milla ec. E aetsmssa di taro 
era per anche abbandonaia dal wtariH, 
che andasse a mercature im Frmseia, 

(37) L'idioma che ce. Quel favellata bai- 
beltando. 

(38) Ciaaghella. Fa deKe mobili fstmiglie 
della Tota, Maritata a un eigitùf d'Umile^ 
e rimasta peéora, ruppe ógni fresia a re^ 
gogna, — Lapo^ SaltereRoi. Giaretaaeaite 
Fiorentino, assai litigioso é mtedeidko, 

(39I Ciacianato. ^tfmoto la ttotam, pdk tke 
per la dittatura, per le t$e aarCk — Cae- 
niglia ó Comeglia^ figliarla di Seiplemt 
Africano, e madre ai due Gratthi. 

(40) Maria ee. La Ferg^ Ména, iora 
caia da mia mmlre ne* dedorì dal i 
ySr* sì che io remsti alla luce. 

(41) 1>i Tal di Pkdo. Da Fermnt, 
(43) E qaiffdf et, E da lei, dk*am dkgH 

Alighieri, feceti il tuo eutaio, 

(43) Mi dnM ddlt saa miliaia. Mi fé* tao 
eófaliere, 

(44) Dietro gir andar te, io h sejgmii arila 
guerra contro la pessima l^e di Muo^ 
metto, H cui popolo, per co^pa del ramemo 
pont^ce, ti usurpa i luoghi di Terra saw^ 
tu che per giustizia seno dei trittiani. 

(45) Tarpa. Turpe, ditonetta» 


pareo. 
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CANTO XVI 




ARGOVEI^XO 


wJ^'iv^ 


òtusa Damie eoioro che ^uttg^ìkt dar è 
infermo t agktlo mostro^ sì glortano della 
nobiltà del coamlo; poiché lassù fra i btaii^ 
doft alla ragiomt obò^Usce F appetito, ri 
stesso a gionarseme imsurst. Poi folgendo»! 
nuooamemte • Ca^ciaguidaf e parlandogli 
con frasi di stifdÌ4sÌQ onoramuM^ gli chiede 
fuai fossero i wsaggiori saoif ^uale il tem- 
po da lui scorso molla pmeriùa^ fualo pO" 
polaxiomafiorisso in auoW epoca sulle ri fé 
deir Arno, eausUs Jamirlie meritassero i 
primi onori. Factadosiadaufaepiit risphn^ 
dente la /«ce, in che ì aaima benedetta 
celavasi, risponde esser ei vernato al mon» 
do circa gli «Affi di Cristo logi* ael Sesto 
o quartiere di Pprta soft Pietro, là dooera 
r abiiatsone de* saM maggiori. Dal che 
si arguisce I0 aabUtà és Cacciaguida; 
perocchi lo aver abitata mei cuore della 
t'ecekia città è ecgao per le famiglie fiO" 
rentine «T ai^r arata aaa origine antica 
e distinta. Ma sorra fsu^o argomento non 
ama di traltemersi pik a lungo t anima 
ragionairict% farsa pertkk alcuna cosa vi 
era che oecarmrmae f agneuùotir. Passa in- 
vece a notare i coofflai éelf antica città, 
che distendanosi per largkcMa da Ponte 
vecchio a san ^taramai^ $ per langheu^ 
da Porta saa Pietro a *aa Pancrazio, 
Quivi era il f aiata del aamcro degli abi- 
tanti che coatatmei mi tempi del poeta ; e 
come nel 1 loo Piresne faceva dia settan- 
tamila anime, «Off bisogna concludere ehe 
air epoca di cui rmgioaa Cacciaguida^ ne 
facea ^aattordicimtla. Ma eraao allora 
tutti Fioreatiai, prosegue lo spirito, vale 
a dire, e famialie della colonia Romana 
dedottavi, e famiglie Loagobarde fuivi 
piantale^ e famiglie cittadinesche di Fie^ 
sole, seux" alcun miscuglio di famiglie di 
Contado. £ aui dislendesi a deplorare cO' 
me, dilatati 1 confini della città, vi pren^ 
dessero nidf, e fossero stali favoriti dalla 
malaugurata polenta dé^ Momani Pastori, 
nemici dell' impero^ molti e molti potenti 
vicini che nacquero tanto al paese* ffè ciò 
dee far maraviglia, soggiunge, ove rifieU 

mmmmmmrmsmi^maee^mmmam^imm^ammmmimm 


tasi che la confusione delle genti diverse 
per costumi, e per indile, fu sempre ori- 
gine del male della repubblica, come Im 
contrarietà dei cibi è cagione dei mali 
del corpo. Cosi degenerarono i nostri maf- 
giori ; e poiché le città pus fhrénti van 
decadendo a noco a poco, e si sfanno, bea 
possiam creaere ehe vadano a nerire le 
schiatte, in seno pur delle fuah è chiuso 
tfuel germe di morte che tutto al saondo 
consuma. Per la ^uol cosa, e perchè Dante 
faccia confronto di ciò eh* era stata Fi- 
renze con ciò che mos travasi di presente, 
commemora Cacciaguida i più celebri cit- 
tadini de* tempi suoi dagli Ughi fino ai 
Bttondelmonti, emende s'accesero i san- 
guinosi partiti t e nota via via §a deca- 
denza drogai casato. La fuale consuma- 
tasi finalmente, in luogo dellm gloria e 
della giustizia onde fiorivano ftte* primi 
abitatori, venne la vergogna delle scots, 
fitte, e si destarono gli adii delle fagiani. 


Q 


uando pria giunse melf umana vita 
Racconta Cacciaguida, e di ehe genti 


Fu la famiglia sua prima fornita, 
£ le mia chiare schiatte de* valenti 
Loda, e rammenta V antica viriate. 
Onde a Firenze i cittadin possenti 
Serbavano il riposo e la salute. 


4HCH«* 


o 


poca noiira Nobiltà di laogot. 

Se gloriar di te la genie fai 

Qnaggiò, dove 1* affetto Mwtro laMgne (i)t 
MirabiI cosa noa bì «ari mai; 

Che Ut dove appetito bob si torce» 

Dico nel dclot io me se gloriai. 
Ben «e* t« manto che tosto raccoree (a) ; 

Sì che, se no» t* appon di die in die. 

Lo tempo va dintorno eoa le force. 
Dal voi, che prima Roma sofferte (9) 
■ In che la sua famiglia men penevra, 

Ricomtnciaron le parole mie; 


r»' 
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QoMido lo 'mperador che tempre regna, 
Prorrtde «Ila miluia eh* era in forte, 
Per tola grafia, non per etter degna (14): 
E, rom* é detto, a tua tpota toccorte 
Con dno campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato ti raccorse (i5). 
In qaella parie, ove targe ad aprire (16) 

ZefBro dolce le novelle fronde, 

Di che ti vede Eoropa rivestire ; 
Non molto longi al percooter dell'onde (17), 
Dietro alle qnali, per la longa foga 
Lo tol talvolU ad ogni aon ai aatconde. 
Siede la rorlanaCa Gallaroga, 
Sotto la proleaioA del grande tendo (18), 
In che toggiacc il leoM e toggioga*. 
' Destro tì aaeqne Tamoroto drudo (19) 

Della fede cristiana, il santo atleta, 
I Benigno a* suoi, ed a' ne mici crudo; 
E come fu creata, fu repleta 
Si la tua mente di vira viriate. 
Che nella madre lei fece profeta (ao). 
Poiché le tpontaliaie far compiute (ai) 
Al tacro fonte intra Ini e la fede, 
U*ti dotar di mutua tainte ; 
La donna che per lui V assento diede (aa). 
Vide nel tonno il mirabile frutto 
Ch* uscir dovea di lui e delle rede ; 
E perchè fosse quale era in costrutto (a3), 
Quinci ti moue spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 
Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Si come deir agricola, che Cbisto 
Elesse air orto suo per ajotarlo. 
Ben parve messo e famigliar di Cristo, 
Che 'I primo amor che *n lui fu manifesto. 
Fu al primo consiglio che die Cristo (a4)* 
Spesse fiale fu tacito e desto 

Trovalo in terra dalla sua nutrice. 
Come dicesse: Io son venuto a questo. 
O padre tuo veramente Felice (a 5) \ 
Oh madre sua veramente Giovanna, 
Se ^nterpretata vai come si dice ! 
Non per lo mondo, per cui mo s* affanna (a6) 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo (27), 
Ma per amor dclb verace manna (28)* , 
In picciol tempo gran dottor si feo. 
Tal che %\ mise a circuir la viena. 
Che toslu imbianca se M vignajo e reo (ag); 
Ed alla sedia che fu già benigna (3o) 
Più a^ poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna. 
Non dispensare due o tre per sei. 
Non la fortuna di primo vacante. 
Non decimas, ^uae sunt pauperum Dei^ 
Addimandò ; ma contra 'I mondo errante 
Licenaia di combatter per lo seme (3i), 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
-Poi, con dottrina e con volere insieme. 

Con Tuficio apostolico si mosse, 
^f- Quasi torrente eh' alta vena preme ; 
E negli sterpi erelìd percosse 

L' impeto tuo più vivamente quivi, 
Dove le retistenae eran più grotte. 
Di lui si fecer poi diversi rivi. 
Onde l'orto cattolico tì riga 
Sì, che i moi ariiotcclK ttaa più vivi. 


V 



Se tal fia Tona mota della biga (Sa), 
In ebe la tanta Chieta ti difeary 
E vinse io campo la taa dvil briga; 

Bea ti dovrebbe atsai esser palcte 
L*eccellenaa delPaltra, di cai Tomma 
Dittanti al mio venir fn li cortes^. 

Ma r orbita, che fé' la parte tomma (33) 
Di sua circonferenta, è derelitta 
Si, eh* è la moff'a dov* era la gromma. 

La tua famiglia, che ti moue dritta 
Co* piedi alle tu* orme, é tanto volta. 
Che quel dinanai a qoel dtrietro sìHa (3 4); 

E tosto s' avvedrà della ricolta (35) 

Della mala coltura, quando *1 loffio (36) 
Si lagnerà che Parta gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a fòglio a foglio (3;) 
Nostro volume, ancor troveria carta 
U* leggerebbe : I* mi ton quel eh* io fOglKiu 

Ma non fia da Casal, né d* Acqoatpartay 
Li onde vegnoa tali alla Scrìtton, 
Ch*ano la fugge, e T altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaveatara (31) 
Da Bagnoreggio, che ne' grandi nfin 
Sempre posposi la sinistra cura (19). * 

Illuminato ed Agostin son qalci (4o), 
Che fur de' primi sedai poverelli. 
Che nel capestro a Dio ai fero amio. 

Ugo da Sanvitlore è qui con clli (4i)y 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano (4 a). 
Lo qual giù luce in dodici libelli ; 

Natio profeta, eM metropolitano (43) 

Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato (44) 
Ch*alla priro* arte degn^ poner'mano : 

Rabino h qui; e Incemi da lato (45) 
Il Calavrese abate Giovacchiao (46), 
Di spirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino (4?) 
Mi morse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, eM discreto latino (48); 

E mosse «meco questa compagnia. 


"'tPw^x^ 


NOTE 

(1) La santa mola. // drappeìio di quegli 
spìriti^ che damando facevano urna rmota» 
(a) Colse. Accolse^ accof^iò» 

(3) Rifuse, per rifonde^ e vale : Jii/ÌeHe. 

(4) A sua ancella, ^d /ride sua amcelia. 
^ Jube. Comanda. Tutta la frase vuol 
dire : Quando apparisce F arco halemo, 

(5) Nascendo te. Intendi; Produeonsi per 
rimessione di raggi f arco di fuori dai- 
t altro arco minore concentrico, siccome^ 
per riflessione di voce, formasi il parlare 
deir Èco, voga Ninfa^ che per ansare di 
Narciso si consunse. 

(6) E fanno ec. Allude alla promessa fat- 
ta da Dio a Noè: Arcnm menm ponaa in 
nnbidna, et erit tignom Ibederta.. . aon eranl 
ultra aqoae dilavii ad deloMiam ntÙTcraaia 
terram. 

(7) E tì r estrema ac S come i colori 
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Ma coQTeafjsi a qnelU pietra scema (43), 
Che faarda il ponte, che Fiorenia fesse 
Vittima nella saa pace postrema. 

Con qaesle genti, e con altre con esse, 
Yid'io Fiorenta in sì fatto riposo. 
Che non area ca(;ione onde piangesse. 

Con queste genti vid^io glorioso 
E giosto il popol sno tanto, che M giglio (44) 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Né per divisibo fatto Termiglio (45). 


NOTE 


(i) Langoe. E in/ermo, 

(a) Ben se* tn manto ec. Tm sci come un 
manto che! si logora e si raccorcia col- 
V adoprarlo; sicché s'eì non si accresce di 
giorno in storno con nuovi /refi lo va ta- 
gliando il tempo colle sue forbici» 

(3) Dal voiy ec. /o cominciai la mia pre- 
ghiera a Cacciaguida col pronome voi in- 
vece del pronome tn, seguitando f uso in- 
trodotto in Roma dól Pupa, che in iscam- 
bio di dire mio ed io disse nostro e noi, 
e guindi i soggetti a lui dissero rostro 
e. voi, i7 guai uso non seguitano essi al 
dì (T oggi guanto in principio, 

(4) Onde Beatrice, ec. Per lo che Beairi- 
ce, la guale, durante guesto ragiomausgulo 
era stata un poco in disparte^ fece a me 
sorridendo segno che non approvava guel 
voi ; come la fante di Ginevra essendosi 
accorta del primo pericoloso passo fatto 
dalla sua padrona nelf amore di Lancel- 
loito, per indizio di disapprova zione, tossi, 

(5) Che di sé fa letizia ec. Che si rallc- 
ijra considerando eh"* ella può contenere si 
grande allegrezza senza spezzarsi, 

(6) Deir Qvil er. Del popolo che ha suo 
ùattislerio nella chiesa di san Giovanni, 

(;) Da quel dì te. Dal giorno dell* fncar^ 
nazione a guello in che mia madre mi 
partorì^ questo fnoro, cioè guesto pianeta 
di Sfarte, venne a riaccendersi sotto la 
punta, sotto i piedi, della costellazione del 
Leone cingue cento cinguanta tre volte; 
eh* è guanto dire scorsero cinguecento cin- 
guantatrr rivoluzioni di guel pianeta, o 
anni solari i io6. Vanno di Marte è gua- 
ii doppio deir anno solale ; il perchè, sup- 
ponendosi nato Cacciaguida intorno al det- 
to anno iio6, non si troverà fuor di ro' 
ffione che nel 1 1479 '" f-*** df anni 41 oU 
V incirca^ ei seguitasse t imperatore Cor- 
rado terzo nella guerra contro i Turchi : 
perciò abbiamo preferita la lezione degli 
yiccademici : u Cinque cento cinquanta e tre 
>i fiate, air altra cinquecento cinquanta e 
--> trenta 6ate ?*. Cosi gli editori Bolognesi, 

(8) Nel loco ec. V antica città di Firen- 


ze era divisa in sestieri, o sesti. NelP an* 
nual festa di san Giovanni si correva il 
palio, e la edsa di Cacciaguida era in 
princìpio delTultimo sesto, detto di porla 
san Pietro, 

(g) Tra Marte e M Batista. Da ponte vec- 
chio, dovrra la statua di Marte^ fino al 
Battisterio. 

(io) Di Campi ec. Luoghi del contado di 
Firenze, Da Campi vennero in città i 
Xazzinghi, da Certaldo, guei della Mena 
e guei della famiglia del Boccaccio^ da 
Figghine i Serr istori, 

(11) Galluaso e Trespiano mi» luoghi di" 
scosti da Firenze circa due miglia^ e me- 
no assai de"" mentovati poc* anzi, 

(12) Del villan dWgnglion, ec. Intendi 
messcr Baldo ^ Aguglione o Aguilone, già 
castello in raldipesa^ e messer Bonifacio 
da Signa, barattieri. 

(i3) Se la gente, ec. Parla de* Papi, 
(14) Simifonli. Castello in KaldElsa^ da 
cui provengono i Pitti, e anche un ramo 
della famiglia dei Rena, 

(i5) Sariesi Montemorlo ec. Era guesto 
un castello dei conti Guidi, e che lo vende- 
rono per non poterlo difendere dai Pisto- 
iesi, Intendi dungue : se i Ghibellini fos- 
sero stati padroni della Toscana, $ conti 
Guidi non avrebbero venduto Montemurlo» 

(16) Nel pivier ec. Nel contenuto della 
giurisdizione della pieve di /icone. 

(17) E forse in Valdigricve ec. l Buo^el- 
monti sono guei da .Vonte Buoni^ da cut 
prendono il nome ; e Monte Buoni era un 
castello in ^aldigrieve, gualtro miglia di- 
stante da Firenze. 

{ 1 8) Che s* appone. Che s* aggiunge sen- 
za misura. 

(19) E cieco toro ec. Con gucste simili- 
ladini vuol mostrare che la forza di mol- 
to popolo non è sempre suj/iciente a prò- 
dur buoni effetti, 

(ao) Luni, città già capo della Lunigia- 
na, ed oggi distrutta ^ Urbisaglia. Città 
già gronde^ ora piccolo castello. 

(ai) Né forte, fi è difficile. 

(az) Ma celasi in alcuna ec. Ma la morte 
di alcune cose che duran mollo, si cela 
a voi che durate troppo poco per vederla. 

(23) Io vidi gli Ughi, er. Costruisci e in- 
tendi : Io vidi già nel calare (nella deeaden- ' 
za loro) gli Ughi, » Calcllini, i Filippi, i 
Greri, gli Ormanni e gli Albrricbi, che fu- 
rono un tempo cittadini illustri. 

(34) Sovra la porta ec. In sulla porla di 
san Pietro^ presso la guale abitano oggi 
i forchi di parte Nera, la cui fellonia è 
tanta che sarà causa della perdizione del- 
la repubblica, abitava già la famiglia 
dei Ravignani. Il conte Guido discese da 
una figliuola di Bellincion Berti, 

(25) Quel della Pressa. Il primogenito del- 
la famiglia della Pressa sapeva già le ar» 
li di ben governare ; e in casa de* Caligai 
erano già i distintivi della nobiltà, che 
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la /ainiglia Jt' Siili, cAt a-^a i 


Dille dell'oro ee. ElafamigUa 
li, ^aella dei Lamberti, c&i 
palle •tóm atlla tenia genli- 


jit'TQuiithi, t 


del .. 






' Olì L'ollTKoUia 
patlart diKli Aiim 
rtate di Mageiio diva t uadrcimo ictali- 
Lra ,ra/o «n yaf.l„ famiglia il p«la, 
perdi Boaacci-a ddl>«ari «cempà i 6tr.i 
di lai, poi ibi fu mandato in eiiUa, e tim- 
prc gli fe'la faifra oinfe noli /òtte rivo- 


(33) Si chi I 


■0 di m 


■ P'»n)i« 


:. Uierti 


gai tA, il .i _ , , 

•»» dttli ^dimari. 

Hi) Nel ncruto. Xella eonlrada delia 
Merlalo uecthio. 

(35) GiiHli ec. dada Guidi, e la famiglia 


tt.Kelpi 


degn./arga. 

(16) N<l pio 
cinto delle muraai eireaie f eiirava per 

Nt parta, eie da futi della famiglia dtt~ 
"~-~ li appellai^ parla Penata ! tota 






iiKreiiiile, pertkèiatiaùi-t taptriia iag- 

O-} Clamn tr. Perennar vmU U fami, 
flie fivenlin PuUi, Kerli, CaigalomS, I 
Oiiindonali. e jari delL. Bella: le a,^ \ 
f..mij;lie tali, ailFaraoe taro Imfaarlo,^ ' 
■ofuW/i del t ■ • -- 


: •'ita 


e mano ir, Tote 
Ione lerta imperatori, __ 

iJ Dani* e il pttgia tam (oIcmh aamirer- 

0») Athiuu die M. jtUtwcài aggi nn. 
II falla del partila pofalam Giana dftt 

(io) Gli. 


y«:.OiiinJtar, 
randi 1 Haalltr, 


fi •■ielnì. ildella Barga nenji^rtUe «fa- 
IO diieordie. 

(tot I» «•>. ». Lafamiglim dtgSJai- 
dei, ài rhi nacfoe il laitra !•<•, em 
iTonde ette origine li ^ailn^àamio,tk 

«i> P«- pli ,hn\ conforti ' Prr Itltun. 
glie della madre biella faittimlla Da^à. 
UD Se Dio «. Se areeea faita Iddio A 

Infatti affogato nel finm, Ema, fandr. 
rentndo a Firene da .Vonlt B itomi, liM 

(;3) M. coii<eBÌ>d te. Jr« tm'ttt tte 


gaaria Ponte y 

drlmooll ia^r, 

jl T.nto Th, 

mlia,s,iiii„.rt 

parlo da etri a 
?"• '"Vi aia, 
eoof untale in 
di) FilM «r 


Ita faella pàMni 
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CANTO XVII 


ARGOMENTO 


^•^¥€^9- 


JJa Farinata e da molti altri Spinti 
erano state predette cori/usamente al- 
rjlighieritì neWin/hrno e si nel purga- 
torio le traversie che avrebbero amareg- 
gioito il resto della vita di lui : per lo 
che teneva sempre in memoria ravviso 
datogli da F^irgilio di procurarsi su ciò 
gli opportuni schiarimenti^ quando pure 
si/osse trovato al fianco dell* amata sua 
donna. Or essendone pik che mai pro" 
pizia il momento^ apre a Cacciaguida 
r animo suo^ e delle sorti che ancor nel 
mondo lo attendono^ premurosamente il 
domanda. Quegli adunque rispondendo 
con chiari detti e precisi^ glt vaticina 
come sarà bandito crudelmente dalla 
ferra natale per gli oscuri maneggi dei 
nemici suoi presso la corte di Éoma, 
quai dolorose umiliazioni lo accompa- 
gneran nelPesiliOy e dove primieramente 
rincontrerà sostegno ed asilo* Quindi 
lo consola colP assicurarlo che se i cit- 
tadini suoi così malatnente lo ricambio" 
ranno, avrà in onta loro una/ama pura 
e durevole negli anni avvenire. Ma du- 
bitando Dante di potersela meritare coi 
propri volumiy ove coraggio non abbia 
di mettere a nudo la verità : e temendo 
da ir altro canto che questa gli debba 
fruttare maggiori persecuzioni^ ove pal- 
liata non sia, chiede come abbia a con- 
tenersi : e Cacciaguida il con/brta per- 
chè nulla dissimuli, essendo sempre per 
tor/iar profittevole il vero a quei mede* 
simi cui sulle prime riesce amaro, e 
dovendo egli stesso riflettere che a fine 
d^ istruirne i suoi contemporanei gli 
furono mostrati gfi arcani dell'altra 
vita, e le persone più conte perjama 
che, uscite delle regioni del tempo, già 
quelle incontrarono degli etetni destini. 
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-Ldo buon congiunto a Dante dà contezza 
Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee st^fferirne strazio ed amarezza { 

Indi lo sprona, che quanf ivi impara, 
E quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardita e chiara 

^liberamente in carte verghi e segni. 
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«al Tenne a Climrn^, per areérlarà(i) 
Di ciA rhe avera incontro a sé adito, 
Quei eh* ancor fa li padri a* figli fcard ; 
Tale era io, e tale era lentito 

£ da Beatrice, e dalla nauta lampa 
Che pria per me avca mutato sito. 
Perchè mia donna; Manda foor la vampa 
i - Del Ino dÌMO, mi disse, sì eh* eli* esca 
/ Segnata bene dell' interna stampa ; 
Non perchè nostra conofcenta cresca 
Per Ino parlare, ma perchè t*ami (a) 
A dir la sete, si che rnoro li mesca. 
O cara pianta mia, che sì t' insaai (3) 
The, come TCfrfrion le terrene meati 
Non capere in triangolo doe ottnai, 
Co5> Tedi le core contingenti. 

Ansi rhe sieno in rè, mirando *1 pmto (4) 
A cni tntli li tempi son presegli; 
Mentre ch'io era a Virgilio congiunto 
So pet lo monte che V am'me cara (5), 
E discendendo nel mondo defnnto (6), 
Dette mi far di mia Tifa fotnra 
-| Parole graW; aTTCgna chMo mi senta 
* Ben tetragono ai colpi di Tenterà (7). 
Perchè la voglia taia sarta contenta 
D' intender qoal fortuna mi s' appresa ; 
Che saetta prerisa TÌen pio lenta. 
C.Of'ì diss' io a quella Ince stessa 

Che pria m*aTea parlato, e come tolle 
Beatrice, fa la mia Toglia confessa (8). 
- Né per ambage, in che la gente folle (9) 

Già s* inTCScaTa pria che fosse anciso 
K L*Agne1 di Dio, che le peecala lolle, 
Ifa per chiare parole e con preciso 
Latin, rispose quell' amor paterno (io), 
Chiuso e parTcnte del suo proprio riso (11) 
La contingensa, che foor del quaderno (is) 
Della Tostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto etemo. 
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E IcgpM vkU §U dritto e veloce 

Correr lo mar per lotto tao cnumimOf 
Perire aline air entrar della foce. 

No« creda donna Berta e ter Martino (4o)t 
Per vedere an forare, altro oflerere (5o), 
Vedergli dentro al cootiglio divino (5i); 

Che qocl poò «argerCy e quel poò cadiere. 


NOT E 


(t) Cape. Desidera, Latinismo dal verbo 
co pere. 

(a) Qoindici stelle, ec. immagini U quin- 
dici sielle di prima grandezza^ che ec. —* 
Plage. Regioni. 

(3) Compage. Densità, 

(4) Qoel carro. // carro di Boote, — Il 
seno. Lo spazio. 

(5) Non vien meno. Non tramonta, 

(6) La bocca di quel corno ec Immagini 
le due stelle delF orsa minore^ le piit fi- 
cine al poh^ le ^ifo/i, poste una di là da 
esso polOi fanno un*aperlura di «quello spa- 
zio in figura di corno., che ha il suo cen- 
tro in punta delV asse mondiale , in cui 
si gira la prima ruota, cioè il primo cielo 
rotante., detto il primo mobile. 

(l) Aver fatto ec. Immagini dico , che 
«/urite quindici stelle principali^ con le 
sette dell' orsa maggiore^ e le due deW or- 
sa minore {in tutte rentif/aatlro) formi- 
no in cielo due costellazioni^ ciascuna di 
dodici stelle disposte a cerchio^ come quel- 
la corona, in cui fu trasformata da Bacco 
la ghirlanda di Arianna figliuola di Mi- 
nosse. 

(8) E r un neir altro ec. £ immagini che 
fan segno, cioè tana delle dette costel- 
lazioni circolari, avesse i suoi raggi pel- 
r altro, il che non può accadere, se il 
centro del cerchio minore non è pur quello 
del maggiore : e immagini che ambedue si 
girassero per maniera che t uno andasse 
per un verso, f altro per F opposto ; ed 
avrà tfuasi V ombra ec. 

(9) Cirrulava. Girava intorno, 

(io) Poiché Unto ec. Poiché V imma- 
ginar nostro è tanto lontano dalla vera 
bellezza di ^ue* beati splendori, quanto il 
muovere della Chiana {fiume lentissinto 
della Toscana ) è inferiore al moto del 
più alto e piit veloce de^ cieli, 

(ti) Peana, inno d'Apollo. 

(13) Ed in una Persona ec. E nella per. 
sona del inerbo si cantarono unite essa 
divina natura e P umana. 

(i3) Compiè '1 cantare ec Si dunque il 
canto e ia danza compierono la loro mi- 
sura. 

(»i) AiIcMni. Si affissarono, 

(iS) Felicitando »è ec Traendo la loro 


1 


Mi 


felidik dal passare da tuta im aitre 
ra, cioè dalla cara del cosilo e dei koUo 
a fmaiia di soddisfare t altrui desiderio, 

(li) La loce, in die ce V assiema di som 
Tommaso che morrò la gloriasm vita di 
seui Francesco. 

(17) Fammi. Mi fo, 

(lé^ Quando Tona paglia è trita, imiem- 
di fstori di figura : Dappoicikè delie case 
cà* io aveva a diehiaraiii, P urna è già A- 
ckiarota compiutamemle , T ontore cA' io 
ti porto m* invita o dichiarosrii t altro. 
La prima cosa dichiarata è H detto: 
U'ben s* impingua te non ti yaaeggia; toi- 
tra da dichiararsi è qoeUo s A Tcdcr taolo 
non torte il tecondo. 

(19) La bella guancia. * ffo. 

(30) Ed in qoel, die ec £ mei petto di 
Gests Cristo, che forato ec, 

(si) Che d'ogni colpa ccw Che eoo i r op - 
peststo la soddisfosiome eoa f mante co(pe 
furono e soma per essere^ essa trogge io 
bilancia, 

(33) Quanlonqae ec. Qmamto di scienza i 
conceduto avere alla natura umtama, tutto 
fosse infuso dalla destra onnipotente che 
fé" V uno e t altro petto, 

(33) Nel vero farti ec. Casn^enire ad um 
medesimo punto in mezzo ai fcrof come 
il centro è in mezzo ai cercAia. 

(34) Si mea. Così deripa: iatisaismo dal 
verbo mearc 

(^5) Dal tao lacente. Dai padre, 

(36) S* intrea. .T interza, 

(37) In nove tuttittente. Cioè mei isove cieli, 
(a8) Che piò non fa ec. Che tson produce 

piis se non enti corruttibili e cadmchL 

(39) La cera di cottoro, te. La msatcria, 
onde si compongono le cose generate^ e 
la mano creatrice che loro da formsa non 
hanno sempre le medesime condizioni dì 
perfezione ; e però le creatmre, che sono 
segnate dallo splendore deiia difina idea 
piit o meno tralucono^ piis a mcito oppa- 
riscono perfette, 

(3o) Se fosse appunto ec Se ia snateria 
fosse formata ed attuata di tatto punttK, 
e se il cielo operante fòsse im sma alta 
virtìt, e non discendesse d* atto ia atto 
fino alle cose contingenti, ia iace del 
suggello, cioè dellu divina idea, si msan- 
terrebbe in tutta la sua chiarezxa, 

(3i) Però te'l caldo amor ec Se poi oon 
la natura, ma iddio stesso ìmosso daUa 
ardente suo amore, prende a dispor lo c^ 
ra di sua propria mano^ e a sigillarvi ia 
chiara luce della prima ideate tfirtis, 0, 
vogliam dire, della eterna idea da imi 
chiaramente vista nelf ingegnerà sua 
te, allora si ottiene tatto lo perfezit 
nella cmo generata, 

(33) La terra. Vello f ossia fa creato A- 
damo, 

(33) Ha, perchè paia «e Ma percAi ta ayf- 
ga chiaro ciò che snm ^edL 

(34) Penta chi era, ce Bifietti alia con- 
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Odi a p»tlm tie la chiara latt. 
Cà'ù-i tirttaJa gli t^rli itali. 
Tot tari ic-tfc m-aali al tamma ùu 

fai Bealritt Oafie ma Iraitati 

fnmaa di croie raffi tatUBatì, 


D.l^.r..1«. 



Ch «d niDJ mena uri. dona lum i 
F.J \« ud,i BclJl Id« pib Jìi (S) 
Uri minor rcrrhip uuà tocr modrtlA, 
Far» ijujj fu di;irA*(«1u i Itti,, 
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E con* giga ed arpa, ìa Unpra Ima (3o) 
Di nolu corde, Cm dolce tintiirao 
A Ul da Oli U «ou MM è ioieta: 

Coli da lumi che li m'appariooo (3i), 
S* aeeoglica per U Croce ma tneidde (3a). 

' Che mi rapiva tanaa ioteoder V inno (3^). 

Ben m* accorsalo eh* eli* era d*alle ledr, 
Paroechè a me veoia: RiHirgi e irinri ()«) : 
- Com*a coivi cke non intende e ode (5S). 

lo m* imianK»rara Ionio qninci, 
Clie*n6no o II non fa alrwia rota 
Che mi legaaae con n dolci rinn (36^ 

Forte U mia parola par tropp'ota, 
PoiponendoM piacer degli occhi belli. 
Ne* qaai mirando, mio ditto ha pota. 

Ma chi s'attredc rhe.i rivi «oggelJi (3;) 
D*ogni bcllcua più fanno pio tato, 
E eh* io non m* era lì HtoIIo a quelli : 

Eicaiar poommi di quel cVio m^accof» 
Per iicnsarmi, e vedermi dir vero; 
Che*l piacer tanto non è qoi di«rtiNMO MH). 

Perchè »i fa, montando, piii linrero. 


NOTE 


(i) Fc^inbito eato. Mi codtfr imUtó r« 
pemtiero, 

(a) Per la tìmilitndioe ee. Le pmroì» ii 
Tommaso aiMÌavamo Ìml cerchiò o/ eeniro 
da*»'' era Dante con Beatrice t e le parole 
di qmetia andavano dal cernirò al cerchio 
dov era Tommaso cauli altri tpirliù 

(3) Alla fiata, flemma /lata. — Che «'an- 
no a mota. Che èalianc io giro, 

(4) Mcllo mir« noia. Nel tmérafiglioto Ivr 
eamfOk 

(5) Qniro. ^fpì, colò. 
(fi) Ptoia, piagni*' 

(7) Mono. Mlcompemea, ~ 
fi) IMIa Ince piò dia. Dih»* era t anime 
di Salemome. ^edi canto decimo, 

(9) Lo ma chiaretia ec. La chiarezza di 
questa /algida resta è a mhmra della no- 
ttra carità rtrto Dio ; la carità è n mi- 
tura della f'nione keatìjtca ; la visione è 
tanto più chiara e pik t'ivm f manto è mag- 
giore la grazia che ne apvmlora la ritta. 

(10) Perche. Per la qtsal cosa, 

(li-) La toa parvcnta ti difende. // tao 
moBtrarsi non resta rinto dallo splendore 
della fiamma slessa. 

( I a) la appofonia. tn ragione di farsi 
vedere 

(i3) Che tallo dì ce. Che tnttai'ia rien- 
pre la terra, 

(14) Amme. jimm, cosi sia, 

(i5) Sempiterne fiamme. Celesti ed eterni 
splendori. 

(ifi) Ifoovc panrense. Kmore apparizioni^ 
naare stelle, 

(ìf) Candente. Binncheggimnte, 


(18) Che tra T altre vedote ce. £Ac l'ooAt i 
lasciare tra gli altri oggetti eh' io ridi, e 
che non restarono impressi nella mia me- 
moria, 

(19) Più roggio. Più rosso. 

(30) Con qae!la favella eh* è una in tutti. 
Con quella cioè della natura e delV ani' 
mo, ^ Oiocaosto. Sacrifico, e qui t*ale rin* 
grattamento ferrenlissimo. 

(ai) Emo litare. Esso sacrifizio. 

(aa) Lucóre. Fulgore. — Robbi. Bosfi. 

(a3) Oh Eli6«. O Dio che sì gli aòMii ' 

di) Maggi. Maggiori. 

(aS) Galassia. La ria lattea. — Che T« 
dobhiar ben saggi; essendosi lungamente 
ignorato che cosa fosse quella fascia fu- 
minosa. 

(afi) Il venerabii tegno ec. La Crocr^ cut 
fanno mei circolo due diametri che s' in- 
lerseeano md angolo retto, 

(a;) Qui TÌacc ec. Qui, bench'io mi ri- 
cordi della cosa, non mi basta lo ingegna 
per descriverla, 

(a8)yedendo in qneiraibdr. Quond" egli, 
ancora, ricevuto fra gli eletti, redrà ba- 
lenar Cristo in queir albore. 

(39) L^ ombra, che per «aa difesa ce. Qurl- 
r ombra che per propria difesa ogni uo- 
mo si procura industriosamente con ripari 
e con case. Fa che un raggio del sole 
t* entri per piccola fessura in chiusa stan^ 
co, e vedrai quel fenomeno, d'ond' è tolta 
la presente ammirabile comparazione. 

(3o) Giga. Strumento musicale di più 
corde. 

(3i) N* apparinno. M^ apparirono. 

(3a) Una melòde. Una melodia. 

(35) Senta ialendcr Tinno. Senza ch'io 
intendessi le parole dclF Inno, 

(34) A me vema er. Fenivano chiara- 
mente a me queste parole : Risorgi e vin- 
ci : le qmati faceran plauso al trionfo di 
Cristo, 

(33) Com*a colai ec. Perocché udiva be- 
ne queste parole, ma perdendo le allre^ 
non intendeva il loro pieno sentimento, 

(36) Vinci. Legami. Fineo è specie di 
salcio. 

(37) Ma chi t'avvede ee. Ma chi rijlette 
che i vivi taggellt' d* ogni belletta (ì cieli) 
pili fanno più anso, {pUs comunicano alirmi 
di bellezza quanto pik sono a/'>)$ e^ eh* io 
non m^era li rivolto a quelli (e cui riBette, 
eh* io non m'era colassis rivolto agli occhi 
di Beatrice ) semserà la della mia parola, 
la quale io stesso confesso estere stata 
tn^po sudila ce. 

(38) CheM piaeer tanlo, te. Perotchè il 
piacer santo cagionato dagli occhi di 
Beatrice non viene per la mia predetta 
parola di essere ditchinto, cioè messo da 
banda, escluso ; mentre anch' egli, quanta 
pik si va in allo, tanto pììt si fa maggiore. 

a 
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CANTO XV 



ARGOMENTO 
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ti giriti gim per iaCroce immimotOt tratcor* 
re dai braccio destro al aie delia medesima 
aao dei lami pik sfavillanti^ e salata eoa 
dolcissime parole^ come suo discendente^ il 
poeta, Pùi, ragionate seco slesso piìs i«W/- 
mi cose non intelligibili alt umana sapien- 
za^ sfogasi benedicendo la bontà difina ed 
esprtmendo auaato gradita gli sia la venata 
dtù earo aipait, Ma^ stando questi dalf al- 
tra eantù muita ed attonito^ lo ineoraggisce 
f uetf anima eoHese^ perchè rompa il sileor 
xio^ e di ciò che piis brama la interroghi. 
Perchè r Alighieri le addimanda chi sia ; ed 
ella il contenta^ dichiarandogii esser Fani- 
ma di Cacciaguidoy trisavolo Hi lui. Gli 
dice pertanto com'egli nacque nella città di 
Firente^ quando il semplice e modesto vi- 
fcre degli abitanti la facea lieta e tran- 
quilla : com' ebbe due /rateili ; come spo- 
sò una gentildonna dì Ferrara, la quale 
diede il casato degli Alighieri al loro Ji- 
glio^ bisafo del poeta^ che già da oltre 
cent* anni sconta nel purgatorio il pec- 
cato della superbia : come segui V impe- 
ratore Currado terzo nella crociata per 
Terra santa, e come^ ucciso per la fede, 
acquistò ifi la corona de' martiri. Tutto 
ciò che occorrerà per ischiarirt questo 
ragionamento, lo direm nelle note» Due 
cose osserveremo frattanto ; la prima^ che 
ponendo Dante fra i superbi t autore del 
suo casato^ sembra ne voglia significare 
qual era t indole de" suoi, non troppo in- 
clinata vfrso gli umili sentimenti ; per la 
qual cosa ei medesimo, nel canto decimo- 
terxo del purgatorio esprime il timore 
che ha di trovarsi un di fra quelli che 
purgano il peccato della superbia : la se^ 
conda, che la pittura della semplicità dei 
primi abitatori di Firente, non cede a 
nessuna delle più belle deseriuoni di qual- 
siasi serittore antico, ed è uno dei lut^hi 
pia muravigliosi delia Divina Commedia, 
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Un beato astro della Croce sesssia 
Si msave, dentro ai cai vstH> fmigare 
Di Caeciaguida F anima s* anam^mmia^ 

E eurdendo in dolce favilla d" atmore» 
Ch* ei fa tritavo suo a Deusie diee^ 
£ che pugnando pien di sassta aréwa 

Per la fede ivi salse e fa feiice. 
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Jjenigna roloatadci ia die sì Iiq«« (i) 
Scnpr* Paoior clit drìltwcate sfsra, 
Cone capidiU fa atìÌM imqaa, 

Silensio pose a quella dolce lira, 
^ E fece quietar le tante corde. 

Che la destra del cielo allenta e tira (a). 

Come saranno a^ giusti prie|^i tordo 
Quelle sostanaie, cbc per daroai Toglìa 
Ch'io le pregaui, a tacer far eot se ae é e f 

Ben i che senaa temine ai doglia 
Chi, per amor di cosa che bob dtfri 
Eteraalaente, qneiramor si spoglia* 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito faoco* 
Movendo gli occhi che stsTasi sicari (3), 

E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte oade a** acceadc (4)i 
Nulla sen' perde, ed esso dora poco: 

Tale dal corno, che'n destro si slcside (S), 
Al pie di quella croce corvo an oslrv 
Della costellasion che li risplcadc | 

Ne si pani la gemma dal suo oastro. 
Ma per la li»ta radiai trascorte. 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia r ombra d^ Anchise si porse. 

Se fede merta nostra maggior oivsa ((), 
Quando in Elisio del igliool a* accorto. 

O sanguis meiu, o super inftua (7) 
Gratta Dei; sicut libi, cai 
Bis unquam Coeli janua reclasa .' 

Cosi quel lume; ood' io m*allesi a lai: 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso^ 
E qninci e quindi stupefatto fni^ 

Che dentro agii occhi soni ardeva mm riso 
Tal, ch'io pensai co* miei loecar lo kmàa 
Della mia grasia e del mio paradiao. 

ladi, ad adire ed a veder giocondo (•), 
Gionse lo spino al sot 
Ch*io non inlesi; si parlo 
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Come tS vede qni alcuna YolU 
, L* alletto nella ìri«ta, t*elio è tanto, 
^: Che d» loi sia tutta T anima tolta (6); 
' Coti Bel fiammeggiar del fulgor santo, 
f A cui mi Tolsi, conobbi la voglia 
I In loi di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In questa quinta soglia (7) 
Dell'albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 
Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al ciel, for di gran voco 
Sì, eh' ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne* comi della croce : 

Quel eh' io or nomerò, li fari 1* atto (8) 
Che fa io nube il suo fuoco veloce, 
lo vidi per la croce un lume tratto (9) 
Dal nomar Josuè, com* ei si feo ; 
Nò mi fu noto il dir prima che '1 fatto. 
Ed al nome dell* alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro, roteando; 
E lelitia era frraa del paMo (10). 
Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne segai lo mio attento «guardo, 
Com' occhio segae soo lalcon volando. 
Poscia Iraase Gaiglielmo e Rinoardo, 
E *l duca Gotlifredi la mia visU, 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
Indi tra T altre luci mota e mista (11) 
Mostrommi l'alma che m'arca parlato, 
'- Qoal era tra i canlor del ciclo artista. 
Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parole, o per atto W|nalo { 
E vidi le sue loci tanto mere (la), 
-f' Tanto giocoade, che la soa leaibiansa 

Vinceva gli altri, a l'olUmo soWrc (i3). 
^ ; E come, per sentir più dilctiaua. 

Ben operando l'uom di gSorno io giorno 
S' accorge che la sua virtole avanta ; 
Si m* accors* io che *l mio girare intomo 
Col ciclo insieme avea cresciuto l'arco (14)» 
Veggendo quel miracolo pia adomo. 
E quale ò il trasmutare in pieciol varrò (i5) 
Di tempo in bianco doswa, quando *l volto 
Soo si discarchì di vergogna il earco; 
Tal fo negli occhi miei quando foi vdlto (16) 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a so m'avea ricollo. 
Io vidi in qoella gfovial facella 
- Lo sfavillar dell'amor che lì era (17), 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 
E come augelli sorti di riviera, 
Qoasi rongratobudo a lor pastore. 
Fanno di so or tonda or lunga sdùcra ; 
Sì dentro a* lumi sante creature 
Volitando cantavano, e facic'nsi 
Or D, or I, or L, in sue fignre. 
Prima cantando a soa nota moviàui; 
Poi, diventando l'un di questi tegni^ 
Un poco s'arrestavano, e tacitfnsi. 
- O diva Pecas^a, che gl'ingegni ^ 
Fai gloriosi, e rendigli longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni (il), 
liloslrami di te, sì ch'io rilevi 

Le lor figure com' io l'ho coacetle: 
Paja tua possa in questi verri brevi. 


Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti : ed io notai 
Le parti ti rome mi parver dette. 
Li figlie futtitiam, primai (19) 

Fnr verbo e nome di tolto 'I dipinto ; 
Qui judicati* terram^ fur setiai. 
Poscia nelP M del vocabol qointo (ao) ; 
Rimasero ordinale, si che Giove 
Pareva argento li d'oro distinto. 
E vidi srender altre luci dove 
Era '1 colmo dell' M ; e lì quetarsi. 
Cantando, credo, il ben di' a se le muove. 
Poi, come nel perruoter de' ciocchi arsi (ai), 
Stirgooo innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono agorarsi (aa), 
Rifurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quali assai e quai poco. 
Si come *1 sol, che l' accende, lortille (a3); 
E, qoi^iala ciascuna io suo loco. 
La lesta e '1 collo d'un' aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foro. 
Quei che dipinge lì non ha chi'I guidi; 
Ma euo guida, e da lui si rammenta (a4) 
Quella virtù rh'è forma per li nidi. 
L'altra beatitudo, che contenta (a5) 
Pareva in prima d' incigliarsi all'emme. 
Con poro moto seguito la 'mprenta. 
O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giostisia (a6) 
Eflelto sia del ciel che tu ingemme! 
Pcrch' io prego la Mente, in che s' iniaia (ny) 
Tuo moto e tua virtule, che rimiri 
Ood'eire il fumo che'l tuo raggio viaia (*fi)t 
Sì che un'altra fiata omai t'adiri (a9) 
Del comperare e vender dentro al tempio 
Che si murò di segni e di martìri. 
O miliaia del ciel, cu' io contemplo, 
Adora per color che sono in terra (3o) 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
Gli si yolea con le spade far goerra; 

Ed or ti va togliendo or quindi or quivi (3i) 
Lo ]An che 'I pio padfe a nessun Mrra. 
Ma tu, che tol per cancellare, aerivi (Sa), 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
■ Per la vigna che goasti, ancor son vivi. 
Ben pooi tu dire: Io ho fermo il ditiro (33) 
Si a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a mart/ro. 
Ch'io non conosco il Pesca lor, nò Polo. 


NOTE 


(1) Del tuo verbo. Del smo pensiero, dei 
smo eomcetio, 

(a) Qoi l'abbandono. Non tento di ri- 
dirlo^ che noi potrei, 

(3) Che non può reddire ce. Cke non può 
tornare a ricordarsi le grandi cose ve- 
dutOt se non t aiuti lo gra%ia celeste, 

(4) Fin che 1 piacere ec Nel tempo cke il 
divino lame, raggiando direttamente in 
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àU&rif €è» Dumif fa fmi pmrUtÉ a Cmc^ 
aimgmUm imi iaiimo per dimotmre ta faveOa 
dei Uimpi di fmetio tmo kùop^h, 

($) ìméi ma a^ira ce. Oréimmt Imài io 
^riim, nj wrf o a mdirt ed a federe, 
gimmae ai primt^im dei smo pmriare cose 
eA* io mom imieeL 

(9) Si ■ • yra p p n — « Si fece amperìmre. 

<!•) K tCKBM: ce E segmiiò: /Sflio, 
w^erei di Memiriee eke a $mire fmmeiii ii 
dèi emioro, /« kmi fmito enemre mm maee^ 
tmh detidirio^ mmdkeim me {eke iimmrio 
demira a fmeeto tpiemdore) è dorato imago 
ieaipo e eke aaefme per aver io teHo ii 
tao reairo ael Heiamte 'dirimo, im coi ie 
pagiae biamtàe som teaipre bianche, e ie 
eeriiie scritte, 

(11) Md, trappatsi dal tatimoMeOt m.* Da 


foel cA'i primo, cioè d^ pensiero dirimo. 

(is) Cm cerne raja cr. come ii eimfoe e 
il sei risulta dalfano, se ai conosce f»^ 
st' tsmoj H ^aaie, replicandosi, eostilmisee 
agai naasera. 

(i3) I aiiaorì e ì graii^. Gii spiriti tanto 
di martore, foaato di miaor grado di 
gioria in amesta rita beata, 

(i4> Paadi. ^pri, manifesti. 

(i5) Decreta. Prefissa» 

ili) "Lo prima egualità. Dio. 

(17) D* o« pe«o ee. Fnroao in t'oi eguali. 

(li) Ea. Simcope. di Enne, cioè: Sono. 

(19) Argomento. Senno, sopere. 

(ao) Divertamefite ee. Non folano del pa- 
ri, cioè la brama s" innalza più assai del 
supere, 

( j I > Alla paterna fetta, jélla festa che tu 
mi fui con ometto paterno. 

(sa) QfletU gioia preaioM. Cioè foesta 
preziosa Croce. 

(a3) O fromla mia. O tu che appartieni 
air albero del mio casato, — Compiacem- 
mi. Mi campiucqmi. 

(a 4) Qael, da cui li dire ee. Colui, dal 
fuale la tua prosapia ha preso il cognO' 
me degli ytlighrerr, 

(a 5) La lunga fatica. Di portar cioè il 
peso del ijuale son grmrali i superbi nel 
purgatorio. 

(a6) Con P opere tue. Co' tuoi suffrof^i, 

(97) Dalia cercliia antica. Dal circuito 
delle antiche mura, ov^ era la chiesa di 
Badia ^ che dà tuli* ora il segno delle di- 
rerse ore del giorno col regolato suono 
delle campane. 

(a8) ì^on avea calrnclla te, tfon avea don- 
netehi oenumenti, non femmine calzate 
db' eontigie, specie di mandali usati a" tem- 
pi del poeta. 
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fa)) Oli il ìamjf e la dcte er. Perùeeài 
il tempo dei maritarsi deOé fameimìU, e 
ia dote ioro, non si scostarama d^la gim^ 
sta mitmra ; cioè ie fsnciaile si maarita^ 
rana nelf età conreniente ai smmt rit momio, 
e ia dote loro era preporzioamta tf//e ri- 
spettive fortasie, 

(Si) Mcn avea eaae di 
eccesso di iibertiaaggio. 

(3i) lCo« e^era gi«il« 
Ditimo re degii assiri e 
tissimsm a laalrar ce. 

(3af Nn era tìMo ce Bfassti 
Mont em mr i; è an lu ogo em 
f^iterbo, omde si B co pr o na i mOa atti edi- 
fiziì di Maasa^ egmaiamate eke dai sanate 
UeceOatofo ri neggaao fssri di Firemtr. 
^m a di ^ pùo e a d o ftsesti laagki per Se città 
recettive, ruoi dire eke firessta ssaa area 
peraneke rinto ta istessa JVonm wsetia mm-, 
gnifleenus delle febbricke, 

(3S) Nel flMMtar aa. Jfel smo imgr mmdirsi 
— Nel cale. Nella deeadesmm. 

(34) BelNMion Berti, deit 
Kiia Fiorentina, ckiamatm de\ 
padre delia famosa Cmaiéradm, 

<35) B Tidi ee. £* ridi dm 
delle nobili famiglie FSanemthne dd' IterH 
e del feecèio esser emstetsti dT etmdar «w- 
etiti di teaipHee pelle, semmm as mmmum ti e 
ricami. 

(3#) Ed ancor milla ec. E nessuna di tare 
era per unehe abbandonata dai waarito, 
che andasse u mercatore in Francia. 

(ìf) L'idioma che ec. Qaet fot-eHar bal- 
bettando. 

(38) Cianghella. Fu deHe nobili famìghe 
delia Tosa, Maritata a an sìgteor dimoio, 
e rimesta oedora, ruppe ogni f ressa a rrr- 
gogna. -- Lapo, Salterrno<. Gsmreeoaemlte 
Fiorentino, assai litigioso tf msttiedieo. 

(39) Cincinnalo. Famoso in Momta, più eke 
per la dittatura, per le Sffe mirtm. «- Cae- 
niglia Corneglia, figliuola di Scipront 
africano, e nmdre ai dme GraeckL 

(40) Maria ee. La Fergiae Maria, im'O 
cata da mia madre n^ datari del psrrto, 
fé* sì eke io renisri alla loca, 

(41) Di ¥al di Fadc. Da Ferrara. 

Uà) E qnindi te. E da lei, ek* em degli 
dUghieri, fecesi il tuo casato. 

(43) Mi dnae dell* saa miiisia. Mi fé' sue 
càralieee. 

(44) Dietro gfr andar ec. io h> seguii trrllù 
guerra contro la pessima i^Me di Mao^ 
metto, il cui popolo, per coljpa dei ramsano 
pontg/tce, ri usurpa i luoghi di Terra san- 
ta eke per gittstixia sono dei eristiani. 

(43) Toqia. Turpe, disonesta. 
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CANTO XIX 




AnOOMENTO 


Mm urna mamitra dei imiiù muot^a ed or- 
tmma si mmiseomo le amime tante^ che for- 
ttuivam la figmra deirAmmìm^ neifespres- 
sigmm di urna soia #«ec; /• ftuiie, paHeméo 
dmi rmiro di iei, rogioma coit Alighieri^ e 
gii dm ctmlù déirtMweni ognmmo di ^it€- 
gii tIeUi gmmdmgmatm la gloria per opere 
di pina £ di gimsiiva, tke . ptralire son 
bensì awtmiraie nei moWo, mus non segni- 
iate, ne prese ad esento, /bi, smppticata 
dal poeta msedesimoy imprende la henedei' 
ta immagine a schiarirgli alcane dmbòiez- 
cr, in cui da molto tempo Jlmiimava t ani- 
mo di lai. Gli dite adanfoe, tèe difendo 
Dio ereato t tusiverso^ non poti imprimer 
in esso ii folor smo per modo eàe il smo 
divino iniendimemio non rimamene in/Ini- 
torneate smperiore a fvdf» d'ogni crea- 
tara ; essersi per consegmmna perduto Lo- 
ci/ero ^mmndìo wsomtò melia superbia di 
uguagUarsi alt etemo Fattore ; aè poter 
incontrar* alirm aorte F amano ingegno, 
si meno perfetio di ^melF angelico^ allor- 
ché presumesse d' imdpgmre gf infiniti a- 
bissi delia didima Sàpiemut, Adanoue^ in 
materia di religiome, dove t intendimento 
noeUo mom ffMMfr* dea sanplirvi la ere- 
deama deOe reriià wweiate^ le auali ci fan- 
no ceni deWimjfallibile giasttua di Dio; 
e la scienza pm vera in questa parte si è 
t ignoranza^ e fumiie silenzio in ossequio 
della fede. Rosati fuesti princioii, scende 
la porteatoea immagine afewlare diret- 
tamene del dubbio di Dante, il fuaU 
seco stesso cosi ragionava : Come può es- 
sere che la divina Giustizia condanni me- 
ritamente un momo che, ignorando senza 
sua colpa Cristo e la Fede, viva pietosa- 
mente secondo i dettami della ragione ? 
E risponde , non esser perdonabile ia 
presunzione di chi pur cerca il perchè dei 
misteri ; esser Dio predicato buono e gio" 
sto nelle Scritluret né potersi muover que- 
stione su le cose attestate da f uè Ile, Or 
egli è cerio, che nessuno può entrare nel 
regno de' Cieli senta la Fede : ' tuitavolta 
molti e molti dé^ Cristiani si troveranno in 


giudizio assai pits separati dal loro capo^ 
che noi saranno parecchi di quelli che noi 
conobbero! perocché gran numero dei primi 
sarà piSs colpevole di molti della seconda 
schiera, e, per esser vissuto fra i credenti, 
meriterà compatimento idinore, E ^ai è 
il luogo dove r Alighieri percuote le pia 
alle teste coronate de* tempi suoi, le quali 
poste al confronto degV infedeli monarchi, 
dice che saran trovate di quelli pia ree 
nel giudico di Dio, Noi daremo succinta- 
mente nelle note la conoscenza di ciascun 
censurato, e la ragione d^ ogni censura. 


>»tq n » 


lyjLolte belt alme insieme collegate 

Forman VAgugUa, onde il poeta apprende 
Quel che Marno volea molte fiate. 

Il benedetto rostro poi riprende 
Li re malvagi, entro al cui sen Giustizia 
La sua pura facella non accende s 

Sicché il mondo patio di /or nequizia. 


-**»9i^ 


JL area dinanti a aie con Tali aperte (i) 
La bella image, che sei dolce iroì. 
Liete faceva f anime eonaerte. 

Parea ciascnna mbiaetto, ìd cui 
Raggio dì tole ardeue ai acceso. 
Che ne* miei occhi rifrangcMe lui (a). 

E quel che mi conrien ritrar teste» (3), 
Non porti voce mai, ne Krisse inchiostro. 
Né fu per fantasia giammai compreso: 

Ch* io vidi, ed anche adii parlar lo rostro, 
£ sonar nella voce ed Io e Mio (4), 
Quand'era nel concetto Noi e Nostro. 

E comincia: Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non si lascia vincere a disio (5); 

Ed in terra lasciai la mìa memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Curamendan lei, ma non segnon la storia (6). 

Così un sol caler di molle brage 
Si fa sentir, come di mohi amori 
Usciva solo un suon di quella image ; 


3i 
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Onde Beatrice, eh* era un poco scevra (4), 
Ridendo, parve quella che lostio 
Al primo fallo scritto di Ginerra. 

Io cominciai : Voi siete '1 padre mio ; 
^ Voi mi date a parlar tutta baldeaia ; 
Voi mi levale si, eh* i' son più eh' io. 

Per tanti rivi s'empie d'allegresia 
La mente miif che di sé fa lcti«ia (5), 
Perche poò sostener che non si spessa. 

Ditemi dunque, cara mia primisia: 

Quai furo i vostri antichi, e quai for gli anni 
Che si segnaro in vostra poerisia ì 

Ditemi deirovil di san Giovanni (6), 
Quanl'era allora, e chi eran le genti 
Tra euo degne di più alti scanni ? 

Come a* avviva alio spirar de* venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a* miei blandimenti ; 

E come agli occhi miei si fé* più bella, 
Così con voce pio dolce e soave, 
II« non con questa moderna favella, 

DiMemi : Da quel dì che fu detto jéfc (7), 
Al parto in che mia madre, eh* è or santa, 
S* alleviò di me, ond^era grave^ 

Al sol Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco (8), 
Dove si tmova pria Tnllirao sesto 
Da quel che corre il vostro annaal gioeo% 

Basii dermici maggiori udirne questo: 
Chi ei si foro, ed ondo venner quivi. 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color eh* a quel tempo eran ivi 
Da portar arme tra Blarte e *1 Batista (9), 
Erano *1 quinto di quei che son vivi. 

Ma la cittadinanta, eh* è or mista 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine.(io)i 
Pura vedeasi nelP ultimo artista. 

O quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti eh* io dico, ed al Gatluaso (11) 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e sostener lo putto 

Del villaa d*Aguglion, di quel da Signa(ia), 
Che già per barattare ha 1* occhio agosto ! 

Se la gente eh* al mondo più traligna (i3). 
Non fosse stata a Cesare noverca. 
Ma, come madre a suo figlinol, benigna ; 

Tal fatto é Fiorentino, e cambia e mcrca. 
Che si sarebbe vòlto a Simifonti (14), 
Li dove andava Tavolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de* Conti (i5): 
Sarieno i Cerchi nel pivier d* Acone (16), 
E forse in Valdigrieve i Boondelmon(ì(i7). 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della citlade, 
Come del corpo il cibo che s* appone (18). 

E cieco toro più avaccio cade (19)1 

Che cieco agnello ; e molte volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbitaglia («o) 
Come »on ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia; 

Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa, né forte (ai), 
Poscia che le cittadi termine hanno. 


I 


Le vostre cose tutte hanno lor norie. 
Si come voi; ma celasi in alctiaa (aa), 
Cile dura molto, e le vite soa corte» 

E come il volger del del della laaa 
Caopre e discuopre i liti senaa posa. 
Cosi fa di Fiorente la Forlaaa ; 

Perché non dee parer mirabii cosa 
Ciò eh* io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini (aS), 
Filippi, Greci, Ormanni ed Alberìchi, 
Già nel calare, illustri cittadini ; 

E vidi così grandi, come antichi. 

Con quel della Sanella, quel dcirArea, 
E Soldanieri ed Ardingbi e Bostichi. 

Sovra la porta eh* al presente é cerca (a^) 
Di nuova fellonia di tanto peso. 
Che tosto fia jattora della barca, 

Erano i Ravignani, ond*é disceso 

Il conte Gaido, e qualunqae del aoBe 
Dell* allo Bellincione ha posda prie. 

Quel della Pressa sapeva già come (aS) 
Regger si vuole, ed avea GaIi|taio 
Dorata in casa sua già 1* elsa *I pose. 

Grande era già la colonna del #ajo (afi) 
Sacchetti, Giuodii, Sifanti e Barocci, 
E Galli, e quei ch*arrossan per lo ttaje (s7)> 

Lo ceppo, di che aaeqoero i Galfecei, 
Era già grande; e già erano tratti 
Alle rorole Sitii ed Arrìgoeri (nf ). 

Oh qtiali io ridi quei che bob diafaUi(sa) 
Per lor mperbia ! e le palle delP ore <Se) 
Fiorian Fiorenta in tutti looi gran latti» 

Cosi faeean li padri di coloro (3i). 

Che, sempre che la vostra Chicca vaca. 
Si fanoo graui stando a coocnloffo. 

L* oltraeotala schiatta, che •* iodraea (3a) 
Dietro a ehi (ugge; ed a chi moatra *l dcnUt 
Ovver la borsa, com* agoel ai placo; 

Già venia so, ma di picriola gfenlc : 

Si che non piacque ^d Ubertin Donato ()3) 
Che *1 sooecro il facene lor parente. 

Già era '1 Caponsacco sei mercato (ì^) 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangalo (35). 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picàol cerchio s' entrava per porta (M) 
Che si nomava da quei della Pera. 


.1 


Ciascun che della bella insegna porta (3;) 
Del gran barone, il coi nome e*l cn| pregio 
La festa di Tommaso riconforta. 

Da esso ebbe mìliu'a e privilegio; 
Avvegna che eoi popol sì ranni (38) 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importoni (39); 
Ed ancor saria Borgo più quieto. 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa, di che nacque il vostro fleto (4o), 
Per lo giusto disdegno che t* ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorata essa e suoi consorti. 

Oh Buondelmonte, quanto mal foggiati 
Le notte sue per gli altrui conforti (41)! 
- Molti sarebber lieti, che son tristi, 

Se Dio t* avesse conceduto ad Éma (^a) 
La prima volta di' a dita Tcnitti. 


/ X 
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Ma convefl/asì a quella pietra scema (43), 
Che guarda il ponte, che Fiorenia fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con qaesle genti, e con altre ron esse, 
Vid' io Fiorensa in sì fatto riposo, 
Che non «rea cagione onde piangesse* 

Con queste genti vid* io glorioso 

E giusto il popol suo tanto, che *l giglio (44) 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Né per division fatto Termiglio (45). 


4HIH4*- 


jior E 


(i) Langoe. E in/ermo, 

(a) Ben se^ tu manto ec. Tu sci come un 
manto che si logora e si raccorcia col- 
V adoprarlo ; sicché s* ci non si accresce di 
giorno in giorno con nuovi fregi lo va ta- 
gliando il tempo colle sue forbici. 

(3) Dal voiy ec. lo cominciai la mia pre- 
ghirrn a Cacciaguida col pronome voi in- 
vece del pronome tu, seguitando t uso in- 
trodotto in Roma dql Papa, che in iscam- 
bio di dire mìo ed io disse nostro e noi, 
e quindi i soggetti a lui dissero vostro 
r voi, il guai uso non seguitano essi al 
di d" oggi quanto in principio. 

(4) Onde Beatrice, ec. Per lo che Beatri- 
cr^ la quale, durante questo ragionamento 
era stata un poco in éUsparte^ fece a me 
sorridendo segno che non approi'ava quel 
voi ; come la fante di Ginevra essendosi 
accorta del primo pericoloso passo fatto 
dalla sua padrona nelf amore di Lancel- 
lottOf per indizio di disapprovazione, tossì, 

(5) Che di sé fa letiaia ec. Che si ralle- 
{:ra considerando ch^ ella può contenere si 
mirande allegrex&a senza spezzarsi. 

(6) Deir ovil ec. Del popolo che ha suo 
battisterio nella chiesa di san Giovanni, 

(;) Da ({nel dì ec. Dal giorno dell* Incar- 
nazione a quello in che mia madre mi 
partorì^ questo fuoco, cioè questo pianeta 
di Hfarte, venne a riaccendersi sotto la 
pìjnla, sotto i piedì^ della costellazione del 
Leone cinque cento cinquanta tre volte; 
eh' è quanto dire scorsero cinquecento cin~ 
quantatre rivoluzioni di quel pianeta, o 
anni solari i iu6. Vanno di Marte è qua- 
si dóppio de ir anno solale ; il perchè^ sup- 
ponendosi nato Cacciaguida intorno al det- 
to anno iio6, non si troverà fuor di ra" 
gione che nel w^i, in età df anni 4l ol- 
t incirca, ei seguitasse f imperatore Cor- 
rado terzo nella guerra contro i Turchi: 
perciò abbiamo preferita la lezione degli 
^'Iccadcmici : u Cinque cento cinquanta e tre 
>« fiate, air altra cinquecento cinquanta e 
trenta fiate t>. Cosi gli editori Boù^fnesi. 

(8) Nel loco e e. L* antica città di Firen- 


;> 


ze era divisa in testieri. o testi, NeW an* 
nual festa di san Giovanni si correva il 
palio, e la edsa di Cacciaguida era in 
principio delTultimo sesto, detto di porta 
san Pietro. 

(9) Tra Marte e M Batista. Da ponte vec- 
chio, dovera la statua di Marte, fino al 
Battisterio, 

(io) Di Campi ec. Luoghi del contado di 
Firenze. Da Campi vennero in città i 
Mazzinghi, da Certaldo, quei della Mena 
e quei della famiglia del Boccaccio, da 
Figghine i Serristori, 

(11) Gallnuo e Trespiano ion luoghi di- 
scosti da Firenze circa due miglia^ e me- 
no assai de* mentovati poc* anzi. 

(12) Del villan dWgnglion, ec. Intendi 
messer Baldo d* Aguglione o Aquilone, già 
castello in Faldipesa, e messer Bonifacio 
da Signa, barattieri, 

(i3) Se la gente, ec. Parla de* Papi. 

04) Simifonti. Castello in Fai d* Elsa, da 
cui provengono i Pitti, e anche un ramo 
della famiglia dei Beno. 

(i5) Sarìesi Montemurlo ec. Era questo 
un castello dei conti Guidi, e che lo vende- 
rono per non poterlo difendere dai Pisto- 
iesi, intendi dunque: se i Ghibellini fos- 
sero stati padroni della Toscana, i conti 
Guidi non avrebbero venduto Montemurlom 

(16) Nel pivicr ec. Nel contenuto della 
giurisdizione della pieve di Acone, 

(17) E forse in Valdigrieve ec. I Buondì- 
monti sono quei da Monte Buoni, da cui 
prendono il nome ; e Monte Buoni era un 
castello in Faldigrieve, quattro miglia di- 
stante da Firenze. 

(18) Che s'appone. Che s* aggiunge sen- 
za misura. 

(19) E cieco toro ec. Con queste simili- 
tudini vuol mostrare che la forza di mol- 
to popolo non è sempre suj^ciente a pro- 
dur buoni effetti. 

(ao) Luni, città già capo della Lunigia- 
na, ed oggi distrutta ^ Urbisaglia. Città 
già grande, ora piccolo castello. 

(ai) Né forte. E è difficile. 

(aa) Ma celasi in alcuna ec. Ma la morte 
di alcune cose che duran molto, si cela 
a voi che durate troppo poco per vederla, 

(a3) Io vidi gli Ughi, er. Costruisci e in- 
tendi : Io vidi gii nel calare {neUa decaden- ' 
za loro) gli Ughi, i Calellini, i Filippi, ì 
Greci, gli Ormaoni e gli Albrrichi, che fu- 
rono un tempo cittadini illustri. 

(24) Sovra la porta ec. In sulla porta di 
san Pietro, presso la quale abitano oggi 
i Cerchi di parte Nera, la cui fellonia è 
tanta che sarà causa della perdizione del- 
la repubblica, abitava già la famiglia 
dei Ravignani. Il conte Guido discese da 
una figliuola di Bellincion Berti, 

(a5) Quel della Pressa. Il primogenito del- 
la famiglia della Pressa sapeva già le ar' 
ti di ben governare ; e in casa de* Caligai 
erano già i distintivi della nobiltà, che 
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(14) Quii ihc lon dlihlli ce. Lafirniiglia 
degli Abaiif uomini dì grande reputaiiaae, 

(lo) Kl> pillo dtll'oni te, £ la famiglia 
degU Vtirli, e laelta dei Lamterli, eAe 
artvano le pali* d* oro nello icado geali- 
litie, adoraarano Fìrente ia ogni tao itl- 

(Ii> Coli fteetB te. Sìmiimeale adorno' 
MH Firtnte gli anU-Hili dei /'iidomini, 
de' Toiii-tii, e dei Carligiani, famiglie di- 
tene da mn mtdeiìmo unitile. Erano pa- 
droni drl restovado di Firense, ed ogni 
aual rolla l'uava oaella lede, direnlaiii- 
DO gtt etenomi delle rendile, e nel Ioana 

(il) L'elU'uoUli idiiiUi, ce. tHUnde di 
parlare degli Adimari. de fennenoF.- 
reaie di Magello circa t undecima letolt.. 
£ra irato eoo faeita JamigUa il poeto, 

di lui, pai eie fumaoduloiaeiilio, e tem- 
pre gli /e' la guerra aadt non font rìro- 


(») Sì ci 


B pilR|l 


Oitnin l 
' Belliaeione, ti ti 
« r olita figlia 


gnò cAe ii tuocet 
..0 degli Adimar,. 

iH) Nel mcrcilD. Ntlta fonlnida . 
Mercato secchia. 

(IS) tiiodi >c Giuda Guidi, e lafam 
degr Infangali. 

(li) Nei pkeial eenbio ee. Nel pieni 
tini» delle mura di Firenie i' enlrat- 
una porta, che da ^uei della famiglie 
la Fera, ti appellava porla Peruaa ; 


• Iti. Nerli, Gangatamdi. 
■i delia Bella ; le amaU 


(]S) A<y(||Bii che ee. Jbhenekè aggi lia- 
li fatto del parlila popolare Giono della 
Bella, che tinge di un fregio iT aro fuel 

o Borgo Samlo ope- 
randi i Gnallerolli, e gtlim- 
porian, , e •' etti fotttro ttali Marna wk 
A ricini, il detto Borgo non ayrtUe aia- 
ta diicardie. 
Ut.) L. ca», ee. la famiglio de^ Ami- 


(le) Gii, erta e. 


<f onde rbbe o, 


nottue il , 


a acto. I 
pianto, € U 


la/aui afogal^ n,l fiume Emo, d^ onde. 
venendo a Firenze da Momle Bmami^ ti dee 
patMOrf. 
tH) M> csDTHiitii ce. Va iovtce eài 
Boondelmonle anntgoiie nell'Emo, ti eoo- 
veniva ite Firente negli ullimi giorni 
cA' eiie di pace, e di eoneordla maerfffeiu- 
le tao Buondflmonte a quella neiisice- 
n», a palila rotta .tatua di Morie che 
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ARGOMENTO 


^m^^i^ 


JJa Farinata e da moiti altri Spinti 
erano ttate predette conjusamente ai- 
V Alighieri sì nelPin/hrno e si nel purga" 
torio le traversie che avrebbero amareg- 
giato il resto della vita di lui : per lo 
che teneva sempre in memoria Ravviso 
datogli da ì^rgilio di procurarsi su ciò 
gii opportuni schiarimenti^ quando pure 
sijosse trovato al fianco dell* amata sua 
donna. Or essendone pia che mai prò» 
pizio il momento, apfe a Cacciaguida 
V animo suo, e delle sorti che ancor nel 
mondo lo attendono^ premurosamente il 
domanda. Quegli adunque rispondendo 
con chiari detti e ptecisi, gli vaticina 
come sarà bandito crudelmente dalla 
terra nata/e per gli oscuri maneggi dei 
nemici suoi presso la corte di Soma, 
guai dolorose umiliazioni lo accompa- 
gneran neW esilio, e dove primieramente 
rincontrerà sostegno ed asilo. Quindi 
lo consola colP assicurarlo che se i cit- 
tadini suoi così malamente lo ricamhié^ 
ranno, avrà in onta lort> unajama pura 
e durevole negli anni avvenire. Ma du- 
bitando Dante di potersela meritare coi 
propri volumi, ove coraggio non abbia 
di mettere a nudo la verità : e temendo 
dati* altro canto che questa gli debba 
,fruttare maggiori persecuzioni^ ove pal- 
liata non sia, chiede rome abbia a con- 
tenersi : e Cacciaguida il conforta per- 
chè nulla dissimuli, essendo sempre per 
tornar profittevole il vero a quei mede^ 
simi cui sulle prime riesce amaro, e 
dovendo^ egli stesso riflettere che a fine 
<r istruirne i suoi contemporanei gli 
Jurono mostrati gU arcani dell' altra 
vita, e le persone più conte per Jama 
che, uscite delle regioni del tempo, già 
quelle incontrarono degli etetni destini. 


-iè^CH^ 


*o buon congiunto a Dante dà contezza 

Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 

Dee sofferirne strazio ed amarezza i 

Indi lo sprona, che quanf ivi impara, 
E quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardita e chiara 

S'iherantente in carte verghi e segni. 


^^4C^4«- 


Q, 


aal venne a Climenè, per a^rert»tli ( i ) 
Di ciA rhe aveva incontro a «è adito, 
Qnei eh* ancor fa li padri affigli «carsi; 
Tale era io, e tale era tentilo 

E da Beatrice, e dalla «anta lampa 
Che pria per me avea matalo sito. 
Perchè mia donna: Manda fuor la vampa 
Del tno dÌMO, mi di««e, «ì ch^elPesca 
\ Segnata bene dell* interna stampa ; 
Non perchè nostra ronofcrnaa cresca 
Per tao parlare, ma perchè fransi (3) 
A dir la sete, si che Pnom ti mesca. 
O cara piatila mia, che sì t'intasi (3) 
riie, come vcftftion le terrene menti 
Non capere in triangolo doe ottnti, 
Cos'i vedi le eoe continftenti. 

Ami che sieno in >è, mirando*! posto (4) 
A cui talli li tempi son pretesti; 
Mentre eh* io era a Virfiilio congiunto 
So per lo monte che T anime cara (5), 
E diteendendo nel mondo defunto (6), 
• Dette mi far di mia vita fulnra 
-^ I Parole gravi ; avvrgna eh* io mi tenta 
k Ben tetragono ai colpi di ventura (7). 
Perchè la voglia mia sarta contenta 
D* intender qaal fortuna mi %* appresa ; 
Che saetta previta vien piò lenta. 
C.o%\ diss' io a quella Ince stessa 

Che pria m'avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa (8). 
— Né per ambage, in che la genie folle (9) 

Già s* invescava pria che fosse anciso 
-t> L*Agne1 di Dio, che le peccata tolle, 
Ifa per chiare parole e con predto 
Latin, rispose queir amor paterno (10), 
Chioso e parvente del suo proprio rito (n) 
La contingenta, che foor del quaderno (is) 
Della vostra materia non ti tteade, 
Tutu è dipinta nel cospetto eterno. 



DANTE IL PARADISO 




NecesuU però quindi non prende (i3), 
Se non come dal viso in che ti specchia 
Nave che per corrente già discende. 
Da indi, si come viene ad orecchia (14) 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista *l tempo che ti s'apparecchia. 
Qoal si partì Ippolito d'Atene (i5) 
Per U spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorensa partir ti conviene. 
Qoesto si vuole, e questo già si cerca (16); 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 
La colpa aegairà la parte offensa (17) 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispeuM. 
/Tu lascerai ogni cosa diletta 
-« f PIA caramente f e questo à quello strale 
I Che Parco dell'esilio pria saetta. 
' Tu proverai sì come sa di sale 
f Lo pane altrui, e com'è duro calle 
I Lo scendere e 'I salir per l' altrui scale. 
E quel che più ti graverà le spalle, 
■' Sarà la compagina malvagia e scempia, 
j Con la qnal tu cadrai in questa valle (18), 
. Che tutu ingrata, tutta matta ed empia (19) 

Si farà contra te; ma poco appresso 
• Ella, non tu, n' avrà rotta la tempia. 
Di sua Irettialiute il suo processo (so) 
Farà la proova , sì eh' a te fia hello 
Averti fatta parte per te stesso. 
Lo primo tuo rifugio e 'I primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che'n sulla scala porta il santo uccello (ai); 
Che in te avrà sì benigno riguardo. 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo (ia). 
Con lui vedrai colui che impresso (uè (i3), 
Nawendo^ sì da questa stella forte, 
Che notabili fien l'opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte. 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste mote intomo di Ini torte. 
Ma pria che *1 Guasco l' alto Arrigo inganni (>4)t 
Parrà» favilfé delTa sua virtnle 
In non curar d' argento, ne d* affanni. 
Le sue magnificente conosciute 
r- Saranno ancora sì, che i suoi nimici 
I Non ne potran tener le lingue mute. 
A Ini t'aspetta ed a' suoi bcnefiei; 
Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando randiiion rirchi e mendici; 
E porlerane scritto nella mente (xb) 
Di lui, ma noi dirai : e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 
Poi giunse : Figlio, queste son le chiose (a6) 
Di quel che ti fu detto; ecco l'insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose (27). 
Non vo' però che a' tuoi vicini invidie (aS), 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Via più là che 'I punir di lor perfidie. 
Poi che, tacendo, si mostrò spedita (25) 
L' anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita, 
Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama : 


^ 


Ben TCggio, padre mio, sì come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più a* abbandona 

Perchè di provedensa è buon eh* io ni*anBÌ 
Sì che, se luogo m' è tolto pio caro (3o] 
Io non perdessi gli altri per mici carm: 

Gin per lo mondo sensa fine amaro (3 il, 
E per lo monte, del coi bel cacarne (3a 
Gli occhi della mia donna mi levar», 

E poscia per lo eiel di lame in lame. 
Ho io appreso quel che, a* io ridico, 
A molli fia savor di forte aprome (33) ; 

E, s'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro (34) 
Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce in che rideva il mio tesoro 
Ch' io trovai li, si fé* prima cormaca. 
Quale a raggio di sole specchio d* oro ; 

Indi rispose: Coeciensa fosca, 

O della propria o dell' altroi vergogiia. 
Pur sentirà la tua parola broaea (3S). 

Ma nondimen, rimossa ogni menKo^a, 
Tutta tua vision fu manifesta, 
E lasria pur grattar dov* à la rogna (3fi) 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimcsito 
Lascerà poi qnando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percaote \ 
E ciò non fa d' onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote. 
Nel monte, e nella valle dolorerà. 
Pur r anime che son di fama note : 

Che r animo di quel eh' odo sion posa (37), 
Né (erma fede per esemplo eh' baia (3S) 
La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento che nosi paia (i^). 


.".' 


«»»»Oi44* 


NOTE 


(1) Qual venne ec. Qual rm Fttmmie (ìi 
disgraziato fine di cui fa che i padri MÌemo 
scarsi nel condiscendere alle impmdtnti 
domande dei figli) quando venne a CU- 
mene sua madre per accertarsi s* ti fasst 
veramente progenie d'Apollo, secondo cke 
la Jama diceva ; coti ansioso era co, e iole 
era conosciuto da Beatrice ec. 

(a) Perdiè t' ausi ec. Perchè f avvezzi 
palesare il tuo desiderio^ sicché altri ri- 
spondendo ti soddisfaccia, 

(3) T* insnsi. 7" innalzi in suso^ ti la-i 
tanto presso a Dio, 

(4) li punto. Iddio, 

(5) Che r anime cura. Che medicò^ che 
purga le anime. 

(6) Nel mondo defunto. Nel mondo della 
morta gente^ nelV inferno. 

(7) Ben tetragono. Tetragono^ vale di fi- 
gura cubica : ^ui figura tamsente^ <f anttnv 
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foHt ed invincibile ai colpi delV avverta 
fortuna. 

(8) CoiilcMa. Confessata^ manifestata» 

(9) Né per ambage er. Non per le parole 
ambigue^ ontT erano incannati gT idolatri 
dai foro falsi oracoli^ prima della morie 
di Gesù Cristo m 

(io) Con preciso latin. Con aperto e cAia- 
ro favellare, 

(11) Chìiuo e panrcnte ec. Nascosto entro 
il suo proprio splendore^ pel yuale dando 
segno <f allegrezza col farsi più vivOf ti 
rendeva parvente, cioè manifesto, 

(la) Ita coottngcnta, ec. CU avvenimenti 
che possono estere o non essere {la ^ual 
contingenta non si estende fuor del qua- 
derno della nostra materia, cioè fuori del 
perimetro delle cose del t'astro mondo) 
sono tutti pretenti alla mente di Dio, 

(i3) Necessità er. Però da questo nostro 
vedere in Dio gli avvenimenti, non dipen- 
de la necessità loro, come lo scendere 
d* una nave per la corrente «T un fiume 
non dipende dal nto, dalt occAio nei ^na- 
ie ella si speccàia^ o ai fuale ti fa ve- 
dere, 

(i4) Da indi. Dal detto etemo cospetto, 

(i5) Qoal «i parli ec. Ippolito si parli da 
/Itene per le calunnie della spietata ma- 
tri f^na ; Dante si partì da Firenze per la 
crudeltà dell* ingrata sua patria, lì cofi 
tfurlla che gli era madre vera, te gli fece 

Matrigna, 

(lO) Questo li Taole, re. // tuo rfììio si 

vuole e si cerca da papa Bonifazio o/f oi-o, 
in Eoma, dove tutto di per gt interessi 
temporali ti fa snercato di Cetit Cristo. 

(17) f.a col|>a ec. // Iorio, ticeome awien 
sempre, tara dato ai pinti, che per odio 
di parte si chiameranno empi ; ma la ven- 
detta di Dio, la ^uale è mossa dal vero, 
mostrerà poscia di e^i sia la colpa. 

(18) In questa valle. In questa valle di 
lagrime, cioè nelF etilio. 

(19) Che tutta ingrata, er. Forse allude il 
poeta alla risoluzione che gli esuli Chi^ 
bellini presero di assaltare imprudente- 
mente Firenze, ed a" suoi consigli contrari 
a simile impresa. Però dice che toh quel- 
la ingrata e pazza gente, non egli, ne ri- 
porterà danno e vergogna, 

(ao Di sua beslialitate ec. 1 1 suo procedere 
sarà prava della sua bestialità ; ti rhe ti 
sarà buona ventura t ettertene dipartito, 

(ai) Che '11 MI la »r»la er. {Jie ha sulF ar- 
fne gentilizia una scala colf aquila. 


(aa) Fia primo ec. avverrà prima il dare 
che il chiedere, a differenza di quanto ac- 
cade comunemente. 

(a3) Culoi che impresso foe ec. Can Gran- 
de, fratello di Alboino e di Bartolammeo, 
figliuoli d Alberto, il quale da questa 
guerriera stella di Marte fu nascendo in- 
tpirato talmente che le tue gesta saran- 
no famose. 

(a4) Ma pria ec. Ma imtanzi che papa 
Clt mente quinto di Guascogna inganni Ar- 
rigo tettrma imperatore, opponendoti co- 
pertamente alla venuta di lui in Italia^ 
ti manifesteranno le prime faville ec» 
(a 5) E porterine. E porteraine. 
(a6) Queste son le chiose ec Queste sono 
le interpretazioni di quanto ii fu rivelato 
neir inferno e nel purgatorio» 
(37) Dietro a pochi giri del sole, cioè die- 
tro a pochi anni, 

(a 8) Non to* però ec. Però non voglio che 
tu invida la torte desinai concittadini ; 
potciachè, essendo per durare la tua vita 
oltre quel tempo^ nel quale sarà punita 
la loro perfidia, tu rimarrai contento, * 

(39) Poi che tacendo, er. Intendi fuori di 
figura : Poiché f anima santa mostrò eoi 
tacersi d avermi reso instrutto intorno 
alfa dimanda da me fattagli della mia 
vita futura, io couiinciai ec, 

(3fi) Se luogo er. Se mi è tolta la cara 
mia potriuy non debba io perdere altri 
luoghi di osilo f per cagione del mio poe- 
tare» 
(3i) Giù per lo mondo «C. NelT inferno, 
(3a) E per lo monte ec. Nel purgatorio, 
— Cacume. Cima. 

(33) Saror di forte agrume. Sapore trop- 
po aspra. 

(34) Tra coloro ec. Tra i potitri. 

(35) Pur. Solamente» 

(36) E lascia ec Proverbiom E lascia che 
te ne dolga chi n" ha cagione» 

^l^) Che r animo ec. Perocché f animo 
di chi ode le poetie non ti quieta, né pre- 
tta fede agli etempi, che si pongono di- 
nanzi alla mente, te quetti hanno radice 
incognita e nascosa, cioè te quetti tono tolti 
da pertone batse e tcomotciuie. Gli etempi 
onde ti fanno odioH i vizi, e desiderabili 
le viriti, si deono prendere da pertone d'al- 
to affare. 

(38) Haia. Abbia, 

(39) Che non paia. Che non si mostri 
astai manifesto. 



•f 
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atto silemU, e immerso Pjilifhieri 
nella profonda meditazione di quanto 
ave%w uditOf si riseote /inalmente pei 
conforti deiP amata sua donna, e torna 
eoli* attenzione e eoi guardo a Caccia- 
guida^ che molte Jamose anime ne* corni 
della Croce gli accenna. Vi sono per- 
tanto quel Giosuè Jaeitor di portenti, 
e quel Giuda Maccabeo che trasse V J&- 
hraica nazione dalla tirannide éCAn* 
fioco : f* ha Carlo Magno, imperatore e 
re di Francia con Orlando, conte di 
Anglante, uno de* pia valorosi paladini 
di lui : e vi sono Guiglielmo e Rinoardo, 
intorno ai quali cosi chiosa in brevi 
parole P Anonimo : u Guiglielmoju con- 
» te di Oringa in Proenza, Jigliuolo di 
rt Amerigo conte di Narbona ; JUinoardo 
1^/u uomo Jortissimo ; li quali con li 
» Saraceni venuti d' AJrica e massima- 
r» mente col re Tedaldo, Jecero grandis- 
rt sima battaglia per lajede cristiana, 
rt Finalmente il detto conte Guiglielmo, 
n a Bertrando suo nipote, lasciato il 
rt contado di Oringa, abito di monaco 
t* prese, e sua vita santamente al ser- 
rt vigio di Dio fini; ed è chiamato san 
t« Goifiliclmo nel diserto *» . Per ultimo 
vengono notati Gottifredo, conquistato^ 
re di Gerusalemme, quello istesso cui 
rese immortale il nostro grantt Kpico, 
e Roberto Guiscardo, re di Sici/ìa, di mi 
si parla nella cantica deif iriferno^ Can^ 
to vigesimottavo, e che liberò la Sicilia 
dai Mori, Dopo sì /atta rassegna, me-' 
scolatasi l* anima di Cacciaguida ^fra 
gli altri spirili, e dolcemente cantando 
inni di grazie ne* vi*'issimi Julgori si 
perde. Intanto è trasferito il poeta colla 
sua donna nel sesto cielo, eh* è quel 
di Giove ; e qui ne incontra te anime 
dei Reati che amministrarono diritta^ 
mente la giustizia nel mondo. Son esse 
al solito rinchiuse in altrettanti splen^- 
didissimi lumi, che spargendo melodiosi 
canti, e girando alf intorno, compongo- 
no da prima in luminose c{fre quella 


divina sentenza : Dìlipie institi 
jadieatù lerram. Poi, aecomodandos, 
nuove combinazioni, Jormamo imsie 
la J! fura di un* Aquila^ conte « «>o 
si^mfcart non potersi altrtn^ dar g 
sttziajra gli uomini, secondo le i 
del poeta, s' ei non sanno cercmrla 
sistema dell' universal Mossnrckia, 
poiché nulla si oppone a questo siste 
( parlo sentpre nelf opinione deiT a 
gkieri) quanto la tempormla mmtor 
dei Poni^fici, quindi ei ternzista con 
cerbissima im-etti^a contro Clema 
quinto, biasimandone Pimrontimemte m 
rizia e C abuso di quel potere che / 
lo dfwrekhe^far circospetto e temuto i 
seggio di Piero. 
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òale il ftoeta al sesto cielo; scorge 
Schiera^ che luminosa roteando 
Farie figure di parole porge: 

In cui legge, che qui vissero asmmssdo 
Santa Giustizia, ed or beati sono 
Nel cielo, e questo van sigmifieasedo 

Nel figurato lor t<icìto suomOm 


-•è^^H^ 


'Tìì <; god«vj solo del tao Terbo (i> 
Qnello spirto beato, ed io fotlava 
Lo mio, temprando 'I dolce con P a_ 

E quella Donna eh' a Dio mi meanTa, 
Disse : Mota pensier ; penta ek" io WM 
^ Presso a rolai ch'ogni torto diagrav». 

Io mi riroUi air amoroso soono 

Del mio confurto, e qnale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qai V abbandono ( 

Non perch*io par del mio parlar difidi. 
Ma per la mente, che non poò reddìre 
Sovra sé tanto, s'altri non la gnìdi. 

Tanto pocs'io di qael ponto ridilo, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fa da ogni altro disire. 

Fin che 'I piare re eterno, che diretto (4) 
RaggiaTa in Beatrice, dal bel riso 
Mi contentava col secondo aspetto. 

Vincendo me col lame d*an sorriso. 
Ella mi disse : Volgiti ed atcolta, 
Che non por ne' miei occhi é paradiso (5) 
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Come »i vede qui alcuna volta 

L* affetto nella vUta, t*ello è tanto, 
. Che da lui sia tutta T anima tolta (6); 
' Cosi nel fiammeggiar del fulgor vanto, 

A cui mi volsi, conobbi la voglia 
ì In lui dì ragionarmi ancora alquanto. 
£ cominciò: In questa quinta soglia (7) 
Deir albero che vive della cima, 
E frotta sempre, e mai non perde foglia, 
Spiriti soo beati, che gin, prima 

Che venissero al ciel, fnr di gran voco 
Sì, eh* ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne* comi della croce : 

Quel ch'io or nomerò, lì fari Patio (8) 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 
Io vidi per la croce un lume tratto (9) 
Dal nomar Josuè, com* ei si feo ; 
Né mi fu noto il dir prima che '1 fallo. 
Ed al nome dell* alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro, roteando; 
E lelisia era frna del pal^o (10). 
Così per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 
Com* occhio segue soo lalcon volando. 
Poscia trasse Gniglielmo e Rinoardo, 
E 'I duca Gotlifredi la mia vista, 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
Indi tra 1* altre luci mota e mista (11) 
Mostrommi l'alma che m*area parlalo, 
— Qua] era tra i caator del dclò artista. 
Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parole, o per atto tegpalo ; 
E vidi le sne loci lauto aere (la), 
Tanto gioconde, che la sm senbianta 
1 Vinceva gli altri, • T ultimo solare (i3). 
; E come, per sentir piò diletlaata, 

Ben operando 1* nom di giorno in giorno 
S* accorge che la soa virtote avania ; 
Si m* accors' io che *1 mio girare intomo 

Col cielo insieme avea cresciuto Parco (14)» • 
Veggendo quel miracolo più adomo. 
E quale è il trasmutar* tn pieciol varrò (i5) 
Di tempo in bianca donna, quando *l volto 
Suo si discardii di vergogna il carco; 
Tal fu negli occhi miei quando fui vdlto (16) 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che deatro a sé m*avea ricollo. 
Io vidi in qoella glovial facella 
- Lo sfavillar dell* amor che li era (17), 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 
E come augelli sorti di riviera, 
Quasi rtingratulando a lor pastore. 
Fanno di sé or tonda or lunga sdiicra ; 
Sì dentro aMumi sante creature 
Volitando cantavano, e facic'nsi 
Or D, or I, or L, in sue figure. 
Prima cantando a soa nota movi&si; 
Poi, diventando Tun di questi tegpii. 
Un poco s* arrestavano, e tacitasi. 
O diva Pegasea, che gP ingegni 
Fai gloriosi, e rendigli longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni (18), 
Illustrami di te, sì eh* io rilevi 

Le lor figure com* io P ho coacetle : 
Paja tua possa in questi versi brevi. 


Mostrarsi dunque in cinque volle sette 
Vocali e consonanti : ed io notai 
Le parti si come mi parver dette. 
Diligile fustiiiam, prima i (19) 

Fnr verbo e nome di tolto *l dipinto ; 
Qui judicatis. ierram^ fur seuai. 
Poscia nelPH del vocabol qoinlo (ao) ; 
Rimasero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento lì d*oro distinto. 
E vidi scender altre loci dove 
Era *1 colmo dell* H ; e lì quetarsi. 
Cantando, credo, il ben eh* a sé le muove. 
Poi, come nel percuoter de* ciocchi arsi (ai), 
Sorgono innomerabili faville, 
Onde gli stolti sogliono agorarsi (aa), 
Rifurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quali assai e quai poeo, 
Sì come *1 sol, che P accende, sortille (a3): 
E, quietata ciascuna in suo loco. 
La testa e *1 collo d* un* aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 
Quei che dipinge lì non ha chi*l gnidi; 
Ha esso guida, e da lui si rammenta (34) 
Quella virtù rh*é forma per li nidi. 
L* altra beatitodo, che contenta (a5) 
Pareva in prima d'ingigliarsi ali* emme. 
Con poro moto seguitò la 'mprenta. 
O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giuslitia (afi) 
Effetto sia del ciel che tn ingemme! 
Perch* io prego la Mente, in che s* iniaia (a;) 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond* cere il fumo che 'I tuo raggio viaia (>' 
Sì che un* altra fiata omai s* adiri (39) 
Del ct^mperare e vender dentro al tempio 
Che si murò di segni e di martiri. 
I O miliaia del ciel, cu* io contemplo, 

Adora per color che sono in terra (3o) 
I Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
• Gii si solca con le spade far goerra ; 

Ed or si va togliendo or quindi or quivi (3i 
Lo pl^n che *1 pio padte a neuun terra. 
Ma tu, che sol per cancellare, scrìvi (3a), 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben pool tn dire : Io ho fermo il disiro (33) 
Sì a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a mart/ro, 
Ch*io non conosco il Pescator, né Polo. 


NOTE 


(1) Del suo verbo. Dei smo pensiero, del 
suo concetto, 

(a) Qoi I* abbandono, l^on tento di ri- 
dirlo^ che noi potrei, 

(3) Che non può reddire ec. Cke non può 
tornare a ricordarsi le grandi cose pe- 
date^ se non fatati lo grazia celeste, 

(4) Fin che 1 piacere ec Nel tempo che il 
divino lume, raggiando direttamente in 
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Beatrice, wù eonUatai'm còl lecoado a4|>et- 
to, cioè eoi rit'erkero che veniva fina a 
me dai bei viso di tei, vincendo me^ et, 

(5) Non por. Non unicamente, 

(6) Tolta. Attirata, occupata, 

(7) In qoetU quinta foglia dell' albero {in 
questa quinta sfera dei cielo ) che vive 
dalla cima, cioè che ia sua vita dai di- 
vino iume proveniente daiF alto luogo, ot'e 
Dio risiede, 

(8) Li farà 1* allo ec. Ne" comi della Cro- 
ce farà quello stesso ftammeggiare che fa 
il fuoco elettrico^ allor quando trascorre 
per mezzo alle nubi, 

(9) Io vedi ec. Costruisci ed intendi: Co- 
me ei (fiacciagfsida) fece cosi {cioè quello 
che uvea detto di voler fare)^ io vidi nn 
lame tratto {spinto) per la croce dal no- 
mar Josttè. Cacciaguida pronunziò il nome 
di Giosuè, e tosto si mosse un lume che 
come baleno andò per la croce, 

(10) £ leliaia ec £ t allegrezza era co» 
gione che quel lume roteasse a guisa dì 
palèo. Palèo uno strumento, col quale 
giuocano i fanciulli, facendolo girare con 
una ferza, 

(11) Indi tra V altre loci ec. Indi Talma 
che m' »v€ìk parlato {cioè F anima di Cac- 
ciaguida) mota {mossasi), e mista tra le 
altre luci, mi mostrò quale artista era 
tra i cantori del cielo, 

(la) Mere. Pure, 

(i3) Vinceva gli altri {solèri), e T ultimo 
solére, cioè vincea gli altri soliti aspetti, 
e anche t ultimo^ di cui è parola sul 
principio di questo canto, 

(i4) Avea crefciato Tarco. Aveva acqui- 
stata più ampia circonferenza^ e quindi 
io era salito a più alto cielo, 

(i5) E quale ec. E come in piccolo spazio 
di tenoni il volto di donna, che la vergo- 
gna deponga, trasmutasi di rosso in bianco, 

(16) Tal fa ec. Tale, quandi io mi volsi, 
fu agli occhi miei Beatrice, che, di rossa 
eh* ella era per la rosseggiante luce di 
Marte, divenne candida per cagione dei 
roggi temperati di Giove, 

(17) Lo «favillar ec. Lo splendore de* beati 
Spiriti cA* erano in quella stella ordinarsi 
in modo da rof^resentare a* miei occhi le 
lettere del nostro alfabeto. 

(18) Ed essi teco ce £d essi ingegni te- 
ca^ cioè aiutati da te, fanno gloriose e 
longeve le ciltadi e i regni. 

(19) Diligile ce. Primi vocaboli di tutta 


la rappresentwuone furono il vrrho dtlif 
e il nome insti tiam; i^^teuai cioè miti 
qui iudicatis Irrram. 

(so) Poscia neirm ec. Poscia neUa i 
tera M di terram eh" è ia qtsinta paro 
quelle anime lucenti rimasero ordinate 
n$odo, che la stella candida di Giot^ 
dov^era V Sf, pareva argejito fregiato d'i 

(ai) De* ciocchi. De* tizzoni, 

(aa) Onde gli stolti ec. Allude a queir 
gare augurio^ che fanno alcuni qmai 
veggono dai tizzi scoppiare le favUle 
eenda a sé stessi i Oh avessi io tanti j 
rini d* oro ! 

(a3) Si come M sol ec. Siccome Iddh 
distribuì, 

(2.4 ) E da lui si ramraf ma ec. S da 
si riconosce quella virtìs che dà fonm 
tutti gli uccelli ne* loro nidi. 

(aS) L' altra beftiludo, er. L* altra sck 
ra degli Spiriti beati, che pareva conta 
di formare sul^colmo deli' M quasi « 
corona di gigli, faeoido pochi nvof maes 
compiè r impronta, o la figura deiraqui 

(a 6) Mi dimottraroo ec. JPm opinione é 
gli amichi che il bel pianeta di Gìome t 
fluisse la giustizia in terra, 

(37) La Mente, in che ec. Dio, 

(a 8) Il fummo ec. Per questa fimma 
intesa t avarizia, 

(29) Si eh' QB altra fiata ec. Siccàè Ot 
Cristo il quale s* adirò e percaest cok 
che faeevan mercato nel tempio, si ai 
nuovamente contro quelli dke rinsstn 
tanta profanazione nella sua Chiesa^ t 
ficata sui miracoli e sul sangime dei ■» 
tip, 

(30) Adora. Prega. 

(3i) Ed or si va ec. Ma ora si fa gaet 
fulminando interdetti e tcomumseke, pe> 
quali vien negato cu cristiani CStscarisi 
pane che il Dio di bontà e di smiserie 
dia non nega a nessuno. 

(3 a) Ma to, ec. Ma tu (internet Jim 
Clemente quinto, come aicemuna sseM* 
gomento ), che scrivi le censura mw j 
correggere^ ma per poi venderme ia m 
caùone, pensa ec, 

(33) Io ho fermo M disiro ec /o i« << 
mente fissi i miei desiderii sssi jbri 
(f oro { nei quali è impressa t immap 
del Balista che volle viver neit eremo 
che fu tratto al marti co per cagione t 
ballo della figliuola d* Eròdiade) che 1 
conosco né san Piero né san Paolo, 


SS^ 


%!M';. 
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CANTO XIX 



AEOOMENTO 


^m^H^ 


Mn urna mmmùra dei imito nuofa ed ar- 
cmma ti mmùeomo h anime sanie, che fw- 
mavan la figéra deifjé amila, nelF espres- 
siame di mma aelm 0oce; la ^meUe, partendo 
dal metro di lei, rofiona coltjilighieri, e 
gli dà conto deireseersi ognmao di ^me- 
gli eletti gmmdmgnata la gloria per opere 
ai pietà e di gimttiua, eie . peraltro eon 
beati awmmiraée mei mondo, ma non tegmi- 
tate, ni prete ad etempio. Poi, tmpplicaia 
dal poeta medesimo, imprende la benedet' 
ta itmmagine a schiarirgli alcmne dubbiez- 
ze, in cui da mmlto tempo Jlmitmat>a Fani- 
mo di Imi, CU diee admmfme, the at^ndo 
Dio creato Fmmiiierto, mom potè imprimer 
in esso a rahr emo per modo che il suo 
divino intemdimemio mom rùmamesse infini- 
tamente smperiore a fmeilo if ogni crea- 
tara ; esserti per eomsegmmna perduto Lu- 
ci/ero ammmdm mmmtò melia smperbia di 
uguagliarsi alf eUrmo Fattore: ni poter 
incontrare altra norie F amano ingegno, 
si meno perfetia di fmelf amgelico, allor- 
ché presumesse d* imitare gf infimiti o> 
bissi delia dii4ma Sapienza, jédmnome, in 
materia di religiome, dove F intenaimunto 
neelem mom ^ttmge, dee smnplirvi la cre^ 
demsa delie r^iià rivelate, te oumli ci /an- 
no eerti delf ù^aiUbile giustizia di Dio; 
e la scienzm psit t'era in fuetto parte si è 
r igmoranza, e tmmile silenzio in osse f mio 
della fede. Posati questi principii, scende 
la portemtoem immagine a favellare direi- 
iamtenee del dmbbio' di Dante, il fmale 
seco stesso cosi ragionufa : Come paò es- 
sere che la dii'ina Gimstizìa condanni me- 
riiamenie un memo che, ignorando senza 
tua colpa Critio e la Fede, viva pieiosa- 
menle tecondo i dettami della ragione ? 
S ritponde , non etter perdonabile la 
pretunzione di chi pur cerca il perchè dei 
mitteri ; etter Dio predicato buono e già* 
tio nelle ScritlurCt né poterti muover que- 
stione tu le cose ailettaie da quelle. Or 
egli è certo, che nettano può entrare nel 
regno de Cieli senza la Fede : ' iuttavolia 
molti e molti de'Crit/iani ti troveranno in 


giudizio assai pia separati dal loro capo^ 
che noi saranno parecchi di fueUs che noi 
conobbero; perocché gran numero dei primi 
sarà piit colpevole di molti della seconda 
schiera, e, per etter pittato fra i credemti, 
meriterà compatimento nàinore, S qui è 
il luogo dove r Jllighieri percuote le pia 
alle teste coronate de* tempi suoi, le qmali 
poste al confronto degt infedeli monarchi, 
dice che saran trovate di quelli più ree 
nel giudizio di Dio, Noi daremo tuecimta- 
menle nelle note la eonotcenza di ciatcun 
ceoturaio, e la ragione ^ ogni censura. 
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iViolte belt alme insieme collegate 
Forman VAguglia, onde il poeta apprende 
Quel che indarno voUa molte fiate. 

Il benedetto rotiro poi riprende 
Li re nutlvagi, entro al cui sen Gimttizia 
La tma pura facella non accende t 

Sicché il mondo patio di lor nequizia. 
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X area dinanti a ne con Tali aperte (i) 
La bella inage, ohe oel dolce fmì. 
Liete facera Taaiaie coMerte. 

Parea dascnna robiaetto, in cui 
Raggio di «ole ardetie ti acceso. 
Che ne' miei occhi rifrangCMe lui (a). 

£ quel che mi conTÌen ritrar testeao (3), 
*f I Non port& voce mai, ne tcrìite inchiostro, 
' Ne fu per fantasM giammai compreso; 

Ch' io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
E sonaf nella voce ed Io e Mio (4)t 
Quand'era nel concetto Noi e Nostro. 

E comincia : Per esser ginsto e pio 
Son io qui esaltalo a quella gloria 
Che non si lascia vincere a disio (5); 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti lì maJrage 
Coromendan lei, ma non segnon la storia (6). 

Così un sol caler di molte hrage 
Si fa sentir, come di mojli amori 
Uscita solo un suon di quella image : 
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CANTO xvin 



ARGOMEHTO 


alio silenuóf e immerso V Alighieri 
nella profonda meditaxione di guanto 
ave^w uèito^ si riscote finalmente pei 
conforti dell* amata sua donna, e torna 
coìr attenzione e eoi guardo a Caccia^ 
guida, che molte Jamose anime ne* corni 
della Croce eli accenna. Fi sono per' 
tanto quel Giosuè Jaeitor di portenti^ 
e quel Giuda Maccabeo che trasse V R- 
braica nazione dalla tirannide d'An- 
fioco : f* ha Carlo Ma^no, imperatore e 
re di Francia con Orlando, conte di 
Anglante^ uno de* più valorosi paladini 
di lui : e vi sono Guiglielmo e Rinoardoy 
intorno ai quali così chiosa in brevi 
parole t Anonimo : u Guiglielmo, fu con- 
»» te di Oringa in Proenta, figliuolo di 
M Amerigo conte di Narbona : Hinoardo 
'lyù uomo Jortissimo ; li quali con ti 
»♦ Saraceni venuti d' Africa e massima^ 
r* mente col re Tedaldtì,^fecero grandis- 
»» sima battaglia per la Jede cristiana. 
" Finalmente il detto conte Guiglielmo, 
»» a Bertrando suo nipote, lasciato il 
n contado di Oringa, abito di monaro 
M prese, e sua vita santamente al ser- 
♦" vigio di Dio fini; ed è chiamato «an 
tt Gaìgliebno nel diserto *t . Per ultimo 
vengono notati Gottifredo, conquistato- 
re di Gerusalemme, quello istesso cui 
rese immortale il nostro grand* Epiro, 
e Roberto Guiscardo, re di Sicilia, dì mi 
si parla nella cantica de/f in/erno. Can- 
to vigesimottavo, e che liberò la Sicilia 
dai Mori, Dopo siffatta rassegna, me- 
scolatasi r anima di Cacciaguida ^fra 
gli altri spiriti, e dolcemente cantando 
inni di grazie ne* vivissimi Julgori si 
perde. Intanto è trasferito il poeta colla 
sua donna nel sesto cielo, eh* è quel 
di Giove : e qui ne incontra le anime 
dei Beati che amministrarono diritta- 
mente la giustizia nel mondo. Son esse 
al solito rinchiuse in altrettanti splen^ 
didissimi lumi, che spargendo melodiosi 
canti, e girando air intorno, compongo- 
no da prima in luminose cifre quella 


ditHna sentenza : DUàf;ìie jnstitiaaa qà 

jodicAlis lerranu Poi, accomodandosi a 

nuove combinazioni^ Jorvnawio insieme 

la figura di un* Aquila, conte « t^tler 

significare non potersi altrove dar giu- 

^ s tizia Jra gli uomini, secondo le idee 

del poeta^ s* ri non sanno cercarim nel 

I sistema dell* universat Monarchia, E 

I poiché nulla si oppone a questo sistema 

, ( parlo sempre nelV opinione dtW Ali- 

gkieri) quanto la temporale autorità 

I dei Pontefici, quindi ei termina con a- 

I cerbissima invettiva contro Clemente 

quinto, biasimandone i*inrontine»Ue oiea- 

rizia e r abuso di quei potere che pia 

lo dovrebbe Jar circospetto e tentato mei 

seggio di Piero. 


òale il poeta al sesto cielo; scorge 
Schiera^ che luminosa rctennda 
f 'arie figure di parole por^et .- 

In cui legge, che qui vissero amando 
Santa Giustizia, ed or beati sono 
Nel cielo, e questo van significando 

Nel figurato lor tacito suono. 
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^TJà <i podrva solo Hd luo rerhn (i) 
Quello fpirio beato, ed io gaiU-«a 
Lo mio, temprando*! dolce con 1* acerbo; 

E quella Donna eh' a Dk» mi menava. 
Disse : Muta pensier ; pen«a eh* io tono 
— Presso a rollìi eh' ogni torto dta^raTa. 

Io mi rivolsi air amoroso saono 

Del mio eonfurto, e qnale io allor vidi 
Negli ocrhi santi amor, qui ì* abbandono (3) : 

Non perch'io par del mio parlar diffidi. 
Ma per la mente, rhe non paò reddire (li 
Sovra sé tanto, s'altri non la gnìdi. 

Tanto poo' io di quel ponto ridire. 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fa da ogni altro dìtirc. 

Fin che 'I piacere etemo, che dirello (4; 
R'ggi'^a in Beatrice, dal bel rito 
Mi contentava col secondo appetto, 
— Vincendo me col lume d' on sorrìdo. 
Ella mi disse : Volgiti ed atcoUa, 
Che non por ne' miei occhi e paradiso (5) 
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NOTE 


(i) Parea er. Uosirafoti dinanzi a me 
coir ali aperte t aquila marat'i;fliosa^ la 
fmaie nei dolce godimento della visln di 
Dioy rallegrava quelle anime sì fulia- 
menle congiunle.^ 

(2) Rifrangesse lui. Rifleitesse la immagi- 
ne di esso sole» 

(3) Testeso. Adesso. 

(4) E sonar nella Toce ec. E nella voce, 
che usciva di ^uel rostro^ udii sonare io e 
mio come se fosse solamente del f Aquila: 
ma il concetto era noi e nostro, percioc- 
ché molte erano le anime, che si unifano 
a esprimere quelV unica voce, 

(5) Che non si laMia vincere ec. Che vince 
ogni desidèrio, 

(6) Ma MM scfnon la storia. Ma non imi- 
tomo le mi» gutriose azioni che la storia 
racconta. 

(7) Ben so h>, ee. Se in cielo la divina 
Giustizia si mostra ad alcun ordine di 
regnanti^ ben' so io, che tardine vostro 
non la vede sotto alcun velo, 

(8) Che di lande ee. CA* era composto dì 
anime laudatrici della divina Giustizia. 

(9) 11 sesto. // con^asso, 

{ I o) Che M sqÒ verbo. H suo concetto^ il 
suo intendimento. 

(11) Per non' abitar Inme, re. Per non 
aspettar il lume della grazia divina^ cadde 
prima di esser confermato in quella, 

(la) TanlOy ee. Touilo the non discerna 
V intendimento dìpino da cui ha lume e 
principio^ sotto apparenza molto lontana 
dal vero, 

(i3) E nondimeno ec. lì lutlavolta aue.1 
fondo esiste, eomeehè, per motivo della 
profonditi, t occhio non possa vederlo, 

(i4) Certo a colai ec. Certamente colui 
che mssottiglia lo ingegno, siccome io fo, 
per vedere le regioni della divina Giu- 
stizim, mprebhe cagione di dubitare della 
rettitmdine di essa, qualvolta, uomini, 
non vi fosse data a maestra la divina 
Scrittura, 

(i5) Poi si qaetàro ec. Poiché si quietarono, 
(teùone aadottata dal Lombardi sulF ap- 
poggio di molti testi, perché più ragionevo- 
le di quella delia Crusca: Poi segiiilaron). 

(16) Nel segno ec. Nell'Aquila che fu la 
insegna dei tiomaui. 

(17) Chc^l si chiavasse ec. Ch*ei fosse in- 
chiodato, 

(18) Prope. yicino, voce latina, 

(19) I duo collegi. Le due schiere, luna 
degli eiettif e l altra de* reprobi, 

(ao) Inope. Povero, misero. 
(ai) Tutti suoi dispregi. Tutte le colpe 
di essi re vostri. 
(aa) Li »i vedrà ce. In quel volume, fra 


l 


le altre opere di Alberto imperatore au 
siriaco, si vedrà quella, per la quale sarà 
tra poco ruinato 1/ regno di Praga ; stan- 
do già questo tiranno per indirizzare a 
quella volta le penne drlPaquìla imperiale^ 
o vogliam dire i suoi eserciti. Allude alla 
invasione che fece Alberto delta JJoemia 
nel i3o3. 

(a3) Il dool che sopra Sennji ec // dolore 
che cagiona in Parigi Filippo il Bello (che 
mori poi ferito in caccia dal morso di un 
cinghiale) falsando la moneta per pagare 
di quella t esercito assoldato contro i Fiam- 
minghi, dopo la rotta dì Cortrè. 

(a4) Che fa lo Scotto ec. Che rende il re 
di Scozia e quel cf tn%hilte.rra sì folli, che 
nessuno di loro può soffrire di starsi den- 
tro i propri stati. Forse accenna F aspra 
guerra che a quel tempo facevansi Eduar- 
do primo, re d' Inghilterra, e Roberto re 
di Scozia. 

(i5) Vedrassi la !n5saria ec. Morde Al- 
fonso re di Spagna , uomo effeminato, e 
l'incislao re di Boemia, che non conobbe 
mai opere di valore, né le bramò. 

(a6) Vedrassi al Ciotto ec. Si vedranno in 
quel volume scritte con un I, segno di u- 
nità, le buone opere di Carlo secondo re 
di Puglia e di Gerusalemme, soprannomi- 
nato il Ciotto, o lo zoppo « quando il con- 
trario, cioè le male <^ere, saranno regi- 
strate con un Mf, nota o segno di mille, 
itante fa di costui anche altrove un va$e 
di tutt* i vizii, né gli accorda che la sola 
virtìs della liberalità, l^edi purgatorio. 
Canto settimo, e paradiso. Canto ottavo. 

(a;) Di qael ec. Di Federigo figliuolo di 
Pietro di Aragona, che regge la Sicilia, 
ov* è il fuoco deir Fina. 

{%%) Qnanto é poco. Quanto é d* animo 
ristretto e vile. 

(39) La sua scriftiira ec. Le parole che 
registreranno nel predetto volume F opere 
di lui, 

(3o) Parvoi piccolo. 

(3i) Del barba. Dello zio. Lo zio di Fe- 
derigo fu Jacopo re di Me/orica e Minori- 
ca : il fratello fu Jacf^o re di AragonOé 

(3 a) Buste. Bosso appellasi il marito dis- 
onorato dalla moglie. Però Ifante appella 
Boase, cioè disonorate le due corone di A- 
ragona e delle isole Balcari, che costoro 
portarono^ in fronte, 

(33) E (|iiel di Purtogalhi te. Il primo è 
Dionisio, cognominato t Agricola : il se- 
condo non si nomina da nessuno ; il terzo 
né anche^ e costui male a visto, cioè fal- 
sificò i ducati di Fenezia. 

(34) Rascia è parte della Schiavonia o 
Dalmazia* 

(35) O beata Ungheria ec. Felice F Unghe- 
ria se da* suoi pessimi re non si lasciasse 
malmenare, e felice la Kavarra, se col 
monte Pireneo, che la cieconda, si difen- 
desse dalla Francia, di cui è per cadere 
in servtliu Allude al passaggio che la co- 
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Btairict, 9Ù eomteaiai'a col «eeoado aspet- 
to, cioè eoi riverbero che vemi^Ht fino a 
me dai bei fiso di lei, fimeendo me^ ec» 

(5) Non por. JVom unicamemte» 

(6) Tolta. Aliirmla^ occupata, 

(7) In qoetLa quinta foglia dell' albero (in 
fuesim f minta sfera dei cielo ) che vive 
dalia cima, cioè che la sua vita dai di- 
sino lume propcniente daU* aito luogo, ove 
Dio risiede, 

(8) Li Cara V allo ec. Né" corni delia Cro- 
ce farà fueiio stesso fiammeggiare che fa 
a fuoco elettrico^ ailor quando trascorre 
per metto alle nubi. 

(9) Io vedi ec. Costruisci ed intendi: Cit- 
ine ei {Cacciagiiida) fece coai {cioè quello 
che avrà detto di $^ler fare)» io vidi un 
lame tratto (spinto) per la croce dal no- 
mar Josttè. Cacciagaida pronunziò il nome, 
di Giosuè^ e tosto si mosse un lume che 
comr. baleno andò per la croce, 

(io) e leliaia ec. £ V allrgrezxa era co» 
gione che quel lume roteasse a guisa dì 
palèo. Palèo è uno strumento^ col quale 
giuocano i fanciulli^ facendolo girare con 
mnm ferta, 

(11) Indi tra 1* altre loci ec. Indi Talma 
che m' avea parlato {cioè F anima di Cac- 
ciuguida) mota {mossasi)^ e mista tra le 
altre luci^ mi mostrò quale artista era 
tra i cantori del cielo. 

(la) Mere. Pure. 

(i3) Yinreva gli altri {solcri)^ e T 11 11 imo 
solere, cioè vincca gli altri soliti aspetti^ 
e anche F ultimo^ di cui è parola sul 
principio di questo conio. 

(14) Avea cre»ciulo 1* arco. Aveva acqui' 
stata pìit ampia circonferenza^ e quindi 
io era salito a più alto eirto. 

(if») E quale re. K come in piccolo spazio 
dì tempii il volto di donna, che la K*er go- 
gna depttnga^ trasmutasi di rosso in bianco. 

(16) Tal fa ec. Tale, quand" io mi volsi^ 
fu agli occhi miei Beatrice, che^ di russa 
eh' ella era per la rosseggiante luce di 
Marte, divenne candida per cagione dei 
raggi temperati di Giove. 

(17) Lo «favillar ec Lo splendore de* beati 
Spiriti eh"* erano in quella stella ordinarsi 
in modo da rappresentare a* miei occhi le 
lettere del nostro alfabeto. 

(18) Ed essi teco ec. Ed essi ingegni te- 
ca^ cioè aiutati da te, fanno gloriose e 
longeve le ci ti adi e i regni. 

(19) Diligile ec. Primi vocaboli di tutta 


la rappresentatione furono il verbo diligile 
e il nome in«titiam; ^seuai cioè ssitimi 
qui iadieatis terram. 

(so) Pofcia neirM ec. Poscia nella iet- 
terà M di tcrram eh' è la quinta parola, 
quelle anime lucenti rimasero ordinate in 
modo, che la stella candida di Giove tt, 
doveraW, pareva argento fregiato d'oro. 

(ai) Da* ciocchi. De' tizzoni, 

(aa) Onde gli flotti er. Allude a quei vd- 
gare augurio, che fanno alcuni qmamdi 
veggono dai tizzi scoppiare le favUle di- 
cendo a sé stessi : Oh avessi io tanti fio- 
rini d* oro ! 

(23) Si come *l sol ec. Siccome Iddio le 
distribuì, 

(2.4) E da lui si rammenta ec. E da ini 
si riconosce quella virlis che dà forma a 
tutti gli uccelli ne' loro nidi, 

(aS) L* altra beatiludo, er. L" altra sckiC' 
ra degli Spiriti beali, che paret*a contenta 
di formare sul, colmo deli' M ^masi una 
corosMi di giglio facendo pochi fnofhmemli, 
compiè l'impronta, o la figura deit aquiia. 

(26) 9fì dimostraron ec. Fm opinione dr- 
gli antichi che il bel pianeta di Cio^e in- 
fluisse la giustizia in terra, 

(37) La Stente, in che ec. Dio, 

(a8) Il fommo ec. Per questo fmmuno è 
intesa f avarizia. 

(ag) Si ch*an altra fiata ec. Sicché Cesa 
Cristo il quale s' adirò e percosse coloro 
che facevan mercato nel tentpio, si adiri 
nuovamente contro quelli cike rinnovanm 
tanta profanazione nella sua Chiesa^ edi- 
ficala sui miracoli e sul sangme dei mar- 
tiri, 

(3o) Adora. Prega. 

(3i) Ed or si va ec. Ma ora si fa guerra^ 
fulminando interdetti e scomuniche, perle 
quali vien negato ai cristiani rSmcarislico 
pane che il Dio di bontà e di wsisericor- 
dia non nega a nessuno. 

(32) Ma tu, er. Jfo tu { intende di papa 
Clemente quinto, come dicemmo neU' ar- 
gomento), che scrivi le censure non per 
correggere^ ma per poi venderne la ri»§- 
cazionc, pensa ec. 

(33) Io ho fermo M disiro ec. /o ilo tal- 
mente fissi i miei desiderii sui fiorini 
d oro { nei quali è impressa P immagine 
del Batista che volle t'iver nelV eremo, e 
che fu tratto ni martino per cngioae del 
balio della figliuola d Eròdiade ) che non 
conosco né san Piero né san Paolo, 
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CANTO XIX 



A aOOM ENT O 


-IH^H^ 


Mm urna mamUra dei tmlim mmotra ed 
emma si mnUeomo le mmhmé smnie^ che for- 
ma fan ìa figura deiVAamia^ nelFetpre»- 
sione di urna sola voce ; ia fut^e^ pariendo 
dai rostro di ieì, ragiona coiFjiiighieri^ e 
gli dà conto deir essersi ognmmo di f me- 
gli eletti guadagnata la gloria per opere 
di pietà e di giustizia^ e/ke peraiira eoa 
bensì awmùraée mei memdm^ sna non segai' 
taiCf ne prese ad esempio, Fm^ smppRcata 
dal poeta medesimo^ impeemde la benedet- 
ta immurine a sekiarirgli aicmne dabbie:b- 
sr, in cai da mtalio tempo Jbsilaava f ani- 
mo di lui, di dice adaa^uef che emendo 
Dio creato f universo^ non potè imprimer 
in esso il valor suo per mòdo che il suo 
divino intendimento non rimanesse in/lui' 
tornente superiore a furilo di' ogni crea- 
tura ; essersi per conseguenza perduto Im-^ 
ci/ero auaudo montò mellts superbia di 
uguaglsarsi alt eUmo Foiiore ; ai poter 
ineontrara altrm sorte P musatta Mfffvo, 
sì mema per/etto di fuelf emgelico^ ^M"^*^ 
ebè presumesse d* indagare gf infiniti eh 
bissi della divina Sapienza, Adtsnmue^ in 
materia di religione^ dove F intendimento 
nostra non giunge, dee suuplirvi la ere- 
demza delie verità rivelate^ le anali ci fan- 
no eerti delf infaUibile giustizia di Uiot 
e la scienza piis vera in questa parte si è 
r ignoranza, e t umile silenzio in ossequio 
della fede. Posati questi principiiy scende 
la portentosa immagine a favellare direi- 
tornente del dubbio di Dante, il fetale 
seco stesso cosi ragionala : Come può es- 
sere ebe la divina Giustizia condanni me- 
ritamente UM uomo eke, ignorando senza 
sua colpa Cristo e la Fede, viva pietosa- 
mente secondo i dettami della ragione ? 
£ risponde , non esser perdonabile la 
presunzione di chi pur cerca il perchè dei 
misteri : esser Dio predicato buono e giù* 
sto nelle Scrittnret né potersi muover fue- 
stìone su le cose attestate da fuellt. Or 
egli è certo, che nessune può entrare nel 
regno dr' Cieli senta ia Fede: tuttavolta 
molti e amiti de*Cristiani si troveranno in 


giudizio assai più separati dal loro capo^ 
che noi saranao parecchi di fuelli che noi 
conobbero; perocché gran numero dei primi 
sarà piis colpevole di molti della seconda 
schiera, e, per esser vissuto fra i credenti, 
meriterà compatimento minore, £ fui è 
il luogo dove r Alighieri percuote le più 
alte teste coronate de* tempi suoi, le fuali 
poste al confronto degt mjedeli monarchi, 
dice die saran trovate di fuellì più ree 
nel giudizio di Dio, Noi daremo saceimta' 
mente nelle note h conoscenza di ciascun 
censurato, e la ragione drogai censura. 




iViolte belt alme insieme collegate 

Forman VA guglia, onde il poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate, 

il benedetto rostro poi riprende 
Li re malvagi, entro al cui sen Giustizia 
La sua pura facella non accende ; 

Sicché il mondo patio di /or ncfuizia. 




X area dinanfti « ma tua Tali aperte (i) 
La beila inafe, ohe mI éoku (ni. 
Liete Ciceva Paaiflia coMcrle. 

Parea ciaaeaaa rebimeUo, in cai 
Raggio di soie ardesse ai aeceao. 
Che ne* miei occhi rifraageMe Ini (a). 

E noci che mi eonWcn rìtfar testeao (3), 
non porti voce mai, ub euisso inchiostro, 
Né fn per lantasU giammai compreso; 

Ch* io Tidi, ed anche adii parlar lo raatro» 
E sonar nella voce ed lo e Mio (4)t 
Quand'era nel concetto !foi e Nostro. 

E comincia : Per esser ginsto e pio 
Son io qui esaltalo a qacHa cloria 
Che non si lascia vincere a disio (5); 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì mairagc 
Commeiidan lei, ma non segpon la storia (6 

Così on sol caler di molle hrage 
Si fa sentir, come di moliti amori 
Usciva solo un suon di (|uella image ; 
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NOTE 

(i) SabiUmente ec. Si rifa ben tosto l'i- 
sibiléf per molte steìir^ ognuna delie fuali 
ri/lette dal corpo suo i raggi di una sola 
luce, cioè drl sole. Credevasi ai tempi di 
Dante^ che anche le stelle fisse fossero 
illuminate dai raggi solari. 

(a) Qaest* allo Questo fenomeno, 

(3) II legno del mondo e de* saoi doci. 
Va^uìla^ chcy secondo te dottrine delpoeta^ 
dovreW esser la insegna della monarchia 
universale, 

(4) Da mia memoria ee. Che per la loro 
dolcezza sopprannaturaie non poterono es- 
ser ritenuti dalla mia memoria, 

(5) O dolce Amor er. O dolce /fmnr di 
Dio che tolto di quella ridente luce li na- 
scondi^ guanto ec, 

(6) Favilli. Splendori, 

(7) Che arcano ec. Che spiravano sola- 
mente santi pensieri, 

(8) Lapilli. Gioie, 

(9) Sqnilli. Canti, 

(io) Del ano cacume. Della sua alpestre 
sorgente. 

(li) Al collo. Al manico, 

(la) Al perlogio. Ai Jori, 

(i3) La parte ec. Ordina e intendi: Ora, 
incomindommi , ti vuole {da le) riguardar 
isaroente in me la parte che «elle agnclie 
mortali vede e paté {soffre senz^ abba- 
gliarsi) il sole. E questa parte è t occhio, 

(i4) Di tatti i loro gr^di ec. Nonno un 
grado di luce maggiore di lutti gli altri, 

(i5) Io qnanto ec. Per quella parte che 
»" ebbe ia di lui libera elezione : e ciò di- 
c«, perehèf essendogli stalo inspiralo quel 
canlOf non poteva egli averne il merito for- 
male ed intrinseco. 

(i€) La vedovella ec. V imperalor Tra- 
iano consolò la vedovella nella morte del 
figlio suo, fedi purgatorio^ canto decimo. 

(17) E dell'opposta. £ di quella delt in- 
ferno^ dov ei fu prima che dalle preghiere 
di S, Gregorio ne fosse liberato, 

(18) Morte indugiò ce. Parlasi di Ezechia^ 
che femndo^ per quello che aveagli pre- 
della il profeta Isaia , «T esser presso a 
morte^ si dolse a Dio de* proprii peccati^ 
piangendo dirottamente : per lo che Dio 
gli rimandò il Profeta ad assicurarlo di 
altri quindici anni di vita. 

(19) Ora conosce er. Ora Ezechia cono- 
sce che gli eterni giudizii di Dio non si 
trasmutano^ quando egli fa che^ per pm- 
ghiera a lui accetta^ accada domani quello 
che, senza quella preghiera, era predetto 
dover accader oggi. 

(ao) L* altro ec. Costruisci ed intendi: 
L* altro che segue, {Costantino) sotto buo- 
na inteniioD che fé' mal frutto {per f abuso 
the hanno fatto i Papi del dominio tem- 
porale) per cedere al Pastore {per dar 


I 


#roivo in Meeua a eam Sii$*£*iro) si fece 
Greco con le Icn e muta ( si tnuferi u 
Bisanzio portando seco le leggi delt im- 
pero^ e me che ne sono la imsegsaay, 

(ai) Dodatto. Disq/eso^ atH^etstsio, 

(a a) Avvegna che. Per qmamio, 

(a 3) Goiglielmo fa ec. Qui lodando il vir- 
tuoso Guglielmo secondo re di Sicilia^ tra- 
figge aspramente Carlo lo ^ompo^ che le 
faceva fierissitma guerra^ e Federigo ^ A- 
ragonoy che le succhiava il saagme, 

(a4) Sembiò. Sembrò, — L'immago della 
*mprenta ec. £*iiiiifi0gi«e die/lo stemsmàa del- 
Teterno piacere, cioè in cui retermo hene- 
placito ha ordinata la mniversal motsarchia. 

(a5) Al coi disio, ec. Gai, secossdo il qual 
eterno beneplacito^ eiascmna cosa è quella 
che è, 

(a6) E avveda che ce E sebbene^ senta 
che io parlassi^ Iraspariseegiàfinr di tue il 
mio dubbio, come per t»etro ireuparisee U 
colore, pur esso dubbio non 9cSer»e di aspet- 
tare, tacendo, alcun poco, /■ ritpaslOm 

(a7) Perch'io ec Per la fmale étsmmmdo 
vedi nel corruscar di quelf amiate g;tmm fe- 
ste, d'oc vidi r allegrezza càe m r a am e di 
essermi cortesi di risposla, 

(a8) La sna tmld'ìUìe.E^ressiometeulmsti- 
ca, che vale r esser ano, la smm natmmxa. 

(ag) Prome. Espone, 

(3o) Regnnm coelomm et, É t ermmgelico 
detto : Regnum coelomm vim fHUìlBt. 

(3i) Sobransa. Prevale» 

(3 a) Con sua beninaiua. Com ^adla Anì- 
gnilà, con la quale cerca Ma eairtMaa de- 
gli uominL 

(33) La prima vita ec L*<uiMia di T^^gauo, 
cÀ* è la prima di quelle che com^oiyoao U 
mio ciglio, e t animus di Mifeo^ck^iim^iùmia, 

(34) Quel, Bifeo morì im fede do*piadi 
passori, cioè che avevamo a patire ; • <|mI, 
cioè Traiano in fede de* ^wm» Male a din 
de* piedi che aveano già matite t tuee 
credendo nella futura passiome di Cristo, 
f altro nella passiome già eomitmmmta, 

(35) Tornò all' ossa. Torma im vita. 

(36) A questo giuoco. A questa giotòadilè, 

(37) Laggiù. In terra, — A SiìUmau A 
giuslizia, 

(38) Quelle tre donne ce Ordima e iatem- 
di: Quelle tre donne che lo vtdetli dalla 
destra ruota del carro, {f^ediPmr, C XXtX) 
gli fbr per batteimo, gli serviremo di èatte- 
simo, più d* un millcsmo, piìi di multe «H 
mi, dinanii al batteaaar, attuti che si pra- 
ticasse il battesimo slesso. Ed eramo le 
viriti Teologali, 

(39) Da quegli aspetti. Da quelle viste, 

(40) Tota Tutta. 

(41) Ènne. Ne è, — Scemo. Mameatszeu 
(4a) Sì mentre che parlò ec. Cosi mu ri" 

cordo, che, mentre F aquila parlò, a «eco»* 
da delle parole di essa^ io vidi quelle be- 
nedette luci brillare in quella guisa che 
si vede luna delle pupille degli occhi muo- 
versi di concordia còlt altro. 
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CANTO XXI 



ARGOMENTO 


4H9te*^ 


Leon tfoio si rapido^ cké pur f Jii$hieri 
nvif se me mcemr§e% vitn trasportato dai cie- 
lo di Giot»e a fmi di Saturno^ dot'e hanno 
stanza i eoatempimtii'i, Qmi tatto è serie^ 
/ò, tatto è sUenMso, come ben s'addice alle 
persone ed al laofo: ma invitato da Bea- 
trice a notare degli occhi e della mente 
ciò che sta per msostrarsegli^ in grande al' 
tenzione si affissa il noeta. Ed ecco sco- 
prirsi al guardo di lai am* altissima scala 
(f oro, per la foale vmmuo e vengono innu- 
merahili splendori; geeo aeemtarsegli ano 
di 4juelli, mostrandosi presto a soddisfarlo^ 
^uand* egli lo interroghi, JRtr lo che^ rice- 
vutane licenza dalh smm dbma, gli chiede 
fual sia la eagiom§ onde si presso gli ven- 
gUf e perché taccia ia aaella regione F ar- 
monia di P$r0diea, che dolcemente tulle 
altre difbmdeei, Alla-^aaU interrogazione 
risponde fuel Ptvo Irnsae^ non adirsi collassis 
i*erun canta per foMa ragione medesima^ 
onde BetUriea apm riae^ trovandosi fra gli 
assorti netta eaminsplaÈ ione ; ne aver egli 
ovata tmagg^ carità degli altri suoi com- 
pagni nttfarai t4eino al poetai ma esser 
ciò meemdtsto perck' egli a fuesto fu scelto 
espressameaté da Dio, E insistendo Dante 
per comasctra la ragione particolare di 
tale scelta^ gli soggiunge lo spirito non 
essere né da sé^ne da fualun^ue Serafino . 
penetrmòili gli arcani disila divina Sapien- 
za; e lo ammonisce perchè tornalo nel 
mimdo, ricordi alle genti che se la mente 
creala non giunge a comprendere i divini 
misteri^ ^aanlumi/ue F accolga il cielo fra 
la sua ÙKCy stollo è chi presume «T im'C- 
sligarli fra le tenebre della terra. Il per- 
ché Dante, abbandonando la ^uisliojtCt 
reslringesi a dimandare alf anima bene- 
detta il suo nome. Ed ella il compiace^ 
mamifestaadogli sé esser la vita di ^uel 
Pier Damiamo^ santissimo anacoreta, che 
fiséuta lungamente netteremo di Calria 
nel ducalo di turbino, tra Gubbio e la 
Pergola, fu trailo rilàtlante alla dignità 
Cardinalizia, sul termine ^aasi de' giorni 


suoi. Dalla fual circostanza prende argo- 
mento (f inveire contro il lusso mondano 
e la inverecondia de* moderni prelati che 
tanto dai primi loro istitutori si scosta- 
no ; e invocando sovr essi la celeste ven- 
' della, lo accompagnano del loro consen- 
timento gli spirili eletti, ed alzano un 
grido sì fallo che vinto e stordito il poeta 
ne resta. 
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òpirili contemplanti nel pianeta. 
Che feo con sua virili C età dell' oro. 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per ana scola il santo coro 
Che dalla stella fino al cielo sorge, 
E Pier Damiano parlando fra loro 

Bisposla al chieder del poeta porge» 


-t^^H^ 


là eran gli occhi miei rifiui «I volto 
OelU mia Donna, e T animo con cmì 
E da ogni altro intento a* era tolto t 

Ed ella non rìdea : ma : S* io rideiai, ' 

Mi cominciò, ta ti faretti qnalo 
Fu Semel^, quando di cener ììmm (i); 

Che la bellessa mia, che per le Male 
Dell* eterno palatao pia a* accende, 
Com' bai Tcduto, quanto piò ti sale, 

Se non «i temperawe, tanto «plende, 

Che *l tuo mortai podere, al suo falgóre. 
Parrebbe fronda che tuonò scoscende (a). 

Noi sem levali al settimo splendore (3), 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Ragpa mo misto già del soo ralore. 

Ficca dirietro agli occhi tuoi U mente, 
E fa di quelli specchio alla figura (4) 
Che^n questo specchio ti sarà parvente» 

Qual savesse qual era la pastura (5) 
Del viso mio nell* aspetto bealo, 
Qnand* io mi trasmutai ad adira cura, 

Conoscerebbe quanto Incera a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta. 
Contrappcsando I* un ron V altro lato. 

Dentro al rrislallo. che *1 vocabol porta {7), 
Cerchiando il mondo, del suo caro dnce, 
- Sotto cui giacque ogni malisia- morta. 



DANTE IL PARADISO 



NOTE 
> l t C W 

(i) SobiUnenle ec. Si rifa ben iosto vi- 
sibile per molte sielle^ ognuna delle fnali 
ri/lette dal corpo suo i raggi di una sola 
luce^ cioè del sole. Credeva*! ai tempi di 
Dante^ che anche U stelle fisse fossero 
illuminate dai raggi solari. 

(a) Qae«t' Atto Questo fenomeno, 

(3) Il sepio del aioado e ée* suoi dhKt. 
Vofuilm, che% secondo le dottrine delpoeia^ 
dovrebb" esser la insegna d^la monarchia 
universale, 

(4) Da mìa mcmorta ec. Che per la loro 
dolcetAU soprannaturale non poterono es- 
ser ritenuti dalla mia memoria» 

(5) O dolce Amor er. O dolce /fmnr di 
Dio che sotto di quella ridente luce ti na- 
scondi^ quanto ec, 

(6) FaTÌlli. Splendori, 

(7) Che aveano ec. Che spiravano sola- 
mente santi pensierL 

(8) LapiUi. Gioie, 

(9) Sqailli. Canti, 

(io) Del suo cacome. Della sua alpestre 
sorgente. 

(11) Al collo. Al manico, 

(la) Al pertagio. Ai Jori, 

(i3) La parie ec. Ordina e intendi: Ora, 
incominciommi , si vuole [da te) riguardar 
fisamente in me la parte che nelle aguglie 
mortali vede e pale [soffre sent^ abba- 
gliarsi) il sole. E questa parte è t occhio, 

(i4) Di Inlti i loro gradi ec. Hanno un 
grado di luce maggiore di tutti gli altri. 

(i5) In quanto ce. Per quella parte che 
e* ebbe la di lai libera elezione : e ciò di- 
ce^ perchè, essendogli stato inspirato quel 
canto, non poteva egli averne il merito for- 
male ed intrinseco. 

(16) La vedovella ec. V imperator Tra- 
iano consolò la vedovella nella morte del 
figlio suo. yedi purgatorio^ canto decimo. 

(17) E dell'opposta. E di quella dcirin- 
ferno^ dov ci fu prima che dalle preghiere 
di S, Gregorio ne fosse liberato, 

(18) Morte indugiò ec. Parlasi di Ezechia, 
che veggendo, per quello che aveagli pre- 
detto il profeta Isaia , «T esser presso a 
morte, si dolse a Dio de' proprii peccati^ 
piangendo dirottamente : per lo che Dio 
gli rimandò il Profeta ad assicurarlo di 
altri quindici anni di vita. 

(19) Ora conosce ec. Ora Ezechia cono- 
sce che gli eterni giudizii di Dio non si 
trasmutano, quando egli fa che, per pre- 
ghiera a lui accetta, accada domani quello 
che, senza quella preghiera, era predetto 
dover accader oggi. 

(an) L^ altro ec. Costruisci ed intendi: 
L' altro che segar, {Costantino) solfo buo- 
na intenaion che fé' mal frutto {per t abuso 
che hanno fatto 1 Papi del dominio tem- 
porale) per rrdere al Fautore {per dar 


trono in Monut a som Siif£stro) ri fece 
Greco con le lenì e laeco ( si trtuferi a 
Bisaniio portando seco le leggi- deit m»- 
pero^ e me che ne sono la insegsaa), 

(ai) Dedotto. Dist;eso, OM*eaaiio. 

(a a) Awesna che. Per quanto., 

(a 3) Gai^ielmo fa ec. Qui lodassdo il vir- 
tuoso Guglielmo secondo re di Siciiia^ tra- 
figge aspramente Carlo lo Zcmpa^ dke le 
faceva fierissima guerra, e Federigo ^ A- 
ragona, che le succhiava il satsgme, 

(a4) Sembió. Sembrò, — L*iannogo dclb 
*mpreoU ec Vimsnagine dello stemussa del- 
retemo piacere, cioè in cui Fetermo bene- 
placito ha ordinata la universa! snomawchia. 

(aS) Al coi disio, ec. Cioè, seeossdo il qumi 
eterno beneplacito^ ciascuna cosa è fmeUa 
che è, 

(a6) E avveda che ec E sebbene^ semtst 
che io parlasss, trasparisce già fmmr dime il 
mio dubbio, come per vetro ireuparisce il 
colore, pur esso dubbio non strane ^ aspet- 
tare, tacendo, alcun poco, bs risposta, 

(a;) Perdi* io ec Per la qasaie rfwiiode 
vedi nel corruscar di quelt atsissse graa le- 
ste, cioè vidi r allegrezus clke f cttoe H 
essermi cortesi di risposia, 

(a8) La ana <raìditate.i?i^rr««»oiie «c«Jas<*- 
ca, che vale r esser suo^ la essa inifeoie 

(39) Prone. Espone, 

(3o) Regnom cocloraiii te. É T evamgeliio 
detto : Regnum coelorum vìm palilor. 

(3i) Sobran&a. Prevale, 

(3a) Con sua beni nana a. Con quella beni- 
gnità, con la quale cerca la salttius de- 
gli uominL 

(33) La prima vita ec. Vanisma di Tra/ano, 
eh' è la prima di quelle che compongono il 
mio ciglio, e f anima di Rifeo, cb'è la quinta. 

(34) Quel. Btfeo morì in fede «te* piedi 
passeri, cioè che avetHsno a patire ; e qoel, 
cioè Trafano in fede de* paist, fate a dire 
de* piedi che aveano già patito t t uno 
credendo nella futura passione di Cristo, 
r altro nella passione già consumata. 

(35) Tornò all'ossa. Tornò im vita, 

(36) A questo giuoco. A questa gsocoss^i. 

Ò7).^/W"' ^" terra, — A dlrittoro. A 
giustizia. 

(38) Quelle tre donne ec. Ordina e inten- 
di: Quelle tre donne che ta vedesti dalla 
destra mota del carro, {f^edi Pur, C XXIX) 
gli for per battesmo, gli servirono di batte- 
simo, più d* an roillesmo, piis di tmille an- 
ni, dinanii al batleuar, avanti che si pra- 
ticasse il battesimo stesso. Ed erano le 
viriìt Teologali. 

(39) Da quegli aspetti. Da quelle viste, 
Ùo) Tola Tutta, 

(41) Ènne. Ae è, — Scemo. Mancanza, 
(4 a) Sì mentre che parlò ec. Cosi mi ri- 
cordo, che, mentre F aquila parlò, a secon- 
da delle parole di essa, io vidi quelle be- 
nedette luci brillare in quella guisa che 
si vede Funa delle pupille degli occhi muo- 
versi di concordia cslF altra. 
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CANTO XXI 



ARGOMENTO 


4»Mte*^ 


Leon volo Jf r9fida^ eht fmr t séiigkieri 
non te ne accorge, vien trasportalo dal eie- 
io di Giove a fmei di Saturno, do fé hanno 
f tanta i contemplatici. Qmi tutto è serit' 
là, lutto è silenzio, come ben s'' addice alle 
persone ed al luogo: ma invitato da Bea- 
trice a notare degli occhi e della mente 
ciò che sta per mostrarsegU, in grande at- 
tenzione si affissa il potim. Sa ecco sco- 
prirsi al guardo di lut wv* altissima scala 
(f oro^ per la foale votino e vengono inno- 
meraiili splendori; ecco aeeottarsegli uno 
di quelli, mostrandosi presto a soddisfarlo^ 
quan^ egli lo interroghi. Per lo che, rice- 
vaiane licenza dalla sua donna, gli chiede 
qual sia la cagione onde si presso gli ven- 
ga, e perchè taccia in quella regione F ar- 
monia di Paradiso^ che dolcemente i^lle 
altre diffbndesi* Alla-quole interrogatone 
risponde quel vivo Imsme, itoit mdirsi collassis 
i'erum comie per quella ragioae medetimo, 
onde Beatrice non rise^ trovandosi fra gli 
assorti nella eoniemplaxione ; ne aver egli 
avuta maggior carità degli altri suoi com- 
pagni nefjarsi vicino al poeta, ma esser 
ciò accadalo perck* egli a questo fu scelto 
esprestamente da Dio. E insistendo Dante 
per conoscere la ragione particolare ds 
tale scelta, gli soggtuftge lo spirito non 
essere né da sé, ne da qualunque Serafino . 
penetreAili gli arcani della divina Sapiens 
za; e lo ammonisce perchè tornato nel 
mondo, ricordi alle genti che se la mente 
creata nou giunge a comprendere i divini 
misteri, quantunque f accolga il ciclo fra 
la sua luce, stolto è chi presume d* im'C- 
slìgarli fra le tenebre della terra. Il per- 
chè Dante, abbandonando la quislione, 
res/ringesi a dimandare alf anima bene- 
delta il suo nome. Ed ella il compiace, 
manifestandogli tè esser la vita di quel 
Pier Damiano, santissimo anacoreta^ che 
vtssuio lungamente netteremo di Catria 
nel ducato di Urbino, tra Gubbio e la 
Pergola^ fu tratto riluttante alla dignità 
Cardinalizia, sul termine quasi de' giorni 


suoi. Dalla qual circostanza prende argo- 
mento <f inveire contro il lusso mondano 
e la inverecondia de^ moderni prelati che 
tanto dai primi loro istitutori ti scosta- 
no ; e invocando sovr essi la celeste ven- 
detta, lo accompagnano del loro consen- 
Jimento gli spiriti eletti, ed alzano un 
grido si fatto che vinto e stordito il poeta 
ne resta. 
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òpiriti conteniplanli nel pianeta, 
Che feo con sua virtù f età dell' oro. 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scola il santo coro 
t^e dalla stella fino al cielo sorge, 
E Pier Damiano parlando fra loro 

Risposta al chieder del poeta porge. 


I ' 
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ià cran gli occhi miei rtfiui al toIIo 
Della mia Donaa, e T animo con eMÌ 
E da ogni altro intento t^era ioUo: 

Ed ella non ridea : ma : S* io rìdeui. 
Mi cominciò, In ti faretti quale 
Fu Semel^, quando di cener iieui (i); 

Ckè la bellessa mia, che per le acale 
Ocir eterno palauo più s* accende, 
Com' hai Tcduto, quanto più ai sale. 

Se non u temperaaac, tanto splende. 

Che M toó mortai podere, al ano (nlgdre. 
Parrebbe fronda che tuonò scoscende (2). 

Noi sem levati al settimo splendore (3), 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto gin del soo Yalore. 

Ficca dirìeiro agli oechi tooi la mente, 
E fa di quelli specchio alla figura (4) 
Che*n questo specchio ti sarà panrente. 

Qual saresse qual era la pastura (5) 
Del TÌso mio nell* aspetto beato, 
QoandNo mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe qnanto Incera a grato 
Ubbidire alla mia celeste leorta. 
Contrappcsando Tun con T altro lato. 

Dentro al rrìsiallo. che 1 vocabol porta {7), 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
<» Sotto coi giacque ogni maliiia- morta. 
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Di color d*oro, in che ragipo tralacti 
Vid*io WM tcà)éo eretto m mmo 
TmIo, die sol rofiurt U mia loco (7). 

Vidi endie per li gradì scender gioao 
Tanti splendor, di 'io pensai eh* ogni Inno 
Che par nel ciel qnlndi foese diflbso ($)• 

E come, per lo naturai o oetw ey 

Le pole insieme al comindar del giorno (9), 
Sì mnovono a acahUr le freddo pnaes 

Poi altre ranno ria aenaa ritomo» 
Alito rivolgo* oè ondo tnm «oMt» 
Ed altro ruloando fan soggiomo: 

Tal lodo parte a mo «ho ^M lotto 
lni|«cllo sfarUlar oheWerno venne (io), 
6i co«M in corto fl^ià» si n are osse { 

E «nel ohe peeaio pw ri d ritenne, 
Si fB*d chiaro, eh* io d'eea pensando i 
-" lo veggio hen Tamor che In m*aeeenne; 

Ila quella ond* io aspetto il c<Nne e '1 onando 
Del dire e del tacer si sta; ondato 
Conlrail disio lo ben eh* io non diasando* 

Perch^elU che ytétrè il tacer mio 

^ Nel veder di colui che tutto vede. 
Mi disse : Solvi il tuo caldo dis<o. 

Ed io incomindai: La oda mercede (la) 
Non mi Ca degno ddla Ina rispoeta. 
Ma per colei che*l chieder mi concede, 

Vita beata, che li stai nascosta 
Dentro alla tua letiaìa, fammi nota 
La eagion che sì presso mi t* accosta ; 

£ dì* perchè si tace in questa ruota 
^ La dolce sinfonia di Paradiso, 

Che |[iti per V altre suona sì dcvclj. 

Tu hai r udir mortai si come *l viso (la). 
Rispose a me ; però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per lì gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce m* ammanta : 

Né pih amor mi fece esaer pia presta. 

Che più e tanto amor quinci su ferve (i3). 
Sì come *l Saaamrggiar li masùlesta. 

Ma r dta radia, che ci fa servo 
^ Pronte al eondglio che *l mondo governa, 
SoHeggia qui, sì come In osservo (i^). 

Io veggio ben, diss*iO| sacra lucerna. 
Cosse libero amore in questa corto 
Basta a seguir la providenu Mecna (iS). 

Ma quest'è quel di' a cerner mi par forte (16); 
Perchè predestinala fosti sola 
A questo uficio tra le lue cosuorte. 

Non venni pnma ali* ultima parola. 

Che del suo meaao fece il lume centro, 
Girando sé come veloce mola. 

Poi risposo l'amor che v'era dentro: 
Lueo divina sovra sue s* appunta, 
Penotrasido per questa in ch'io m*invcnlro (17): 

La cui virtù, col mio veder eongiunla. 
Mi leva sovra me Ionio, eh* io veggio 
La somma easemia, ddU quale e mHla(tS). 

Quinri vien l' allegmao oad' io iammsggiu. 
Perché alla viau mia, quant* ella è chiara. 
La ehùntà della fiamma pareggio. 

La qodrdma nel del, che più ss schiara, 

'- Qnd scra&a rlse'n Dio psù Tocchia ha Ìs»o, 

Alla dimanda Ina non soddislara (19): 


Perocché si s* inoltra nell* ahisao 
Ddl* eterno aiatnto quel cbo chiedi. 
Che da ogni creala vista é idMo (ao). 

E ni mondo mortai, quando In rie4i, 
Qnato rapporta, sì die non pmauBmn 
A tanto segno più monu o r li piedi. 

La monto dbo qni loce» in terra AnmaM (ai); 
Onde riguarda, come pnò, Uggiùe (am) 
Qnd che non pnote, perdei ciel V i 

Sì mi prescrtsser le parole tee^ 
Gh* io lasdai lo qnistiosw, osi 
A dimandada emilmonto chi fine. 

Tra dee liti d*ItaUa sorgo» ansai (a^), 
E non mollo distanti olla Usa iMlnaiB 
Tanto, che • tuoni assai taoaais pia 

E faaao un gibbo, che si diiama Calda (aS), 
Di sotto aJ quale é eosuecrato aa «nna. 
Che aool esser disposto a aola latria (jC). 

Così ricominctommi il terso aernao (07) ; 
E poi, continoando diaae: Osìtì 
Al acrvigio di Dio mi fd aa Ima 

Che por con dbi di liqaor 4* «Kvi, 
- Lievemente p amava e cakU • aìefia 
Coatento Be*peasier rnaHaapInhvi» 

Reader solca quel chioatro a qi 
Fcrlilemeale I ed ora è faito vaae (a^ 
Si che tosto coaviea cho ai cioeli. 

la qnel loco (o*io Pier Daaaiama; 
E Pietro peccator fa imlla caaa fay) 
Di Nostra Doaaa ia aid Iste àdoaaai 

Poca vita mortai m*ero diaaaa, 
Quaiid*iofui chiesto e tratto a «od cappeBa, 
Che por di male in peggio as travaaa. 

Venne Cephas, e veaae il graa vasello (3o) 
Dello Spirilo Santo, ma^ri 
Prendendo il dbo di quel 

Or voglioa quinci e quindi chi 
Li||Bo>lfrni pastori, e chi li 
Tanto son gravi, e chi dirieira §6 old. 

Cnopron de' manti loro i palafreni. 
Sì che due bestie vaa sotto eoa potfo: 
O podenta, che tanto soatieai <3a)! 

A questa voce vid*io più S ammalio 
Di grado in grado mndiia e gpran^ 
Ed ogni giro le facon più halle. 

D' iulorao a qoesta veoiMm e faemmrd (13)t 
E fi^ro on grido di m alto tihìd. 
Che non potr^ q^ asinsni^lsmd 1 

Né io lo *otesi, si mi viaae il laooo. 


fai. 
Bau 

ld(}i) 


NOTE 


(0 Fu Semdè or. Cosies 
e mttigmim dmiim gtèmm £*.»—., 
eie a Ira ss' meifrasae àv imam In mmm 
mmetim: ttemm im foaàa, e limem ie- 
ctmtrUm éaiU fétgon étti nume. 

(s) Che leone sonacanée. Cmi mtUrrm li 
fmlmime. 
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DANTE IL PAKADISO 



E la maggiore e la più locolrnta 
Di quelle margherite innansi fessi, 
Fer far di m la mia TOglia conlenla. 

Poi destro a lei udi* : Se tu vedessi 
Com* io, la carità che tra noi arde, 
Li looi concelli sarebbero espressi; 

Ma perché tu, aspettando, non iarde 
Air alto fine, io li farò ri&posla (7) 
Pure al pensier, di che sì li riguarde (8). 

Quel monte, a coi (issino è nella costa (9), 
Fu frequentalo gii in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal dicposta (10). 

Ed io son quel che *n su vi portai prima 
■ Lo nome di colui che *n terra addu»se 
La Terilà, che tanto ci sublima ^ 

E tanta graiia sovra me rilusse, 
Ch*io ritrassi le ville circonstanti 
Dair empio cullo che M mondo umIussc. 

QnesU altri fuochi, tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di qael caldo 

^^Che fa nascere ì bori e i frutti lanli. 

Qui è Maccario; qui é Romualdo; 

Qui son li frali miei, che denlro a' chiuttri 
Fermar li piedi, e tennero *1 cuor saldo. 

Ed io a Ini: L* affetto che dimostri 
Meco parlando, e b buona senibiansa 
Ch*io veggio e nolo in tutti gli ardur vostri. 

Cosi m* ha dilatala mia fidanza. 

Come *1 sol fa la rota, quando aperta 
Tanto divien, qttant*eirha di po».<anxa. 

Però ti prego, « In, padre, ra* acrcrta 
S* io posso prender tanta graaia, ch'io (i 1) 
Ti veggia eoa immagiac acovrrta. 

Ond* ecli : Frale, il Ino allo disio 
S'adempierà in su T ultima spera. 
Ove •* adempion tulli gli altri, e Ì mio. 

Ivi è perlella, malora ed inlei'a 
Ciascuna disfama: in quella sola (la) 
£ ogni parte là dove lempr' era ; 

Perche non é in luogo« e non s* iinpola (1 3) : 
E nostra scala infiao ad essa varca ; 
Oudc COSI 'dal viso ti s* invola. 

Inlin lassù la vide il patriarca 
Jacob isporgcr la superna parte. 
Quando gli apparve d* angeli si carca. 

Ma per saliHa rao nissun diparte 
Da terra i piedi; e la regola mia 
Rimala é gin per danno delle carte (i4)* 

Le mora, che folcano esser badia, 
Falle sono spelonche; e le cocolle, 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolte (i5) 
Conlra*! piacer di Dio, quanto quei frutto 
Che fa il cuor de* monaci si folle : 

Che, ouanlunque la Chiesa guarda, tutto ( 1 6) 
E della gente che per Dio dimanda; 
Non ài pareale, né d* altro più bruito. 

La carne de* mortali è tanto blanda, 

f'he gin non basta buon coaiinriamenlo (1;) 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò seni* oro e scnsa argento. 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo cun vento. 

E, se guardi al priiiripio di ciascuno. 
Poscia riguardi Id dov*è trascorso, 
Tu vederai del bianco fallo brano. 


Veramenic Glordan \ùllo retrorso (18) 
Più fu, e ii mar fuggir quando Dio volse, 
Mirabile a veder, clic qui il soccorso. 

Così mi disse ; rd indi si ricuUe 

Al suo rullegio : e M collegio si stringe ; 
Poi, come turbo, i» su tutto s'accolse (ig)- 

La dolce donna dietro a lur ui pin>e, 
Con un sol cenno, »u per qoella scala ; 
Si sua virtù la mia natura vinse: 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
(«h* agguagliar si potesse alla mia ala. 

S*io torni mai, lettore, a quel devoto (iu) 
Trionfo, per lo qnale io piango spes&u 
Le mie peccata, e *1 petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto trailo e messo 
Nel fuoco il dito, in qoanto io vidi *l Regno 
Che segue *l Tauro, e lui dentro da e»su. 

O glurjose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tulio, qual che si si<i, il mio iujjLCgno; 

Con voi nasceva, e s* ascondeva vosco 

.>• Quegli tli'é padre d'ugni mortai vita (ii), 
Quand'io senti' da prima 1' acr Toscu (22): 

E poi, quaudo mi fu graaia largita 
D' entrar nell' alla ruota che vi gira, 
La vostra re^ìou mi fo sortita (a3). 

A voi divotameule ora sospira 

L' anima mia, per actfuislar virtule 
Al pasiio forte, che a sé la tira (i4)< 

Tu se' si prcMo ali* ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dèi 
Aver le luci toc chiare ed arnie: 

£ però, prima che tu più t' inlei (2S), 
Rimira in giuso, e vedi qnanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei ; 

Sì rlie M loo cuor, quautonque può, giocondo 
S' appresemi alla turba trionfaule. 
Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col vi*o ritornai per tutte quaule 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorriU del suo vii sembiante; 

£ quel consiglio per migliore approbo (26), 
die l'ha per meno; e clii ad altro pensa (27), 
Chiamar si puule veramente probo. 

Vidi la figlia di Lalona iuccH»a (28) 

Senza qoell' ombra, che mi fu cagione (29) 
Perchè già la credetti rara e densa. 

L* appetto del tuo nato, Iperione (3o), 
Quivi sostenni; e vidi com* si muove, 
Circa e vicino a lui, Maja e Dione. 

Quindi m'apparve il temperar di Giove 

Tra 'I padre e 'I figlio; e quindi mi fu chiaro ( 
11 vanar che fanno di lor dove (32) : 

£ tutti e selle mi si dimostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo (33). 
— L' ajuola che ci fa tanto feroci (34), 

> ulgeudum' io con gli eterni Gemelli, 
Tutu m'apparve da' colli alle foci (35): 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli (36). 
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NOTE 

(i) Come r avrrlihe ec. Se tanto t'ha 
commosso ^uei grido^ pensa come il canto 
di ^uel/r anime, ed io ridendo, cioè e il 
riso miOf ti avrebbero trasmutato. 

(2) Nel (|ual ec. Kr2 ifual grido se tu 
nfrssi intt so ciò che si pregò^ ti sarebbe 
già nota la vendetta che Iddio prenderà 
di guef^r indegni prelati^ e che tu vedrai 
prima di morire, 

(3) Ma che ec. Se non solamente a parer 
di colui^ che ec. 

(4) Ridui. Sincope di riduci^ e vale ri- 

l'OÌgi, 

(5) Sperule. Sperei te^ globettì. 

(6) Sì del troppo fi teme. Tanto teme di 
esser molesto col troppo domandare. 

(7) All'alto fine del tuo viaggio. 

(8) Di che si (i riguarde. Che non ti at- 
tenti di mani/esihre. 

(9) Cassino. Castrilo in Terra di Lavoro. 

(10) Dalla gente ingannata er. Daf^V Ido- 
latri^ gente mal disposta contro la veri- 
tàf i quali convenivano nel tempio iu 
quella cima eretto ad jépollo, 

(11) Prender. Ricevere. 

(13) In quella sola ec. In quella sola s/e^ 
ra, le parti di essa non mutano mai luo- 
go ; vale a dire : quella sfera è la sola, 
^ tra le altre^ che rimanga immobile, 

(i3) Perchè noo è in luogi>, ec. Intendi: 
non si muove f non muta, luogo^ perchè 
non è in luogo, ma è solo nella prima 
mente ; e non »* impela, cioè non ha poli^ 
intorno ai quali si giri. 

(i^) Per danno delle carte. Che inutil- 
mente si consumano in copiarla e rico- 
piarla. 

(i5) Ma grave usura ec. Ma grave usura 
non insorge contro tanto al piacer di Dio, 
quanto quel reo frutto, cui produce il cuo- 
re de' monaci sì pervertito, 

(16) Quantunque la Chiesa guarda. Tutto 
ciò che dopo le spese necessarie al culto^ 
la Chiesa mette da parte. 

(17) Che gip non basta ec. Ordina: Che 
gin non basta buon cominciamenlo al far 
la ghianda dal nascer della quercia ; e spie- 
ga : che non basta che una cosa abbia 
quaggiit buon principio, perchè in virtìt di 
esso renda buon frutto ; come non basta 


the nasca berne la quercia per esser sìcm 
eh' ella produrrà le ghiassdem 

(18) Veramente ec. Ordina: VergACV 
fu poi mirabile a vedere Giordaii toIu r 
trorso, e fuggire il niare, qoaado Dio v« 
se, rhe il soccorso qni ; e spiega : PeraU 
fu d* uopo di magginre sforzo di ommif 
tenza a far sì che il Ciordawo ritormoi 
indietro, e che s" aprisse il usar Mon 
allorché lo voNe Iddio^ del prodigio e 
abbisognerà, onde provvedere ai dammi < 
per colpa de' traviati religiosi^ femgomo a 
Chiesa. Conseguentemente postiamo bi 
sperare nel sovvenimemlo 'divimo, 

{19) Come turbo, ec Jioteasfdo^ emme 
il vento turbinoso^ si levò imito im al 

(ao) S^ io torni ec. Cosi possa io lormt 
o lettore, a quel divoio regno irionfut 
come avvenne ch'io vedessi ta eosielùsi 
dei gemelli, e giungessi emiro di f« 
in minor tempo che tu avresii messo e 
%»ato il dito dal fuoco. 

(31) Quegli ch'i padre ec. // soie, 

(la) Qnand'io senli*er. Qmand'io atfq 

(a^) La vostra rrgion ec. Mi fm dato 
sorte il passare appunio per ia rryn 
ove siete voi, 

(24) Al patso forte, ec. AUa dspeoHè 
descrivere il cielo Empireo, e Ji fertile 
della Triade Sacrosamia, 

(a 5) Tinlei. Tintemi in lei. 

(26) Approbo. jipprcvo*^ 

(a;) Che f ha per meno. OI« /« iiemt 
minor conto, 

(a8) La figlia di Latona. La tana — 
censa. Illuminata, 

(a9) Senxa quelPombra, ec. Bipedi ìa ^ 
stione nel secondo della presente Camit 

(3o) L* aspetto ec II nato, ossia Jtt 
d* Iperione, è il sole. — £ vidi cone M 
(il pianeta di ifer curio fgìio di JTaia) 
Dione (la stella di fremere Jlgiia di ì 
ne), si muovono circa, (intorno)^ e tm 
a luì, cioè a esso sole. 

(3i) TraM padre e 'I figlio. Tra H / 
meta di Saturno e ouello di Marie. {Ai 
buìsce ai pianeti le qualità dei nuwmi^ 
cui tolsero il nome). 

(3a) Di lor dove. Di lor luogo. 

(33) In dialante riparfi. In diversa regie 

(34) h' s'ìnoU. Il piccolo nostro enùsft 
di cui siamo si alteri, 

(35) Da* colli alle foci. Dalie moniagnt 
mari, ove i fiumi hanno le foci toro. 

(36) Agli occhi belli. Sottiniendi: Di £ 
trice. 
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JL ramo gU occhi di Beatrice fitsamcmU 
rivoiti verta la parie media del cielo^ e 
■mostrava in essi desiderio anientissimo di 
federe f va/ cke vi fosse novello prodigio : 
^uand ecco tmotirarsi le schiere del trionfo 
di Cristo^ e rimsanerne F Alighieri così so- 
praffatto che più sé medesimo i» sé noa 
ritrova. Per lo che sebbene riscosso dalla 
siut donna^ nom solo non rammentasi di 
ciò che ha veduto, ma nemmeno si sente 
lena per descrivere il santo riso di lei; 
cosicché chiede tcmia ai lettori, se questo 
ed altri luoghi che ancor gli resterebbero 
a notare nella comtimmanone del sacro 
Poema, sarà pur forus eh* ei taccia. Ma 
Beatrice tuttavia lo stimola perché tor- 
ni col guardo a contemplare la moravi- 
gtiosa visione, ed ei pur volgendosi, os- 
serva essersi tanto innalzato ^uel sole 
per entro il fuale chiudevasi Gesù Cristo, 
che possono gli occhi suoi mortali fissarsi 
adesso con calma sui diversi splendori 
che ammantan gli eletti^ e che riflettono 
da queir iwnuenso torrente di luce, Adun- 
que sulla maggior stella di tanta molti- 
tudine corre col guardo il poeta ; ed ecco 
intorno a lei scendere una fiamma dal 
cielo, e cingerla in cerchio a guisa di 
splendida corona : ecco uscir indi in una vo- 
ee dolcissima che acclama e soluta la Ma- 
dre di Dio, Ella intanto chiusa nel suo 
bel fuoco sollevasi sulle tràcce del figlio 
in cosi alta regione, che piit non la rag- 

Siunge la vista de If Alighieri. Tutte le 
enedette fiamme si stendono in sulla ci- 
ma, seguendo col desiderio la donna reale, 
e le intuonano a prova F inno delt alle- 
grezza. Così termina questa magnifica sce- 
na ; e con esclamazioni di meraviglia e di 
gaudio chiude anch" esso F estatico poeta. 


-t^t^^ 


f ede la sapienza^ e la possanza, 
Ch' apre le strade fra 7 cielo, e la 
in un fulgor, che tutti gli altri ava 

E quella Basa mistica, che guerra 
Fé* col suo parto al piit empio ne 
Sicché r uscio del del ne si disser 

Poiché pagato fu peccato antico. 
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Liorne r augello, intra tramate frond 
Posalo al nido de*saoi dolci nati. 
La notte che le rose ci nasconde, 

Che per veder gli aspetti desiali, 
E per trovar lo riho onde gli pasca 
In che i gravi labori gli aon grati ( 

Previene *l tempo in su Y aperta frasca 
E con ardente albtto il soie aspetta 
Fiso guardando por che Palba nasc 

Così la donna mia si stava eretta 
Ed allenta, rivolta inver la plaga (: 
Sotto la quale il sol mostra men fn 

Si che, veggendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei che desiando 

■' Altro vorrìa, e sperando s* appaga ( 

Ha poco fu Ira uno ed altro quando 
Del mio attender, dico, e del vedei 
Lo ciel venir più e pio rischiarando 

E Beatrice diue: Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il fmtl 
Ricolto del girar di queste spere. 

Parearoi che M suo viso ardesse tutto ; 
>- E gli occhi avea di leliaia si pieni. 
Che passar mi conviea senaa costrutl 

Quale ne* plenilunii sereni 

Trivia ride tra le ninfe «terse (7): 
Che dipingono M ciel per tutti i seni 

Vid* io sopra migliaja dì lucerne 
Un Sol che tutte quante 1' acccndca 
Come fa'l nostro le viste superne (! 

E per la viva luce trasparea 

La lucente susiantia tanto chiara (9 
Nel viso mio, che non la soslenea. 

O Beatrice, dolce guida e cara ... ! 
Ella mi disse : Quel che ti sobranaj 
È virtù da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapicnaa e la possanza 
Ch' apri le strade tra *1 cielo e la ti 
Onde fu già sì lunga disianza. 
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Come Cdoco di Bobe n diMerra, 
Per diUUni ti, che non vi cape^ 
E faor di tnà natura in già s* atterra; 

Cosi la Biente mia, tra quelle dape (ii) 
Patta piò grande, di le «testa nscto ; 
E, che si feue, rimen^ar aoo sape (12). 

Apri gli occhi, e riguarda qaal son io; 
Ta bai vedale cose, che ptMsente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. 

10 era come qoei che si risente 

Di visione obbliu, e che s' ingegaa 
Indarno di ridoeerlasi a nenie, 

Qaand*io «dP questa proferta, degna 

Di tanto grado, cbe mai non ti stiogac (i3) 
^ Del libro cbel preterito rassegna (14). 

Se mo sonaaser tutte quelle lin|^ 
Cbe Polinnia con le suore fero 
Del latte lor doldssimo più pingoe (i5). 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si Tcrria, cantando M santo riso, 
E quanto M fanto aspetto facea mero (16). 

£ cosi, figurando M Paradiso, 

Conricn saltar lo sagrato poema (1;), 
Come chi trova suo cammio reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E r omero mortai che se ne carca, 
Noi biasmerebbe se soli* esso trema. 

Non è pareggio da picdola barca (18) 
Quel che fendendo va V ardita prora, 
N^ da nocchier eh* a sé mcdesmo parca (ig). 

Perchè la farcia mia sì t' innamora, 
I Che lo non li rivolgi al bel gianlìno (ao) 

Che soUu i ragfii di Crihlo t' infiora ? 

Quivi è la rosa, in chc1 Verbo divino (21) 
Carne si fece ; quivi son li gigli (22), 
Al rai odor si prese M buon cammino. 

Coli Deatrice; ed In, eh' a^ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de* debili cigli (iS). 

Come a raggio di sol, che puro mei (a4) 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 

VidMo così più turbe di splendori (a 5) 
Fulgurali di su di raggi ardenti, 
Scusa veder principio di fulgóri. 

O benigna virtù che fi gì* imprenli (26), 
Su 1' esaltasti per larj^irrai loco 
Agli occhi li, che non eran possenti. 

11 nome del bel fior, eh* io sempre invoco (27) 
'^ E mane e sera, tutto mi ristrinse 

L' animo ad avvisar Io maggior foco (a8). 
E Cora* ambo le luci mi dipinse 

Il quale e M quanto della viva stella (29) 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
Perenlro *l ciclo scese una facclla. 

Formala in cerchio a guisa di corona, 
E cinscla, e girossi intorno ad ella. 
^ I Qualunque melodia più dolce snona 
Quaggiù, e più a sé 1* anima tira, 
I Parrebbe nube che squarciala tuona, 
I Comparata al sonar di quella lira (io). 
Onde si coronava il bel xAÌBro, 
Del quale il ciel più chiaro s* in&jfGra. 
Io sono amore angelico, che giro (3i) 
L' alla letizia che spira del ventre 
' Che fu albergo del nostro di&lro ; 


^' 


I E gi re ru f i, Domia del ciel, nie»trc (3a) 
t Che seguirai tao Figlio, e farai dia (33) 
( Piò U spera soitrema, perchè gK coire (34). 

Cosi la circolata melodia (3S) 

Si sigillava, e tolti gli altrui lami -^36) 
Faeeau sonar lo nome di Mabia. 

Lo real manto di tutti i volumi (37) 

Del noodo, che più ferve e piò s* avviva 
Nell'alito di Dio e ne*coslomi, 

Avea sovra di noi 1* iulensa riva (3t) 
Tanto distante, che la «sa parvenaa 
Là, dttv*i^ era, ancor rosi m* appariva. 

Prrò non ebber gli occhi uairi pulcnaa 
Di seguitar la coronata ftamma. 
Che si levò appresso sna aemenaa. 
,E come fantolin rhe*nver la roamoia 
'j Tende le braccia poi rhe *l latic prese. 

Per r animo eh *nfin di fuor a* inSamasa (^s) 

Ciascun di qoei candori iti so ai aloe 
Con la tua cima s», clic 1* allo aftrtto 
Ch*egli aveano a Marta mi f« pjdcse. 

Indi ffiroascr lì nel mio cospetto. 
Regima coeìi rantando sì dolce. 
Che mai da me non ti parli *l dilcllu. 

Oh quanta è Pubertà che si ftoffolcc (40) 
in queir arche ricchissime, cbe loro 
A seminar quaggiù buoisc bubolcc (4>)' 

Q<iivi si vive e gode del tesoro 

Cbe s* acquistò piangendo saeirciàlio 
Di Babil((n, ove si lascia T oro (4a). 

Qoivi trionfa sol lo l'alto Filio 

Di Dio e di Maria, di «na viiltria, 

K con r .-intiro e col novo ronrilio f^"»). 

Colui che ticn le chiavi di tal giuria <«^l- 
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NOTE 


( ! ) In che ac. Neìla yual ricerca gii sono 
gradrvoli le fatiche, 

(2) ni volta inver la plaga ec /ti^.tlla %'rraù 
^urfia parte meiìia del ciein^ neìla qualr^ 
avuto riguardo al moto delt ornare^ il suie 
temòra piti lento, 

(ì) Altro vorria di quello eh' vff/i ha. 

(4) Tra uno ed altro quando. yVo /' uau 
e r altro te.wpo^ cioè tra ii mio utitudrre 
e il federe re. 

(5) Tutto il frullo er. Tatto il fr ut io delle 
buone inclinazioni influite da qttrilt: sfere 
su tulli gli uomini, 

(6) Senza costrutto. Senza tenlarg di espri- 
merlo 

(7) Trivia. La lana — Le ninfe eterne. 
Le stelh. 

(8) Come ce. Come il nostro soie accende 
le s ielle, 

(ij) La lucente suslanaia. f umanilii di 
Gesù Cristo. 

(io) Che li sobransa Che rince la tua 
vista. 
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(il) Dapr. Dmpit ^iramd^ Qmi, fter U de- 
lizie dei paradisa, 

(la) Si leaie. Si fmce»se. — Ncm upe. 
h'on sa. 

( 1 3) Di Ualo (rad* Ùi tmmto fradimenio. 

(U) Dei likr« «r. ife.ta mcmbrw. 

(i5) PÌMf[ae. Pi»§mi^ pieme, 

(i6) Mera. /^Uoro, tpirmdtBJe. 

(17) Coavmi mIUt cr. CÌMvt-arar che ti sa- 
cro poewsa taiiit iasà addietro mtdie cose. 

(1 H) Pare|q(io* Tratta di mare. Avi si sia- 
mo temati olia ietiaae dei Cad. £ar. per- 
chè ne sembra pia gimsta a rtmdere ii semsc 
del discorso, 

(19) Parcj. PerdoaL 

(20) \l \»t\ fiardio* tr. Coti ehimmm parlar 
schiere éei trionfo di Oisia^ fratia d^i 



preztosts staso ssso 

(ai) La rota, cr. Maria 

(as) Li fifjit ce / S aa ti f 
pio al bea rirere» 

(23) AtU Lall«|tlia or. JI enmtrasH dclU 
debili papille, col assot'O assalto di fmeiSa 
luce, che poc' ami finte le ot-ria. 

(1^) Cnwe cr. tc-mr $ii oecks auri »«- 
broli da aie ti ma ttabe pvsta incimtrv ai 
soie, fiderò toitt>ita an prato ds fnirs iiia- 
nùnaio da am raggio dio trapassi srkseiio 
per mrzsA alia aabe ratta ia ^amiràe parte. 

(aS) Vìd'ie ce. Cosi ind ia aUnra piis tar- 
be di splendori iUamiaati daifmito, oemsm 
vedere il principio, d" aade m an o sa ia issu 
che da sé rtfirttefaoù. 

(36) O bfai^na virlii tr. O t'moaiia beai- 
fita di Cristo (hr t, ffi srpri del tn: lassar, 
tu a/loro HI eli:- ti ir» oaIì, acdftfciit rr^ 
itane iti Im-.tio ostt otiht tni^t. f.hr tsvn n 
trovano bnitantt a svsti mtrr si tav Juifturc. 

(:-) Del WlftOT. Ut Maria. 

(aS) Aà ayt%iomea^Ad mmmarmrt io epica- 


dure in che si celm'a essa f'erfittr. e dhe 
ero il maggiore di tatti^ pneiaeké faeiio 
di Cr*ii Cristo ù fa allfmtmmatw 

1:^0) li qoale, ia faalitis. •» IJ qoMmla^ 
la ynantita, ia grandi z^a. 

[Zv) Cuniparata cr. Para^gaata ai tma- 
tare dt potilo spirito beato. (4r, a paisà 
di face ila. sniarvnot'a il bri loUsra. ia beOa 
rir-io, di cai s ' in f noma /' empireo. 

{iti lo Minu anture e*. Jv si-no i imma- 
pinr drii' anitre defili Ai'trli, the dtnso- 
sirt tubando ia sommo itiizta. th*- m noi 
prtiduci tu, che fu: li ulbtr^u del £tdettivre 
do noi dtMdttvtv. 

(js; Mmtr^. i tnx.ht.. 

(33f Dia. Beato. 

i3^i Tcrdic il cntrr. i'erchè /« •■< entri, 
vi ubiti. 

\'iltt CitcmUu. Mv:sa snl* ma. 

t'iiii bi aipillaia. Ss terminata. 

iJ7) Lv rrai flhMiU» «r. Cosi opprlig il 
n*mt csrlu, càt àa sui tv di ar gli aitrt otiv. 

'.^Vi À*t» Mwra di mm «c. At-ei-a io con 
cot-a e diafano snpfifn ir sua tanto d* 
Alante che. la diu* ic rra, ia sna *edntu 
sparita tufil. oir.hi tutrt, 1 «fouii non eb 
brrt- quindi pwsanza di si pattare ia late 
dà Morto, tJt€ *s uiut appruiv d divtnxi 
iao fiplmu. 

■ ili- F«r V taxntu «e. i*tr I' aasttre rhr .■/ 
uppaltio tun fiamma nr^ii utts dei Kstspo. 

U*'. bi Miflui**'. &i sttsttrnr, 

(4 : ' JLobuk.r. Srsn neutri*.*. 

•m- N't' e»itH» ó» ìiA*t'»im. in ^art-tv aao»> 
111 'he il t-eru rsilit dt Labiioata. — 
t*\* ■■ \ns)stm I iiiu. i^btr >i tuif.iuao te cu- 
ÓO' hr rti-h^iz^. 

«^1 fc 4.u«i l' msima 00. ia compagnia dst 
L«utt dei é^cdkiv e d*i 
•;«^» C«ii«i m.. ian i*t€ériif 
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1^^ i i.*%:tr».jt ^•m^f.ii i^'t'ttt bt«u.d*tti 
<V. r^L.nd> §i LffMOgftv dr.tU S*^ittm**r. 
ad «u»«,ni ■iv|Mi«ru«N 4pM «««(^(i *«■■*, «•<. 
ci-ì 'i iif*-»-fu di •^»iar s^puo t'usti» te/ 
cmn k: dilt' /u#c rtrtni dvi</r\wr. ijninade. 
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corto ds Creste, t mt^strm/lli apertameli. 

io prupiéa oadtu»la:.iosie. 




DANTE IL PARADISO 


r- 


to buon pastorf cui dtl eristiano gregge 
Cristo il gofcrmo già da prima diede^ 
£ r alte chiavi^ e la divina Ugge: 

Fattosi innanzi, allo poeta chiede. 
Per farne con esame sperienza^ 
Quai sieno i fondamenti di sua Fede, 

L'i gli risponde, e fera è sua crederne. 


4H9HÌ- 


o 


•odaliiio eletto «Ila gran cena (i) 
Del benedetto Agnello, il qaal ti ciba 
Sì, che la vo»tra voglia è sempre piena ; 

Se per graiia di Dio questi preliba 
Di qnel che cade della vostra mensa, 
Ansi che morte tempo gli prescrìba (a); 

Ponete mente alla sna voglia immensa, 
E roratelo alquanto : voi bevete (J) 
Sempre del fonte onde vien quel ch*ei penta (4)* 

Cosi Beatrice ; e qoelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiammaiido forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d' orinoli 

Si giran sì, che M primo, a chi pon menlCt 
Quieto pare, e rnllimo che voli; 

Cosi quelle carole difiierente- (5) 

mente damando, dalla saa ricchetta (6), 
Mi si farran slimar veloci e lente. 

Di i|oella rh' io notai di più belietza, 
Vid' io uscire un fuco sì felice. 
Che nullo vi lasciò di più chiaretta : 

E tre Hate intorno di Mealrice 

Si volse con un canto tanto divo, 
'' Che la mia fantasia noi mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo ; 

Che r immaginar nostro a cotai piegfie, (7) 
*Nnn che'l parlare, é troppo, color vivo. 

O santa suora mia, che si ne preghe 
Devola per lo tuo ardènte affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, 
Alla mia donna diritto lo spiro (8), 
Che favellò così com' io ho detto. 

Ed ella : O luce eterna del gran viro (9), 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
(^.he ci portò giù, di questo gaudio miro (10)9 

Tenta ro^tui de* punii lievi e gravi. 
Come li piace, intorno della Fede, 
Per la (piai tu su per lo mare andavi (11). 

S' egli ama bene, e bene .«pera e crede. 
Non t'c occulto, perchè 'I viso hai quivi (12), 
Ov' ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto ci vi (i3| 
Per la verace Fede, a gloriarla. 
Dì lei parlare è buon eh* a lui arrivi. 

Si come il baccellier s* arma, e non parla ( 1 4) 
Fin che '1 maestro la qiii.tlion propone. 
Per approvarla, non per terminarla (i5); 

Co»i m* armava io d' ogni ragione, 
Mrntre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal qiicrenle e a lai professione (16). 


Di*f baon cristiano; fatti nia«ifeslo: 
Fede che é? Ond'io levai la Croate 
In quella face onde spirava qnesl* (17) 

Poi mi volsi a Beatrice ; ed essa proate 
Sembiaaie femmi, perchè io tpaadesai (1 
'^ L* acqua di fnor del mio interno foste. 

La graxia, che mi dà eh* io mi eoolcssif 
Comincia* io, dalPalto primiptlo (i9)t 
Faccia li miei concetti esser espressi : 

E seguitai : Come il verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tao caro frale (a< 
Che mise Roma teco òel iraoa Ciò, 
ji*<Fede è sastansia di cose sperate (ai), 
' ' I Ed argomento delle non parTeatì ; 
I £ questa pare a me saa qaiditate (as) 

Allora udii: Dirittamente senti. 

Se bene intendi, perchè la snpoM (aS) 
Tra le sostanse e poi tra gli atf^gtmcnts 

Ed io appresso : Le profonde ooee 

Che mi largisco» qui la lor parrcnsa-(x^ 
Agli occhi di laggiù son si naseeae. 

Che Tesser loro T*è in sola d^dcnaa, 
Sovra la qual si fonda Palla speoe; 
E però di sostansia prende intensa (i51 

E da quella credensa ci conviene 
Sillogistar, sensa avere altra vista; 
Però che intensa d'argomento tiene. 

Allora udii : Se quantunque a* acquista 
Giù per dottrina fosse cosi *Bteao, 
Non V* avria luogo ingegno di sofista. 

Così spirò da quell* amore acceso : 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa (2 
D* r$ta moneta già la lega e ^1 peso ; 

Ma dimmi se In l'hai nella Ina borsa (3;) 
Ed io : Sì r lio si lucida e sì tunda. 
Che nel suo conio nulla mi s* inforsa. 

Appresso uscì delia luce profonda 

t^he li splendeva: Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda. 

Onde ti venne ? Ed io: La larga ploia (a8 
Dello Spirilo Santo, eh' è diffasa 
'^^ In su le vecchie e'n su le nuove cnota (sq 

È sillogismo che la m^ ha conchiusa 
Acutamente si, che 'nverso d*ella 
Ogni dimoslrazion mi pare ottusa. 

Io udii poi : L* antica e la novella 
Proposixione che sì ti conchiude (3o), 
Perchè V hai tu per divina favella ì 

Ed io : La prova che *1 ver mi dìschiode, 
Son r opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancode. 

Risposto fummi : Di*, chi l* assicura 

Che queir opere fosser ? Quel medesrao (3i 
Che vuol provarsi, non altri il ti giura. 
> Se*l mondo si rivolse al cristianesmo, 
piss* io, sensa miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono *1 cenlesrau 

Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo, a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno (3^) 

Finito questo, I' alla corte santa 

Risonò per le spere: Un Dio lodiamo 

'^ Nella melode che las»ù si canta. 

E quel BaioM rhe si di ramo in ramo (33), 
Esaminando, già Iratlu m'avrà. 
Che air ulume fronde apressavamo. 
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RicomincKi : La fraiia che donnea (34) 
Con la tu mente, la bocca V aperse 
Insiao a qui, com* aprir ti dovea ; 

Sì eh* io approvo ciò che fuori emerie: 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla credeoia taa •* offerse. 

O aanlo padre, o «plrilo, che vedi 
Ciò che credesti lì, che ta vineetti (35) 
Vèr lo sepolcro più gioTani piedi, 

Comincia* io, ta yooì eh* io manifesti 
La foraaa qni del pronto creder mio, 
Ed anche la camion di Ini chiedesti. 
^^ Ed io rispondo : Io credo in ano Dio 

Solo ed eterno, che tutto 'I ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio : 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisico e meta6sice, ma dalmi (36) 
Anche la verità che quinci piove (3;) 

Per Mois^, per profeti, e per salmi, 
Per r Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poi che V ardente Spirto vi fece almi (38), 
/ E credo in tre persone eteme; e queste 
^ Credo una essensia si una e si trina, 
! Che sofferà congiunto smmt ei ette (39). 
t Della profonda cooditioa divina (4o), 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte 1* evangelica dottrina. 

Qursl* è il principio, qoesl* è la iavilla 
Che si dilata in €amma poi vivaee, 
E, rome stella in delo« in me scintilla. 

Come M signor eh* ascolta quel che piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando (41) 
Per la novella, tosto di*ei si tace 3 

Cosi, benedicendomi cantando, 
Tre volle cinse me, si com *to tacqui (43 )t 
L' apostolico lume, al eoi comando 

Io avea detto; si nel dir gli piacqui. 


<»fi«£i44' 


IV O T E 


(1) Sodaliaio. Contesso, dai latino: So- 
«{■niiom. 

(a) Tempo gli prescrìba. Gliene preterita 
il tenuto» 

( 3) Boratelo alquanto. Spargete sopra di 
lai alcun che delV eterne vostre delizie, 

(4) Onde vien ee. D'* onde proviene ciò 
eh* egli ka tanto desidrriit di conoscere. 

(5) Quelle caròle. Quei laminosi circoli 
danzanti, 

(6) Dalla sua riccheisa ec. Dalla loro 
maggiore o minore velocità mi facevano 
argomentare la loro magiare o minore 
beatitudine» 

(t) Che 1* immaginar nostro ce. imperoc- 
ché ad aggiunger ^uel canto non òa$ta la 
nostra imtnaginatione^ non che la nostra 


favella ; rome il color troppo vivo non è 
acconcio in pittura a rappresentare le pie- 
ghe dei panni, 

(8) Lo spiro. La voce. 

(9) Viro. £^oiiio. Dal latino Vir. 

(10) Miro. Maraviglioso. 

(11) Per la qual ec. Fidato alla ^uale^ tu 
anelavi sicuramente passeggiando sul mare 
di Tiberiade. 

(la) Perchè '1 viso ec. Perchè guardi in 
DiOf in cui ogni cosa si vede. 

(i3) Ma perchè questo regno ec. Jfa giac' 
che il paradiso si è popolato di cittadini 
per mezzo della Fede^ sta bene che a glo- 
rificarla intervenga a lui (a Dante )^ 
C occasione di parlar di lei. 

(14) Baccellier. Colui che nell'Accademia 
ha il primo grado. 

(i5) Per approvarla. Per giudicarla de- 
gna di esser trattata, ~- Non per termi- 
narla. Perchè ciò spetta al baccelliere me- 
desimo, 

(16) Querente. Esaminatore, 

(17) Onde spirava questo. Onde uscivano 
queste parole, 

(18) Perchè io spandrui. Perche io pale- 
sassi gV interni miei pensamenti, 

(19) Primiptio. yale capo di Coorte: però 
Dante chiama con questo nome san Pie- 
tro come capo degli Apostoli, e della mi- 
lizia Cristiana. 

(ao) Del tuo caro frate. Di san Paolo. 

(ai) Fede è suslansia ec. Sono le parole 
di san Paolo : Est autem Fides sperands- 
rum substantia rerum, argumentum non ap- 
parentium. 

(a a) Sua quiditate. £* esser suo, 

(a 3) Perchè la ripose. Sottintendi: Son 
Paolo. 

(a 4) Che mi largiscon qui ec. Che ^ui mi 
si mostrano manifeste. 

(a5) Prende intensa. /'rei Jecoiicel/o, nome. 

(36) Assai bene è trascorsa ec. É meta- 
fora tolta dal saggio che fossi delle mo- 
nete^ per vedere se nella lega e nel peso 
son giuste ; e vuol dire che sin auì le 
risposte dì Dante stanno a martello. 

(a;) Ma dimmi ec. Seguitando la figura 
della moneta, dichiara F Alighieri aver 
1/ nello che crede impresso nella mente e 
nel cuore sì chiaro ed intero^ che nessuna 
parte lo tiene in forse. 

(38) Ploja. Pioggia ; e , fuor di metafora^ 
ptr larga ploja si vuole intendere /* abbon- 
dttnle dottrina, 

(a<)) In su le vecchie er. Sulle pergamene 
del vecchio e nuovo Testamento, 

(3o) L* antica e la novella proposisione. // 
medesimo Testamento vecchio e nuovo, 

(3i) Che queir opere fosse r ? Che quelle 
opere accadessero^ come ta dici? Nessun 
altro te lo afferma- se non quello stesso 
che vnol provarsi^ cioè C antico e il nuo- 
vo Testamento. 

(33) Che fu già vite ec. Che dolci uve 
un tempo produsse^ ed ora pungenti spine. 
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Accenna la santità de^ primi tempi eri- 
stiani^ e la corruteUa de* tempi suoi. 

(33) Quel Baron. San Pietro. 

(34) Che donnea. CAe amorefigia, 

(35) Si, che Hi vincesU ec. Si che non 
ti contentasti di arrivare al sepolcro ; ma 
lasciando sulla soglia Giovanni^ che t'avea 
preceduto^ primo f* entrasti. 

(3G) Ma da Imi ce. 3fa mi da questo cre- 
dere. 

(3;) Che quinci pioTC. Che viene dal cielo 
per gli scritti di Mosè^ dei profeti ec. 



f38) Almi. Quasi deificati, 

(39) Che sofferà ce Che amumeiim Ufi 
role ed il singolare dei ver ho essere. Sa 
in quanto alle pereome ; Est, ut fmet 
alla Uniti, 

(4n) Della profonda ec. Più imogkiéeirt 
gelo m* imprimono mella memte ta prof 
da con dizione divina^ imiormo la fu> 
adesso ragiono. 
. (41) Gratulando. Maiiegramdorì, 

(;i) Tre volu cinie me. Tre moite mùg 
intorno della fronte. 



CANTO 



AKGOMENTO 
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ije mossi dalla rinomanza del nostro 
poeta,, lo richiamino finalmente alla pa- 
tria i suoi persecutori^ si augura egli di 
potersi coronare sul fonte medesimo dove 
ebbe il battesimo^ e dove professò quella 
Fede, la confessione di cui sì piacque pur 
dianzi air Apostolo, Quindi, proseguendo 
la narrazione, racconta come incontro a 
san Pietro si fece san Giacomo^ detto il 
Maggiore, e come, dopo le reciproche loro 
accoglienze, fu questi pregato da Beatrice 
perchè lo interrogasse sulla firtìt della Spe- 
ranza, Al che si presta il Beato con sommo 
con^iacimento ; e ottimamente dal canto 
suo l'Alighieri a tutte le questioni rispon- 
de. A ir ultimo, risonando tutto il paradiso 
dei cantici della Speranza, entra terzo tra 
i benedetti Splendori un lume vivissimo, 
nel quale, per avviso della sua donna, in^ 
tende il poeta celarsi la vita delP evange- 
lista san Giovanni, Affissandosi egli al- 
lora su quello^ come per vederne il sem- 
biante, n esce una voce che gli ricorda 
non esser collassìt verun corpo, tranne 
r Umanità santissima di Gesù Cristo e 
quella della beata sua Madre, né poter- 
vene salir altro mai, prima delF univer- 
sale Giudizio. Allora volgendosi a Bea- 
trice resta vivamentete commosso per piìs 
non vederla, come quegli che nella con- 
templazione dei lucenlissimi fuochi aveva 
perduta la vista. 


Q 


uegli, per cui Galizia ancor imara. 
Ed or è lume nella pura etmmm 
Fra quei, che un solo oggetto a^iwManor 

Chiede tre cose intorno ailm SperausM, 
Una Beatrice, due wte sciagUe ifmait 
Giovanni Evangelista indi s* atHUum 

Fra V altre due facelle eterme e sauté. 


-»9^®<H<- 


!^e mai conlinga cbeM poema sacro (1, 
Al quale ha posto mano e cielo e feci 
Sì che m*ha fatto per più anni macr 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov* io dormii agnello 
Nimico a* lupi che gli danno gaerra ; 

Con altra voce ornai, con altro Tello 
Ritornerò poeta, ed in sol fonte 
Del mio batlesmo prenderò*! cappello (; 

Perocché nella Fede, ove fa conte 
L* anime e Dio, qniv^ entra* io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fironle (3). 

Indi ti mosse un lume verso noi 

Di quella spera ond* uscì la primisia (i 
Che lasciò Cristo de* Viearj soci. 

E la mia donna piena di letiaia 
Mi disse: Mira, mira*, ecco il Barone, 
Per coi laggiù si visita Galiaia (5), 

Si come quando U colombo si pone 
Presso al compagno, Tuno e Tal tropande(i 
Girando e mormorando, 1* afllèsionc ; 

Co»i vid* io V un dalP altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassò si prande (* 
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Ma poi die 1 gralolar ti fa assolto (8), 
Taeito eorom me dascan %' affisse (9) 
I^ito sì, che TinceTs '1 mìo Tolto (10). 
Bidendo allora Beatrice disse : 
Inclita TÌU, per coi V allegreua 
Della nostra basilica si scrisse (11), 
Fa risonar la speme in cniesla allessa ; 
Tn sai che tante fiate la figbrì (la), 
Quante Gesù a* tre le* pia ehiareua. 
Leva la teftta, e fa ehe t assicnri ; 

Che dò che rien qaassJi dal mortai mondo, 
Conviea eh* a* nostri raggi si malari. 
Qaeslo conforto del fuoco secondo 

Mi Tenne; ond'io IcTai gli occhi ammonti (1 3) 
Che gPincnrTaron pria col troppo pondo. 
Poiché, per gratta. Tool che ta t* affronti 
Lo nostro Imperadore, anti la morte, 
Neiraola piìi secreta co^snoi conti (14); 
Si che, Tcdato il Ter di questa corte, 
La speme, che laggiù bene innamora 
In te ed in alimi di dò eonforle ; 
D i* qnel che eir é, e tome se ne* nfiora 
La mente tua, e di* onde a te Tenne; 
Così segaìo*! secondo lume ancora. 
E quella pia, die guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto toIo, 
Alla risposta cosi mi prcTcnne : 
La Chiesa militante alcun figlinolo (i5) 
Non ha con piò sperama, com'ò scritto 
Nel sol che raggia tutto nostro stuolo; 
Però gli è conceduto che d* Egitto (16) 
Vegna in Gerusalemme per Tcderc (17), 
Ami che *l militar gli sia prescritto (18). 
Gli altri duo punti, che non per sapere (19) 
Son dimandali, ma perch^ei rapporti 
Quanto questa rirtù t*é in piacere, 
A lui lascilo; che non gli saran forti (ao). 
Né di jattantia : ed elli a dò risponda, 
E la gratia di Dio ciò gli comporti. 
Ciome discente eh* a dottor seconda (21) 
Pronto e libente in anello di* egli è spe rio (22), 
Perchè la »aM bontà si disasconda (a3): 
Speme, dìss*io, è uno attender certo 
Della gloria fnlnra^ il qnal produce 
Gratia dirina, e precedente merlo. 
Da molte stelle mi rien qnesta luce: 

M» qnei la distillò nel mio cor pria (s4)» 
-f Che fa sommo rantor del sommo duce. 
Sperino in te, ndralta Teodìa (aS) 
Dice, color ehe sanno *1 nome ino : 
E chi noi sa, s*egli ha la fede mia (a6) ? 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, si eh* io son pieno (a 7), 
Ed in al trai Tostra pioggia replno (a8). 
Menlr* io diccTa, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito « spesso, a guisa di baleno. 
Indi spirò : L* amore, ond* io aTTampo 
Ancor T^r la virtù che mi seguette (a9) 
Infin* a palma ed ali* uscir del campo, 
Vool eh* io respiri a te, che ti dilette (3o) 
Di lei ; ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la sperania ti promette. 
Ed io : Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo m*addita (3i), 
Deli' anime che Dio s* ha fatte amiche. 


Dire Isaia che ciascuna veslila 

Nella sua terra fia di doppia Testa (33): 
E la sua terra è questa dolce TÌla. 

E *l tuo fratello assai vie più digesta (33), 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelation ci manifesta. 

E prima, presso *1 fin d* esle parole, 
Sperent in le, di sopra noi s' udì ; 
A che rifposer tutte le carole (34) : 

Poscia tra esse un lume si schiara 

Si che se *l Cancro avesse un tal cristallo (35), 
L* inverno avrebbe un mese d* un sol di. 

E come snrge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novitia, non per alcun fallo (36); 

Coti vid' io lo schiarato splendore 
Venire a* due che si volgeano a ruota (37), 
Qnal conveniasi al loro ardente amore. 

Mìseii li nel canto e nella nota (38); 
E la mia donna in lor tenne 1* aspetto, 
Pur come sposa tacila ed immota. 

Questi è colui che giacque «opra *l petto (3 9) 
Del nostro Pellicano, e <|uesti fue 
D' in su la croce al grande uficio eletto. 

La donna mia cosi: ne però pine (4o) 
Mosse la vista sua di stare allenta 
Posda, che prima, alle parole sue. 

Quale è colui che adocchia, e s* argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa ; 

Tal mi fec* io a queir ultimo fuoco. 

Mentre the detto fu : Perchè t* abbbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco ? 

In terra è terra il mio corpo, e saragii (41) 
Tanto con gli altri, che *l numero nostro 
Con r eterno proposilo s* aggnagli. 
Con le duo stole nel beato cln'ostro (4a) 
Son le duo luci sole die salirò (43) : 
E questo apporterai nel mondo vostro. 
A qucitta voce V innaromalo giro (44) 
Sì quietò ci>n e«so il dolce mischio (45)^ 
Che si facea del siion nel trino spiro; 
Si rome, per cessar fatica o rìschio (4G), 
Gli remi pria nell* acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d* un fischio. 
Ahi quanto nella mente mi commossi. 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, bench'io fossi (4;) 
Presso di lei, e nel mondo felice ! 


NOTE 


(i) Con tinga. Accada, 

(3) Il cappello. La corona portlca. 

(3) Si mi girò la fronte. Mi n'irò intorno 
della fonte^ com* è detto sugli ultimi t'ersi 
del canto precedente, 

(4) Ond* usci. Da cui uscì san Pietro^ che 
fu il primo vicario lasciato in terra da 
Gestt Cristo. , 

(5) Il Barone per cui ec. É tan Giacomo 
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apostolo^ per dii^iiome del fuale vammo i 
peregrimi a Comoosieiia, città deUa Gali- 
zia, dove tomo le sacre ceneri di lui, 

(6) Pande. Manifesta, 

(7) Che lasui ù praade. Del ^ual si ci- 
èano i beati nel cielo, 

(8) Il gratnUr. // dolce accoglimento. — 
Si fa utollo. Fa terminato, 

(9) Coram me. jil mio cospetto, 
(io) 11 aio Tolto. La mia vista. 

(11) Della noitra basilica. Del nostro regno 

(la) Ta sai ec. Tu lo sai chetante volte 
nel testo evangelico figuri la speranza, 
quante volte Gesù Cristo a* tre fé* più chia- 
reata, cioè, fece ai prediletti discepoli piis 
chiara manifestaùoné della sua divinità. 
Gesti Cristo volle sempre testimoni dé'suoi 
miracoli san Pietro^ come simbolo della 
Fede, san Giovanni della Corsia, san Gia- 
como della Speranza. 

(i3) Ond* io levai ec Per lo che aUai 
ai lumi, ov* erano i due jipostoli, gli oc- 
chi, che prima per la troppa luce eransi 
abbassati, — Allude alle parole del sai- 
mo : Fundamenta ejos in montiboa sanctia ; 
e deir altro; Levavi oculos meo* in roon- 
tea : pei quali monti sono intesi, allegori- 
camente, gli Apostoli» 

(i4) Co* laoi conti. Colt anime più inclite 
della sua città, 

(i5) La Chiesa militante ec. La Chiesa mi- 
litamie non ha alcuno Ira* suoi figliuoli 
piit fornito di speranza di costui {di Dan- 
te ), com* è scritto ec. cioè, come apparisce 
in Dio, il quale, come sole illumina tutti 
noi, 

(16) D* Egitto. Dal mondo, 

(17) Gerasalemme. // paradiso, 

(18) Anai che 'I militar ec. Prima che sia 
posto fine alla sua vita mortale, eh* è 
stato di guerra, 

(19) Non per sapere. Aon perchè tu co- 
glia saper come Dante risponda, giacché 
tutto sai e vedi in Dio ; ma per eh* egli 
riporti al mondo ec, 

(ao) Chi non gli saran forti, ec« Perocché 
a luì non saranno difficili, ne gli saran» 
no motivo di vanagloria, 
(ai) Seconda. Ubbidisce, 
(a a) Libente. f'olonteroso, 
(a 3) Si disasconda. Si manifesti. 
(a4) Che fn sommo rantor ec. Dai'idde, 
(a5) Nell'alta Tcodìa. AV suoi Canti in 
lode di Dio, 




(a6) S*egK ha U ladc bI*. S*tgiié 
stiano, 

{%j) NelU pistola. IfeUa ima epietok 
nonica, 

(a 8) Replòo, BipioVy riversa,, 

(39) V^ la virtà cc/^crao la epero 
che mi segui fino mila paitssa del m 
rio, e air uscire di f mesta »Um^ 

(3o) Respiri. ParlL 

(3i) Pongono il scgao. Pr^ggomé i 
gno, al quale devono smsrare speram 
anime de* giusti ; e quesio eegism is 
( il Paradiso ) m* askUim Ha. 

(3a) Di doppia vesta. Deilm heaiiti 
deW anima e di queUm del corpo, 

(33) E n ioo fratello «e £ smm Gm 
vie piis schiarita ce la wsmmifeetm moU 
calisse, 

(34) Lo caròle Le sckierm dti*Memti 
giravano intarmo, 

(35) Siche ec. D* Mii«nao, jwr le ^ 
éC un mese, il Cancro spmmla mi c^es 
sole: se quello dunque fosse wigpiem 
come questo, il verno avrehbe ma 
tutto giorno, E ciò dica il ^oeiu m é 
tare che quel nuovo lume risplendùm 
par del sole, 

(36) Alla noviaia. AUm Sposa, 
(3?) A* doe. A s, Pietro e m s, Gim 
(38) Nel canto e nella noto. Emiri 

fra i due, cantando le msedesitmep* 
Spercnt in te, e colla stessa wtelié 

Ó9) Qac*ti i colai ec S. Giovmmmi m 
timo cena riposò sul peiia di Gesù i 
e fu lasciato da lui moribossdo «oli 
ce per figlio a Maria. 

(40) La donna ec. Cosi Be€tirice wù 
poscia tenne come prima iuiemii gli 
ai tre Apostoli. 

(4i) Saragli. A7 sarà, 

(4») Con le dae stole. Colf assisme 
corpo.- 

(43) Son le dm loci ec. Soivo mmica 
le due luci di Gesù Cristo e di Mtmri 
si tolsero alla tuo vista, 

(44) L* infiammato giro. L'aggirai 
quelle tre fiamme, 

(45) Con esso il dolce mischio. Co 
scolamento che a quel girare facett 
triplice canto, 

(4G) Per cessar. Per ischivare, 
(47) Per non polrr vederla. Sotti», 

Ai'cndo io abbagliata la visim da 

luce. 
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CANTO XXVI 



ARGOMENTO 


H k 9i*^ 


'ssicuroio JoìrKfaffgeiista FAHghieri 

rhe passe$giera sarà i» lui la perdita delia 
fasta, risponde alle fuestiomi eh' ei gli 
propone intorno alla virtìs delCamore ; poi 
ranlandosi da agni parte la lode della 
Triade divina^ torna finalmente a vedere 
fili civetti, tonC uomo^che dal sonno si 
sveglia, Admn^me wtamifestandosegli una 
quarta luce, oltre le Ire già vedute in ad- 
f/ietro, dimanda fuale spirito vi si na- 
sconda ; e udito esser ivi lo spirito di 
Adamo, lo prrga di soddisfare al desiderio 
eh" efili ha <r essere istruita da lui su va- 
rie curiosità che in mattt gli pensiono. 
Al che si presta eorteseuHmU il padre 
delfuman genere ; sicché determina quan- 
ta tempo già corse dal mamenta che Id- 
dio lo pose nel paradUa Urrattrefino al 
punto eh"* ei fat'ellava : f munta vi dimorò ; 
guanto poi visse nei mania ; qual fosse 
r idioma da esso inventalo, e fino a guai 
epoca duraron gli uomini a servirsi di 
quello. Le quali case tulle erano quelle ap^ 
punto, che kramava sapere il poeta, e che 
Adamo leggeva distintamente nello spec- 
chio della verità, a vogliam dire in Dio 
stesso. 


\ 


viA* egli ama Dio Dante a Giovanni spiega, 
E che a ciò il trasse intelligenza e fedv. 
Onde conobbe il ben che F alme lega. 

Poi vestito di luce Adamo vede. 
Lo guale brevemente soddisface 
A guanto ei coldesiro in suo cuor chiede, 

Poiclu si legge là guanto altri tace. 


•*»»<»M«- 


M 


enlr' io dahbiava per lavilo spento (i), 
Delia fulgida fiamma, tWt \a spense, 
Uscì un spiro che mi fece Allento, 


D'irendo : Intanto che to li riseiue (a) 
Della vifta che hai in me ronsonta, 
Ben è che ragionando la rempense. 
Comincia dunqee, e di* ove s' appnnta 
|j* anima tua ; e fa ragion che sia {3) 
La vista in te smarrita, e non defunta (i); 
Prrchè la donna, che per qnesla dia 
llrgion ti rondoce, ha nello sguardo 
La virtù eh* ebbe la man d* Anania (5) 
Io dissi : Al suo f iarer, e tosto e lardo 
Vegna rimedio agli orchi che fur porte, 
Qiiand'ella entrò col fuoco ond*io sempr*ar<in. 
Lo Ben che fa contenta questa corte. 
Alfa ed OoMga é di quanta scrittura ($) 
Mi legge amore, o lievemente o forte. 
Quella roedesma voce, che paura 

Tolta ro* avea del subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura ; 
E disse: Cerio a più angusto vaglio (7) 
Ti conviene schiarar ; dicer convienti 
Chi dìrisaò V arco tito a tal berMglio (8). 
Ed io : Per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende (9), 
Cotale amorconvien che*n me s'imprcnti ; 
; Chè^l bene, in quanto ben, come s* intrude (10), 
Così acrende amore ; e tanto maggio (11)» 
Quanto piò di bontate in sé comprende. 
Dunque alressensia ov*è tanto vantaggio (1 a)) 
Che ciascun ben, che fuor di lei si Iroova, 
Altro non k che di suo lume an raggio. 
Più che in altra couvicn che si nuora 
La mente, amando, di ciascon die cerne 
Lo vero, in che si fonda questa proova. 
Tal vero allo *ntellctto mio disceme (i3) 
Colui che mi dimostra il primo amore (i4) 
Di tutte le sostanaie sempiterne. 
Sccrnel la voce del verace Autore (i5). 
Che dice a Moisè, di sé parlando: 
Io ti farò vedere ogni valore. 
Srrmilmi tu ancora, incominciando 
1/ alto preconio che grida I* arcano (16) 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 
Ed io udii: Per intelletto umano (17), 
E per antorilade a lui concorde. 
De* tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano. 
Ma di* ancor se to senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tn soone 
Con quanti denti questo amor ti morde (18). 
Non fu latente la santa intenaione 
Deiragnglia di Cristo, ansi m* accorti (19) 
Ove menar volea mia professione. 
Perii ricominciai : Tutti quei morsi 

Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia carilate son concorsi; 


fe/ 
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ferma e sonora il profondo mistero della 
generazione del f^erbo, 

(17) Ed io odii ec. Ed io udii risponder- 
mi : Guidato dalla naturai ragione^ e dal- 
r autorità divina concorde alla ragione, 
riserbo a Dio il principale de^ tuoi amori, 

(18) Saooc con quanti, ec. Dica guanti 
motivi ha questo amore che sentiA 

(19) Dcn*agaglia di CnsXo, LèlV Aquila di 
Cristo^ cioè di san Giovanni 

(ao) Le fronde ec. Chiama il mondo orto 
il suo creatore orU^ano eterno, e le crea- 
ture fronde. 

(ai) Che Yadi gonna in gonna. Che pas- 
sa nelFocchio di membrana in membrana. 

(a a) Si nescia ec Sì privo di sentimento 
e chi si sveglia così alt improvviso, 

(a3) La itimaliva. La pirtk che disceme 
e che giudica, 

(a4) QnM^ilia. Cispa^ hmmamdixia, 

(a5) L^anmia prtma. Vamiàtm di jtdamo, 

(26) Stopendo. Mimamendo atupido» 

(a;) Naro. Nuora, 

(aé) Tal volta ec. Talvolta un animale 
che sia coperto con un panno, broglia, si 
agita in si fatta guisa che conviene eh"* et, 
manifesti per la 'nvoglia, per la copertura, 
fuello che brama, 

(29) Cbe fa dì «è |»areg1io ec. Che in sé 
ritrae ogni cosa, e da ninno e ^ritratto: 
ed è Dio, Pareglio diciamo la immagine del 
sole che tavolta si dipinge in una nuvola 
a rincontro, sì che diresti essere in cielo 
pili soli, 

(lo) Neir eccelso giardino, ec. Nel para- 


diso terrestre, oi'C Beatrice ti fece abile a 
salir quassìt, per la lunga scala de* cieli, 

(3i) Del gran disdegno di Dio contro A- 
damo e contro la discendenza di lui, 

(3a) Il trapassar del tegno. La disubbi- 
dienza, 

()3) Onde mosse ec AW limbo^ donde la 
tua donna mosse yirgilio, 

(34) Volumi. Rivoluzioni, 

(35) L' ovra inconsumabile fu la torre di 
Babele. 

(36) Che nullo effetto ec. Che nessun* ope- 
ra proveniente dalf arbitrio delf anima 
ragionevole, ec. 

(37) Seguendo M cielo, ec. furiando se- 
condo la posizione e T influsso degli astri, 

(38) Ma cosi o così. Ma eh* ei favelli in 
una maniera piuttosto che in un* altra, 

(39) V'abbella. fi piace. 

(40) £1 s' appellava ec Santo Isidoro, die- 
tro la scorta di san Girolamo, scrive nelle 
sue Etimologie, che da principio gli Ebrei 
chiamarono iddio col nome di El, e poscia 
di Eloi. 

(40 Nel monte del purgatorio, cioè nel 
paradiso terrestre* 

(4 a) Con vita pura. Prima del peccato, — 
Con vita disonesta, subito dopo il peccato, 

(43) Dalla priffi* ora ec. Dalla prinC ora 
del giorno alla settima, la ^uale è se- 
conda air ora sesta, quando il sole mista 
la quadra orientale, varcando 'alFocct' 
dentale, fi stetti adunque sei ore, 

(44) Quadra. E qui termine astrologico, 
e vale la quarta parte del cielo. 
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MJopo mn inno alla Triade sacrosanta, 
del quale risonò imito U Paradiso alT in- 
torno, traseolorossi prodigiaeatmente la lu- 
ce, in che san Pietro eelavasi, e uscì da 
essa un^ invettiva samgmiaosisshua contro 
la persona di Urbano oiteUMs. Né sono ri- 
spsumiati Clemente quinto di Guascona, e 
Giovanni vigesimosecondo di Cahors nella 
Guianna, successori di lui. Quindi, rieeruio 
r ordine di ridir queste cose aiie genti 


appena ritorni nel mondo, descrive il poeta 
come I beati spiriti, che aveano pt^lato 
fin ora la ottava sfera, salirono in su 
^uasi turba innumerabile, e si perdettero 
negli infiniti spazi del cielo, il perchè, vol- 
gendosi egli alle ruote inferiori, e ricono- 
sciuto il cammino percorso, e Fattuale sua 
posizione, finalmente s* affisa nella sua 
donna ; e in virtù del bel guardo si sente 
rapito fino ali ultima sfera, di cui ella 
gli dimostra pienamente la natura e il 
valore. Per ultimo esclama la bella donna 
contro il deviamento delF umana famiglia, 
che priva di buon condottiero, appena li- 
bera di sé, nella via della colpa divagasi; 
ma confidando poi nel divino soccorso, 
vaticina felici mutamenti e sorti piìs belle. 
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Al m^/mrh kUu imné» e 
U mtnwmtwtt • èmtmie^M 






O fMf4» * nr#*hJ« *l4Cfrrz«4 ! 

O Vili intera 4' — »rt « ék 

O jcau hcMia •i'va 
ùimmm «fJi ««cài k a* 

Sm^j*» «cerar . « ^«c-iU di« fri* n 

laMflMCsà • fa#M |Mi vvv*r< : 

E Mi mIU iffci— ■ IM ^ìfMM, 

Qui Aferr ti W Oi*f«. l'cgli « Kvtc f3) 
f ••<«#• ««iprlit, e ejalMaMcni fowe. 

La f^ATc^rau, <^ <|«Tt coajMrte 
T./jt «rd offc'fj, «ri brato roro 
Si.'enAH» ikMta *vea «la ojpi* ^arte . 

Q«a*4' w «di* . S< io mi Uasrolocv, 
^'Mi li maravi|ii*r : <h«, dic#iki io, 
V»«l/Ai lra»'v«''»'*r talli rfi«t«ro. 

Q«^li eli' aMrpj ni terra li laogo aio l«i. 
li lo^/ffo mio, ii Itnfo mio, rfie vaca tS^ 
t^'lU pfCKAta 'i<?l Fifìiaol di Dto, 

FaIIi» I14 del cimii'ri'> mio r'otr» t*>) 

fi*ì tanf^ic e àeìi* p*tt2», unde 'I p«ri«r«o < .* ' 
t.Ke radd« di q'ia«tu, laf|C>u li placa. 

Di II**! frAf»r the per iu foi< avverto, 
n«ib« 4ipimf^ da lera e da maae, 
Vid' to sUtff» foKv 'I riel cmptrèo : 

K r«irme dAMia oweila, che permane (8) 
tìi tà iKnra, e, per T altrui fallaaia. 
Pure ateollaado, timida li faac (9); 

i,ot* Beairtre Iraimnlò »embianta : 
V. làìf erli«ti rredci fhe'n del foe 
C^U'ndd pali la luprema puHanta (lo). 

l'fti pr«red<!llcr le parole tue 

Con voce tanto da le Iranimnlata, 
Gite la tembianta non si molò piue : 

"itm fu la ip'iia di Criato alterata (m) 

D'I laflfEue mio, di Lin, di qnel di (Jeto(i2;, 
frr riirre ad ari|uiilo d' oro oiala ; 

Ma prr artiiiitlo d' e*lo viver lieto 

H Sitlo e l'io, Caliilu ed Urbano (1 3) 
ftptr*#r lo saniEwe dopo molto fleto (i^»). 

Non fu notira intrntion rh' a deitra maoo(iS) 
f>r'nii«iri •iirrruor, parie ledeiae, 
Véri* dall' altra, drl popol eriitiano ; 

Né thm le r biavi rhe mi fur roncciie, 
Dìv'iiiner lepnarolo in Tr»tillo (16) 
4 Ur rimira j liallr«i«li r<iiiilialtea>r ; 



E 
OS 
Oade b 

n vÌM. e 
Dail ' ara eh' ia arca 

Che fa dal aea* 'al fiw m 

Si eh* io «rdea di la da Ga4« il 

FimI« d" l':tMe, e ài ^a presa:* J itu» ,3' 
Sei <|«ai u i«re Eorapa d%^^ carcau 

E pia ai fura diKorerto • • ;> Sa.) 
Di qoefla a;iK«ia: Ma 1 m.! pno>irc«i«a 5: 
Sotto i atri p''edi« oa t*zn*3 e [hn parLL 

La acmte iaaaacirata, c&e tlo«ora '2^- 
Cita la aia Djnaa tempre, Ji rtdure . i. 
Ad cua ^ ocdhi pia che mai anlea : 

E »« aatnra o arie fé* pat tare (3f>) 
Da pigliar o<chi, per éter ì* mratr. 
In carae aiz.aaa, o nelle eoe fkiaLare . 

Tatte adunate parrebbcr «icnle 

Vèr lo piacer di via che mi rifaUe, 
Quando mi «oUi al mio vt<o ridenir. 

E la «irto che lo «guardo m' i»dfll>e {.' 'V 
Del bel nido di Leda mi direlse (33;, 
E nel ciel veloci» imo ra' impalar. 

Le parli toe viviuiae ed eccelse 
Si uniformi >on, eh' io noa >o «lire 
Qual Bealrue per luopu mi scelse. 

Ma ella, rhe vedeva il mio dijire, 
locuminció, ridendo lauto lieta, 
■ Llie Dio parca nel loo riso pitire . 

La natura del mondo, rhe quicLa {l^^ 
Il meazo, e lutto l'allrti iotontr» manvc 
Quinci comincia come da sua mela. 

£ quello delo non ha altro dove (io\ 
Che la mente divina, in che s* acre ode 
L* Amor che '1 vol§e, e la TÌrtù ch*et piox 

Lare ad amor d* un cerchio lui compremle (« 
Sì come quello gli altri, e quel prerì«lo ( 
Colui che 1 cinge, solamente intende. 

Non è suo molo per altro distìnto ; 
Ha gli altri lon misurati da qneilo. 
Sì come diece da roeaao e da q«inlo («3 
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E, coflM*! tempo Un^a in eotal testo (44) 
-Le tue radici, e negli altri le fronde, 
Ornai a te puot* esser manifesto. 
1 • O eopidigia, che i mortali affbnde 
' ', Sì sotto te, che nessuno ha podere 

Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 
' Ben fiorisce negli uomini 'I volere ; 
Ma la pioggia continua converte (45) 
I In bosiacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenaia son reperte (4G) 
' ' Solo ne' parvoletti ; poi r/ascnna 
I Pria fogge, che le guance sìen coperte. 

Tale, balboxiendo ancor, digiuna, 
I Che poi divora con la lingua sciolta 
' Qualunque cibo per qualunque luna; 
' E tal, baÙmaìendo, ama ed ascolta 

La madre eoa, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 
.Coti si fa la peHe bianca, nera (47), 
-Nel prhao aspetto, della bella figlia 
Di quel cb* apparta mane, e lauia sera, 
Tb, perché non ti facci maraviglia, 
Pensa che ^n terra non è chi governi ; 
Onde si svia T umana famiglia. 
Ma prima che gennajo tatto sverni, (48)1 
Per la ccntesma cli*è laggiù negletta, 
Rnggeran si questi cerchi superni. 
Che la fortma che tanto s* aspetta, 
Le poppe Tolgeri^ n*son le prore (49), 
Si che la ciane correre diretta (5o) ; 
•. K vero fratto verrà dopo*! fiore. 


NOTE 


(1) Face. Faci, 

(2) E quella chf pria veane. Quella oya 
gelatasi san Piefro. 

(3) S'egli e Marte ec. Cioè se la bianca 
stella di Giove pigliasse F infocato color 
dì Marte. 

(4) Quegli ec. Bomìfazio ottavo, 

(5) Che vaca ec Era pocamte al cospetto 
di Dio la santa Sede^ supposto ^uel papa 
cosi scellerato come lo d^nge il poeta, 

(6) Del cimilerio mio. i)i Roma^ dov'è 
sepolto il corpo di san Pietro. 

(7) Cade ec. Del qual sangue e della 
^ual puzza Luci/ero si consota, 

(8) Permane. Sta^ è. 

(9) Si fané. Si fa. 

{io) Quando pati ec. Alla morte di 0, C. 

(11) La sposa di Cristo. La Chieda. 

(12) Di Lin, er. Limo e Cleto furono sue 
cessori di san Pietro^ e martiri della Fede, 

(i3) Sisto, e Pio, ec. filtri santi f^' icari i 
di Cristo^ e martiri amch* essi, 

(14) Fleto. Pianto: Dal latino Fletns. 

( i S) Ch* a destra mano ec. Bonifazio fa- 
i*tfriVa i Guelfi^ e perseguitava i Ghibelli- 
ni : discont'enientissima cosa per chi do- 
veva essere padre comune. 


L 


(16) Segnacolo in veuillo. Ji^f ivo nelle pon- 
tificie bandiere mosse contro ai Ghibellini, 
che pur erano cristiani, 

(17) Ne ch*io fossi ec. Né che si facesse la 
immagine mia impronta ai privilegii ec. 

(18) Ond' io ec. Di che io spesso mi ver- 
gogno e mi adiro. 

(iq) Per tutti i paschi. Per tutti i vesco- 
vadi, 

(ao) O difesa di Dio, ec. O Dio difensore 
della tua Chiesa, perchè pur dormi? 
(ai) Caorsini e Guaschi. 4 preti di Gua- 
scogna col pontefice Clemente /', e quelli 
di Cahors col pontefice Giovanni XX li. 
(aa) O buon principio, ec. O Chiesa, che 
avesti sì buoni cominciamenti ec. 
(a 3) La gloria del mondo. La monarchia 
universale. 

(a4) Cuncipio. Concepisco. 
(a5) Quando *1 corno ec. Quando il Ca- 
pricorno tocca il sole, 
(a6) Lo viso mio. // mio sguardo. 
(a;) Per lo n\o\to. Per la n^olta lun* 
ghezza, 
(a8) Assolto, dissoluto, libero, 
(ag) Adi'ma il viso. Abbassa il guardo, 
(3u) DalKora ec. Dal momento in cui io 
aveva già guardata la terra fino al mo- 
mento presente, vidi che io aveva percorso 
forco, che dal meridiano al/orizzonte oc- 
cidentale forma il primo clima. Frano cioè 
scorse sei ore, — Ricordati che Dante, 
secondo la geografia de* suoi tempi, pone 
i termini dei climi ai termini del nostro 
emisfero, 

(3i) E di qua er. E dalla parte orien- 
tale io vedeva il lido Fenicio, dov* Europa 
fu rapita du Gio^. 

(32) Mi fora. Mi sarebbe stato, 

(33) Ma'l sol procedea, ec. Essendo il sole, 
mentre faceva Dante questo viaggio,nei gra- 
di ventidue in circa d'Ariete, e però distante 
dai Gemelli {dove qui si dee supporre il 
poeta medesimo) più d'un segno, piti cioè di 
tutto il tramezzante Toro, doveva neces- 
sariamente una porzione orientale del- 
t emisfero terrestre, che a Dan(e stava 
dirimpetto, esser priva della luce del sole, 

(34) Donnea, f'atjhrggia. 

(35) llidure. Ridurre, fissar nuovamente, 

(36) E se natura er. E se natura in car- 
ne umana, Carte nelle pitture fe'pasture 
(bellezze) da pigliar occhi {da innamorar 
gli occhi altrui) per aver la mente (per 
attrar poi a sé anche la mente) tutte ec. 

(3;) M'indulse. Mi concesse. 

(38) Del bel nido di Leda. Dalla costel- 
lazione dei Gemelli, 

(39) La natura del mondo, ec. Abbiamo 
seguito questa lezione in cambio di quel/a 
che porta: La natura del muto ec, persuasi 
dalle ragioni del P, Costanzo, Certamente 
è piis facile intendere, che la natura del 
mondo quieti il roeiao, e muova tutto TaU 
Irò d' intomo, di quello che questi effetti 
siano operati dalla natura del moto. 


^c; 
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(4o) Altro dorè. jUira luogo, 

(4i) Loce ed amor ec. Unitamenie luce 
ed amore d'ogni intorno la circondano^ tic- 
com* esso gli altri inferiori cieli circonda, 

(42) E qael precinto te. E cotal precin- 
to, cioè cotal cerchio di luce e dC amore^ 
solamente intende e governa quel Dio che 
ai primo mobile lo cinge. 

(43) Sì cdme diece ec. Siccome è mism- 
rato il dieci dalla sua metà^ cioè dal cin- 
que, e dal suo quintOf cioè dal due, 

(44) £ come U tempo ec. E come il temè- 
pò in cotal testo {in cotal vaso) cioè nel 
primo mobile abbia t origine sua occulta^ 
e negli altri cieli le fronde, cioè 1 moti 
a noi visibili^ amai ti può essere mani' 
festo, 

(45) Ma la pioggia ec. Ma come la pioggim 
continua converte le susine vere im boz- 
zacchionit cosi i frequenti stimoli a male 
operare trasmutano il buon volere. 

(46) Reperte. Trovate, 

(11) C<^*ì si f* ^c. Cosi la pelle bianca 
della bella figlia del sole ( intendi la 
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natura umana, deiim fuuie gii ami 

dopo Dio autore di Imita ie coit, er 

tero generatore il sole) nei prima a 

to bianca, si fa mera, cioè mei pria 

buona, si perverte poscia e si fa rt 

(48) Ma prima ec, Seeomda ii Caiem 

Cesariano C ann^ ti compometus di li 

to sessantacinque giorni^ sei ore, 1 

cotal parte di i&mpo che im eemta 

formava ventìquattr" ore* Qmesim par 

cevasi centesma, e per la sua picco 

era negletta, Com questo sistemm d 

accadere^ dopo mm immurnso awiwro 

»i, che il gemma/o si trot»asse /mori 

stagione invernale: ed ecco quello 

allude il poeta. È da notare però ci 

cenno un termine lontamissiwso per 

ear cosa eh'' egli credei^ dovesse aci 

tra poco, NeUa istessa guisa noi dici 

Prima che passim utiUe ojwti, «i 1 

cherà di questa ingiuria^ o cosa si 

(49) Le poppe volgerà, ^arà che k 
si cambino, 

(50) La dasfe. La fiotta^ 
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ARGOMENTO 
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li arra V Alighieri come si manifestasse 
agli occhi suoi la divina Essenut, ch^ egli 
poeticamente ci rappresenta in un punto 
d* infinita luce ardentissimo, a significarne 
forse la eterna indivisibil natura. Bota- 
vansi velocissimamente intorno a questo 
punto nove cerchi di fuoco, F uno dentro 
deir altro, ma distanti mollo fra loro, e 
con tal condizione di splendore e di moto, 
che più quel cerchio ne aveva, il quale 
maggiormente al centro accostavasi, e mC' 
no di mano in mano quello che n* era 
maggiormente discosto. Lo che ne.lV animo 
del poeta induce fortissimo dubbio : impe- 
rocché intendendo e.gli^ siccome per que' no- 
ve circoli animati dal punto lucidissimo 
nel quale han centro, e che è Dio mede- 
simo, si debbe aver F immagine de* nove 
cieli, che intorno alla terra si girano, non 
capisce la ragione, onde nel mondo sensi- 


bile, eh'' ei chiama esemplare, ia sf 

veloce e più pura sia quella cka t 

centro è distante ; mentre im qmel 

intellettuale, e ch^ ei ckiamus F ei 

la cosa procede affatto im comirar 

Beatrice lo illamina, facendogli tna 

essere i motori del mondo semsiki 

vicini a Dio nel mondo inirtieUmtali 

suro della loro virtìs e per/eziom 

giore: laonde il cerchio pia picc 

quale si volge più ratto defili aitt 

lucido intomo al punto delia divi 

senza, corrisponde alla sfera semsik 

ha per motori i Serafini ; quello 

viene appresso, corrisponde al eh 

Cherubini, e cosi di seguito. Qui» 

è da riguardarsi la parvenza, m 

realtà ; considerando esser convemie 

al cielo di maggior ampiezza e d 

gior velocità presieda la Inteili^i 

maggior virth ; al cielo più basso^lt 

ligenza di minor perfezione, K* h 

que pienissima armonia tra fesev» 

F esemplo. 


-»S^e<H^ 



DANTE IL PARADISO 



* o 

X "'' od acrhiù n/ortal dù'ina essenza 
Mostrar si puot^t in un punto di iute 
Appare a iJante^ ond* ei n'ha conoscenza» 

intorno intorno Amor sempre conduce 
Kove iutidi cerchi innamorati 
Al primo punto, che di tutto è duce ; 

E cori inno d* Angeli beati. 


-mQ<H4- 


J^osria che incontro alla vita presente 
De* ini*«rì mortali aperic il Tcro 
-f* Quella rh* impara dica la mia mente (i); 

Come io inpecchio fiamma di doppiere 
Vede colai che te n* alluma dietro, 
Prima che Y abbia tn irisla od in pensiero, 

E >é rivoWe per Tcder se il Tetro 

Li dire il vero, e irede eh* el s* accorda 
Con tuo^ rome nota con sno metro (a) : 

Cosi la mia memoria si ricorda 

Ch' io feci, rì^aardando oe' bef^li occhi, 
Onde a pi|tliarmi fece Amor la corda : 

E com' io mi rivolsi, e fumn torchi 

Li miei da ciÀ che pare in quel volnne (3), 
Quandunque nel «no giro ben s* adocchi (4)» 

Vn ponto vidi che rampava lume 

Arato sì, che 'I viso di* ef li affuoca (5) 
Chiuder connensi per lo forte acnae. 

E quale stella par quinci più poca 
Parrebbe luna locata con esso 
Come stella ron stella si colloca. 

Forte rolanto, quanto pare appreso (6) 
Allo cinger la Iure che *l diprgne. 
Quando *1 vapor che *l porta più k spesso. 

Distante intorno al punto nn cerchio d'ifcne (7) 
Si girava sì ratto, ch* avrìa vinto 
Quel molo che più tosto il mondo cigne (8). 

E questo era d*nn altro circnncinto, 
E quel dal terso, e *l tcno poi dal quarto. 
Dal qninlol quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo si sparto 
Giii di larghetta, che *l Meiao di Jmo (9) 
Intero a contenerlo sarebbe arto (10): 

Coti V ottavo e 1 nono ; e ciascheduno 
Più tardo si mo rea, secondo ch'era (11) 
In numero distante più dalKuno: 

E qjueUo avea la fiamma più sincera. 
Cai mcn distava la favilla pura; 
Credo però che più di lei s* invera (la). 

La donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte i n tpea o , disse : Da quel ponto 
Depende il eielo • tolta la natura. 

Mira quel cerchio cho più gli k congiunto; 
E sappi che *l tuo muovere é si tosto, 
Per l'affocato amore ond*eg1i è pmito. 

Ed io a lei : Se *l mondo fotte posto (i3) 
Con r ordine ch'io veggio in quelle ruote, 
Saiio m* avrebbe ciò che ra*é proposto. 

Ma nel mondo sensibile si paote 
Veder le cose tanto più divine, 
Quant*e11e son dal centro più remote. 
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Onde, se^l mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio. 
Che solo amore e luce ha per confine, 

Udir convienmi ancor come l'esemplo 
£ r esemplare non vanno d* un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi di li non sono a tal nodo (14) 
Sufficienti, non è maraviglia; 
Tanto per non tentare è fatto sodo. 

Cosi la donna mia ; poi disse : Piglia 

'■ Quel cb* io ti dicerò, se vuoi saaiarli, 

' Ed intorno da t%%o V assottiglia. 

Li cerchi corporai sono ampi ed arti (iSy» 
Secondo il più e'I mcn della virtote 
Che si distende per tutte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute: 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiate. 

Dunque costui, che tutto quanto rape (16) 
L'alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più tape (17). 

Perche se tn alla virtù rirconde (18) 
La tua misura, non alla pnrventa 
Delle snslanzie rhe t' appaj:n tonde. 

Tu vederai mirabii cOnvenenxa 

Di maggio a più^ e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza (19). 

Come rimane splendido e sereno 
L' emisperio dell' aere, quando soffia 
Borea da quella guancia ond'è più leno (20), 

Perchè si purga e risolve la roffia (ai) 
Che pria turbava, ti che '1 ciel ne ride 
Con le bellette d'ogni sua paroffia (aa) ; 

Così fec' io poi che mi provvide 

La donna mia del sno ri.*ponder chiaro, 
E come stella in cielo il ver si vide. 

E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 

Lo Wendio lor seguiva ogni tdntilla ; 
Ed eran tante, che 'I numero loro 
Più che '1 doppiar degli tcaccbi t'immilla (a3). 

Io sentiva osannar di coro in coro (a4) 
Al punto fisso, che gli tiene ali* nói (a 5) 
E terrà tempre, nel qnal sempre foro ; 

E quella che vedeva i pensier dnbi 
Nella mia mente, ditte: I cerchi primi 
T'hanno mostrato Scrafi e Cherùbi. 

Cosi veloci seguono i tuoi vimi (a6). 
Per timigliarti al ponto quanto pcmno ; 
E posson quanto a veder ton tnblimi (37). 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno (a8). 
Si chiaman Troni del divino a^tto. 
Perché *l primo temerò terminonno (19). 
E dèi taver che tutti hanno diletto, 
Quanto la tna veduta ti profonda 
.4^ Nel vero, in che si quela ogn* intelletto. 
Quinci t! può veder come si fonda 
L' esser beato nell* atto che vede. 
Non in quel cb*ama, che potcsa teeonda (3o): 
E del vedere è misura mercede 

Che gratia partorisce e buona voglia ; 
Cosi di grado in grado ti procede. 
L' altro temaro, che cosi germoglia 
..,..' In questa primavera sempiterna. 

Che noltomo ariete non dispoglia (3i), 
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Perpetaalemente osanna frena (32) 
Con tre reekMle, che suonano in iree 
Ordini di letiaia, onde s* intema. 

In essa f;erarcliìa fon le tre Dee, (33) 
Prìoia Doninaxioni, e poi Virtadi; 
V ordine terso di Podestadi ée. 

Poeda ne*dae penai tirai tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano: 
L'nltimo e tatto d* angelici Indi. 

Questi ordini di sa totti rimirano (34)t 

E di giù viocon sì, che Terso Dio 
" Tatti tirati sono, e tatti tirano» 

E Dionisio con tanto disio (3&) 
A contemplar qaesti ordini si mise, 
Che li nomò e distinse comMo. 

Ma Gregorio da Ini poi si dirise (36); 
Onde sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel^^i se medcsmo rise (3;). 

E se tanto segreto ver proffierse 

Mortale in terra, non voglio eh* ammiri; 
Cbè chi*! vide quasrà gliel discoTerse (38) 

Con altro «isai del ver di qaesti girì(39). 


NOTE 


(i) Quella ec Beatrice, 
(a) Girne nota ec. Come la nota musi- 
cale co* metri del verso. 

(3) In qael volume. In *fuel cielo, 

(4) Quandunque. Ogni ifual volta. 

(5) Che *1 viso eh* egli affuoca. Che gli oc- 
chi eh'' egli illumina, 

(6) Forse cotanto, ec. Forse guanto TA^ 
ione pare che circondi in vicinanza la 
luce della luna o del sole (la quale lui 
forma e colora quando il vapore che porta 
in sé dipinto esso Alone è più denso) ; co» 
tanto distante^ ec, -^ V Alone è quella 
ghirlanda che vedesi talvolta intorno alla 
luna o ad altro pianeta, per la refrazione 
de* raggi loro nelt aria vaporosa. 

(7) D' igne. Di fuoco. 

(8) Quel moto ec. // moto di quel cielo 
che più veloce si gira intorno al mondo* 

(9) Il Messo di Juno. Viride. 
(io) Arto. Stretto, 

(11) Secondo eh* era ec. Secondo che ere-- 
sceva il numero delt ordine di lui, 

(la) S* invera. Partecipa della sua vera 
essenza, 

(i3) Se*l mondo ec. S'io vedessi sce- 
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WÈort i cieli di wsoto e di pregi con q 
r ordirne che si veggomo f mesti cerchi, 
se i cieli piSs remoti dai cemtro fot 
piti tardi che aoa soma i cieli pik «i 
al centro^ il tao av%wf mi avrehie 
contentato, 

(i4) Se li tooi diti ce Se im sai s 
gìiere questa difficoUà. 

(i5) Li cerchi corpqraL Le sfere sensi 

(16) Costai, ec Questo cielo che rof 
seco r universo, 

(17) AJ cerchio ec. jfl cerchio com^ 
di Serafini che pSis amamo e pik imtemi 

(18) Perchè se tn ce. Per la qual . 
se tu confronti la inrim, iio« t amen 
di questi cerchL 

(io) A sua intelli^Bu. Alt mageUcu 
telligenta che lo mtsove, 
(io) Più leno. Piti vaste, 

(21) Roflia. Densità di vapori, 

(22) Paroffia. Comiti$»a^ parte» 

(23) Più che *I doppiar «e. Si melt^ 
in più miglia/ a che il dnU^re e ri 
plicare una cosa tante f<o2e f sMift* m 
gli scacchi nello scaecJUerem 

(24) Osannar. Cantare osasme, 

(25) Al ponto fisso. A Dk'» AB*d 
Al luogo, 

(aS) Vimi. Vimini^ legànsL 
(27) A veder son sublimi. Qmai^vm\ 
innalzati alla visione òeatifiea, 
{%ì) Vonno, per vanno, 

(29) Perchè 'I primo ec. Perchè terwùm 
no la prima gerarchia eowaposta di tre i 

(30) Che poscia seconda. Che rieu di 
eùr atto deir amare, 

(3i) Notturno ariete. Intendi F amtu 
nella quale stagione F Ariete gira di a 
sul nostro emisfero, 

(32) Sverna. Canta, Svernare è il con 
che fanno gli uccelli in prltmaoera^ ms 
do dal verno, 

(33) hee.Cosi chiama ^aelle creature^ 
che da lui scorte sotto aspetto d'ami 

(34) Questi ordini ec Questi cieli, ah 
dagli angelici con\ tutti rimirano di 
cioè, tutti tendono a Dio^ che a se li t 
e di giù vincono gtinferiori cieli sì chi 

(35) E Dionisio ec. San Dionigio A 
pagita nel libro De Codesti Hierar. 

(36) Gregorio ec. San Gregorio Mag 
(37^ Di sé medesmo rise. Bise del ^ 

pria inganno. ■ 

(38) Chi *1 vide. San Paolo, 

(39) Con altro auai ec. Con molte a 
cose relative alla natura degli Angeì 
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ARGOMENTO 
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MJafpoUkè Seatrice Utse i iesiderii del- 
r amico suo mei punto iumiaosissimo^ dal 
^uaie rag^ùvm f essenza divina^ imprende 
a raghuurgU deila creatone, Adun^ue^ 
mom par m^er Hngno d'aicun hene^ che a lui 
Mmamcasse^ wm perchè vi fossero conoscitori 
del fa smu grmmiexMa% creò Iddio ^uesVuni- 
versOf dando r essere nel medesimo istante 
agii Angeli^ uiia materia, alia /orma, e as- 
segnando alle creature ie convenienti ior 
^edi, Dtti che si riprova la sentenza di co- 
foro, che pensano eoa «• Girolamo at>er id- 
dio create ie sostanvt aageliche gran tempo 
avanti la creaaiame, dU mondo^ e si mostra 
essa poco ia accordo colle divine Scrit- 
tare e coSa mmaaa mgione. Ben presto 
peraltro ehbt luogo la colpa fra gli An- 
geli: e kem pr^io fulminato da Dio cadde 
il stereo Lucifero negli abissi dCinfemOf 
traendo seco molti de* suoi, che rimasero 
in grsM parte nelF aria inferiore dove tur- 
bano lo stato degli elementi^ e dove molti 
danni eagtottano t gli Angeli mansueti e 
fedeli al Creatore, ricevettero da lui la 
comfeyum nella divina grazia^ e trovanono 
Im loro felicità nelV eterna visione beati- 
fica. Di questa guisa ragionava Beatrice 
intarmo Ut creazione delle cose; protestan- 
dosi che gii per i^uanto aveva udito da lei, 
poteva fAUMeri, senz'altro aiuto, com- 
prender da se medesimo altri misteri toc- 
canti le angeliche schiere, Tuttavolta vuol 
ella istessa istruirlo sulla questione se 
diasi wsemoria negli Angeli t e dice, che 
vedendo essi tutto in Dio, cui nulla è na- 
scosto, mon han df uopo dì ridursi alla 
mente, siccome noi, verun concetto che 
siasi già cancellato da quella. Il che vuol 
dire dke né perdono le apprese cognizioni a 
misura che loro ne sopravvengono delle nuo- 
ve, né hanno memoria simile alla nostra. 
Laonde rimprovera la donna, e quelli che 
a* tempi di Dante insegnavano non esser 
negli Angeli memoria di alcuna sorta, e 
quelli che pretendevano in loro la stessa 
facoltà che abhiam noi. Ma se pur tjuesti 
son condannabili meno di quelli, è anche 
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più scusabile il fallo di chi s* inganna 
filosofando^ ella soggiunge, che non il fal- 
lo di chi non intende la divina Scrittura^ 
o anche a mal senso la torce. Per la 
i/ual cosa inveisce contro P ignoranza e 
r avarizia de* predicanti^ che lasciando 
r Evangelio da parfr^ nnn altro fan so- 
nare sui pergami che profittevoli ciance: 
poi tornando alle Angeliche Intrlligenzr, 
ne dice infinito il numero^ e diversa la 
carità, secondo che diversamente ad essi 
colui si partecipa, che riflettendo la pro- 
pria immagine in tante migliaia di spec- 
chi, uno sempre ed invisibil si resta. 


^^^^1%^ 
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ella divina Maestate intende 
i dubbi del poeta la sua guida, 
E gliene spiega sì, che gli comprende. 

Poi contea i falsi Teologi grida, 

E contro gli Orator sacri^ che ciance, 
E Viotti dicon sol perchè si rida ; 

Tal che non suona il ver nelle Ior guance. 
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.aando ambedao li figli di Lalona (i). 
Coperti del Montone e delh Libra (i), 
Fanno dell* orixsonte insieme tona (3), 

Qnant* è dal punto che il Zenit i libra (4), 
InBn che T ono e V altro da quel cinto, 
Cambiando V emisperio, si dilibra, 

Tanto* cui volto di riso dipinto. 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fisso nel punto che m* aveva vinto. 

Poi cominciò: Io dico, e non dimando 
Quel che tu vuoi udir; perch'io Tho visto 
Ove s* appunta ogni ubi ed ogni quando (S). 

Non per avere a sé di bene acquisto (6), 
Ch'esser non può; ma perchè sno splendore 
Potesse, risplcndendo, dir: Subsisto, 

In sua eterniti di tempo fuore {^), 

Fuor d'ogni altro comprender, com'ei piacque (8), 
S'aperse in nove amor P eterno Amore (9). 

Né prima quasi torpcnle si giacque; 
Che né prima né poscia procedette (io) 
Lo discorrer di Dio sopra quest'acque. 
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Forma e malerìa ron|tìa«t< e purelte (ii) 
Uiciro ad alto che noa avca fallo (a). 
Come d* arco tricorde tre laetle : 

E eoroe in vetro, in ambra od in crislaJto 
Ra(;f(io riiplende sì, che dal venire 
Air euer tntlo non è intervallo, 

Coli "1 triforme eflcllo dal tuo sire 
Neir e»iier suo raggiò iniieme latto, 
Senxa di»tintion nell* esordire. 

Concreato fa ordine e costratto (i3) 
Alle taitantie ; e quelle furon dma (14) 
ffel mondo, in rhe paro atto fu produtUi. 

Pnra potentia tenne la parte ima (i5); 
Nel meno strinse potcnsia con alto 
Tal vime, che giammai non si diviraa. 

Jeroiiimo vi scrisse, lungo tratto (16) 
De' seeuli, degli Angeli creati, 
Anci che T altro mondo fosse fatto. 

Ma questo vero è scritto in molti lati (1;) 
Dagli scritlor dello Spirilo Santo : 
K tu te n* avvedrai, se bene goati. 

Ed anco la ragione il vede alquanto; 

Che non concederebbe che i motori (18) 
Senia sua perfesion Ibsscr cofanln. 

Or sai tu dort e quando questi amori 
Furon creati, e come ; sì che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Né gingneriest, numerando, al venti 
Si tosto, come degli angeli parte 
Turbò*! suggello deNostri elementi (19). 

L* altra rimase, e cominciò quent'aric (20), 
Che tu dÌ5cerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non si diparte. 

Prinripin del cader fu il raaladeito 
■*' Superbir di colui che tu vedesti 

Da lutti i pesi del mondo coslrello. 

Quelli che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé della bontate 
Che gli avea fatti a tanto intender presti: 

Perchè le viste lur furo esaltate 

Con graaia illuminante, e con lor merlo ; 
Si eh* hanno piena e ferma voluntate. 

F. non voglio che dubbi, ma sie certo. 
Che ricever la prasia è meritorio. 
Secondo che T affé Ito l'è aperto (21). 

Ornai dintorno a questo consìstorin (22) 
Puoi contemplare ajtsai, se le parole 
Mie son ricolte, senx' altro aiutnri». 

Ma perchè in terra per le vostre scuole. 
Si legge che V angelica natura 
E tal, che *nlende e si ricorda e vuole : 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La Verità che laggiù si confonde, 
Equivocando in si falla lettura (2 3). 

Queste sustansie, poiché fur gioconde 
Della faccia dì Dio, non voUer viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde ; 

Però non hanno vedere interciso (24) 
Da nuovo obhietin, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto divìdo. 

Sì che l*(^giù non dormendo si (osna (2 5)^ 
Credendo e non rr«'dendo dicer vero (26): 
Ma neir uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero. 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L*amor dell* apparenxa e '1 suo pensiero. 


Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è propoi 
La divina Scrttlora, o quando é t^rta. 

Non vi si pesa quanto sangoe costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s* «ccotla. 

Per apparer ciascun s'ingegna, e face (a; 
Sue invenaioni ; e quelle sos» trascorse (a 
Da* predicanti, e *l Vangelio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse (29) 

Nella passlon di Cristo, e a' interpose ; 
Perchè '1 lume del sol gin non ai porsi 

E mente ; che la luce si nascose 

Da sé, però agi* Ispani ed agi' Indi, 
Come a* Giudei tale eclissi rispose. 

Non ha Firense tanti Lapi e Btndi (3o), 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e qnisidj; 

Sì che le pecorelle che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di -vessle, 
j . E non le scusa non veder lor danno (5i 
' Non disse Cristo al suo primo convento (3») 
Andate, e predicate al mondo ctance; 
Ma diede lor verace fondamento <33>: 
. E quel tanto sonò nelle soe {;oance (14) t 
Si rh^a pugnar, per accender la hit, 
Dell* Evangelio fero scodi e laMt, 

Ora si «a con motti e con ssrede {3$> 
A predicare ; e por che ben ai lìéa, 
Gonfia *1 cappuccio, e più non si rirhìeée 

Bla tale uccel nel becchetto s'annida (Ì6^ 
Che se 'I vulgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanta, di che si confida (3*); 

Per cui tanta stolletsa in terra crebbe^ 
Che senxa prnova d' alcon testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe (31) 

Di questo ingrassa il porco santo Antonio (3) 
Ed altri assai, che son peggio che pen 
Pagando di moneta senaa conto (4o). 

Ma perchè sem digressi a<sai, ritorri 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Si che la via col tempo sì racrorci (41 

Questa natura sì olire s' ingrada (^3) 
In numero, che mai non fu loquela. 
Né concetto mortai che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che 'n sne migliaja 
Delerminato numero si cela (43). 

La prima luce che tutta la ra)a (44), 
Per tanti modi in essa sì ricepe (45), 
Quanti son gli splendori a che s* appaja 

Omif, perocché all'alto che concepe (4') 
Segue r affetto, d' amor la dolcexaa 
Diver>amenle iu essa ferve e lepe. 

Vedi I' eccelso oiiiai e la larghexca 
Drir eterno valor, po-cia che tanti 
Speculi fatti .1* ha, in che si spessa f 4S), 

Tuo manendo in sé come davanti (49). 


-^H^i^ 
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(I) I figli dì Latona. // soie e la luna, 
(a) Coperti er. Essendo in due opposti se- 

gmi del ZodiacOy come sarebbero la Libra 
€ rjrieie, 

(3) FaABO dciroriuonte ec. Si fanno una 
/ascia deir orizzonte, 

ii) QMai*è dal punto ec. Quanto è dal 
punto di tempo che il Zenit li tiene equi- 
iibratif cioè alti egualmente rispetto al no- 
Siro emisfero^ infino a ^uelValtro punto^ che 
ambedue passando dal cerchio orizzontale 
air emisfero opposto al nostro si dilibra- 
uoy ti tolgono dair e^uilibrio^ tanto, cioè 
per altretiamio brepissimo tempo Beatrice 
si tacque, 

(5) Ove a* appunta ec. In Vio^ nel ^uale 
si segna^ è presente ogni luogo ed ogni 
tempo, 

(6) Vom per avere ec. Non per ottenere 
alcun beney che ciò non può essere a fendo 
iddio BerjèHiisimo tutti i beni in sé ; ma 
perche il tuo splendore^ fatto manifesto 

edle creaiaref dette toro la cognizione 
deli etittema di uu Creatore : o, ciò che 
torna lo stessa^ per essere conosciuto e glo- 
rificate dalle preprie fatture. Ad arere 
ia fmaie imterureiaaioney costruisci: Ma 
prrtbc riipleiuioda tuo splendore, potesse 
dir : Siifsisto. 

(7) Di tempo lìrare* Prima che fosse il 
tempùm 

(8) Fuor d*ogni ^tro romprender. Fuori 
J* ogni altro spazia. Il mondo^ dicono i 
Teologi^ fa creata aoa in tempo, e non in 
luogo, 

(9) 6*apene te, Allude alla creazione 
dei notte euri degH Angeli, 

(10) Che né prina er. Poiché il prima ed 
il poi uoa ti conobbe quando il discorrer 
di Dio procedette sopra queste acque, cioè 
quando iddio fa Creatore, La frase di 
Dante si appoggia alle parole Scritturali ; 
Spiritos Dei ferebatur super aquas. Gen. I. 

(II) Parette. Pure^ senza mescolamento 
di materie eterogenee', 

<ia) Che non avea fallo. L* atto della 
creazione non uvea fallo, perciocché ; Yi- 
dit Dciu qnod csset hooom. Cen, toc, cit, 

(i3) Conrrealo «e. Fu tra le create so- 
stante prodotto e disposto ordine, 

(14) E quelle fnron cima ec. £ furono 
collocate al di sopra di tutte le altre so» 
stanze nelF universo quelle sostanze che 
sortirono la sola virtìt di agire, cioè gli 
Angeli. 

(iS) Pura potensia ec« Nella pia bassa 
parte del mondo furono collocate le so- 
stanze prodotte colla potenza di ricever 
t azione. Tali sono tutti i corpi sublumarL 


nm 


(16) Jeronimo ec. San Girolamo a t'fi 
mortali scrisse esser gli Angeli stati creati 
molti secoli prima che ec. 

( 1 7) Ma questo vero ec. Ma questa verità 
che li ho detta, cioè che gli Angeli furon 
creati nello stesso tempo in cui fu creato 
il monde corporeo, è scritta ec. 

{ 1 8) Che non concederebbe er. Che la ra- 
gione non potrebbe darsi a credere che gli 
Angeli motori de' cieli stessero tanto tem- 
po privi del loro atto. 

(19) Turbò*! soggetto ec* Cadendo dal 
deh per la superbia, turbò la terra sot- 
topposta ai vostri elementi, cioè alVac^jua, 
aie aria e al fuoco, 

(so) L* altra ec. V altra parte degli An- 
geli che rimase ubbidiente in cielo, comin- 
ciò ifuest* arte di circuire intorno al lu- 
centissimo punto, 

(ai) Secondo che T affetto ec. Secondo che 
V amore, col ^uale la grazia si riceve, è 
più o meno grande, 

(22) Ornai ec. Costruisci, ed intendi: Ornai 
se le parole mìe sono state rìcolte con at- 
tento animo da te, tu puoi contemplare 
assai df intorno a questo concistoro da per 
te senz* altro ajute, 

(a3) In sì fatta lettura. In eotal dottrina, 

(a4) Vedere interciso, interrotta la vista, 

(2 5) Laggiù. AW mondo, fra gli uomini, 

(26) Credendo e non credendo ec. Tanto 
credendo vera la dottrina che insegna ri" 
cordarsi gli Angeli alla maniera degli 
uomini, guanto credendola falsa, e ne- 
gando esser negli Angeli la memoria. 

(27) Per apparer. Per comparire, — F»- 
ce. Fa. 

(28) Trascorse. Discorse, 

(39) Un dice ec. Beca esempio di ehi 
stoltamente si perde in vane dispute, piut- 
tosto che predicare colP evtufgelica sem- 
plicità. 

(3o) Lapi e Bindi. Lapo è corruzione del 
nome Jacopo, e Biado corruzione d* altro 
aom e proprio di persona ; forse di Albino, 

(3 1 ) E non le srosa ec. Perchè non è per- 
donabile F ignoranza a coloro che potreb- 
bero rimediarvi, 

(3 a) Al suo primo convento. Al collegio 
degli Apostoli, 

(33) Verace fondamento, intendi F Evan- 
gelio, 

(34) E quel tanto ec. E solamente quella 
fondamentale evangelica dottrina fu pre- 
dicata da loro, 

(35) Con molli e con iscede. Con arguzie 
e buffonerie, 

(36) Ma tale nccel. intendi: il demonio, 
— Nel becchetto. // becchetto è parte del 
cappuccio, 

(87) La perdonanaa. Le indulgenze. 

(38) Ad ogni pruroissioa ec. Si darebbe 
fede a qualsivoglia promessa, 

(39) Di questo ec. Sant* Antonie ti di- 
pinge col porco, a ricordare che vinse gli 
assalti del demonio compartagli in figa- 
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ra di queir animaU ; e Dantt simboìeg- 
aia nel porco i CQtlivi religiosi di quel" 
r ordine» 

(40) Pagando ec. Dando in eambio della 
elemosina^ largita loro dai creduli^ ciance 
e false promesse, 

(41) Si che la via ec. Sicché la via si 
faccia breve, com* è brei'e il tempo che ti 
è conceduto per visitare questi luoghi, 
.(4a) Questa natora Gli Angeli, — r Si ol- 
tre s* ingrada ec. ^a si oltre in numero. 

(43) De terminato numero ec. /fon si ma~ 
hifesta un numero determinato* Miilia mil- 
liom roini*trabant, dice Daniela^ et decies 
millies centena mlllia assistekiJint ei, 

(44) La raja. La irraggia. 
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(45) Si ricep*. K ricevuta, 

(46) A che s^appaja. Ai fmaii 
giunge, 

(47) Onde ec. Ondcy perocehi al deien 
nato atto di vedere^ ed insieme di cona^ 
mentalmente Ifio^ si proporzione f qm 
dei Beati verso lo stesso Dio^ comegim 
che^ essendo^ in ciascun Angelo divertm 
visione beatifica^ sia ancora In cloaci 
di essi diverso il fervore e U iepo^ de 
carità, 

(48) Specoli, Specchi — Si spetu. Si 
vide per la rimessione delT imssmagine , 
che si fa in tant individaù 

(49) Uno maaeadp. Bimanendo m^- 
uriittf. 



CANTO XXX 
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ARGOMENTO 




er mezzo «T una delle più belle com^ 
parazioni che mai sia uscita dalla fan- 
tasia d'un poeta^ dipinge C Alighieri come 
a poco a poco s* estinse agli occhi di lui 
la vista del punto luminosissimo che fin- 
ora r aveva abbagliato. Il perchè tornan- 
do egli a fissare la faccia delV amata sua 
donnOt la vede sì bella e si risplendente^ 
che pia non trova parole a descriverla. 
Ma essa facendolo accorto che trovasi 
omai nel cielo empireo, gli promette alla 
scoperta la vista degli Angrlii e dei Com- 
prensori, Adunque un fiume di vivissima 
luce si para dinanzi al poela^ ed egli su 
quello specchiandosi^ come gli comanda la 
donna sua, cotanto quindi le pupille at^- 
valora, che omai sarà capace di sostenere 
qualunque divino splendore. Ed ecco in 
fatti mostrarsegli per entro ad una im- 
mensa sfera di luce cento e cento circo^ 
lari piani come d* anfiteatro, ne^ quali son 
poste le schiere de* Beati si frequenti e si 
folte, che poco numero v* abbisogna omai 
perche tutti i seggi sien pieni. Ma uno di 
quelli, sopra cui è sola una corona,mostra 


Beatrice alV Alighieri, facessdnH Ittn 
esser quivi io scanno destinato aìT iaipt 
tore Arrigo settimo, ti quaie n* entreri 
possesso arfzi che Dante medesimo fa 
beata patria ritomi, E eogèie f ninni 
casione di accusare gF itaìiami perchè 
sforzi e le mire di tanto eroe noa 
condassero: morde le arti di densi 
quinto^ che a lui per ogni via eart 
contrario : ne vaticina la Jiwse inumata 
e gli minaccia preparato ii imago tse^ 
femo tra i Simoniaci, dove Bomifazio f 
ceder lo debbe. 


l^ eir empireo del t»edesi lume 
Fra due rive fiorite : alte faville 
tengono e vanno a sì miraèil fi» 

Poscia il poeta aguzza sue pupille, 
E allor vetJT esser gli Angeli e i Bei 
Quei che pareano veloci scintiiley 

E fulgor puri agli occhi appresentati. 


•i»éC<H4- 


orse semib miglia di lontano (1) 
Ci ferve Torà sesta, e questo mondo 
China già V ombra quasi al letto piano, 
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Sederi J'alaa, che fia gin aogotta («u). 
Dell'alto Arrigo, eh' a dritaare Italia 
Terrà io prima ch'ella «a disposta (^i}< 

La cicca copidtgia, che ▼* ammalia. 
Simili falli V* ha al fantolino 
Che moor di fame, e eaccia via la halia ; 

E 6» preletto nel foro divino («a) 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lai per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

T^el santo oficiu : eh' ci sarà detraso <^3) 
Là dove Simon mago è per sao merlo, 

E farà qnel d' A lagna esser piò giaio (44)* 


NOTE 


< I ) Forse ce. FoTMt torà sesia^ che ci ap- 
porta ti mezzodì, fert'e lontana da noi «ei 
mila miglia^ e questa mostra regione di- 
stende già r ombra ^uasi orittonlalmentr^ 
quando il cielo tk* è pik alto per noi co- 
mincia a schiarire per li primi albóri di 
modo che ^malche stella si nasconde alla 
nostra vista ec. 

(a) E come vien er. E a misura che s^ inol- 
tra r aurcra. 

()) Di \iita in vista. Di stella in stella. 

(,) Lulle. Festevfiia. 

(5) Parrndo incliiuio co. // 4fual punto, 
contenendo ogni cosa creata^ sembra es- 
ser contenuto dal detto trionfo de' con 
angelici. 

(6) Si $tins«. Si esl'mse. 

(-) A fornir questa vice. A campir que- 
sta descrizione, 

(8) Si trasmoda ec. fa oltre non sola- 
mente a ijualiivoslia uso mortale^ ma ec. 

(9) Snprato. Superato -.- Tragedu. Scrit- 
tore di tragedie. 

(10) Che, come sole ec. Che come il sole 
scentOy impiccolisce la vista che più tre- 
ni a, cioè che piit è debole, così ec. 

Ili) Non è 'I sr^iiire ec. Per tutto il det- 
to spazio di tempo, non fu precito, tron- 
cato mai il seguitare del mio canto, 

(12) Come air ultimo tao ec. Come fn 
V artista eh' è giunto all' ultimo sforzo 
per render perfetta f opera sun. 

(iS) .K ma.;:|ìior bando. A ma^^ior suono, 

(14) Doltore. Dolcezza. 

(i5) L' una e l'altra mlVìiì». Quella degli 
Angeli, e quella dei Beati. 

(ìO) E l'una ec. £ la milizia di questi 
ti comparirà sotto t aspetto di quel cor- 
po, che vedrai nel di del finale giudizio. 

(1-) Discetti. Divida. 

(18; Si che priva ec. Sicché rende P oc- 
chio incapace a ricevere la impressione 
anche di oggetti più forti. 

'ig) L' amor che ec. icUio che accontenta 



quest" anime beate, le accoglie iif sé per 
disporle alla luce di saa vitia^ ^uasi co> 
me ardente candela dispone f occaso dei 
riguardante a non essere t^€»o dalia hu% 
di lei. 

(ao) FnUido di folgori. Fulgido di psm 
faville, 

(ai) Nel miro gnrg^. Nel meraviglios» 
fiume, 

(aa) Yei, per pedL 

(a 3) Ombriferi prefaaii. Adowisbraiis^i €•> 
miircMnieii/t. 

(x4) Acerbe. Difficili a issiettdersi, 

(a 5) Fantin. Bambino, -~ finn. Si preti- 
piti. 

(a 6) Che si deriva ec Che derifosi, ekt 
scorre al solo fine perchè im essa 
risi la . vista di chi va iassis. 

(a:) La gronda. La estremità» 

(a8) Stata sotto larve. Stata 

(:g) In che disparve. Im che si — acoit. 

(3o) In tanto, che ec. Tamia cJke im est- 
conferenza di ^fuelT imtnenso eereàieemm^ 
terrebbe ampiamente il disco del selt, 

(3i) Che prende qoindi ec de prtmds 
da quel divino raggio smot'itnesUm, t pm- 
tenta d'infittire ne* cieli soiiopostL 

(3 a) In piò di mille soglie ec. im pik di 
mille gradi, 

(33) Di questa rosa. // Poeta dirà im ap- 
presso come la struttura di questa scola 
imitasse la forma di una rosss. 

(3^) Presso e lontano ec. /st quel luogs 
r esser presso o h-ntano non aggiunge ■• 
toglie al vedere. 

(35) Nel giallo. AV/ centro luminoiA, 

(36) Rigrada. S" innalza per gradi, — Bl- 
dóie. Olezza, dal latino redolere. 

(3;) Che sempre verna. Che produce ivi 
eterna primavera. 

(J8) Il roiivcntn. L'adunanza. — Della 
bianche stole. Delle genti adorne di bian- 
chi vestimenti. Allude alio amidi stolii 
albit dt'lf Apocalisse. 

(39) Prima che tu ec. Prima che tu in 
questo gaudio del cielo per%»enga. 

(,y) Che (Ja giù au{co5ta. Che in terra 
sarà augusta, che avrà dignità imperiale. 

(^1) In prima eh* rila sìa disposta. /V/mo 
eh' issa Italia sia giunta a quel erado ài 
civihà., che si richiede per esser ben or- 
dì nata. 

{^z.) Prefetto. Capo. E qui Prefetto nel fo- 
ro divino vale punlefiee. 

(43) Drlruso. Cacciato giit. 

(.,4) E farà quel d' Alagna ec. E farà che 
Bonifazio ottavo precipiti piìs abbasso, 
fedi inferno, canto decimonono. 
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ARGOMENTO 


rasiegue Dante nel presente Confo 
^ magnifica deseri tione delle due Corti 



voift pstr interrogar beatrice di molle eo- 
*tj /« ^uali se gli aff'ollai'ano in 'orno al 
pensiero. Ma vede m luogo della sua don- 
na un venerabile antico^ tutto pieno di 
dolce* za e d'amore, ilquale, rispondendo 
^Uafocùsa sua interrogazione, lo assicu- 
ra m esser ^li venuto per cenno di Beatri' 
ce m soddif/arle^ e gli mostra colei già se 
dente nei destinatole seggio di gloria. Il 
perchè Dante le indirizza tosto una tene- 
rissima oraziane, a cui la donna benigna- 
mente sorride. Quindi si manifesta il be- 
nedetto vecchio al poeta pel santissimo a- 
kafe di Chiaravalle Bernardo, e lo stimo- 
la « io soccorre perchè nel metto a una 
schiera iTjingioliehe menaifan lietissima 
y*''«, giunga^finafmente a vedere la gran 
Madre di Dio, Nella qualejissando il San- 
to amorosamente gli sguardi,^/}» pure che 
cresca negli occhi delP Alighieri la bra- 
ma di vedere e P affe*to. 


-^Ik^^^^- 


'• forma general di jaradiso 
Dante comprende con inteto sguardo. 
Sale Bea/nce al seggio a lei preciso. 

Intanto verso lui viene non tardo 
rella Begina Fergine beata 
À^ dimostrargli il gaudio san Bernardo 

Anima di lei tentpre innamorata. 


I 



n fpnsa «funqne dì rAodida rata (i> 
Mi li moftlrava la miliita lania (ft\ 
Cht ■*! MO tangoe Cri«lo ftrt «pMa 


Ma 1* altra, che volando \fde e canta (3) 
ta gloria di colai che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 
Si come Mbicra d'api, che s* infiora 

Una fiala, ed altra si ritorna 
^ Là dove soo lavoro i* imapora (4), 
Nel inran fior discendeva che s'adorna 
Di tante foglie, e quindi risali va 
Là dovo il ano amor sempre soitgiomj. 
Le facce totte avean di fiamma viva, 
E r ali d* oro, e Pallro tanto bianco 
Che naHa neve a qiiel termine arrira. 
Qnando tcendean nel fior, di banco in banco (! 
Porgevan della pace e dell'ardore (6), 
Ch'elli arqoislavan ventilando il fianco. 
N^ Io inlrrporsi Ira U disopra e '1 fiore (7) 
Di Unta plenitodine volante 
Impediva la vista e lo splendore ; 
f Che la loco divina è penetrante 

Per Tnniverfo, serrnde rfa*« degno, 
SI che nulla le puote esser ostante. 
Qnesto sirnro e gandiofO regno, 

Frequente in genie antica ed in novella. 
Viro ed amore avea lotto ad on segno. 
O trina lare, che in unica stella 

Scintillando a lor vist^ si gli appaga, 
Gnarda qaaggiuco afta i|pslra procella. 
Se 1 barbari, vrner.do da tal plaga (8), 
Che ciaf ciin giorno d'Elice si coopra. 
Rotante col fno figlio ond' ella è vaga (9), 
Veggendo Rima e l'ardua m'opra (10) 
Siapefafcnii, quando Laterano 
Alle rose mortali andò di srpra (11); 
Io. che era al divino dall'iimano. 
Ed all'eterno dal tempo venulo, 
E di Fiorenia in p<>pol giusto e sano. 
Di che sinpor doveva esfcr ctmpiolo (la)' 
Certo Ira esro e *1 gaudio mi ficea 
Libito nrn udire, e starmi mnlo (i3). 
E qnati peregrìn, che si ricrea 

Nfl tempio, del «no voto riguardando, 
E fpera già ridir com' egli sica ; 
Si per la viva Iure paueggiando 
Menata io gli occhi per li gradi, 
Mo so, nio giù, e mo rirircolando. 
Vedeva visi a carità suadi (14), 

D'altrui h.me fregiali e del suo rìso, 
E d*alli ornali di tulle oncttadi. 
^•« forma general dì paradiso 
Cià intta lo mio sguardo avea compresa. 
In nulla parte ancor fermalo fiso ; 
E V.. Igeami c&n voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di eoie, 
Di c^e la mente mia era sospesa* 
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Uno intendeva, ed«ft1tro mi rispose (i5): 
Credea veder Beairìce, e vidi an sene (i6) 
Vestilo con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene (17) 
Di benigna lelitia, in allo pio, 
Quale a tenero padre si eonrlene. 

Ed: Ella ov'è? di subito diss'io. 
Oiid*«glt: A termi n ar lo l«o diairo 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 

E se riguardi so nel terso giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merli le sortirò. 

Senta risponder, gK occhi su levai, 
E vidi lei che si ficea corona, 
Riflettendo da ti gli eterni rai. 

Da quella regioa che più sa tuona (18) 
Occhio mortale alcun tanto non disia. 
Qualunque in mare più gin s^ abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista : 
Ma nulla mi ficea; che sua effige 
Mott discendeva a me per mesto mista. 

O Donna, in cui la mia speransa vige, 
E éhe ioflKsti» per la mia salute, 
In inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quante io ho vedute 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grasia e la virtute. 

Tu m* hai di servo tratto a liberiate 
Per tutte quelle TÌe, per tntl*i modi 
Che di ciò fare avei la poteslate (19). 

La tua magnificensa in me custodi (so) : 
SI che r anima mia, che fatta hai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Così orai : e quella sì lontana. 
Come parca, sorrise, e riguardommi ;: 
Poi si tornò atP eterna fontana (si). 

E *1 santo $tnt : Acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino , 
A che prego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi per questo giardino; 
Che veder lui t* acconcerà lo sguardo 
Più al montar per lo raggio divino, 

E la Regina del cielo, ond' io ardo 
Tutto d* amor, ne farà ogni grasia, 
Perocch* io sono il suo fedcl Bernardo. 

Quale è colui che forse di Croasia 
Vie9 a Yeder la Veronica nostra (ss), 
Che per 1* antica fama non si sesia. 

Ma dice nel pensier, finché si mostra : 
Signor mio. Gesù CaiSTO, Dio verace. 
Or fu sì falla la sembiansa vostra ? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui che in questo mondo, 
Contemplando, gostò di quella pace (2 3). 

Figliuol di grasia, questo esser giocondo (a^), 
Cominciò egli, non ti sarà nolo, 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo ; 

Ma guarda i cerchi fino al più remolo, 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi : e come da mattina 
la parte orientai delP orissonte 
Soverchia quella dove M sol declina ; 

Cosi, quasi di valle andando a monte. 
Con gli occhi vidi parte nello stremo (a5) 
Vincer di lume tutta Taltra fronte. 


E come qnivi, ove s* atpetu il t£mo 
Che mal guidò Fetonln, pia a* iniai 
E quinci e quindi il lume fi fa ice 

Cosi quella pacifica Oriafiasnoia (17) 
Nel messo s^ avviviT», n d* opù pi 
Per egual mndo aUeaUTa U nam» 

Ed a quel messo eoa le pene aparte 
Vid^io più di mille Aageli feitaati, 
Ciascun distinto e di fnlfòre e d* ai 

Vidi quivi aMor ginodii ed a*ior caal 
Ridere una ÌMllcssa, che kUsìa 
Era negli occhi a lotti gli altri tanti ( 

E s* io avessi in dir tanta dirisia, 
Quanta ad immaginar, naa ardirci 
Lo minimo tentar di taa deliùa (a< 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calur fissi ed alleali 
Gli tuoi con tanto aifello volse a L 

Che i miei di rimirar fé' più ardenti. 


-^«C4«<- 


MOTE 


(I) Informa ec. In un anJUeatrofi 
guisa di rosa, 

(a) La milisia santa ec Le ammt 1 
che Cesa Cristo^ coi nuxwo ilei mt 
gmet fece sue, 

(5) L'altra. CU //age/«. 

(4) S* insapora. Si converte im dpice 

(5) Di banco in banco. Di grado in 

(6) Porgevan. Comunicavamo alle 
beate* 

(7) Il di «opra, intendi: la sadt • 
eh* era in alto si^ra ia rosa, 

(8) Da tal plaga te. Da ini regio 
passi sopra in ciasean giorno f Orsi 
giort ; che è guanto mre da mn pa 
più seltenlrionaiu 

(9) Col suo figlici CoW altra costelli 
che ha nome dA ^Hpoft imo figlio. 

(io| L'ardua 8à*t||ra. Le superbe st 
briche. \ 

(II) Alleile roarlàli ec Superò tt 
altre fabjfficàe umìtae. 

(is) Compiuto. HipAno, 

(i3)Mi ficea libilo. JT* recava ap 

(14) A carità suedi. Suadenti a • 
ad amore. 

(i5) Uno intendeva. Una cosa io pe 
ed un* altra diversa m* avvenne. 

(16) Un sene. Un vecchio. 

(17) Gene. Gote. 

(18) Da quella region ec in ^ai 
mare occhio mortale s* abbassa pii 
non dista da quella regione che j 
tnona^ tjuanto da Beatrice era di. 
la mia vista, 

(19) Avei. Avevi. 

(ao) Custodi. Custodisci. 
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(ai) Si tornò ec. Si rivolte a Dio^ perete- 
me sorgemie. di bene. 

(aa) La Veronica nostra. // ionio Suda- 
rio eà'è m Mnma^ e dove Gesk Cristo io- 
sciò la propria immagine, 

(ti) Di 4|atUa pace. Vi ifuella beatiiu- 
Mme che ora goda, 

(a^) Questo etter giocoodo. Questo staio 
di gioia eeiesle. 

(a 5) Vidi parte ec. f^di melt ultimo più 
alio eerekio parte di esso vincere tutte le 
altre parti della sua circonferenza. 

(a6) E come quivi, ec. £ come in quella 
parie^ ov* s* aspetta il timone, cui Fe- 
iomte liOi* seppe guidare^ piit s' inifiamma 
ii </c/o, e qnìari e qoiiidi, cioè fuor d* es- 



sa parte, il lume perda di sua vivezza, 
così ec. 

(a;) Oriafianima, ed Orofiamma chiama- 
vasi r insegna di guerra in alcune città. 
Il poeta chiama la tergine pacifica Oria- 
fiamma, prrcV ella è t/uasi F insegna del- 
la pace ira f uomo e Dio. 

(a8) Che letiiia era nr^li ucrlii er. Che 
rallegrava gli aspetti di tutta la beata 
comitiva, 

(jij) Lo minimo tcnlar ec. Tentare di e- 
sprèmere la ntinìma parte della deliziosa 
mostra di se che Maria l'ergine facnui 
rolassù. 

(3o) Nel caldo MIO ralur. AV7 fervente 
amor suo verso la l'ergine. 
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ARGOMENTO 


-»e«c4««- 


ordine col anale san disposti pei 
diparti gradi dell immenso Anfiteatro i 
Bamtif è eia ekt primieramente P Alighie- 
ri dipinge^ siccome a luiju mostrato dal 
Coniemplttiivo di Chiarai*alle. Adunque^ 
imtfttmimciando da Rva^ che ha Usuo soglio 
mai secondo grado e immediatamente sot- 
to a quel della V'ergine vhe sta nel som- 
mp, r traine pii^Jamose del vecchio Testa- 
msemio seggono di gradino in gradino, /* 
urna sotto deli* altra. Dirimpetto al trono 
di Maria s* innalza quello del ttaftista^ e 
isiessamente sotto di lui si succedono per 
ogni ripiano i seggi dei Santi piti, famosi 
della nuova legge. Per questo modo gì* in- 
mumérevoU ripiani circolari di tanta re- 
gione som divisi da capo ajondo in uguali 
semicorckf. A sinistra sono le mansioni 
dai Beati del f antico Testamento^ esivee- 
gomo jgià piene : a destra son quelle dei 
Beat» del mssoifo^ ■ ed hanno di tratto in 
tratto larghissimi vuoti. GPinJanti morti 
si neir una che nelV altra legge., quelli 
eotlaj'edeia Cristo venturo pfttfessata dai 
taro parenti^ questi rigenerati colle acque 
battesimali, hanno luogo anch'* essi nelle 


due sezioni: tna niuito s'innalza più in su 
della metà della scala. Né toro senza mo- 
tii'O è assegnato il seggio^ ma tutto proce- 
de lassù con providente giustizia,^ sirco- 
me teologicamente al poeta insegna Ber- 
nardo. Il quale animandolo finalmente 
perchè fissi lo sguardo nella Donna del 
Cielo per indi attinger lafiorta di con- 
templare alla scoperta V Umanità santis- 
sima di Gesù Cristo, solleva Dante le lu- 
ri^ e vede un'infinita moltitudine ^Ange- 
li piover da og Iti parte intorno alValtissi- 
mo trono, e ripetere acoro V angelico sa- 
luto intuonato da Gabriello. P'edealla de- 
stra san Pietro e lo scrittore dell' Apoca- 
lisse : dirimpetto a loro, e conseguente- 
mente presso il seggio del Battista, rhe^ 
come dicemmo, è situato a/ronte di quel 
della ì'eigine, vede sani"* Anna madre di 
lei, e quolla santa Lucia che nel sacro 
Poema è simbolo della divina Grazia. Al- 
lora perchè acquisti l'Alighieri medesimo 
tanfo difiorza quanto gli è necessaria on- 
de vegga ciocche gli rimane, lo invita 
Per nardo ad accompagnarlo col cuore 
nella devota orazione che ajar si pre^ 
para. 


•*He^*- 
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Omée M mperit */ cxc/o a «•> tmorfmU^ 
Ove r alma d*. fua scruta s€a 

rtcuu> ai va^o Jii^ énpiega f ali 
tJ Anglici che numu^^fu di immla 
E ioda-t rmilU spi^i'i inumorfah 

i* alta Meiaa del rejao \^rare. 


j\^tt<f h\ .no piacer q«el eaalcapbale fu» 
Li!«ero a6<it« Ji do ti ore affasfc. 
E rrta'arió qocttc parole ■«■!€ : 

La p-»eJ rhe llarU rwliime ed oMe (3), 
Qfie.Ia rh'è tasto bella da'sooi piedi, 
E rotei che l'aperte e efce la posse. 

Neil' ordine elie famu» ì terai sedi (3) 
Siedr Bacbrl, di tolto da costei (4), 
Coo Beairiee, st rome tu vedi. 

S^rr»^ Rebeera, Jodil, e colei (S) 

Che fin bitava al raotor cbe per do^io 
Del fallo, diiéc : Wùerere mui, 

Pooi lo Tcder eofi di soglia io soglia 

Ole digradar, con' io eh' a proprio oome (6) 
To per la rosa giù di foglia io foglia. 

E dal sctiimo grado in gió, si cose 
latino ad etto. soeccd«Hio Ebree 
Dirimendo del fior tolte le chiome (7) ; 

Perchè, secondo lo sgoardo che fee (8) 
La fede in Cristo, qoeste sono il moro, 
A che si parton le sacre scalÀ. 

Da qacsta parte, onde '1 fiore é malaro 
Di lotte le toc foglie, sono assisi 
Qoei rhe crede fiero in Cristo veotoro. 

Dall' altra parte onde tono intercisi 
Di rdto i scmieircoli, si stanno (9) 
Qoei eh' a Cristo venoto ebber li risi. 

E rome qninci il glorioso scanno (10) 
Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno (11), 

Cosi di centra quel del gran GioTanni, 
Che, sempre santo, il diserto e *l marliro 
Soflèrse, e poi T inferno da dae anni (la): 

E sotto lui cosi cerner sortirò (i3) 
Francesco, Benedetto e Agostino, 
R gli altri sin qiiaggiò di giro in ^\r\t. 

Or mira l'alto proTTcder divino: 

Che r ano e ratiru appetto della Fede 
Egoalmenle empierà qarsto giardino. 

E sappi che dal grado in già, che fiede (14) 
A meiio '1 trailo le due discresioni, 
Per nnlio proprio merito ti siede, 

Ma per 1* altrui con certe condiiioni ; 
Che tulli qneiti sono spirti assolti (i5) 
Prima eh* aTCSicr vere cletioni (16). 

Ben te ne puoi accorger per li volti» 
Ed anche per le voci puerili, 
Se In gli guardi bene e se gli ascolli. 

Or dubbi to, e dubitando sili (17): 
Ma iu li solverò forte legame. 
In che ti stringon li pensier lottili. 




tritliaÌA • aeto • Ih 
lecgc è «labilìl» 
vedi, lì 

doU'omeBo al 

kùaola fK^c (19) 
a vita «oa ò ri 



Le meati fatte ari amo liola 
Creando, a SM piacer éi 
DivervameMe; e qas knats V 

E ciò etpr tna e rfcìara vi 
9eUa Serillara SaaU ia 
Che ncOa madre ebber l'ira cmom 

Però, tecoodo fl color de* capelli (34) 
Di colai graaia:, V l'timima 
Degaamcalc convica ckc s' 

Daaqar, acsaa mercè di lor 
Laeali soo per gradì 
Sol diJrreado nel primiero acamt < 

Ballava ai ac' secoli receoti (afi) 
Coa rianoceaaa, per »x^w 
Solamente la fede dc'parestiL 

Poi che le prime eladi fnr 

Coavenae a' maschi airiaaoe«^f« 
Per drcoaddere, acqaistar 

Ma poi che *l tempo della grada 
Scasa batlesmo perfetto di Cmcra» 
Tale inaocenaa laggià ai rìlc«m(il 

Bigaarda omai nella faccia di*a Casr» 
Piò s'assomiglia, che la toa cbiarci 
Sola lì pvò disporre a veder Cutro. 

Io vidi sovra lei tanta allegmaa 
Piover, portata nelle meati sante (S 
Create a trasvolar per qoella allea. 

Che qnantoaqae io uy/t» visto davanti 
Di tanta ammiraaioa noa mi soi pe ii 
Né mi mostrò di Dio tanto aembiai 

E qoeir amor che primo li discese, 
Cantando jive^ Maria, grafia piem 
Dinanai a lei le soe ali distese. 

Bitpose alla divina cantilena 
Da tolte parti la beau Corte, 
Si ch'ogni vista sen^fe* pio serena. 

O santo padre, che per me comporle 
L' esser quaggiù, lasciando *1 dolee 
Nel qoal to siedi per etema aorte; 

Qual è queir angel che coa tanto ginoco 
Guarda negli occhi la nostra Begina 
Innamoralo sì che par di fooco ? 

Cosi ricorti ancora alla doltriaa 
Di colui eh' abbelliva di Maria (Sa), 
Come del sol la stella mattutina.^ 

Ed egli a me: Baldetta e leggiadrìa, 
Quanta esser puolc in angelo ed in 
''Tutta é in lui, e sì vole'm che da ( 

Pcrch* egli è quegli che portò la paln 
Giuso a Maria, quando 1 Figliool d 
Carrar si volse della nostra salma. 

Ma Vienne omai con gli occhi, sì com 
Andrò parlando, e nota i gran patrie 
Di questo imperio gioatiisiao e pio 
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Qaei duo cb« teggon latui pia felici, 
Per euer propisquÌMioii ad AagaiU (95) 
Son d* csla rosa qii»si due radici. 

Co|«i che da tini«lra le s* afgiasla, 
E*l Padre, per lo cui ardilo gusto 
L* omana spene tanto amaro gusta. 

Dal detiro vedi quel Padre vetusto 
Di sJnla Chiesa, a coi Cristo le chiavi 
Racronandò di qurslo fior venn«lo (36). 

E qac' che vide lottai tempi gravi (37), 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s* acquistò con la lancia e cu' chiavi (38), 

Siede Isagh* esso ; e lungo 1' altro posa 
QhcI Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di cositro a Pietro vrdi seder Anna, 
Tanto contenta di mirar fua Figlia, 
Che non muove occhio per cantare Osanna (Bg). 

E rimiro al maggior Padre di famiglia (4o) 
Siede Lucia, che mosse la tua donna (41) 
Quando chiamavi a ruinar le ciglia. 

Ma perche *1 tempo fuggr, che t' assonna (4a), 
Qui farem punto ; come buon sartore 
Che, con* egli ha del panno, fa la gonna, 

E dritaeremo gli occhi al primo Amore; 
Si che goardandu verso lui, pencftri, 
Quant* è possibii, per lo sno fulgóre. 

Teramenle, né forfè tu t' arretri (43) 
Movendo Tale lue, credendo ollrarti ; 
Orando graxia ronvicn che s' impetri, 

^atia da quella che puole aiutarti : 

* E ta mi seguirai con V afletione, 
Si cIm dal dioer mio lo cuor non parli. 

B coaiiaciò questa santa oratione. 
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NOTE 


(1) Affrllo er. Attaccata fissamente al- 
T oggetto dt;l piacer siro, yve/ contem- 
plante (san Bernardo) assunse spontanea- 
mente r ufficio d* insegnarmi cki fossero 
faegti spiriti beaiì^ e cominciò ec, 

(a) La piaga ec. Costruisci ed intendi : 
Quella da* piedi suoi ( ai piedi cioè detta 
f^ergìne) che ^ tanto beila, k colei rhe a- 
per»e e punse la piaga ( del peccalo ) che 
Maria richiuse ed unsr. Illa percvisit, iste 
sinavit, dice di L'i-a e di Maria t istesso 
santo Agostino, 

(3) I lerci sedi. / terzi seggi, 

(4) Rachel. Figliuola di Labano^ moglie 
di Giacobbe, — Di sotto da costei. Sotto 
od Eva. 

(5) Sarra, moglie di Abramo, — Ribecca, 
moglie d" Isacco, — Judit, la redora che 
uccise Oloferne, — £ colei ec. Hut, mo- 
glie di ^oos, bisufu del re David, 

{%) Com* io ce. Come io che dicendo «a- 


minatamenle di ciascuna^ tengo t ordine 
che ve figo di grado in grado. 

(7) Dirimendo er. Partendo per dritto 
tutte U foglie del fiore. 

(8) Perché, secondo lo sguardo ec. Perchè 
queste donne ebree sono come un diritto 
muro che divide <f alto in basso le scalee^ 
I circolari gradi in cui seggono i Beati ; 
separando quelli, ne*^uali la Fede risguar- 
dò Cristo venturo^ dagli ai tri ne" ^uali la 
Fede risguardò Cristo tenuto, 

(g) Intercisi di voto. Interrotti da scanni 
ruoti. 

(in) Quinci. Da questa parte. 

(11) Cerna. Separazione. 

(ift) L^inrerno. // Limbo^ dove il Batista 
stette due anni ad aspettar Gesii Cristo. 

(i3) Cerner sortirò. Ebberla sorte di se- 
parare. 

(14) Vì^àt, Attraversa col suo giro le due 
file di Beati. 

(i5) Assolti. Sciolti dai leganti del corpo. 

( 1 6) Prima ce. Innanzi che a f esser T uso 
del libero arbitrio. 

(17) Sili. Taci, dal latino Silere. 

(18) Casual punto er. ^^on può avtr luogo 
alcun ei'ento casuale^ come non vi ha luo- 
go né tristezza^ né sete^ né fame. 

(19) E però ec. E quindi questa gente 
affrettata a vera vita non i ^ui piSt o 
meno eccellente fra sé stessa senza giusta 
cagione. 

•(%o) Lo Rege. Iddio. — Pausa. Biposa. 

(ai) Che nnlla voluntade ec. Che nessuna 
volontà si è mai innalzata a desiderare 
ai ptu. 

(i%) E qui basti reffello. E «fui basti a 
noi di sapere che così r, senza presumere 
di penetrarne il mistero. 

(a 3) In qne' Gemelli er. Leggrsi nella Gè- 
nrti iibe Giacobbe ed Esaù ebbero contra- 
sto a chi dovesse uscir prima delV utero 
materno. 

(a4) Però, secondo er. Intendi : Però con- 
viene che il lume di Dio circondi e glo- 
rifichi diversamente quelle anime secondo 
III diversità della grazia eh" è in esse: in 
queliti gui/a che di diverse ghirlande^ con- 
vrniei'ti alla diversità dri capelli, si so- 
gliono incoronare le donne quaggiù nel 
mondo. 

(%S) Nel primiero acume. Nella prima vi- 
sta, nel veder Dio più o meno. 

(aè) Si. Bensì. —Ne' secoli recenti. Ne* pri- 
mi secoli, quando il mondo era recente, 

(27) Convenne ec. Fu di mestieri ai ma- 
schi bambiai, onde volare al paradiso^ 
acquistar virtit per mezzo della circonci- 
sione alle innocenti penne^ o alle ali loro 
innocenti. 

(a8) Laggiù. Nel limbo. 

(39) Nella faccia ec. Nella faccia di Ma- 
ria ^ergine, 

(3o) Nelle menti sante. Negli Angeli creati 
a trapassare volando dal trono di Dio alle 
sedi dei Beati, e da queste al detto trono. 
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(3i) Giuoco. FeslOj niukih. 

(32) Abbelliva. Si oàbeltiva delle bellezze 
éi Jfaria, 

(ii) li ti volcm rhe sia. Qui aecrnna il 
poeta r uniformità dtl foler dei Beali con 
quello di Dio. 

(34) Palrici. Sematnri, 

(35) Ad Augiula. A Maria k'ergine regi- 
ma del cielo. 

(36) Di questo ior venosto. Di questo bel 
paradiso. 

(37) E querelle vide te. San Giovanni 
che fide e lasciò scritte nella sua Apoca- 
lisse le calamità più grafi che dovrà pa- 
tire la bella spota di Cristo^ cioè la Chiesa» 

(38) Chiavi. Chiodi. 


r 


(39) CIm «m Baov* McliM» «r. €k 
fuanto pmr essm cmmii iodé m Ùi§, 
non batte pmlpàhrm» 

(40) Al manior ^Uv di Umidii 
Adamo. 

(41) Che moMC ce. Ckm fm mnam é 
trice a tuo toccarsi fmmmduj m 
itellm selva, obbmtamri gii occét pt 
nate in basso laofo. 0^eéi imfersÈu^ 
primo e secondo, 

(41) Che l*aMMiia. Cftc ii tmm€ m 
in fuesta visione, 

(43) Yeranenle, ec. feramttmie^ mtc 
non I* atHHgnga di/or*e atreaimrii, m 
movendo le ali ime proprit^ enei . 
torti, conviene tfc. 



CANTO xxxin 



AI\ Ci OMENTO 
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ila tenerissima orazione^ non cui Ber- 
nardo prega la F'ergine^ acciò si degni di 
tor via da Dante qualunque ostacolo che 
possa impedirgli la vista del sommo Bene, 
non meno che di cwt servar poi nell* ani- 
ma sua ijrutti di tanta grazia, mostrasi 
ella benienamenf e propizia; e alzando le 
pupille, insegna quasi col, fatto ai supplì- 
chevoli dove tlebhanojinalmentt, fissarsi 
le loro. Ed ecco prq/bndarsi /' Alighieri 
neir abisso delta Divinità, sicché ornai piti, 
non gli bastano né immagini né fusrole a 
ridir ciò chevide.Non dimeno dichiara co- 
me in Dio, essendo pur egli un atto sem- 
plicissimo, osservò conte/iersi con emi- 
nenza tutte le per/è zioni delle creature, e 
Videa generate di tutto il creato: dice co- 
me in quella infinita Essenza se gli mo^ 
straron tre giri di tre diversi colori, cioè 
le tre Persone colle loro proprietà nozio- 
nali: aggiunge come il secondo cerchio 
gli apparve dipinto dentro di sé della no- 
stra umana sembianza^ mentre pur si 
mantenne del suo slesso colore'^ ma tutta* 
via non bastando, per intendere il gran 
Mistero^ né la maniera del vedere né il ve- 
duto, ti* assicura essergli stato concesso 


un tal raggio di Grazia, cke tuttopaf^ 
lo e vide ed intese. Con tutto dòagh 
può già ridirlo ai mortaiij che, eomet 
tosto se gli spense il vigor éellm m 
Né però lo a/fligge skjatta ismpoie 
dappoiché tal è appunto U pimeim 
di Dio, col volere dei fuaie km egU 
gran \*entura imparato ^ ora issmm 
volere. 


Lia vista del poeta è ornai ttnctrm 
Si, che più oltre Ja sempre visigg» 
Neil* alta luce, cke da sé è vera. 

Mia ben s* avvede, che iateileito sagpù 
Feste non trova <F umane JaveUe, 
Onde ridir di qual risplenda raggù 

léAmor^ che muove il sole e t altre st 
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Vergine Madre, figlia del tao FigUoi| 
Umile ed alla piò che ereatora. 
Termine fisso d* eternò consiglio (■), 

Tu se* colei che T umana nalbra 
Nobilitasti sì, che *l sno Fattore 
Non disdegnò di farsi soa fattora. 
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Nel Tenlr» tao ti racccM T amore (a) 
Ptr lo coi caldo «eli* eterna paee 
Cori i f ermiaato questo fiore. 

Qpi te* a noi meridiana face 
Di caritate, e giaio, intra i mortali 
Se* di speranaa fontana TÌvaee. 

Doaoa, le* tanto grande, e tanto Tali, 
Gbe qnal tboI graaia, ed a te non ricorre, 
Sua diiianaa tooI volar iena* ali. 

La tna benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

la le miterìcordia, in te pietate, 
Kb te magnificenaa, in te s* adone 
Qaaatonqoe in crealara è di bontate. 

Or qaesti, cbe dair infima lacuna (3) 
Deirnniyerto injin qui ha vedote 
Le TÌte spiritali ad una ad ona (4), 

Sopplica a te per grasia di virtute 
Tania che poua con gli occhi levarsi 
Vìm alla verso T ultima salute. 

Ed io, cIm smì per mio veder non arsi (5) 
Pia eh* rie per lo suo, tolti i miei prie^i 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi. 

Perchè to ogni nube gli disleghi 
Di soa mortalità co* prieghi tuoi. 
Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, rhe puoi 

Ciò che ta vuoi, che tu conservi sani. 
Dopo tanto 'veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beati, 
Per li miei prieghì, ti rhindon le mani (6). 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fisti nell'orator ne dimostraro 
Qaaato i devoti prieghì le son grati. 

ladi air eterno lume si drisiaro, 

Nel qaal non si d^ creder che s* inWi 
Per creatura l'occhio tanto chiaro. 

Cd io ch'ai fine di totU i disti 

M* appropinquava, si com* io doveva, 
L*arÀ>r del desiderio in me finii. 

Bernardo m'accennava, e sorrideva, 
Prrch*io guardassi in toso: ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva ; 

Che la mia vista, venendo sincera (7), 
£ più e più entrava per lo raggio 
Dell* alu loca che da |4 é vera. 
D» quinci inaaasi il mio veder fa maggio (8) 
Che*l parlar nostro, eh' a tal vista ceìde, 
B cede la memoria a tanto oltraggio ()). 
Quale è colui che sommando vede, 
ft dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e 1* altro alla mrnte non riede; 
Cotal son io^ che quasi tutta ri*f«a 
Mia visione, ed anr»r mi diklitU 
Nel cuor lo dolce che narque da e>«a. 
Coti la neve al sol si disigilla Oo); 
ÌA*i.t al vento nelle fuglir lievi (11) 
Si perdea la senlcnsia Ji Sibilla. 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Da' conrelli mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di qnel che parevi ; 
E fft la lingua mia tanto po»«ent', 
Cb* una favilla sul drlla Ina giuria 
Poua lasciare alla futura gente (la): 


Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare nn poco in questi versi. 
Fin si conceperà di tua vittoria (i3). 
Io credo, per T acume ch'io soffersi (14) 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 
E mi ricorda ch'i' fui più arditq 

Per questo a sostener tanto ch'io giunsi 
L'aspetto mio col valore infinito. 
O abbondante grasia, ond* io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi coni^onsi ! 
Nel suo profondo vidi che s* interna, 
Legato con amore in un volume. 
Ciò che per 1* universo si squaderna (iS); 
Sostaniia, ed accidente, e lor costume (16), 
Tutti conflati insieme per tal modo (17), 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 
La forma uni versai di questo nodo (18) 
Credo ch'io vidi, perchè piìi di largo. 
Dicendo questo, mi sento eh' io godo. 
Un punto solo m' è maggior letargo (i)). 
Che venticinque secoli alla 'mpresa. 
Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta ; 
E sempre nel mirar faceasi accesa. 
A quella luce cotal si diventa. 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
E impouihii che mai si consenta ; 
Perocché 'I ben, eh' è del volere obbietto. 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella, 
E difettivo ciò che è li perfetto. 
Omai sarà più corta mia lavclla 
Pure a quel ch'io ricordo, che 'd'infante (ao) 
Che bagni ancor 1» lingua alla mammella. 
Non perchè più eh' un semplice sembiante 
Foue nel vivo lume ch'io mirava. 
Che lai è sempre qual era davante; 
Ma per la vista che s'avvalorava 

In me, guardando, una sola parvensa, 
Motandom* io, a me si travagliava (ai). 
Nella profonda e chiara sussiitenaa 
Dell alto lume parvemi tre giri (aa) 
Di tre colori e d'una rontinenia (ai): 
E r un dall'altro, rome Iri da Iri, 
Parca reflesvo ; e *l terso parca fuoco 
Che quinci e quindi ignalmente si spiri. 
O quanto è corto '1 dire, e come fioco 
Al mio concetto! E questo, a quel ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a diccr poco (a4)> 
O luce eterna, cbe sola in te sidi (i5). 
Sola t'intendi, e da te intelletia. 
Ed intendente te, ami ed arridi 1 
giurila rirrnlasion, che m nmcetta (a6) 
Pareva in te, come lume reflesso, 
Dagli uccbì miei alquanto cìrconspctla, 
Dentro da sé del .«uo colore slesso 
Mi parve piota della nostra effijee ^ 
Perchè 'I mio viso in lei tutto rra messo. 
Oliai è il geometra rhe tutto s'afige 
Per misurar lo cerchio, e non ritroova. 
Pensando, quel principio ond'egli indige ( a 7 )i 
Tale era io a quella vista nuova ; 
Veder voleva come si convenne 
L' imago al ceri hio, e < ome vi s'indova (a8); 
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%» !«fM tram 4* <^.n <• ;iri^«' 

MX ni** f«N*«*iJ» IIM MICA yiW : 


.1 O T E 


t%m4rt 4^1 9'^.tk^s 4»„i*-i ^*na d^li9 fr*m~ 
f.Mtim* dei m'.-^i'^. 

A/'* 5/»r»i ( mtmnnt t^rt*.r a :*.».', tkì erm 

/^. l> «>uf f^iLiti. 6/J »pt*ili pmmitt 
mrlf imffrn*^ ^ »</ p^rpatAtìA, e ^mttti ptt- 
mtmU ntl pnrodit'*. 

'(, Ti ''r- I •]-.»» »• rf.»rij 7j f-ff^'in'f a 

' , \»r,*n'J'» ttn''er«. fnr^nd :i pura » 
fhi'irn 

(> , §■'•! tT,%:.t •» *<". /o f*io:^e ir" drlli fa- 
1"///} untnnn rhe q^nni', ndt n ,n baita 
U ite:f.rt trr. 

^1, ft'iUéjzio. Oui inle /"-«TI'/. 

/lO/ Si iJ.i»/- )«, .ti -^f i!'i:lt^. 

/ir; r*»i- «l >'itl'i »f. / r^' 7> mi d^lla S»- 
//////i rtutfi t'riltt tu flint f -gtir^ /'• quoti 
tttrntl'i w tip ilt I^yj/irri dui t'cnto^ quelli 
tt diiprr<lri-fino 

(l7) l.f^r'iAir. M'^iltarr. 

(t^f l>» tiM vilioria. //i yur/ tuo vincrre 
t i oneriti m'irla li. 

(ìf\) Io ff-do, rr. f'i crrdo che prr Facu- 
me drl firn rn(:yifi difirt'i^ mi torri smar- 
rito, »r ffli (HI /li miei non ti foitero ri- 
miti nllrnrr ma io mi ricordo r/if fui 
ardilo o tiittcnrrr nsn lumr^ tanto che te. 

(ili) i,\ì* i\\r rr. Tutto quello che ti ve- 
dr qua r la urli' unii'rr^o. — Si «qiiadrr- 
nt. /'. tnrtafnra rclatii'u alla parola t'O- 
lumr. 


I 



itf xiCi-r f-js^ dk 
E Utn j^ipruita < .«aié£ i£ «ben 




« ^au ci* n 

/:«-x. r.4* fmnmn m Cùàn i.jpr-M la mmv9 
d ./«TI. Z< j-K»lc^ ti^emdA i%x ^rzu^ « *mr 

•2* F*r- s ;»«: t*. A r^dw à^&xwts faci 
eh' K ricordi . — Che i' .nfjmte^ ' ht m» 

airt'a. «xrù«. — A »e M travAjDlr>a^ ^ ma, 
si cmmglss^ im wteritwL, 
isi» P^mai. ,¥i M fecero f^Jert. 


(z«) E tMlo cfc« mom karta ce £ & r.^ni 
cA<? laparziaporo ■:« è^ria aJ e^-.^e-z 

C'.n pr-.prirta -ttfjfa i't-u-ìci. 

':5. SJi. Sifi.^ rìzzTÌ. 

• 3*Ji Q'ie -J r.rr«'j,:.-.n, ^,.. Q^.f2À^ .■ ~r j.'; 
Zi 1* I ijv'l!:. aÌ:. tff ci-i cif rcr.- ; f-..- 
red^rda ff. c-r^' il rj/- ». .. r:^-,.-. rr;.. r- 
de J^t raex'. --'j '-"//:, a/;^«..7-/; jf^^/i ..-.-i. 
miri f^mjrJiis d irtcrro, rarr. j-n: .r i- 
//^//o erti pr-.pTi, c:l.-rr di, itta drL' ai^o- 
na rf[Ì2ie : r:rchè ^la-.nd^- /a nu.i n-tu 
latta era ift--sn alla delta rtr,-r!.:zi ^..-. 

f2-j Indige. //a bitigm : dal Litmz i^ 

(;8) Vi %' indova, l'i si allmosa. 

(a*)) In rhe Hia voglia vennr. Per cui a. - 
renne ciò ch'ella dfsidrrata di sapere, 
cioè come il l'erbe dt^-ino si con stanze 
alla natura umana. 

(5o) Ma già volgeva cr. J»/a f.^more {/d 
dio) che muove il sole e V altre itellr, 
t'olgeva il desiderio mio e la mia mhnta 
concordemente ai volere di lai siccume 
ruota che in ogni sua parte è mosso 
u/;ualmente ; ti eh' io del mancare della 
mia fantasia fui contento^ e nti acquirtat 
nel divino compiacimento. 
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DEI NOMI PROPRII E DELLE COSE NOTABILI 


oo7ite7i/iiée 


NELLE TRE CANTICHE DELLA DIVINA COMMEDIA 


/Ibati (d^gli)) famigli'. /*/• XXXII, io€; 

Par, XVI, 109. 
AUiaglialo (T) /i»/. XXIX, iBa. 
Abele. /»/. IV, S6. 
Abido. Pur%, XXVIII, 74. 
Abr««iB. 7ir/. IV, 58. 
AbtaloM. /»/. XXVIII, 13;. 
Acim. Air^. XX, i^g. 
AecidioM, /»/ VII, lai ; /^r|. XVU. 8S 

AceMTflo ( di ) Franecsco. /«/. XV, 1 1 o. 
Acbcronte. /»/. Ili, 78; XIV, 116; Pur%, 

li, io5. 
AcbiUe. imf. V, 65; XII. 71 ; XXVI, 61; 

XXXI, S: Pun. IX, S4i XXI, 92. 
Acbitofele. /»/. XXVIII, 137. 
AeoM. Par. XVI, SS. 
Arqojcbeu. /n/. XVI, 97. 
Atq«ai|wrU. /'ar. XII, 124. 

Atti, cita. /»/. XXVII, 89. 

Adalagia, moglie di Bard oiAniglictc. Par, 

U, 9S. 
AdaM, /li/, ni, ii5: IV, SS: #»ttr^. IX, 

io: XI, kk\ XXVIII, i4a;XX]X, 86, 

XXXII, 37; XXXIIl,6a;^«r. VII, a6; 
XIII, 37, 8a, 111; XXV1| 83,91, 100; 
XXXII, laa, i36. 

Adamo, InreidaBO. inf, XXX, 61, io4« 
Adice o Adige, iumr. Inf. XII, S ; Air^. 

XVI, iiS: Air. IX, 44* 
Adimart, famiglia. /'«r^. XVI, iiS. 
Adriano, Nio. Par. XXI, ia3. 
Adriano IV. Airf. XIX, 99 e acg. . 
Adriatico, mare. Par, XVU^ 68. 
Adola lori. /»/. XVIII, ii4 • sefg. 
Alricano Sdpiooo. Por. XXIX« 116, p. 

Scipione. 
Agabito, o Agapito. I. Pur, VI, iC. 
Agamennone. Par, V, 69. 
Agatone, poeta. Pmrg. XX1I« 107. 
Aglaaro. Pmrg, XlV, 139, 


V 


Agnel, intendono alcani detto per Angelo, 

oper Agnelo Bronelleschi. Inf, XXV. 68. 
Agobbio o, Gubbio. Parg, XI, 80. 
Agostino s. Por, X, lao; XXXII. 3S. 
Agostino, frate min. Par, XII, i3o. 
Agosto, mese. Parg, V, 39. 
AgogUone. v. Baldo. 
Agosto, o Augusto, imp. /*/• I» 71. 
Alagia Fieschi. Par^f, XIX, i^a. 
Alagna, o Anagni, città. Parg, XX , 86 ; 

Par, XXX, 148. 
Alardo. Inf, XXVUI, 18. 
Alba Lunga. Par. VI, 37. 
Albcrichi, famìglia. Par, XVf, 89. 
Alberigo de* Manfredi, frate Cav. Gande»- 

te. Inj, XXXIU, 118. 
Albero, o Alberto da Siena, taf, XXIX, 

109. V. GriffoHao. 
Alberti { degli ) ( Alessandro e Napoleone ). 

Imf, XXXII, 55 e segg. 
Alberto, abate. Purf^, XVIII, 118. 
Alberto degli Alberti. /»/ XXXII, 57. 
^ Alberto d* Austria. Purg, VI, 97 ; Par, XIX, 

iiS. 
Alberto della Scala. Purg, XVIU, lai. 
Alberto Magno. Par, X, 98. 
Albia, o Albi, fiume. Parg. VII, 99. 
Alboino della Scala. Par, XVII, 71. 
AlchimisU poniU. Inj, XXIX, 43 e segg. 
Alride. Par, IX, 101. 
Aldobrandesco, Guiglielmo. Purg, XI, $9. 
Aldobrandi (Tegghìajo.) 7»/. XVI, 41. 
Aleuandria della Paglia. Pang, VII, i35. 
Alessandro, conte di Bomena. /»/. XXX, 77. 
Alessandro degli AlberU. Inf, XXXII, 55. 

e. Napoleone. 
Alessandro Fer^ /*/• XII, 107. 
Alessandro Magno. Inf, XIV, 3i. 
Alessio da Lacca v, Interminei. 
Aletlo, fona, taf, IX, 47. 
«. Alfonso, re di Spagna. Par. XIX, laS. 
. AKonso, re d* Aragona. Parg» VII, 116. 
. Alfonso, re di Majorica. Par, XIX, iS;. 
Ali, discepolo di Maometto, taf, XXVIH, 

3a. 
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I 


Alicbwo, droMMio. /«/. XXI, ii8; XXII, 

1 11. 
Ali'hirrì, fani^lia. Par. XV, i38. 
Alighieri, Liuto di Domle. Par. XV, 91. 
AlmeiW. Purg. Xff, So. Par. IV, io3. 
Alpe. /»/. XX, 62: />iir«. XVII, 1 ; XXXUI, 

I 11. 
Alpi. Par, VI, Si. 
AUaforte, rocra. iitf. XXIX, £9. 
Altinerio de* Calumi di Treviso. Par. IX, 

5i e frgg. 
AlTcma, monte, /'or. XI, 106. 
Aman. Purg. XVII, a6. 
Amata, moglie del re Latino. Purg. XVII, 

35. 
Ambrogio t. Par. X, lai. 
Amiclate. Par. XI, 68. 
Amidei, famiglia. Par. XVf, i36. 
Amore. Purg. XXVllI, 66: XXXI, 11;. 
Anagni, o Alap^na, città. Pmrg. XX, 86. 
Anania. Par. XXVI, 13. 
Anasiagora. Inf. IV, iS;. 
^naitagi, famiglia. Purg. XIV, 107.^ 
w Anattagio papa, confuto da Dante con Ana- 

•lagio imperatore, inf. XI. 8. e. FoUno. 
Anchiae. Inf. I, 74; Purg. XVIII, 13;; 

Par. XV, a5; XIX, i3a. 
Anfe«ibrna, serpente. Inf, XXIV, 87. 
Anfiarao. Inf, XX, 34* 
Anfione. Inf. XXXII, 11. 
Angeli (coro degli ). /'ar. XXVlIf, ia6. 

Corriipondenaa di ciascnn coro ad ano de* 

nove cieli. Par, XXVIII. 76, Descriaione 

corporea dei medesimi. Par. XXXI, i3« 
Angeli ribelli. Par. XXIX, So. 
Angiolello da Cagnano. Inf. XXVIII, 77. 
Anime salve dopo di aver mancato ai voli 

fatti a Dio. Par. III e segg. 
Anime immortali. Par. VII. 
Anime dcTanciulli. Inf, IV, 3o, Par. XXXII, 

4S e segg. 
Anna s., madre di M. V. Par, XXXII, i33. 
Anna, suocero di Caifas. Inf. XXIII, lai. 
Annibale. Inf XXXI, 117; Par, VI, So. 
Anselmo s. Par. XII, 137. 
Anselmorcio, nipote del conte Ugolino. Inf, 

XXXUI, So. 
Antandro, città. Par, VI, 67. 
Anten<ira, prigione. Inf. XXXII, 88. 
Antenori, o Padovani. Purg, V, 7S. 
Antimo, gigante. Inf. XXXI, 100, Ii3, 139. 
Antifonte. Purg. XXII, 106. 
Antigone. Purg, XXII, no. 
Antioco, re di Siria. Inf, XIX, 87. 
Anionin ab. ìt. Par. XXIX, I34> 
Antonio I. (Frati di) chiamati a campanel- 

lis. Par. XXIX, ia4> 
Aniiani di Locca. //;/. XXI, 38. 
Appennino, monte. Inf. XVI, 96; XX, 65; 

XXVII, 39; Purg.'Y, 96; XIV, 3i, 9»; 

XXX, 86: Par. XXI, 106. 
Apocalisse. Inf XIX, 108; Purg. XXIX, 

io5. 
Apolline. Purg. XX, i3a. 
Apollo. Par, I, i3; II, 8. 
Apostoli. Purg, XXII, 78. 


Aqaario. tegw» celeifte. Imf, XXTV, 

Aqaitoae, vesto. Pmrg, !▼, €0; XXJ 

Arabi. Par, VI, ^^ 

Aragne. Inf. XVII. 18; Purg. XII 

Aragona. Purg^ Ili. 116. 

Aragoaefe. Par. XIX, 137. 

Arfaia, Come, imf, X, 8§. 

Arca del Testamealo. P^rg, X, hi 

XX, 39. 
Arca (deir), famiglia. Par. XVf, < 
Arcangeli. />ar. XXVm, taS. 
Arrhiano, Carne. Pmrg. V, gS, laS. 
Ardinghi, famiglia. Par. XVI, 9}. 
Aretini. Imf XXII, 5 : Pmrg, XIV, 
.Aretino (T). v, Grìffoliao. 
Aretino (T). Pmrg, VI, i3. 
Aretusa. Inf. XXV, 97. 
Areiso. /«/. XXIX, 109. 
Argenti Filippo. Imf, Vllf, Si. 
Argia, 6glia d* Adrasto. Pmrg. XXI 
Argo, nave. Par, XXXIII, 9C. 
Argonaati. Par. II. 16: XXXIII, 91 
Argo, pastore. Pmrg. XXIX , 9$; XXI 
Argot ica geote. Inf. XX TI II, 8«. 
Arianna, figlia di Mìiios. ImJ. XII, u 

XIII, 14. 

Ariete, segno celeste. Pmrg. XXXH, 
Par, I, 40: XXVIII, 117. 

Aristotile. Inf. IV, i3i ; Pmrg, HI, 
VIII, lao; XXVI, 38. 

Arli, città. Inf. IX, iia. 

Arme o insegne di famiglie «sarajc 
XVII, 56 e segg. 

Arnaldo Daniello. Pmrg. XXVI, itS 

Arno, fiume. Inf. XIII, 146: XV, 
XXIII, 95; XXX, 65: XXXII 
Purg, V, laa, ia6; XIV, 17, %{ 
Par, XI, 106. 

Aronta, o Aronte. Inf. XX, ^6. 

Arpa, istromento musico da corda 

XIV, 118. 

Arpie. Inf XIII, 10, 101. 
Arrigo de* FisanU. Inf VI, 80. 
Arrigo Manardi. Pmrg. XIV, 97. 
Arrigo, re d* Inghillerra, Pmrg, VII, 
Arrigo V, \m^. Par. Ili, 119. 
Arrigo VII, imp. Purg. XXXIII, 4] 

XVII, 8a : XXVII, 63. Seggio coi 

na a Ini preparato, XXX, 137. S 

risse di veleno. Ifi, 
Arrigurri, famiglia. Par, XVI, 108. 
Arrio, eretico. Par, XIII, lay. 
Artn, re d'Inghilterra. Inf, XXXII, 
Ariana, o Arsenale de* Viniaiani. Inf. ] 
Asciano, castello, /n/. XXIX, i3i. 
Ascesi, o Assisi, città. Par. XI, 53. 
Asdenle, calsolajo. Inf. XX, 118. 
Asopo, fiame. Purg. XVIII, 91. 
Assiri. Purg. XII, 59. 
Assuero, re. Purg, XVII, aS» 
Astinenxa ( Esempj di ). Pmrg, XX11 
Astri. Dubbio di Dante sulla ìniae 

essi. Purg, XVI, 61 e segg. 
Atamante. Inf, XXX, 4* 
Atene. Inf, XII, 17; Pmrg. VI, i5 

98 i Par, XVII, 46. 
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Atropo», parca. Inf, XXXIII, ia6. 

Attna, re. Inf. XII, i34: XIII, 1^9. 

Aitraiione (Si»tnna della) esprcMO da Dan- 
te. Par, XXVIII, 127. 

Avari puniti. Inf, VII, aS e eegg. ; Pur^. 
XIX, 70 e *e|:g. 

Avarixia. Inf, I, 49* 

Aventino, colle. Inf. XXV, 36. 

Averrois o Avcrroc. Inf. IV, f4X* 

Angusto, per Federico II, Inf. XIII, 68. 

Affusto Ottaviano, imp. inf, I, 7 1 ; Purg, 
XXI, 117; XXIX, 116: Par, VI, 73. 

Avicenna, Inf, IV, 143. 

Aoìide, città. Inf. XX, ni. 

Aurora. Purg. Il, 8. Concubina di Titone, 
IX, 1. 

Antonia, o IlalÌA. Par. Vili, Ci. 

Anatro. Purg, XXX, 89; XXXI, 79; XXXII, 
99. 

Aaao degli Ubaldini. Pur^. XlVf io5. 

Asaolino, o Euelino. Jnf. XII, no; Par. 
IX, 29. 

ili da Este. Purg. V, 77. 


-*H€444- 


B 


B 


e Ire, dttto per Bice, sincope di Bea- 
trice. Pur. VII, 14. 
Babilonia. Par. XXIlf, i35. 
Baccanti. Purg, XVIII, 92. 
Bacchiglione, fiume. Jnf, XV, 1 1 3 ; Par. 

IX. 47- 
Badia di s. Benedetto. /»/ XVI, 100. 
Bacco. Inf, XX, So ; Purg. XVIII, 93 ; Par. 

XllI, aS. 
Bagnacavalloy castello. Purg. XIV, 1 1 5. 
Bagnoregio, o Bagnorea, città. Par, XII, 

Baldo d' Afogìione. Par. XVI, 56. 

Barattieri. Inf, XXI, 41. 

Barbagia, laogo in Sardegna. Purg, XXIII, 
94. 

Barbare donne piò modeste delle fiorenti- 
ne. Purg. XXIII, io3. 

Barbari settentrionali. Par. XXXI, 3i. 

Barbariccia, demonio. Inf. XXI. lao; XXII, 
a9. 59, 145. 

BarbaroMa, i*. Federico I. 

Bari, ritta. Par. Vili, 6a. 

Bartoluiumeo della Scala. Par. XVII, 71. 

Baruccì, famiglia. Par. XVI, io4> 

Basterna, specie di carro. Purg. XXX, 16. 

BatlifU s. Gio. Inf, XUI, i43; Purg. XXII, 
i5a; /»flr. XVI, a5, 4?; XVIII, i34; 
XXXII, 33. 

Battista, moneta. Imf. XXX, 74* 

Baltisteo di Firense. Par. XV, i34. 

Beati cbt forono dominali da amore. Par. 
VIII e legg. 


Beati confessori e dottori. Par. X e seg. 

Beati che banno combattuto per la Fede. 
Par, XIV e segg. 

Beati che nel mondo amministrarono retta- 
mente giostisia. Par. XVIII e segg. 

Beati stati addetti alla solitudine ed alla 
contemplaiione. Par. XXI e segg. 

Beatrice, Marchesotta da Este. ^iir^. VIII, 

Beatrice, regina. Purg. VII, 128. 

Beatrice, o Bice, gentildonna. Inf, li,' 70, 
io3 ; X, i3i : XII, 88 ; XV, 90 ; Purg, 
I, 53 j VI, 46 ; XV, 77 ; XVIII, 48, 7 3 : 
XXIII, 128 ; XXVII, 36, 53, i36: XXX, 
73: XXXI, 80, 107, ii4t ia4i i33; 
XXXII, 36, 85, 106: XXXIU, 4; Par. 
I, 46. 64; II, aa ; III, 127; IV, i3, 
139 ; V, 16, 85, laa; VII, 16; IX, 16; 
X, 37, 5a, 60; XI, 11; XIV, 8. 79; 
XV, 70; XVI, i3; XVII, 5, 3o: XVIII,. 
17, 53; XXI, 63; XXII, laS; XXIII, 
34, 76: XXIV. IO, aa, 55; XXV, a8, 
137; XXVI, 77: XXVII, 34, ioa; 
XXIX, 8; XXX, 14, ia8; XXXI, 59, 
66, 76: XXXII, 9: XXXIII, 38. 

Beccaria (di), abate. Inf XXXII, 119. 

Beda, venerabile. Par. X, i3i. 

Belacqua. Purg. IV, ia3. 

Bellincion Berti. Par. XV, iia: XVI, 99. 

Bellisar o Bellisario. Par, VI, a5. 

Bello (del) Ceri. Inf XXIX, 37. 

Bello, re di Tiro. Par, IXL, 97. 

BeUebii. Inf XXXIV, 137. 

Benico, lago. Inf. XX, 63, 74» 77. 

Benedetto (san) patriarca. Par, XXII, 40 ; 
XXXII, 35. 

Benedetto s. (Badia di). Inf, XVI, 100. 

Benevento. Purg, III, 128. 

Beniocasa d* Arcuo* inteso per V Arelùio. 
Purg. VI, i3. 

Bergamaschi. Inf. XX, 71. 

Berlinghieri Ramondo. Par, Vi, i34« 

Bernardin di Fosco. Purg, XIV, loi. 

Bernardo s. abate. Par, XXXI, ioa, i39 ; 
XXXII, I. Prega la Vergine Maria per 
Dante ; XXX III, i e segg. 

Bernardo, frate. Par. XI, 79. 

Bernardone Pietro. Par. XI, 89. 

Berta, o monna Berta. Par. XIII, 139. 

Berti Bellincion. v. Bellincion Berti. 

Bertramo dal Bornio. Inf, XXVIII, i34* 

Bevero, per Castoro. Inf. XVII, aa. 

Bianchi, faaione. Inf. XXIV, i5o. 

Bice, nome sincopato, v. Beatrice. 

Billi, famiglia. Par. XVI, io3. 

Biodo, nome sincopalo. Par. XXIX, io3. 

Bisenaio, fiume. Inf. XXXII, 56. 

Bismantova, monte. Purg. IV, a6. 

Bocca degli Abati. Inf. XXXII, 106. 

Boemmia. Purg, VII, 98; Par. XIX, 12S. 

Boccio Severino. Par. X, ia5. 

Bologna. Inf. XXIII, i4a; Purg. XIV, 100. 

Bolognese franco. Purg, XI, 85. 

Bolognesi. Inf. XXIII, io3. 

Bolsena, castello. Purg. XXIV, 34. 

Bonatti Guido. Imf. XX, 1 1 8. 
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Bonaventora s. Par, XII, 117. 

Bonifasio, arcÌTe«covo di Ravenna, /'air^. 

XXIV, 29. 
Bonifasio Vili. /»/. XIX» 53 ; XXVII« 70, 

85; Purg,XX, 87: XXXII; 149: XXXIU, 

Ui Par, IX, i3a:XII, 90; XVII, 49 i 

XX VII, 92 : XXX, 148. 
Bonifasio da Signa. Air. XVI. 56. 
Bontnro, o Buonturo, de*Oati. /»/. XXI, 4i* 
Borea, vento. Par. XXVIII, 81. 
Borgo di Firense. Par. XVI, i34. 
Bornio (dal) f. Bertramo. 
Borsiere Gaiglielmo. fnf. XVI, 70. 
Bo«ticbi, famiglia. Par, XVI, 93. 
Brabante. Purg. VI, a3. 
Branca d'Oria, genovese, tradilort imf. 

XXXIII, 137, 140. 

Branda, fonte in Siena. Inf, XXX, 78. 
Brandisio. o Brindisi, città. Pmrg. IH, 37. 
Brenno, capitano. Par, VI, 44* 
Brenta, fiume. In/, XV, 7 ; Par, IX, %-j. 
Brescia, dtià. Inf. XX, 68. 
Bresciani, /nf, XX, 71. 
Brettinoro, città. Pare. XIV, 11 a. 
Briar^, gigante. Inf, XXXI, 98; Purg. 

XII, a8. 
Brigata (il), /n/. XXXIII, 89. 
Brìsso, filosofo. Par, XIII, laS. 
Broccia (dalla) r. Pier dalla Broccia. 
Bruggia, città. Inf. XV, 4 ; Purg, XX, 46, 
Brunellcschi. v. Agnel. 
Brunetto Latini. In/. XV, 3o, 3a, loi. 
Brolo e Cassio. Par, VI, 74. 
Brnto Marco, nimico di Tarquinio* Inf. IV, 

127. 
Brato Marco, accisore di Giulio Cesare. Inf. 

XXXIV, 65. 
Bnemme. $', Boemmia. 

Boggifa, o Bugia, città. Par, IX, 93. 
Bnjamonti Giovanni. Inf, XYII, 72. 
Bulicame di .Viterbo. Jnf, XIV, 79. 
Bnonaginnta degli Orbisani. Pmrg, XXIV, 

19, ao, 35, 56. 
Boonconte di Montefeltro. Purg, V, 88. 
Boondelmonte de*Baondelmonti. Air. XVI. 

i4o. 
Buondelmonti, famiglia. Par. XVI, 66. 
Buoso da Duera, cremonese. Inf, XXX II4 

1 16. 
Buoso degli Abati. Inf. XXV, i4o. 
Buoso Donati, /nf, XXX, 44. 
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vaseria d'^Asciano. Inf, XXIX, i3i. 
Cacciagoida. Par, XV, a8, 97, i35, i45: 

XVI, 28 e segg., XVIII, a, 28, 5o. 
Caccianimico Venedico. Jnf, XVIII, 5o. 
Caco, ladro famoso, Inf, XXV, a5. 


Cadmo. Inf. XXV, 97. 


Cagnano, fioar. Par, IX, ^a, 
Cagnano (AngioMIo da), fij^ XXVU 
Cagnaaao, demonio. /*/. XXI, 1 af ; ] 

106. 
Caifas, pontefice. Imf. XXIII, iiS. 
Caina, bolgia. Inf, Y, 107 ; XXXII, 
Caino • le spine, ombra nella Lnaa 

XX, ia6; Par, II, 5i. 
Caino primogenito di Adamo. Pmrg, 

i5a. 
Calaarese, o Calabreae. Par. Xll, i4( 
Calboli, famigUa. Pmrg. XIV, 89. 
Calcabrina, demonio. /*/ XXI, 118;] 

i33. 
Calcanta, o Calcante, iadovÌDO. /^ 

Ilo. 
Calfocci, famiglia. /'or. XVI, lofi. 
Calisto I papa. Par, XXVII, 44. 
Callaroga, «o Calahorra, città* Par. XD 
Calliopi^a, o Calliope. Pmrg, I, §. 
Calisto, ninfa. Pmrg. XXV, ili. 
CamaldoU (eremo di), e. ErnH». 
Camicione Alberto deTassi. Inf. XXXU, 
Camilla. Inf. I, 107; IV, 1x4. 
Cammino (da), famiglia, e. GfterarA». 
Cammino (da) Ricciardo. Par. IX, £«. 
Campagnatico, luogo. Pmrg. H, 66. 
Campaldino, nel Casentino. Arg.V, )) 
Campi, castello. Par, XVI. So. 
Canavese, contea. Pmrg. VII, i36. 
Cancellieri, famiglia. Inf, XXXU, (^ 
Cancro, segno dello Zodiaco. Air. XXV, 1 
Can grande della Scala, accennato. /•/ 

IDI ; Air. XVn, 76. 
Cantone prima : così chiama Daniela i 

tica dell' Inferno. In/, XX. 3. 
Caorsa, città usura j a. Inf, XI, 5o. 
Caorsini. Par, XXVII, 58. 
Caos. Inf, XII, 43. 
Capaneo. /fi/. XIV, 63 ; XXV, i5. 
Capocchio. Inf, XXIX, i36 ; XXX, si 
Caponsacchi, famiglia. Par, XVI, lai* 
Caf^elletti, famiglia. Airg. VI, 106. 
Capraja, isola. Inf. XXXIII, 8a. 
Capricorno segno dello Zodiaco. Piup 

57 ; Par. XXVH, 69. 
Caprona, castello. Inf, XXI, 95. 
Cariddi. Inf VII, aa. 
<f. Cardinale, detto antonoraastieancnlc il < 

dinaie Ottaviano degli Ubaldioi. /«/ 

120. 
Carisenda, torre in Bologna. Inf, XX 

i36. 
Carila (virtù) Dante esaminato sulla 

rima da s. Gio. Evangelista. Air. X^ 
Carlino de* Pasti. Inf. XXXII, 69. 
Carlo Magno imp. Inf, XXXI, 17; Par 

96; XVIII, 43. 

Carlo I. re di Puglia. Purg. VII, 1 13, 
XI. 13;. 

Carlo II, re dì Puglia. Inf. XIX, 99; J 
VII, la;; XX, 67. Vende Bealric< 
figlia ad Atto d* Esie per 3o mila 
ni, o, secondo altri, per 5u mila. Ivi 
e 80 ; Par, VI, 106 ; XIX, 137 ; XX 
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Carlo Martello. Par. Vili, 49. Amico di 

DaniCy Vili, 55, 73 ; IX, 1. 
Cario Roberto, re d* Ungheria. Par, Vili, 72. 
Cario Sensaterra, re dì Paglia, imf, VI, (9 ; 

Purg, V, 69; XX, 71. 
Carole , specie di danaa osata in NapolL 

Par. XXVI, 16. 
Caroli, o Caronte. /»/. Ili, 94, 109, laS. 
Carpigna (Guido di). Purg, XIV, 98. 
Carrarese. Inf, XX, 48. 
Carro, segno celeste. Inf, XI, xi4; Purg^ 

I, 3o; Par. XIII, 7, f>. Orsa maggiore. 
Casale, città. Par. XII, la^. 
Casalodi, castello e famiglia, inf. XX, 95. 
Casella, mosico. Pmrg, II, 91. 
Cascatino, paese, imf, XXX, (5 ; Purg. V, 

,4: XIV, 43. 
Cassero (del) Guido. Inf. XXVIII, 77. 
Cassero (del) Jacopo. Purg. V, 73. 
Cascino Monte. Par. XXII, 37* 
Cassio, occisore di Cesare. Inf. XXXIV; 67. 
Cassio e Bruto* Par. VI, 74. 
Castello S. Angelo, in Boma. Inf, XVIII, 3a. 
Castello (da) ?amiglia. Purg. XVI, ia5. 
Casliglia, provincia. Par, XII, 53. 
CastiU (Esempi di ). Purg. XXV, lai. 
Castore e Polloee. Purg. IV, 61. 
Castoro. Inf. XVII, aa. 
Castrocaro, contea di Romagna. Purg. XIV, 

116. 
CaUlaM de*Malayolli. Inf XXIII, 104, 

114. 
Catalogna, provincia. Par. VIII, 77. 
CatcUìm, famiglia. Par. XVI, 88. 
Catone, Ulicense. Inf. XIV, 1 5 ; Parg, t, 

3i i II, tao. 
Catria, monte, i^r. XXI, 109. 
Cattolica (la) terra. Inf XXVIII, 80. 
Cavalcante de* Cavalcanti. Inf. X, 60. 
C;avalcante M. Francesco. Inf, XXV, i5i. 
Cavalcanti Gianni Sckkciii. /a/. XXX, 3a, 44* 
C^alcanti Gnido. Inf. X, (3 ; Purg. XI, 99. 
Cavalieri, o fraU Gaudenti. Inf XXUI, 

io3. 
Cccilio SUtSo. Purg. XXII, 98. 
Cecina, fame. Inf XIII, 9. 
^ Celestino V. (s. Pier). Malamente accennato. 
Inf III, 59. Ginstamente inleso. Inf. 
XXVII, io5. 
Ceneri, serpenti. Inf. XXIV, 87. 
Centauri. In/. XII, 56; XXV, 17; Purg. 

XXIV, lai. 
Centauro -(gran). 1». Nesso. 
Ceperano, terra. Inf XXVIII, 16. 
•♦• Cephas. Par. XXI, 137. 

Cerbero» Inf VI, i3, aa, 3a; IX. 98. 
Cerchi, famiglia. Par. XVI, 65. 
Cerere. Air^. XXVIII, 5i. 
Certaldo, castello. Par. XVI, 5o. 
Cervia, diti. Inf XXVII, 4a. 
Ccsart Giulio. Inf IV, ta3; XXVIII, 98; 
/>unr- XVIII, loi; XXVI, 77;7\ir.VI,57. 
Cesare dello T In^icradore. /«/. XIII, 65; 
Purg. VI, 9a, ii4; Por, I, 29 ; VI, io; 
XVI, 59. 
Cesare Tiberio. •'. Tiberio. 


Cesena, diti. Inf XXVII, Sa. 

Cbersi, serpenU. Inf. XXIV, 86 

Cheltdri, serpenti. Inf. XXIV, 86. 

Chenibi, o Cherubini. Air. XXVIII, 99. 

Cherubica luce. Par. XI, Ìù, 

Cherubini neri, demonj. Inf XXVÌl^ 11 3. 

Chiana, fiume. Par. XIII, aS. 

Chiarentana, monte. Inf. XV, 9. 

Chiara s. d* Assisi. Par, III, 98. 

Chiarmontesi, créduti ialsarj. Purg. XII, 
io5; Par. XVI, io5. 

Chiasi, fiume. Par. XI, ^ì. 

Chiassi, o Classe, luogo dislrollo. Purg. 
XXVIII, ao. 

Ghia veri, terra. Purg, XIX, 100. 

Chiesa di Roma. Purg. XVI, ia7. 

Chirone, centauro. Inf. XII, 65, 71, 77, 
97, 104 ; Purg. IX, 37, 

Chiusi, dia. Par, XVI, 75. 

Ciacco, parassito. Inf VI, 5a, 58. 

Ciampolo. t: Giampolo. 

Cianfa de*DonaU. Inf XXV, 43. 

Cianghella della Tosa. Par. XV, ia8. 

Ciapctta Ugo. Purg. XX, 43, 49. 

Cicilia, o Sicilia. Inf XII, 108 ; Purg. Ili, 
116: Par. Vili, 67. 

Ciciliane bue. Inf. XXVII, 7. 

Ciclopi. Inf XIV, 55. 

Cieldauro, tempio in Pavia. Par, X, ia8. 

Cinubue. Purg. XI, 94. 

Cindmiato. Par, XV, ia9. f. Quinoio. 

Cione de' Tarlati, accennalo. Purg.Ylf i5. 

Ciotto di Gerusalemme per Cario re di Ge- 
rusalemme, t». Carlo lì. 

Cipri, Uola. Inf XXVIII, 8a ; Par. XIX, 

Ciprigna, o Venere. Par. Vili, a. 
Circe. Inf XXVI, 91 ; Purg. XIV, 4a. 
Grialto, demonio. Inf XXI, laa ; XXII, 

55. 
Ciro, re, Purg. XIL 56. 
Cirra, citli. Par. I, 36. 
Citerea, o Venere. Purg. XXVII, 95. 
^Clemente IV. Purg. Ili, ia5. 
-^ Cleroenle V. Inf XIX, 83; Parg. XXXII, 

i58; 7'ar.XYlI,8a; XXVII, 58; XXX, 

i4a. 
dementa divina. Inf. II, 94. 
Clemenza, regina. Par. IX, 1. 
Cleopatràs, o Cleopatra. Inf. V, 63 ; Par. 

VI, 76. 
1^ Cleto, papa. Par. XXVII, 41. 
Climene. Par. XVII, i. 
Clio, musa. Purg. XXII, 58. 
Cloto, parca. Purg, XXI, a7. 
Cocito fiume, /a/. XIV, 119; XXXI, ia3; 

XXXIII, i56; XXXIV, 5a. 
Colchi. Inf XVIII, 87. 
Coleo, atti. Par. II, 16. 
Colle, dtlà. Purg. XIII, 11 5. 
Cologna, o Colonia agrippina. Inf. XXIII, 

63; Par, X, 99. 
Colonne d'Ercole. Inf XXVI, 108. 
Colonnesi, famiglia. Inf. XXVII, 86. 
Commedia: chiama così Dante il suo^poe- 

ma. Inf. XVI, ia8. 
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Conio, ronlea in Romagna. Air^.XlV, i iC. 
Consiglieri fraudoleali poniti /n/« XXVI, 

3i e seg. 
Contemplativi e solitarj. Par, XXI, Bi. 
Conti Guidi. Par. XVI, 64. 
Cont*Orto. Parg, VI, 19. 
Corneto, castello. Inf, XII, 1)7; XllI, 9. 
Corniglia, o Coroelia. /»/• IV, ia8; Pur, 

XV, 129. 

Coro, vento. /»/• XI, 11 4* 
Corsi, popoli. Par%, XVIII, 8i. 
Corso Donati. Parg, XXIV, 8 a. 
Cortigiani, famiglia creduta accennata, ifar. 

XVI, Ila. 

Coscienaa para, taf, XXVIII, 11 5. 

Cosenaa, dttii. Parg. Ili, ia4. 
4- Costantino Magno. /»/. XIX, ii5; XXVII, 
94; Parg, XXXII, laS ; Por. VI, 1: 
XX, SS, $7. 

Costanaa, moglie di Pielro lU d^ Arago- 
na. Parg, VII, no. 

Costantinopoli. Par, VI, S. 

Crasso. Parg, XX, it6. 

Creti, o CreU, isola InJ, XII, la; XIV, 9S. 

Creosa. Par, IX, 98. 

Crisostomo s. v, Gio. Grisoitomo. 

Cristiani. Inf, XXVII, 88. 

Cbisto, p. Gesù Cbisto. 

Croaaia, proTincia. Par, XXXI, io3. 

Crotona, città. Par, Vili, 6a. 

Cnniisa, sorella del tiranno Auoliao da 
Romano. Par, IX, 3a. 

Cupido. Par, Vili, 7. 

Cariai), i celebri tre fratelli Albani. Par, 

VI, 39. 

Curio, o Curione. /»/. XX Vili, 93, loa. 
Cnrradino I, imp. Par, XV, 139. 
Currado da Palano. Parg, XVI, ia4. 
Corrado Mala^iina. Parg, VIII, 65, 109* 


118, 119. 
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JJamiala, città, inf, XIV, io4. 
Daniello, profeta. Parg, XXII, 146; Par, 

IV, i3; XXIX, 134. 
Danielo Arnaldo, poeta provenaalc. Parg, 

XXVI, ii5, i4a. 
Dannati : intendono le cose avvenire, e non 

le presenti. Inf, X, loi e seg. 
Danoja per Danubio. Inf, XXXII, a6. 
Dante chiamalo da Beatrice per nome. Parg, 

XXX, 55. 

Ainiciua grande del medesimo con Car- 
lo Martello. Par, VIII, SS. 

Osserva in Roma il tramontar del Sole. 
Parg, XIX, 80. 
Danubio. Par, VIII, 65. v, Danoja. 
Davidde re. yi»/. IV, 58;XXVIII,i38;y»«rfi, 

X. 65; /'cir.XX, 3»; XXV, ya; XXXIl, 

II. 
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Dee), romaaS eroi. Par* TI, 47. 
Decretali (libro delle). Pmr, U, 
Dedalo. Imf XXIX, ii€.* 
Dejanira. /•/. XH, M. 
Deidamfa. Inf, XXVI, (a{ Apf.Z 
Deiile. Purg, XXII, ito. 
Delia, appellaU la Loaa. Pmrg, I 

XXIX, 78. 
Delfica deiO, Apollo. Par, I, Sa. 
Delo, isola. Parg, XX, i3o. 
Democrito. Imf, IV, i3€. 
Demofooole. Par* IX, loi. 
Diana, dea. Pmrg, XX, i3i; XX 
Diana, riviera. Ptug, XIII, ili* 
Didone, o Dido. inf, V, €i, 8S; Pm 
Diligenaa (Esempi di). Pmrg, XVI 
Dio (Unità e Trinità di). Pmr, Uà 

e seg. 
Diogenea, o Diogene, imf, IV, i3 
Diomede. Inf, XXVI, 56. 
Dione, per Venere la T^tM, Par, 

Per Venere il piaoeU. XXII, 
Dionisio Areopagila. Pur, X, iiS; 

i3o. 
Dionisio tiranno. Inf, XII, 107. 
Dioscoride Anaaarbeo. inf, IV, 1 
Dite, cita infernale, imf. Vili, Il 

XII, S9: XXXIV, ao. 
Doagio, dtU. i^mrg, XX, 4fi. 
Dolcino, frate, inf, XXVIII, 55. 
Domenico s. Par, X, 95; XI, 

XII, 55, 70. 
Domenicani. Par, XI, ia4. 
Dominaaionì, coro d* Angeli. /%r. 

laa. 
Domiaiano imp. Airf. XXII, t5. 
Donati, famiglia. Par. XVI, 119. 
Donati Booso. Inf. XXX, 44> 
Donati Corso. Parg, XXIV, 8ft. 
Donato, grammatico. Air. XII» 1 
Donne Fiorentine biasimale. Aif| 

94 e seg. 
Draghignaaao , demonio. /*/• X] 

XXII, 73. 
Drago. Parg, XXXII, i3i, e sef 
Duca d* Atene, v, Teseo. 
Dsca (del), famiglia. i»mrg, XIV, 
Daca (del), v. Guido. 
Duera. f. Buoso da Doera. 
Durasao, dttà. Par. VI, 65. 
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Jlibree donne. Par, XXXII, 17. 
Ebrei. Parg. IV, 83; XVIII. iS4 

ia4; Air. V, 49 ; XXXII, i32 
Ebrei ( scbiavitù babilonica degi 

XXIII, i33. 
Khro, fiume. Par. IX, 89. 
Eco, voce ripercossa. Par, XII, i 
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Edoga IV di Virgilio accMMla. Purg, 

XXII, 70. 
Ecaka, regina. Inf, XXX, iG. 
Egidio, frate. Par, XI, 83. 
Effiia, iaolctla. /•/. XXIX, $9. 
Egitto. Purg. II, 46 ; Par. XXV, 55. 
Elma. /•/. V, «4. 
Eleltori del romaoo Pontefice. Purg, XXXII, 

Elettra, figlia d* Agamennone. Inf, IV, lai. 
Eli, nome d* Iddio. Pur. XXVI, i36. 
Ek'a, profeta, inf. XXVI, 35 ; Purg. XXXII, 

Elicei Purg. XXV, i3i ; Par. XXXI, 3a, 

33, f. Orsa maggiore. 
EKcofia, Monte* Purg, XXIX, 4«>> 
Eliodoro. Purg, XX, 11 3. 
Eliot, o Eccclio* Air. XIV, i|G. 
Elicabetta s., madre di •• Gio. Balliila. 

Purg. XVIII, 100. 
Elù^ proleu. /»/. XXVI, 3;. 
Elis^ antenato di Dante, Par. XV, i36. 
Elisio campo. Pur, XV, 27. 
Ellesponto. Purg. XXVIII, 71. 
£lM, fiome, Air^. XXXIII, 67. 
Sma, fiome. Par. XVI, 143. 
EauMoa, caMello. Pmrg, XII, 8. 
Empedoeles, o Empedocle. Inf, IV, i38. 
Enea troiano, inf. II, 32 ; IV, laa; XXVI» 

9)1 Purg, XVIII, 137; Air. VI, 3} 

XV, a7. 
Eneida di Virgilio. Purg, XXI, §5 e aeg. 
£•!•. Purg. XXVIII, ai. 
Epicnro. inf. X, i4* 
Ettore. Purg, IV, 80. 
EqmwMÌale orto del Sole. Air. I, 38. 
Era, %mmt. Par. VI, S9. 
Eraclito, inf IV, i38. 
Ercole, inf XXV, Z%\ XXVI, 108; XXXI, 

i3a. 
Eretici poniU. /•/. XXVIII, 3i e seg. 
Enfile. /W/r. XII, So. 
Erinnc, farie inf IX, i^%. 
ErÌMtone. Purg, XXIII, a6. 
Erìtooe, maga. Imf, IX, a3. 
Ermafrodito. i>urg, XXVI, 8a. 
Ermo, o eremo di CamaldoU* Air^. V, 96» 
Ero, donaella Purg, XXVIII, 73, v, Unndro. 
E»an. inf III, 60; Air. Vili, i3a; XXXII, 

fi8, 70. 
EMcnsa divina. Par, XXVIII. 
Ester. Purg, XVII, 29. 
Esti, o Eate, castello, inf, XII, 1 1 1 ; Airg. 

V, 77- 
Eiti <d«>. p, Oaumt e Obisso. 
Eteocle e Polinice. /•/. XXVI» 54 1 P^rg. 

XXII, S6. 
Etiope ed Etiopo. Purg, XXVI, ai; Par, 

XIX, 109. 
Etiopi, iccf ili. Imf XXXIV, 44. 
Etiopia, provincia, imf XXIV, 89. 
Etna, o Mongibello. Air. Vili, fi;. 
Ettore, inf IV, laa; Pur, VI, fi8. 
Eva. Purg. Vili, 99: XII, 71 :XXIV, tifi: 

XXVUI, Uà: XXIX, a4; XXX, Sa: 

XXXII, 3a; Air. XIII, 38i XXXII, fi. 



Euclide, inf IV, i4a. 

Eofrates, fiume. Purg. XXXIH, 112. 

Eomenlo e Toante. Purg. XXVI, 95. 

Eonoè, Carne. Pifr^. XXVIII, i3i ; XXXIII, 

"7- 
Enrialo. inf I, 108. 

Eoripide. Purg. XXII, 106. 

Eoripilo. inf. XX, 1Ì3. 

Earo, vento. Air. Vili, 69. 

Eoropa, figlia d* Agenore Pair^. Vili, ia3; 

Par. XII, 48 ; XVI, 5 i XXVII, 84. 
Exechia, re. Air. XX, Si. 
Esechiello, profeta. Purg. XXIX, 100. 
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abbrìaio, consolo. Air^. XX, a 5. 
Fabbro, i*. Lambertarrin. 
Kabii romani. Purg. VI, 47. 
Faenza, dtli. inf XXVII, 49; XXXII, ia3; 

Air^. XIV, loi. 
Falaride, accennalt>. inf XXVII, 7. 
Falsar] aldiimUti, ptwiU. inf XXIX. 
Falsificatori di monete, del parlare e della 

personn. imf XXX. 
FalUrona, monte. Asr^. XIV, 17. 
FalUrona, valle, inf. XXXII, S6. 
FamagotU, città. Air. XIX, 146. 
Fanciulli sensa uso di ragione salvati per 

▼irtii del battesimo. Par. XXXU, 43. 
Fanciulli morii sCnsa battesimo ritenuti nel 

Limbo. Air. XXXII, 8». 
Fami, dtlà. inf XXVIII, 76: Pmrg. V, 71. 
Fantolini, famìglia. Atr^. XIV, lai. 
Farce, serpenU. inf XXIV, 86. 
Farfardb, demonio, inf XXI, ia3; XXII, 

94. 
Farinata degli Uberti. inf M^ 79; X, 33. 
Farinata Hanucco. Purg. VI, 18. 
Farisei, inf XXlll, 11$. 
• Farisei nuovi, inf XXVII, 85. 
Farsaglia, regione. Air, VI, fiS. 
Fede, virtù teologale, ifanie esaminato salta 

medesima da s. Pietro. Air. XXIV. 
Federigo I, Barbarossa. Asr^. XVIII, 119. 
Federigo li, imp. imf, X, 119} XIII, S9, fi8 ; 

XXIII, 66; Pmrg, XVI, 117; Air. Ili, 

lao. 
Federigo Novello. Purg. VI, 17. 
Federigo, re di Sidiia. Purg. VII, 119; 

Par. XIX, i3o; XX, 63. 
Federigo Tignoso. Pmrg. XIV, 106. 
Fedra, moglie di Teseo. Par. XVU, 47. 
Felice Cnsman. Par. XII, 79. 
Feltro, o Feltre, ritlà. inf I, loSt Air. 

IX, Sa. 
Feltro per MonU Feltro, v. Monte Feltro. 
Fenice, occello. inf XXIV, 107. 
Fenicia, provincia. Par. XXVII, 83. 
Ferrara, ritta. Air. XV, iS;. 
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Ferrarete, tingne. Par» IX, 56. 

FeUm, o Fetonte. Inf, XXVI f, 107 ; Pur^, 

IV, 7»; XXIX, 119: Par, XVII, 3; 

XXXI, laS. 
Fialte, gif^ante. inf, XXXI, 94ff 108. 
Fianuninghi. imj, XV, 4. 
Fieschi, conli di Lav«|^, accCMiaii. Pm,r%, 

XIX, 100, e Mf. 
Fietolane bestie. /»/• XV, 73. 

Fiewle, diti. Inf, XV, 6a; Par, VI, S3 ; 

XV, 136; XVI, laa. 
Figfhine, castello, /'ar. XVI, So. 
FiUppeschi • Jlonaldi, Cimiglia. Pmrfgi VI> 

107. 
Filippi, re di Francia. Pnr%, XX, 5o. 
Filippi, famiglia. Par, XVI, 89. 
Filippo Argenti, v. Argenti. 
Filippo il Bello, re di Francia. Inf, XIX, 

85: Par%, VII, 109; XX, 46, 86; 

XXXU, i5a; XXXIII, 45; Par, XIX, 

lao. 
Filippo, re di Francia, detto Nasello, Pur§, 

VII, io3. 
Filli, regina* Par, IX, lou. 
Fiordaliso, insegna della Francia. Pmrg, 

XX, 88. 

Fiorentina rabbia. Purg, XI, 11 3. 
Fiorentine donne. Pmrg, XX IH, 101. 
FiorenUni. inf XV, 61 ; XVI, 73; XVII, 

70; Parg. XIV, 5o. 
Fiorentini Ghibellini^ Par§, Xf, 1 1 3. 
Fiorenaa, dtti inf, X, 921 XIII, i43; 

XVI, 75; XXIII, 95: XXIV, 144; XXVI, 
i; XXXII, lao; Purg, VI, 127; XII, 
loa: XX, 75; XXIV, 79: Par, VI, 53; 
IX, 117: XV, 97; XVI, a5, 40, 84, 
III, 131, i34, 146, 149: XVII, 48; 
XXV, 5; XXXI, 39. AppellaU altri- 
menu Firenae. Inf, XXIV, 144; XXVI, 
1 ; Parg, XIV, 64: Par, XXIX, io3. 

Fiorini, moneta d^oro. inf, XXX, 89. 

Fisica, scienaa della natura. Inf, XI, 101. 

Flegrtonta, o Flegetonte. Inf, XiV, 116, 
i3f, 134. 

Flegiax, re dc*L»piti. inf. Vili, 19, 34* 

Flegra, Talle. inf XIV, 58. 

Focaccia de* Cancellieri, inf XXXII, 63* 

Focara, monte, inf, XXVllI, 89. 

Folco di Marsiglia. Par, IX, 67, 83, 94. 

Folo, centauro, inf, XII, 73. 

Fontana {de la) Anionìolas^ ei Lamgiaf 
roilus de Fetraria, Par, IX, Sa. 

Foraboschi, famiglia. Part XVI, 109. 

Forese de* Donati. Purg, XXIil, 48» 96; 
XXIV, 74. 

Forlì, città, inf XVI, 99 ; XXVII, 43 ; 
Purg. XXIV, 3a. 

Fortuna* inf, VII, 6a. Suo reggimento de- 
scritto, ivi, 78 e seg. 

Fortuna maggiore , termine astrologico. 
Purgt XIX, 4* 

Fosco (di) Bernardino. Purg, XIV, idi* 

Folino, eresiarca, di cai falsamente fa cre- 
dulo seguace papa Anastasio li. inf, XI, 

Francesca da Polenta, inf, V, 116. 


Francesca genie. /«/• XXIX, i33. 
Francescamente, o alla fraaacae. Parg, 

ia6. 
Francescani. Pan XII, 11 a* 
Franceschi, o Franaeii. /•/. XXVTl 

XXXII, iiS; Par, Vili, 7S. 
Francesco d'Accorso. /*/. XV, fio. 
Francewt» t. d* Assisi. /«/. XXTll, 

Par, XI, So, 74 : XUI, 33 : XXII 

XXXII, 35. 
Franda. Inf XIX, %^ : Pmrg, VII, 

XX, 43, Si, 71 ; Air. XV, tao. 
Franco Bolognese. Purg, XI, 83. 
Franaesi. *; Franceschi. 
Fraudolenti, inf, XI, 19 e aeg. 
Frisoni, uomini di alla sUtara. Imf, X 

64. 
Farci Vanni, inf, XXIV, laS. 
Fnlden da Calboli. Pmrg, XIV, 58. 
Furie, inf, IX, 38 « seg. 
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tJabnele, o Gabbriello, nrrangek. . 

X, 34: Par, IV, 47; IX, i38: 

36; XXIII, 93; XXXII, 94, iia. 
Gaddo, figlio del conte Ugolmo dell 

rardesca. /*/. XXXUI, 68. 
Gade, o Cadice. Par, XXVII, 83. 
Gaeta, dttà. inf, XXVI, 93 ; Par. VII 
Gaja, donna trivigiana. Pmrg, XVI, 
Galassia. Par, XIV, 99. 
Galeotto, inf, V, 137. 
Galieno, o Galeno, medico. Inf IV, 
Caligai, famiglia. Pur, XVI, 101. 
Galixia, provincia. Pur, XXV, 18. 
Galli, famiglia. Par, XVI, loS. 
Gallo rosso in campo d*oro, insegi 

Giudicato di Gallura. Pmrg. Vili, 
Gallura, inf XXII, 83 ; Pmrg, Vili 
Caliuaao, luogo. Aw>. XVI, 55. 
GaneUone> o Gano di Maganaa. /*/. X 

laa. 
Gange , fiume. Purg, II, 5 ; XXY 

Par, XI, 5i. 
Ganimede. Purg, IX, 33. 
Garda, borgo. Inf XX, 65. 
Gardingo, TÌa di Firente. inf XXll 
^ Gaudenti cavalieri, o frati, inf. XXll 
GadUe, terra. Inf, XXV, i5i. 
Gedeone. Pmrg, XXIV, 13 5. 
Gclboe, monte. Purg. XU, 41. 
Gemelli, o Gemini, segno dello Z( 

Pur, XXll, no, iSa. 
Genesi, libro sacro, inf XI, 107. 
Gennaio, mese. Par. XXVII, 133. 
Genova. -Var* IX, 93. 
Genovese stato. Par, IX, t^o. 
Genovesi biasimati, inf XXXIII, 1 
Gentili illustri nel Limbo, inf. IV. 
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Gentocea, donsella. Purg, XXIV, 37. 
Gerarchia angelica. Pur, XXYIII. 
Gerardf^sca (della), famiglia, inf, XXXII, 

ia5 e seg. ; XXXIII, 1 e seg. v, Ugo- 

lioo. 
Gcraalt de Berneil. Purff. XXYI, lao. 
Geri del Bello, inf, XXIX, 17. 
Gerico. Par, IX, ia4« 
Gcrione, re di Spagna. Inf. XVII, 97* i33; 

XVIII, ao ; Purg. XXVII, a3. 
Crcrmania. v, Lamagna. 
Genualenime, o Jerusalem. inf, XXXI V, 

ii4: Purg, II, 3; XXlil, 29; Par. 

XIX, lay: XXV, 56. 

Gkhi, o Giksù Cmisto, meniionato od ac- 
ccanalo. inf, XXIV, iiS; Purg. XY, 
SS; XX, 87: XXI, 8; XXIII, 74 : 
XXYI, 119; XXXII, 73, loa; XXXllI, 
63; Par, XI, 73, ioa, 107; XII, 37, 
71, 73, 75; XIII, 40; XIY, io4 « ««fr 
XYII, 53; XIX, ya, 104, 106, 108; 

XX, 47; XXIII, 72, io5, i36; XXY, 
i5, 33, Il 3, laS; XXIX, 98, 109; 
XXXI, 3, 107; XXXII, ao, a4t 27, 
83, 85, 87, ia5; XXXIII, i3i. 

Gherardo da Cammino. Purg, XYI, ia4> 

i33, i38. 
Gh3»ellini, persecntori de* Papi, e pertegoi> 

tati dai Papi. Par, XXYIl, 48. 
Ghibellini e GneM ripresi. Par, YI, 100 

e «ep. 
Gbibellini. Etimologia di qaeito nome. Par, 

XYI, 139. 
Ghin di Tacco. Purg, YI, 14. 
Gbitola, sorella di Cacci animico, inf, XYII, 

55. 
Giacobbe, v, Jacob. 
Giacopo. e. Jaoomo. 

Giampolo, o l3iampolo. inf, XXII, 48> lai. 
Gianfigliacci, famiglia, inf. XYII, 59. 
Gianni del Soldanierì. inf, XXXII, lai. 
Gianni Schicchi Cavalcanti, inf, XXX, 3a, 

>4. 
Giamiicolo, monte, inf, XYI II, 33. 
Giano della Bella, accennato. Par, XYI, 

i3a. 
Giano, dio. Par, YI, 8i. 
Giasone , capitano degli ArgiMianti. Inf, 

XYII1. 86; Par. U, 18. 
Giga , istromcnto musico da corda. Par, 

XIY, 118. 
Giganti, inf, XXXI, 44 e seg.; Pmrg, XII, 

33. 
Giglio, o iordigigli, insegna di Francia. 

Fmrg. YII, io5. 
Ginevra, doniella. Par, XYI, i5. 
Giocasta, regina di Tebe. J^rg, XXII, 56. 
Giordano, Some. Purg. XYll^ i35; Par, 

XXII, 94. 
Giosuè. Pmrg, XX, in; Pur, IX, ia5; 

XYin, 38. 
Giotto, pittore. Purg, XI, 95. 
Giovacchioo, abate, sensato dairimpntasio< 

ne di eresfa. Par, XII, i4o. 
Giovanna , madre di s. Domenico. Par, 

Xli, 80. 


Giovanna Visconti di Pisa, i^rg, YIII, 71. 
Giovanna di Montefellro. i^rg. Y, 89. 
Giovanni, s., tempio in Firenae. inf, XIX, 

Giovanni, s. Battista, v. Battista. 
Giovanni, s., apostolo ed evangelista, /w/. 

XIX, 106; Pmrg, XXIX, io5, 143; 

XXXII, 76; Par, lY, 39; XXIY, ia6 ; 

XXY, 94, Il 3 e seg.; XXXII, 127. 
Giovanni, t. Grisostomo. Par, XII, i36 e 

•eg. 
Giovanni XXII. Par, XXY1I, 58. 
Giove, re degli Dei. inf, XIV, Sa; XXXI, 

45, 9a ; Purg. XII, 3a ; XXIX, tao ; 

XXXII, Ita; Par, lY, 6a. 
Giove, pianeta. Par, XYIII, 63, 70, q5, 

ii5; XXII, 145 : XXVII, 14. 
Giove sommo appella Dante il vero Dio. 

Purg. VI, 118. 
Giovenale, poeta, thtrg, XXII, 14. 
Girolamo, s. v, Jeronimo. 
Giuba, re. Par. VI, 70. 
Giubbetto, torre in Parigi, ove sì appicca- 
vano i condannati, inf, XIII, i5i. 
Ginbbileo del 1 3oo, accennato, inf, XYIII, 

a8 ; Purg, II, 98 e seg. 
Giada Maccabeo. Par, XYIII, 4*. 
Giuda Scariolto. inf. IX, 17 ; XIX, 96 ; 

XXXI, 143; XXXIY, 6ai Pufg, XX, 

74 ; XXI, 84. 
Giuda s. Tkddeo. Afff. XXIX, T44. 
Giuda Guidi, fiorentino. Par, XYI, ia3. 
Gindecca, luogo de' traditori, inf. XXXIV, 

117. 
Giudei, inf XXIII, ià3; XXYll, 87 ; Par, 

Y, 81; VII, 47; XXIX, ioa. 
Giuditta, f^ Judit. 
Giulio Cesare, inf. I, 70; IV, i»3: XXVm, 

98; Pmrg,Xy\M, 101; XXYI, 77; Par, 

VI, 58 ; XI, 69 ; XVI, 10. 
Giunone, inf, XXX, i ; Par, XII, la. 
Giuochi, famiglia Sorentina. Par. XYI, io4* 
Giuoco della Zara. Purg, VI, i. 
Ginseppo, o Ginseppe, patriarca, imf, XXX, 

97- 
Giuseppe, s. fposo di ML Y. Pmrg, XY, 91. 

— Giustiniano irap. Purg, VI, 89; Par^ VI, 10. 

Doppia gloria delle armi 'e delle leg>- 

|i. Par, VII, 6. 

Giosbaia divina. /*/. II, 96. 

Glauco. Par, I, 68. 

-^ Godenti, o Gaudenti, cavalieri. /•/ XXIII, 

io3. 

Golfo di Gibilterra, inf XXVI, 107. 

Golfo di Yeneùa. Par, Vili, 68. 

Golosi paniti, inf, YI; Purg, XXII e teg. 

-f- Gomita, Irate vicario di Nino Visconti nel 

Giudicato di Gallora. inf XXII, 81. 

Gomorra, citti. i^rg, XXVI, 4o. 

Gorgona, isola, inf, XXXIII, 82. 

Gorgone, testa di Medusa, inf, IX, 56. 

tiorza de Luxia, rpiscopus feitrinus. Par, 

IX, 5a (nelle note). 

Costantino, o Costantino Magno. Air. VI, 1. 

Gostania, regina d*Aragoiia. Purg, III, 1 1 5, 

143 ; VII, 129. 
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Gostawta, imperadrice. Purg^ III, 1 1 3 ; Par, 

III, ii8; IV, 98. 
Gotlirredi BufElione. Par, XVIII, ^^, 
Governo, caslello, ora Goyemolo. Inf, XX, 

78. 
Graffiacaae, demonio. Inf, XXI, I2a; XXII, 

34. 
Graaiano, monaco. Di qnal patria ed or- 
din* foste. Par, X, io4« 
Greci, popoli. /»/. XXVI, 75 ; XXX, 9B, 

i»; i'iirf. IX, 39; XXII, %ZiPar, 

V, 69. 
Greci, famiglia. Air. XVI» 89. 
Grecia. Inf, XX, 108. 
Gregorio s. Magno. Purg^ X* yS* /Vir. XX, 

108; XXVm, i33. 
Griffolino d* Areaao. Inf, XXIX, 109; 

XXX, 3i. 
Grifone. Purg. XXXII, a6 e teg. 
Gualandi, famiglia pi«ana. Inf. XXXIII, 3a. 
Gualdo, terra. Par. XI, 48. 
Giialdrada Berti. Inf, XVI, 37. 
Guallerotti, famiglia. Par, XVI, i33. 
Guanto, o Gant, città. Purg, XX, 46. 
Guaschi , o GoMConi. Pur, XVU , 8a ; 

XXVII, 58. 
Guascogna. P*rg, XX, 66. 
Guelfi e Ghibellini ripresi. Par, VI, 100 

e seg. 
Guelfi, favonti da' Papi. Par, XXVII, 46. 
Guelfi. Etimologia di questo nome. Par, 

XVI, 109. 
Guglielmo, marchese di Monferrato. Pi^g, 

VII, 134. 

Guglielmo, re di Nararra, accennato. Aii^. 

VII, 104. 
Guglielmo II, re di Sicilia. Par, XX, 6a. 
Guido BonatU. Inf. XX, 118. 
Guido CaTalcanli. Inf. X, 63; Purg, XI, 97. 
Guido, conte di Montefcltro. Inf, XXVll* 

67 e seg. 
Guido, conte di Romena. Imf, XXX, 7;. 
Gnido da Castello. Purg, XVI, laS. 
Guido da Mpnforte. Inf, XII, 119. 
Guido da Prata. Pur, XIV, 104. 
Gnido del Cassero. Inf. XXVIII, 77. 
Gnido del Dnca. Purg,X\y^ 81 ; XV, 44* 
Gnido di Carpigna. Purg, XIV, 98. 
Goidognerra. Inf. XVI, 38. 
Gnido GttinicelU. Purg, XI, 97 ; XXVI, 

Otaido Ravignani. Par, XVI, 98. 
Guglielmo Aldobrandesco. Purg. XI^ Sg. 
Gniglielroo Borsiere. f>. Borsiere. 
Guiglielmo , conte d' Oringa. Par, XVIII, 

46. 
Guiglielmo, re di Navarra. Purg, VII, 104. 
Guiglielmo, re di Sicilia. Par, XX, 6a. 
Guiscardo Ruberto. Inf, XXVIII, 14, Par, 

XVI li 48. 
Gnitlone d'Aresso. Purg. XXIV, 56; XXVI, 

ia4* 
Gustante, villa in Fiandra. Inf, XV, 4* 
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alo , vapore intoiiM» In 
XXVIII, a3. 
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«Pacob, o Giacob, patriarca. Pm, 1 

i3i : XXII, 71 : XXXU, «t, 70. 
Jacomo, o Jacopo, di Nararra. Pkrg, ^ 

119; Par. XIX, 137. 
Jacopo, a. apostulo, il maggiore. Pi 

XXIX, i43: XXXII, 76; Air. X] 

17, 3o, 3a, 33, 46, 77. 
Jacopo da Lentino, o eie Talentino, di 

il Notajo. Pmrg, XXIV, S6. 
Jacopo del Cassero. Parg, V, 73. 
Jacopo Rnsticncci. v, Rnslicucci. 
Jacopo da S. Andrea, genliloono pado> 

no. Inf, XIII, i33. 
Jaculi, serpenti. Inf, XXIV, 86. 
Jarba, re di Numidia. Purg. XXXI, 71 
Jasone, capitano degli Argonavti. r. C 

sone. 
Jasone, ebreo. Inf. XIX, 85. 
Ibero, fiume. Purg, XXVIL, 3. 
Icaro. Inf XVII, 109 ; Par. Vili, ia6. 
Ida, monte, Inf XIV, 98. 
Jepte, o Jefle. Air. V, 66. 
Jeronimo, o Girolamo s. Air. XXIX, '• 
Jerusalem. v, Gerosalenune. 
Ifigenia. Air. V, 70. 
llerda, o Lerida, citti. Purg, XVUI, 1 
llion, o Troia. Inf I, 7 5 ; Purg, XII, 

V, Troia. 
Illuminato, frate minore. Air. XII, l34 
Imola, città. Inf, XXVII, 49. 
Importuni, famiglia. Air. XVI, i33. 
Increduli puniti. Inf, IX. 
Indi, o Indiani. Purg, XXVI^ ai; XX3 

41 ; Par, XXIX, loi. 
India orientale. Inf, XIV, 3a. 
Indico legno. Purg. VII, 74, 
Indo, fiume. Air. XIX, 71. 
Indovini impostori puniti. Inf, XX. 
«^ Indulgcnse false. Par. XXIX, lao e • 
Infangati, famiglia. Air. XVI, ia3. 
Inganni osati a donne poniti. Inf, XTl 

91 e seg. 
Ingegni malamente diretti contro la WA 

rale inclinaaione. Air. Vili, 139 e > 
Inghilese, o Inglese. Air. XIX, laa. 
Inghilterra. Air^. VII, i3i. 
^ Innocenso III. Air. XI, 92. 

Ino, moglie di Atamante. Inf, XXX, ! 
Intermìiiei, o Inlerminelli Alessio Inf, \\ 

123. 
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biridiosr paoìlù Purg, XIII e Mg. 
Jole, ramala da Ercole. Par, IX, ioa. 
Josafla^ o Joaaffatte, ralle, /ir/. X, ii. 
Pmrg, XX, III ; Par, XVIII, 38. 
rione. Par, XXII, i4a* 
riti poniti, imf, XXIII. 
Ippolito, figlio di Teseo. Par. XYII, ;6. 
Ippncrale. /*/. lY, 143 : Purg, XXIX, 13;. 
Irocoodi poniti. Inf, VII, 109 e leg. Purg, 

XVL 
Iri, o Iride. Pmrg, XXT, So \ XXIX, 78 ; 

/ter. XII, i%\ XXVIII, 3a;XXXIir, 

itS. 
laaac, o Iiaeco, patriarca. Inf, VI, Sg. 
tuia, profeta. Par, XXV, 91. 
luura» o laero, fiome. Par, VI, $9. 
liidoro, s. di Siviglia. Par, X, i3i. 
iNfile. Inf, XVllI, 93; Purg, XXII, 111; 

XXVI, 95. 
laneoe, figlia di Edipo re di Tebe. Purg, 

XXII, ut. 
laoeoo, fiume. Purg, XVIIT, 91. 
Itopo, o Esopo, frigio. Inf, XXI II, 4* 
Iipagoa. Purg, XVIII, ioa. 
I^aai. Par, XXIX, 101. 
Israele popolo. Purg, II, 46 ; Par, XXIT, 9$. 
iiraelle, o Giacobbe, patriarca. Inf. IV, 56. 
lUlia./»/. I, io6s IX, 114; XX, 61, Air^. 

VI, 76, loS, ia4; VII, 95; XIII, 96; 

XX, 67: XXX, 86; Par. XXI, iu6; 

XXX, 137. 
Italica terra prara. Par, IX, a5 e seg. 
Italica erba. Air. XI, io5. 
Jodit, o Gioditta. Par, XXXII, 10. 
Jolia, o Gialla, figlia di Gialio Cesare. Inf, 

lY, ia8. 
Jalio. f. Giallo Cesare. 
JoM, o Giuone. Par, XXVIII, 3a. 
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JLiaeedemoaa, o Sparta, cittL Pi^i'g» Vii 

139. 
Lachcflis, parca. Purg, XXI, a5; XXV, 79. 
Ladislao, re di Boemia. Par, XIX, ia5. 
Ladri puniti, inf, XXIV e seg. 
Lago di Garda, tnf, XX, 63, 74» 77. 
Lanagna, o Germania, /•/. XX, 6a. 
Lamberlaccio Fabbro. Purg, XIV, loo. 
Lamberti, famiglia. Par, XVT, 109. 
Lamone, fiame. Inf. XXVII, 49. 
fjaacilotto, amante di Ginevra. Inf, V, ia8. 
Laactotto Malalesta. Inf. V, 107. 
Laolnnchì, famiglia pisana. Imf, XXXIII, 

33. 

Langìa, fontana. Purg. XXII, 112. 
Lano, sanese. Inf, XIH, lao. 
Lapo, per Jacopo. Par. XXIX, io3. 
Lapo SallereUo, coltWava la chioma. Par, 
XV, 128. 


•^ Laterano, per Roma. Par, XXXI, 35. 
Latcrano, tempio. Inf XXVI I, 86. 
Latina terra, per Italia. Inf, XXVII, 37 ; 

XXVIII, 71. 
Latini Brunello. Inf, XV, 3o, 3a, loi. 
Latino, re. Inf, IV, laS. 
Latino, per Italiano. Inf, XXII, 65; XXVII, 

33; XXIX, 88, 91; Purg, VII, 16; XI, 

58; XIII, 91. 
Lalonà, d«*a. Purg, XX, iSi; Pur, X, 67; 

XXII, 139; XXIX, I. 
Lavagno, finme. Purg. XIX, lof. 
Lavina, o Lavinia, figlia del re Latino. Inf, 

IV, ia6: Purg. XVII, 37; Par. VI, 3. 
Leandro. Purg, XXVIII, 73. 
Learco e Mellicerta accennati. Inf, XXX, 

5, IO. 
Leda. Par, XXVII, 98. 
Legislatori beati. Air. VI. 
Lemosì, o Limoges, cittì. Purg, XXVI, tao. 
Lenno, isola Inf XVIII, 88. 
Leone, segno del Zodiaco. Air. XVI, 37 ; 

XXI, 14. 

Leone, posto per la superbia. Inf, I, 4^- 

Lerici, o Lerire, città. Purg. Ili, 49. 

Lete, o Letéo, fiume. Inf, XIV, i3i, i36; 
Purg, XXVI, 108; XXVUI, i3o; XXX, 
143 ; XXXIII, 96, ia3. 

Levi, o Levi. Purg. XVI, i3a. 

Lia. Purg. XXVII, loi. 

Libano, monte. Purg, XXX, ti. 

Liberatiti (Esempi di). Purg, XX, 3r. 

Libero arbitrio. Purg, XVI, 61 e aeg. 
XVII, 49 e ^F* 

Libia. Inf XXIV, 85. 

Libicocco, demonio. /*/• XXI, tAi;XXII, 
70. 

Libra , segno del Zodiaco. Pmfg. II, 5 ; 
XXVII, 3 ; Par, XXIX, a. 

Licio, o, rom* altri »rrivono. Litio di Val- 
bona di Cesena. Purg. XIV, 97. 

Licurgo di Neme'a. Purg, XXVI, ^. 

Lilla, cittì. Purg, XX, 4<(< 

Limbo. Inf, IV, a4 e seg. Air. XXXII, Sa. 
u.>Lino s., papa. Par, XXVII, 4l* 

LiUnie de' Santi. Purg. Xlil, So e seg. 

Livio, istorico. Inf, IV, i4i; XXVIII, la. 

Loderingo degli Andalò. Inf, XXI li, 104. 

Logoiloro, ginrisdisione in Sardigna. Inf. 

XXII, 89. 

Lombardia e Marca trivigiana circonscrille. 

/«/. XXVIII, 74; Air^. XVI, 11 5. 
Lombardo, di Lombardia. Inf, 1,68; XXIF, 

99 ; Air^. VI, 61 ; XVI, 46, ia6. 
Lombardo (il gran), detto Bartolommeo 

della Scala. Air. XVII, 71. 
Lombardo, semplicemente appellato, Guido 

da Cartello. Put^, XVI, ia6. 
Lombardo parlare. Inf XXVII, ao. 
Longobardo dente, per Longobardi. Air. 

VI, 94. 

Lorenso s., martire. Air. IV, 83. 

Lollo degli Agli , fiorenlino , suicida. /*/. 

XIll, i5i. 
Luca s. evangelista. Purg, XXI, 7 ; XXIX, 

13;. 
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LocaiM, potta. /»/ lY, 90; XXY, «4. 
Lacca, città. Imf, XYUI, iia; XXI, 3<; 

XXXIII, 3o : Pwrg, XXIV, ao, 35. 
Loda «., vergint e martire. /»/• II, 97, 

100 : Pmrg. IX, SS; Par, XXXII, i3f. 
Lucifero. /ir/. XXXI, 143; XXXIY.S^;/^**; 

XU, aS : Par. IX, 1 a8 ; XIX, 47 1 XXVU» 

36; XXIX, 56. 
Lacreaia. Imjf, lY, ia8; Par, YI, 4l* 
Loglio, mete. Imf, XXIX, 47. 
Loigi, nome di molti r« di Fraada* Pmrg, 

XX, So. 
Lana, pianeta, imf. X, 80; Par. XYI, 8a« 
Lani, città. Imf, XX, 47 ; Par, XYI, 73. 
Lupa, dinotante TaTariaia. imf, I, 49 i 'Airy* 

XX, I o. 
Lwuirioti paniti, imf, Y; Purg, XXV e Mg. 


M 


Maccabei, imf. XIX, 86. 

Maccario »., eremita. Par, XXII, 49- 

Macra, o Magra, fiume. Par, IX, 89. 

Madian. Purg. XXIY, 126. 

Maestro Adamo, bretciano. imf. XXX, 61. 

Magra (valle di), imf. XXIY, 145. 

Maja, per Mercurio. Par. XXII, i44* 

Mainardo, o Machinardo Pagani. Imf, XXYII, 

So; Purg. XIY, 118. 
Maiolica, o Majorica, e Minorica, isole del 

Mediterraneo. Imf, XXYIII, 8a; Par, 

XIX, a 38. 
Malacoda, demonio, imf, XXI, 76, 79: 

XXIII, 141. 
Mala«pini di Itonigiana. Purg, YIU, 18, 

ia.4. 
Malatesta di Rimini. imf XXYII, 46. 
Malatestino, tiranno. XXYllI, 85. 
Malebolge. Imf XYm, 1; XXI, 5; XXIY, 

37 ; XXIX, 4i. 
Malebranche, demonj. tmf XXI, 37 ; XXII, 

100; XXIII, a3; XXXIII, ]4a. 
Malta, torre. Par. IX, 54. 
Manardì. v, Arrigo Manardi. 
Manfredi, re di Puglia. Purg. III, 11 a. 
Manfredi di Faenia. imf XXXUl, 118. 
Manfredi Tribaldello, Imf XXXII, laa. 
Mangiadore Pietro. Par. XII, i34. 
Manto, indovina, imf. XX, SS ; Purg. XXII, 

11 3. 
Mantova, città. Imf. XX, 93 ; Purg. VI, 72. 
Mantovana villa. Purg. XYIÌI, 83. 
Mantovani, imf. I, 69. 
Mantovano. Imf, li, 58 ; Purg, YI, 74 ; 

Yll, 86. 
Maomettana legge. Par. XV, 143. 
Maometto, famoso impostore, imf, XXYIII, 

3i, 6a. 
Macabò, castello. Imf XXYIII, 75. 
Marca d'Ancona. Purg, Y, 68. 


Marca Iririgiana e Loi^Mtrdia cncoMi 

ihtrg. XYI, 1 1 S ; Par, IX, a5, ^a 
Marodlo, nimico di GioUo Ccaaie. ^ 

VI, laS. 
Marchese, per Obiaio da Este. Imf, 2 

56. 
Marco Lombardo. I^urg, XYI, 4C« i3 
Mardoch^. Ihirg, XYU, 29. 
Maremma tra Pisa e Sieaa. imf, X 

48; Purg, Y, 134. 
Margherita d'Aragona. Pmrg, YU, lat 
Maria Yorgine. Purg, III, 39; Y, toi ; 

37 -, X, 4*r5^*,Xin» 5o; XY, 88; X 

loo) XX, 19, 97) XXII, i4a; XX 

6; Par. Ili, laa; lY, 3o; XI, 71; 

84;XIV, 36;XY, i33;XYI, 35; X 

88, III, ia6, 137; XXT, ia8; X 

loo, 116, 137; XXXn, 4d >9n ^^^ 

io4i IO?) o^i >'95 i34;XXXIII, 1 
Maria, donna ebrea. Pmrg. XXIII, 3o 
Marocco. Imf. XX VI, io4t Pmrg, IT) 
Marsia, satiro. Par, I, ao< 
Marsiglia, città. Purg. XYIII, ioa. 
Marte, dio. Imf XHI, 144; XXIY, 

XXXI, Si ; Purg. XII, òi. Par. IV, 

YUr, i3a; XYI, 47, i45; XXII. i 
Marte, pianeta. Purg. Il, 14; Par. ] 

101 ; XVI, 37 ; XVII, 80; XXVU, 
Martino, o ser ìfartino. Par, XUI, i3 
^Martino IV. Purg, XXIY, aa. 

Marsia, moglie di Catone UticeMe. /«/ 

ia8 ; Purg. I, 79, 85. 
Marsucco degli Scoringiani, pisano. / 

VI, 18. 
Mascheroni Satsolo. Imf XXXI I, 65. 
Matelda, o Matilde, rontessa. i*urg. XX} 

4u; XXXI, 9a: XXXU, a8, 8a: JXÌ 

119, lai. 
Matteo d'Acqoasparta, cardinale. Par, 

ia4. 
MatU'a s., apostolo, imf. XIX, 94. 
Medea, maga. imf. XYIII, 96. 
Medici, famiglia. Par. XYI, 109. 
Medicina, terra. Imf XXYIII, 73. 
Mediterraneo mare. Par. IX, 82. 
Medusa. Inf IX, Sa. 
Megera, furia. Imf. IX, 46. 
Melanesi. Purg. VUI, 80. 
Melano, città, Purg, XYIII, 120. 
Melchisedech. Par. YUI, 125. 
Meleagro. Purg, XXY, 22. 
Melicerla e Learco accennati, imf. XXX, 
Melisso di Samo. Par. XlIT, 12S. 
Menalippo. Imf, XXXII, i3i. 
Mercurio, dio. Par. IV, 63. 
Mercurio, pianeta. Par. Y, 96. 
•f-^ Meretrice sedente sul carro. Pmrg, XX 

148 e seg. 
Meschile, tempj di Maometto, chiama 

Damte le torri di Dite. imf. Vili, 7 
Messer Marchese de' Rigogliosi. Purg.TL 

3i. 
Metello, tribuno. Purg. IX, i38« 
Michele s., Arcangelo, imf VII, il ; i 

XIU, Si; Par. IV, 47. 
Michele Scotto. Imf XX, 116. 
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■ogMc del le Davide. Pmrg, X, CS, 

ì dì Frìgia. Avy. XX, loC. 
e Milanesi, v. Melaao « MelaaeM. 
fiome. tmf» XX, 77. 
. Purg, XXX, ««i Au-. II, t. 
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